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D I M Į $ $ 1,9 N E
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FRA DOMENICO SERIO
D E L L A S A R A C E N A

Dell’Ord.de' Predicatori, Lettore nella Sagra Teologia.

Indrizzati a Giovani del medefimo Ordine, per impiegarfi a un sì fanto,

e onorevol meſtiere » e complire al debito della lor Profeſsione.

Utile non folo a Miſsionari e Predicatori , ma a Parochi altres?, a confºffori,

e a chiunque brama d'avverº riformar la ſua vita, e registrar

la ſua co/cienza.

D i v 1 s 1 I N D U E P A R T 1;
E nella prima fi contengono le Prediche di materia, e nella feconda, il

v Catechiſmo, e otto Sermoncini per gli Ecclefiaftici; con nel

principio di detti Efferciziun Trattato iſtruttorio peri
Miſſionarj,chiamato: idea d’un uomo Aբրo

ftolico, o fia cammino di Miſſione.

C 0 N S A G R A T I

Al Reverendi/rimo P. Maestro Generale dell'Ordinefidetto |

IL P, F. AGOSTINO PIPIA.

1 N N A P O L 1 , Per Nicolò Migliaccio , MDCCXXII.

C 0 N L 1 C. D E S li P E R I O R I.
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k Ev ER EN D Issi Mo PADRE:

$2N opera, il cui Scopo fi è la la falute dell'Anime; .

# compoſta da un figlio,avvegnacche indegniffimo ,

## del nostro S.Padre Domenico,e indrizzata a Gio

Este vani dell'Ordine de Predicatori,non ad altri do-

vea confagrarfi, che a V. P. Reverendiffima, Principe Su

premo » Moderatore, e Spirito del medefimo Ordine; e

come tale, Promotore vigilantiffimo, e zelante degli Efer

ciaj Appostolici,nella noftra Religione effenziali, e prima

rj, per effere del tutto per quegli istituita. Ed io che ne divi

fo fino al fondo i meriti, avendola compoſta, in quei tem

pi, ne quali le fatiche degli studj fcolastici, mi concedean.
2. 2: zipofo,

 

 



ripofo, per far cofa, qual fuffe ſtata di profitto a i nostri Giơ

vini, nel fine ultimo della noltra lítituzione : come ho intefo

con ciò fecondare il fuo zelo , così mi fo’a credere, che non

vorrà iſdegnarne l'offerta, che con umile animo ne le fo;

poiche alla fine, non deono riuſcir di noja a un Padre,le vir

tuofe occupazioni de figli , e molto meno quelle che van a

toccare lo più vivo,e lo più futtaaziale di caſa,com’io ſtimo

nel noſtro S. Ordine le Miſſioni; zv.; o ſcendo egli dalle me

defime tutti quei preggi,chelo fin ; ipēdere fra gli altri,come

un Sole luminofo;non effendo che potia mai perdere i fuoi

raggi,fe,come bramo,vorranno i noſti i Religioſi feguir l’Or

me del noſtro S.Padte, e perfezionare il fuo difegno: lo che

fpero non folo, ma me ne comprometto altresì dall’arden

tiffimo zelo, onde s'è ella refa viva copia di chi è nell’ufizio

fucceffore; imperocche,non foffrirà,che ripieni i noſtri fuget

ti di erudizioni, e di ſpirito ne gli ſtudj delle ſcienze, non

debbano imitare la liberalità de fonti, quali in conofcerfi

pieni, verfan fuori, a benefizio degli altri le lor acque. Vi

va ella felice , e nel medefimo tempo che imploro dalla fua

Bontà il benigno accoglimento per il mio piccol dono ; la

priego di quello ſguardo paterno,qual posta confervarmi nel

numero de fuoi figli più cari; con che umiliando fempre più

a V.P.Reverendifs,le mie riverenze, mi reſto. Da Napoli 2:

Novembre 17 22: - -

Di V.P.Reverendiſs. . - * -

|-

|

-*

t/miliſſimo, e devoti/s/ervidore, efiglio

Fr. Domenico Serio
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AL DIVOTO , E APPOSTOLICO .

L E G G I T O R E.

L^ cofa più malagevole, qual mai poffa imprenderfi da chi ftampa,fi è cer

tamente, mandar le Mifſioni alla luce; imperocche, per effer elle un’af

fare, qual tutto dipende da quegli fpiriti , onde vengon tratti i Miffionarja

dire, all’ora che,rapiti dalla violenza dello zelo,favellano da fu de’ Pergami,

poco,o nulla potrà di effe comparir sù le carte;quali per effere d’una tal fatta,

che fan lume fol tanto a quelle cofe, che fi fcrivono ful tavolino , come non,

fi poffono regiſtrare,così non fi poffon mandar fotto a i Torchi.In ogni com

pofizione avvēga che faticatiffima,fuol d’ordinario mancar quel vigore,qual

potrebbe lei communicare la lingua;quindi diffe San Girolamo,aver la voce

più della carta,un non sò che nafcofo:(a) Habet enimº quid latentis viva vox,

& in aures diſcipuli,de Authoris ore transfufa, fortius fonat. E riferifce, parciờ

comprovare, che avendo udito Eſchinio, recitar quell’orazione, che contro

l’ifteffo ſcritto havea Demoftene,con applaufo non ordinario di quei molti

che l’afcoltavano, fofpirando diffe : Quid fi ipſam audiſſetis Bestiam, fua ver

ba refonantem? E fe accade tutto ciò in quei componimenti, che almeno non

del tutto han d'uopo della voce per farfi adeguatamēte intếdere,cofa farà per

effere delle Miſsioni, quali confiftendo ne i puri penfieri, e modi che fommi

niftra, come ho detto, lo Spirito Santo,nel medeſimo punto di predicare,non

fi pefono communicare alla carta ? A dir la verità, mal volentieri mi fon in

dotto in queſte che qui ti prefento ; e benche ha vefsi racchiufo in effe le ma

terie medeſime, delle quali mi fon io fervito in più Provincie del noſtro Re

gno di Napoli, e moltiſsime fue Diocefi, come in quella di Capaccio, di

Marfico, di Anglona, di Gaffano, di Cofenza , di Tricarico, della Cava, &c.

con tutto ciò,fuori parmi,effer rimafe quelle maniere,e quegli fpiriti,de’qua

Hi,per fua pietà fi degnava corredarmiiiSignore,per efercitar con frutto uu sl

sãto meſtiere;e per più che mi foſsi sforzato a inferirgli nelle invettive,e nel

le moralità,non parmi per ciò averla indovinata; però che;dopo l’ultimo at

tētato,non riuſcimmi di cavar fuori colla ſtampa quel di più che appo di fe fi

ha ritenuto la Grazia,per cõpartirlo alla lingua.Quella dolce violenza tutta

via, che per trarmi dalla Cella alle Città, feppe ufarmi lo zelo dell’anime,

con farmi anche vicere quei gran monti di difficultà,che inalzava sù, il timo

re di non eſsere a un sì fanto impiego valevole, mi ha altresì fatto fuperare

gl’intoppi, che pur forti mi fi preſentavano, per non mandarle alle ſtampe;

cui, accreſciutivi gli ſtimoli del Venerabile mio Padre, e Maeſtro, Frate Al

berto Aloifio, Maeſtro nella fagra Teologia,fuperiore zelantiſsimo della no

ftra Provincia,e molto inclinato a queſto fanto meſtiere,cui non avrei faputo

in niun cõto refiftere,hò di già effeguito gli ordini;onde,fe null’altro di bene

doveſsi confeguire da tal mia fatica, non potrà mancarmi il merito della ca

rità,che m'ha fpinto da una parte,e quella dell'ubbidienza, quale m’ha sfor

ZatO

(a) Ad Paul. . - , : ·



zato dall’altra a lo poi, in comporre i feguenti Eſsercizj, non ad altro ho ·

avuto la mira, che al folo lucro dell’anime ; e come del tutto alieno da ogn!

altro intereſse di laude, non ho curato di andar ritrovando parole nuove, e

belle, ma mi fon contentato di porvi le più communi, e le più chiare, come

più atte a efprimere i concetti,e più lontane ad affettarmi lo ſtile;almeno per

quelche ho faput”io conoſcere. Lo per che,t’incõtrerai più delle volte in vo

civili,dure,e difpettofe, che fon quelle appunto, che nelfecondo libro delle

fue Profe configlia Monfig. Bembo fchifare (a) Ne molto mi fon curato di

andarle accordando fralloro,per evitar come fi dice,la lor fazietà.Si lafci ciò

fare da chi ha per fuo unico fine la ſola elocuzione ; come aver fatto il Pe

trarca è certigimo;di cui un fol verfo,bé tre volte fi vide ne fuoi manofcritti

cancellato, e rifatto. (b)Non ho io ſcritto per pafcere l’orecchio col fuono,

ma l’anima colla verità ; e per ciò,tale è la mia opera, qual m’è uſcita la pri

ma fiata dal cuore, ſenza molto andar d’appreffo alle regole del favellare,

contro alcuni modi, che communemente parlando fi ufano. Quindi fi ritro

veranno in alcuni luoghi,fralloro cambiate le voci ; come il neutro per ma

fcolino, il cafo obliquo per retto, e per inverfo ; verbi, declinati all’ufo del

volgo più tofto che del dovere, e mill’altri fimili : come fono logli,per loro

nel terzo cafo deł numcro del più; quello, per quegli , nel numero del meno;

capo, per cappòo; adempire, per adempiere.&c. cosi fattamente cambiati, per

she così volgarmente favellando fi ufa.

Nõ per ciò tuttafiata, fu mio penfiero di farvi correre degli errori più claſ=

fici; e febene m’abbia fatto lecite alcune cofe , per non allontanarmi dal dir

femplice, come conviene alle Míffioni, ho cercato all’incontro fchifare del

l'altre, che a dal fine non eran neceffarie; ma pure vopo è ſtato corrervene al

cune, cambiate nelle ſtampe, e non avvifate da correttori, quali fi notano

nel catalogo degli errori corrctti ; com’anche molte lettere, punti, virgole,

accenti fuor del loro luogo, cominciamenti da capo, e lettere majuſcole ,

e molto più, la troppa rigidezza nell’evitar l’incontro delle vocali colle

apo trofi, occorſe più volte per la poca vigilanza del correttore. În queſti di

fetti, non voler condannare la penna, in mille cofe innocentiffima ; non dico

in tutte, poiche,per effere umana,farà più delle volte difettofa. Comunque

fia fortita, però la dicitura, e la ſtampa,non ti priva di quel benefizio,che in

tendo farti con effa,qual’è di efibirti le materie,che ti fon neceffarie nelle SS.

Milioni. Avrai giudizio di figurartii punti, le virgole, gli accenti,gli apo

strofi, e ogn’altra cofa ove vogliono ; con altresì condonare alla ſtampa

quelle colpe,della cui venia già ſtà in poflefſo,per effere inevitabili ; perfua

dendoti , che non così ravviſo l’Opera nel mio Originale. |

Non lafcio poi d’avvertirti , che in leggere i mieiefercizj, non vogli

formarne giudicio dalla lola lettura , poiche n’avranno, ſenza men la

peggiore : e molte figure fembreranno affettate , e molte ripetizioni di -

feistenze , e di parole,inutili. Per gindicargli, è d’uopo mifurargli col per

gamo,e coll’udienza e alle volte compunta,dagli affetti della quale più delle

volte fi corriſponde con parole , che conſiderate in loro fteffe, fembrano

- |- moz

(a) l. 2.pag.3o. (b) Bemb.l.2 fol.39.pag.2.



mozze, e buttate fuor di tuono, quali non fono, fupposti alcuni moti di

quella, da me ravviſati nel comporgli . In fomma, è queſta mia opera un a

faretra appoſtolica, voglio dire un faſcio di Effercizi di Miſsione, quali non

handa allettare colla lettura, ma han folo da conpungere predigandoſi , o

meditate. E Dio sà quanto ho travagliato per allontanarmi dai dir culto,

benche non fappia fe riuſcimmi, poiche per alcun poco d'uſo, che hoio fatto

in altri componimenti,più d’una volta mi vi avrà fatto ſcorrere.Comunq; fi

fia tutta volta, farò in ogni verfo degno di compaſsione; e ove il favellare è

femplice, e ove ha qualche cultura, poiche e nell’uno , e nell’altro modo,

ch’io fafcorfo ho con che giuſtificarmi. Ti priego poi,che in leggere queſte

mie fatiche, vogli capirmi con diſcretezza, poiche alle volte per non molto

dilungarmi, non mi farò forfe,molto ſpiegato: l'ho fatto però fulla ſperanza,

che per effere tu già prefeffo,nelle fcienze, e ſpezialmente nelle fagre, non vi

bifognava tanta ſpiega;e perciò, quãdo t’incontrerai in cole sl fattamente o

fcure,interpretale nel retto fenfo;e dovendole predicare, ſpiegale; com’anche .

farai nel Catechiſmo, nelle fentenze che ti fembreranno o troppo rigide, o

alquanto larghe.E benche fien tratte dagliAutori più claffici,pure può effere

che mi fia lufingato nella fcelta.E’di bene poi,che dii ancora un'occhiata nelº

la correzione degli érrori,quale fi porrà nell’ultimo,poiche alle volte una fola

lettera cãbiata,ti potrà far preadere abbaglio;e molto più devi farlo ove man

ca qualche parola, quale nella correzione fi fupplifce ; poiche altramenti fa

cendo, più grave farà il divario. In tutto però ti afficuro che non vi ritro

verai tentenza , qual’io non ti poffa moſtrare ne libri, ei più abbracciati da

tutti ; e per ciò nella correzione degli errori vi aggiungerò alcuni luoghi

laſciati dicirare per dimenticanza , accioche predicando, poffi citargi.

Si ricevano dunque qualunque fi fono; e fpero, che ficcome predicate da me

rozzamente,han fatto per la Dio mercè, qualche acquiſto all’ovile di Criſto,

molto più debban farlo, dappoiche l’avrai col tuo nobile intendimento, e

ſpirito ſollevati. Se poi conofci che nulla faran per valerti, laſciagli pure,

che nulla c'hai pasduto;ne io,ho mai ſperato,che debbano incontrar logenio

di tutti, ma ſempre fono ſtato in ciòperfuafo, che

Chi vuol dell’opra fita far pago ogn'ano, . . . .

Se steſſº offende, o non contenta alcuno. • • • •
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A Giov ANI DE LL o R D IN E

D E P R E D I C A T O R I.

Religioſi dell’Ordine de Predicatori, deftinati per lor profeſſione alla

conquista dell’anime,Dono più proprio d’un Direttorio di Miſsione,e

degli Eſercizi più principali di effe, non avrei faputo prefentare; e tanto em

mi pseuto in ciò fare, effervi di prudenza, quanto ve ne farebbe stata meno

fe avesti voluto fario in un Paſtorfido, in un Aminta,in un Decamerone, fe

talabilità mai in me faste di imitare fi valenti uomini,come fi furono gli Au

zori di quegli.AGiuda Maccabeo,come a un gran Guerriero,prefentò l’An

giolo,una ſpada ; e a voi che fiete Guerrieri dell’Appoſtolica Milizia , vi fo

dono d’un libro, in cui,per quanto ho faputo, ho racchiuſo l’armature più

fine, che per la conquiſta dell’anime aveffero mai potuto efibirci i Sagri

Dottori, e i Padri . Non fiete voi, come ne meno fon io, in un Ordine, ove

lo ſcopo fia di efler Romito, o di ricomperar ſchiavi,o di fervir agli Infermi;

fiamo in Collegio di Predicatori, il fine del quale fi è falvar l’anime, come fi

dice efprefſamente nelle noſtre Coſtituzioni, nella Diſtinzione prima, capi

tolo xv. Et verè hic Ordo, re-, c- nomine dicitur Pradicatorum, quiaprinci

paliter adpredicationemº, ở- adfalutena animarum ef institutus. Non intefe

il noftro S. Padre nel fondarlo,di rinovare le folitudini della Tebaide ; non

mancavano ne fuoi tempi delle regole monaſtiche quali avrebbe potuto ab

bracciare, avendone già il permeffo per fecondare i fuoi diſegni,quando che

tali ftati fi fuffero; pensò egli più tofto, anzi unicamente,di formare un Ap

poſtolato per la conquiſta dell’anime ; di iſtituir dico , una compagnia di

Predicatori, come la dimandò di fatti Innocenzo III. titolo dal N.S.P. ar

dentemente fofpirato:A fausto P. Dominico longe antea fan&#ifrimis deſideriis,

erationibur, lacbryonis, c- multiplicibus maritis gloriofis obtentan ; fi rife

riſce così nel luogo addotto; e per ció, laſciando dietro la regola di S.Be

nedetto, benche fantiſsima, s’appigliò a quella de Canonici di S.Agoſtino,

da lui molto tempo prima profefiata , perche oltre dell’effere la più anti

ca, come quella che fu ſcritta dal S. P. da 8ɔ, anni prima di morire S. Be

nedetto,era del tutto appoſtolica;cantandofi di quello dalla Chiefa,che : C4

pit vivere fecundum Regulam fus Sanĉłis Apostolis cºnstitutamº , e com’egli

medeſimo fcriffe : Apostolica vita optamus vivere. Quindi è 2 che fe voglia

mo diffinirci, poſsiam farlo, con adattarci quel che ai N.S.P. canta la Chie

fa,cioè che,Sub Augustini Regula, mente profecit Jedala, tandens virum Cano

micum auget in Apostolicam. Non abbandonò il S. P. l’ordine de Canonici

Regolari,ma vi fopraggiữfe l’ufficio di predicare;e quelli fiamo noi,qual egli

fi era, cioè Canonici,accrefciuti in Appoſtoli.Or effendo tale il noftroOrdine,

che ovunque ci rivolgiamo, ritroviam fempre chi ci ſtimoli a predicare : da

quì la Regola, da ivi le Costituzioni , indi l’Abito , da una parte i fommi

Pontefici, dall’altra l’aſpettativa de Popoli, vedett voi,con qual ragione ve

- DE



ne efhifco il preſente ajuto. Non yo per l’altro lato;con questo mig diſcor

rere far con eflo voi dello ſveglierino, per deftarvi dall'ozio di predicare, a

falvar l'anime , come al dir d’Orazio , fe con alcuni Popoli Mer

curio, poiche,ſtando quegli nighittofinelle felve, gli andò raccogliendo,

per fargli viver da ragionevoli. fignor nờ, perche efendo fornite le nostre

cafe di uomini appoſtolici , ogn’uno, anche non volendo sà effervi : ho

folo voluto rammentarvi quel che fiamo,come con Giacobbe l’Angiolo lut

tatore , allora che il richiefe chi fuffe: Dic mhi, quo appellaris nomine ? (a)

per che riflettendo al noſtro ſtato di Appoſtoli, e al noſtro nome di Predica

tori,v’avvifafsivo,quanto a propoſito mi vi fo innanti con queſto mio libro,

per darvi quanto fa d’aopo a fare il voſtro uffizio ; poiche, a confeffar la

verità, farebbe gran vergogna la noſtra , fe godendo d’un nome sì gloriofo

come fi è quello de PREDICATORI,titolo che ci fa fenza dubbio ufcir di

dozzina, non viaggiungeſsimo poi i fatti, commettendo, come direbbe S.

Agoſtino : Nominis adulterium . Il nome dice San Giangrifoftomo, non

debhe effer vuoto : Nomen non of virtute vacuum ; per ciò Claudio Cefa

re proibì agli ſtranieri, che non fi chiamafero del neme, qual folea imporfi

a i Romani, perche non fi reſtaffe vuoto di quelle azioni eroiche, onde

ivano i Romani adornati. Brutta cofa farebbe dico, comparire col nome sl

fattamente, gemmato de Predicatori, ſe poi facendofi sù di noi la noto

rnia,non vi fi ritrovaffe altro, che il folo titolo:titalas fine re; in qual avveni

mento, ci vedrebbímo aftretti a mutarlo, come a un Adeffandro di poco co

raggio, intimò Aleffandro il grande . E’ d’ucpo confiderar chi fiamo, e fire

per virtù,ciò che per infermità diceAriſtotile effere accaduto adAntifronte,

quale in ogni apertura d’occhj vedea fe medefimo ſcolpito come in uno

ſpecchio, nell'aria;e avendoci ſempre fott'hocchi, operare da quegli che fia

mo, ufcendo da tempo in tempo in battaglia contro i vizj , per guadagnar

Anime a Dio:perche nõ reftafsimo,fe nõ come Balaam,colla profezia nel fo

lo nome giusta i fentimenti diS.Ambrogio,(b)almeno colla predicazione;e

come di Demoftene diffe Aulo Gelio, (e) solla gola affafciata ; o colla lin

gua incatenata dalla pigrizia,ſe nõ dalla fortuna,come effer quella de’ pove

ri dicea Teognide . E’ d’uopo predicare. Vnde, ở-predica si diſse al nostro.

S.Padre, e con efsolui a noi altri ancora : Wade, & pradica, quia ndhoc offi.

cium natus er. La noftra Religione come afferì il noftro S. Padre a Innocen

zo V. ha feco anneſso l’uffizio di Veſcovo, qua!’è di predicare ; quindi no

tò il noſtro Ferre nel fuo trattato de Fide, ehe non abbiam noi, come l’altr

Religioni, vopo di licenza per predicare, ma foltanto di benedizione; pe

rocche noi fiamo eſsenzialmente predicarori. Io non vò più dilatarmi, foi

vi ricordo, che non guaftafsivo il difegno, che ha fatto fu di voi Iddio,qua

è di Appoſtoli , come lo dichiarò al S.Padre, allorache gli fe vedere tutti noi

in ifpirito, che in guifa di Appoſtoli a due a due andavano per le Città, e -

per le ville, convertendo dell’anime. Io lode al Signore , non ho ceſsato

di farlo, toſto che mi fon veduto libero dagli affari di ſcuola; compiti, dico

i miei corfi ; perche grande farebbe ſtato l’errore, fe dopo ſtudjsì lunghi, e

- - - - - do»

(-) -Gen.23. (b) S.de Bapt. (c) l. i 1. e.9.
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dopo tant’anni di lettura,avefsi trafcurato di far la miſsione,qual’è l’ultimo

fine di quegli, per effer ta noftra vita eſſentialiter,principaliter, ở- nominali

ter ordinata ad docenduno, ad pradicandum, Jeu ad illuminandum , cº-falvan

dum animas, per doćirinam , & prædicationis officium , e per ciò, omnibus

aliis excellentior, ở- perfećii or, come dice la noſtra ( oftituzione, nel luo

go citato; e profiegue, Quia praedicare , & docere funt aċius ex abundantia,

ở- plenitudine contemplationis procedentes, ut dicit Gregorius ; & ficat ma

jus eſt illuminare, quam lucere ſolum, ita majus est contemplata aliis tradere,

quam folum contemplari ; e farebbe ſtato l’iſteſso,aver confumato gli anni a

itudiare , e a leggere , ſenza poi venir a lle Miſsioni , che agozzar la ſpada,

ſenza poi andar nella guerra: o accendere il lume , ſenza eſporlo pofcia a gli

occhi degli altri , qual’è la fomiglianza di S.Tommafo, Fatelo auche voi;

poiche fiamo nel medefimo debito;e perciò mi ho preío il travaglio di prov

vedervi di quefti ajuti . Servitevene di grazia, fervitevene ; adempite il vo

stro ufizio; complite al debito della voſtra Profeſſione, e non fate come i

figli di Effrem, cheIntendentes arcum,converfi funt in die belli.Fatela da que

gli che fiete. Queſto afpetta da voi il N.S.P.e a queſto v'indrizza la noſtra

Š.Religione: Ife, ở- pradicate, quia ad hoc officium nati estir. Ein farlo, non

vi dimenticate di pregare Dio per me. ».
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Nor Fr. Auga/tinus Pipia, Fac. Theologie Proffer, ac motiur Ordiuit

Prædicatorum humilis Magister Generalis , & Servus .

Arum feriè, noftriq; au&toritate officii facultatem, quantum in

eft,concedimus Tibi Rev.Patri Lećtori,Fratri Dominico Scrio,Pro

vinciæ noftræ Calabriæ,ut pofis Typis mandare Opus à Te vernacula lin- .

gua compofitum, cui titulus : Eſercizi di Miſsione, indrizzati a Giovini del

snedefimo Ordine,G-c-dummodò priùs revifum, & approbatum fit ab Adm.

RR.PP. Magiſtris, Fr.Joanne Baptiſta Potenza, Priore Conventus noſtri

S.Mariæ Salutis de Neapoli, & Fr.Thoma Gentile eiuſdem Provinciæ, fer-

vatis, alias de jure fervandis. In nomine Patris, & Filii,& Spiritus Sanćti.

Amen.In quorum fidem, &c. Dat. Romæ,in Conventu noſtro Sanćtæ Mariæ

fuper Minervam,die 28.Februarii 1722.

Fr.Auguſtinus Pipia Mag.Ordinis.

Reg. fol.5.
Fr.Thomas Marinus Mag.cº fociar- •

Andatum, & honorificam jugiter Commiſſionem Reverendiffimi Pa

tris Fratris Auguſtini Pipia, Magiſtri Generalis Ordinis Prædicato

rum, ea, qua par eſt, reverentia, ac animi promptitudine, exequuturus,at

tentelegi librum,cui titulus:Eferciaj di Miſsione,&-c.indrizzatiaGiovani del ~

*nedefimo ordine,ớ-c. in duas partes diſtributum, Au&tore R.P.Leftore Fr.

Dominico Serio. Provinciæ Calabriæ, ejuſdem Ord. Alumnus . Nihil in eò

perfpexi, quod Catholicæ fidei, vel bonis moribus contrarietur; ſed in una

parte doćtrinam fanam, fententiafque pro rećtis moribus efformandis fe

curiores ; & in alia, argumenta fortia, & fele&ta ad ſpiritualem profećtum

homines convincendos, animaſque propriae falutis immemores de via per

ditionis; ad viam æternæ vitæ reducendas, nimis gaudens inveni : Qua

propter,luce, & prælo dignum pro publica utilitate illum exiſtimo, Datum

in Conventu S.Matiæ Salutis de Neapoli,die 1o. Novembris 1722.

Ego Fr.Thºmas Gentile Ord.Predicatoran, Magister Exprovinc.

- --
- - - - --- « * * · * *

D” mandato Reverendiffimi Patris Fratris Auguſtini Pipia Ordinis Præ

dicatorum Generalis Magiſtri, legi librum, cui titulus : Eſerciaj di

Miſsione,ớc.indrizzati a Giovani del medesimo Ordine,ớ-c.a Patre Le&tore,

Fratre Dominico Serio, eiuſdem Ordinls compofitum; & nihil in eo reperi,

quod fidei dogmatibus, bonis moribus, vel Apostolicis fanxionibus adver

fetur : imò ut fummam redolens eruditionem, zelum, & pietatem, ac ine

stirpandis vitiis, & ad vitam componendarn maximam efficaciam,typis man

dari poffe judico.Datum Naep.die 22.men fis Novembris 1722.

Fr. Io:Baptista Porenza S.Th. Magister, & F.M.Salutis Prior.

|- b 2. Emei



* - Emiuentifino Signºre.

N': Migliacio, fupplicando efpone a V.Em. come đefidera flampare

gli Efercizi di Miffione del Molto R.P.Lettore Fra Domenico Serio

dell Ordine de Predicatori, indrizzato a Giovani del medefimo Ordineiper

tanto fupplica V. E. a commetterne la revifione a chi meglio le parerà, e l’

averà a grazia, ut Deus.

R.D.Gristophonus Albanus videat, ở in feriptis seferat.

HONVPRIVS EPISCOP. CASTELLATEN.

|

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep.

Eminentiffime Dominee.

Ibrum, cui titulus ; Eferciaj di Miſſione, ở c. ab admodum Rev. Patre

Dominico Serio Ordinis Prædicatorum compolitum, ſaccuratè, &

iedulò perlegi ; nihilque in eo tum fidei orthodoxæ , tum bonis moribus.

reperi óbnoxium ; idcircò typis mandari cenfeo. Datum Neapoli hac die

28. Menfis Novembris 1722.

Em. V.

Humillimus, dº addisti/Gimus fervur.

D.Chriſtophorus Albanus Abbas, & Rećtor Curatus

S. Januarii ad Vlmum. |

*-
**

Vifa fupradista relatione imprimatur.

HONVPHRIVS EPISC, CASTELLATEN.

D.Petrus Marcas Giptins Can. Dep.

-

Emis



| Ewinentiſsimo stignore.
",
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N Icolò Migliaccio, fupplicando eſpone a V. E. come defidera ſtampare

gli Eferčizjdi Miſſione del M.R.P. Lettore Fra Domenico Serio dell’

Ordině de Predicatori, indrizzato a Giovani del medefimo O. dine; per tan

to fupplica V.Em: a commettere la reviſione a chi meghole parerà,e l’averà

a gratia ut Deus,&s. -

Rev.P.M.Sylvester Gatto videat,* in ferittis referat.

MAZZACCARA REG. ULLOA REG. GIOVANE REG.

Proviſam per S.E.Neap. 11. Iunii 1722.

Maſtellonus.

İll. Miro abſens.

lll. Aivarez * &

lll.Dax Cannaionga non interfuerunt.

Eminenti/sine Domines |

Rævio juffu E.V. plena attentione, & tota animi voluptatate librum,

cui inſcribitur: Ejercizi di Miſsione , del P. Fra Domenico Serio, Lettore

dell'ordine de Predicatori percurri, nihil mihi obviam, venit Invićtiffimi Do

mini noftri Imperatoris Regiæ juriſdićtioni contrarium ; ideo ut fummam

redolens pietatcm,& eruditionem,Sacrorum Miſſionariorum, errantes Oves
Supremi Pastoris, caritativè quærentium facilitati, public æque populorum

utilitati, prælo dignum exiſtimo. Si fic E.V.placuerit. Datum Neapoli in

Conventu S.Mariæ Salutis, die prima Novembris 1722.
Em. V. - - *--

Humillimus, ở- addisti/sinaus fervorum

Fr.Syivester Gatto S.Th.Magifter Ord. Prædicatorum.

Viſa relatione imprimatur, ở in publicatione fºrvetnr Regia Pragmatica.

MAZZACCARA REG. uLLOA REG. ALVAREZ REG. GIO.

VANE REG. PISACANO REG.

Provifum per S.E. Neap. 12.Novembr. 1722.

Maftellonus.

Hl. Miro abfens.

Įll.Mauleon non interfuerunt.
J
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DE I CAPITOLI DELL: IDEA,&c.

Ap.I.Qual debba effere il Miſſionario p.9.

Gap.II.Quale convien che fia l’intenzione del Miffionario p. 11.

Cap.III.Qual debba effere la materia delle Miffioni p. 13.

Cap.IV.Qual debba effere lo stile p. 16.

Cap.V.Degli eſercizi della Miſſione in comune p.zo.

Cap.VI.Avvertimenti generali per tutti i Padri della Miſſione p.24.

Cap.VII.Avvist particolari per chi fa le prediche p.25.

Cap.VIII.Avvifi per chi fa il Catechiſmo grande p.27.

Cap.IX.Dell’ufizio di chi fa il Catechifmo piccolo p.28.

Cap.X.Per chi dà i fentimenti p.28. , ’

Cap.XI.Avvertimenti per chi fà la difciplina p. 3o.. -

Eap.XII.Per chi va raccogliendo la gente p.3 1.

Cap.ult.Di colui,che farà gli efercizi agli Eccleſiaſtici p.31.

TAVOLA DELLA PRIMA PARTE,

Ꭰ Ifc.I.Di apertura di Miffione.Sidebbono fentir le Miffioni. 1.perche in

effe fi tratta d’un negozio d’ultima importanza,qual’è la falute eterna

2.perche la Miſſione è un mezzo efficacíffimo per ottenerla • 3. perche la

* Miffione è l’ultimo mezzo qual adoperi Dio per falvarci p.34.

Dífc. II. chi non fi converte nelle fante Miffioni, paffa pericolo di non farlo

mai più. 1.perche gli mancherà la volontà di farlo. 12. perche volendo gli

mancheranno le forze. 3.perche volendo,e potendo, Dio non riceverà la

fua penitenza.p.55». - |

Dife.lii.Quanto fia miferabile lo ſtato de peccatoriin vita. 1. perche il pec

cato gli priva dei beni di fortuna. 2.perche gli priva dei beni di natura. 3.

perche gli priva dei beni di grazia p.75. -

Diſc.IV.Dello ſtato miferabile de i Peccatori in morte. 1.per quel ehe lafcia

no 2.per quel che portano.3.per quel che truovano p.93.

Difc.V.Dello ſtato de'peccatori dopo la morte. 1.per il luogo ove avranno da

- abitare.2.per la compagnia,con cui han da vivere. 3. per la rea forte, qual'

han da incontrar: p. 1 I 2. |

Diſc. VI.Dell’eternità dell’inferno,ricavata da trè cap i . 1. perche Dio non

rivoca la fentenza.2.perche il fuoco non mai fi eftingue. 3. perche il Dan

nato mai non muore p. 132.

Difc.VII. Delle pene. che corriſpondono a’diletti,compendiate nella priva.

zione d’ogni bene;nell’affluenza d’ogni taale,e nel rammarico,che fiegua

da entrambe p. 147. -

Diſc. VIII.Dello ſtato felice de'Giuſti;per la dolcezza della vita; per la pre

ziofita della morte;per la ſublimità della gloria.p. 163.

- - Díc.
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Diſc. IX. Dalla mala morte de'Peccatori fi deve imperare a ben vivere, dalle

cadute de'buoni, a temere; dalla lor impenitenza a perfeverare p. 186.

Difc.ult.Trè parole a trè forte di Peccatori:agi’irrifoluti ; a’convertiti ; e a

chi è rimafo nelia fua oftinazione p.2o1.

TAvoLA DELLA SECONDA PART E.

Ezione I.Dell’Indulgenza,p.3.

Lezione II. del Sagramento della Confeſſione,p.9.

Lezione III.Pratica di efaminar la Cofcienza p. 13.

Lezione IV.Efame degli attídella Religione p.21.

Lezione V.Degli aguri,fogni,e affafcini p. 29.

Lezione VI.Del fecondo Ptecetto;di non giurare p.37.

Lezione VII.Del Precetto di fantificar la festa, p.45. -

Lezione VIII. Del quarto precetto di onorare il Padre,e la Madre p.53.

Lezione IX.Del quinto Precetto di non uccidere p.62.

Lezione X.Del feſto, e decimo Precetto,p. 72.

Lezione XI.Del tettimo,e nono Pręcetto,furtoe ufuta p.87

Lezione XII.fiegue la medefima materia. |

Lezione XIII.Dell’ottavo Precetto p.93, * *

Lezione XIV.Del primo Precetto della Çhiefa p. 19o.

Lezione XV.Degli altri Precetti della Chiefa pro8. -

Lezione XVI. Děl dolore neceſſario nella Confeffione p.1 12.

Lezione XVII.Del propofito di non più peccare-p. I 19.

Lezione XVIII Della Confeſſione p, i 24. -

Lezione ult. Della Sagra Communione p.133.

-, *

| *

Tavola degli Ricordi per gli Eccleſiaſtici.

Ic.I.La vita degli Eccleſiaſtici,deve effere differente da quella de feco

lari p. 14о.

Ric..ll.La fantità degli Ecclefiaſtici,deve effere differente da quella de {feco

lari p.144. -

Ric.III. La caduta de Sacerdoti è rovinofa p. 158: -

*ಚ್ಡ fia rovinofo per l'anima de proffimi il peccato degli Eccle

iaftici p. 152.

Ric.V.Quanto fia orribile negli Ecclefiaftici l’avarizia p. 155.

Ric-Vl.ĪSacerdoti non devono aver cura delle lor cafeove non concorre la

pietà,o la carità p.159. |

Ric.VII.Qual’enormită fia,effere un Saeerdote,lafcivo p. 16 r.

Risult, Della mala fine de Sacerdoti mali,della buoña de’buoni p.166,

Five della Tavola,
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I N L O D A D E L M. R. P.

D O M E N I C O SE R I O
Dell’Ordine de’ Predicatori,Profeffore della Sagra Teología, Mif

fionario Appoſtolico , e nell’Accademia de gli Arrug

giniti della Saracena, dignifimo Principe,per

il fuo Libro degli Efercizj di Miſſione.

S O N E T T O A CR O ST” I C 0.

"E ortando del Gufman Nome & ammanto.

U ’un nuovo Elia il zelo in te ravvivi,

. Or che Norme Appostoliche prefcrivi

z aestro, immitator d’un Padre Santo.

rn i, di formar Predicatori ha vanto ;

z uovi Operarjad iſtruir tu feri vi,

- I Mondo peccator così più rivi,

Q ontrito,fi vedrà verfar đi pianto.

Oh quale apporteran duolo all’Inferno

La pirti di Carità, ricchi e ardenti

* ruditi da ciò, che qui difcerno !

*ipien“ ancor vedrò di penitenti v

-ndi la Chiefa, e con trionfo eterno

Ogni cuore ubbidire a Sacri accenti. -

Marco Guaragna, Segretario della Ricetta di Malta nel Re

gno di Napoli,Accademico Fortunato,delia Saracena.

* .

A L T R O,

E Rio tal’orne và tra l’erba, e il fiore, , ,

Spingendo i duri faffi, e il piede affretta ,

SERIO è quel Rio, che dolcemente alletta , .

E muove ancor, fe ben di pietra, un core.

· SERIO è quell’umil Rio, che ogn’or maggiore

Si fa nel corfo, e che dal Cielo afbetta

Quella, c'ha in fen di ogni Virtù riftretta

Nuova Piena, abbondante, e nuovo Vmore;

SERIO è quel Rio, che non di fciolto gelo,

Ma che di zelo inonda i Campi interi.

Refolimpido ſpecchio al Mondo, al Cielo ;

SERIQè quel Rio gonfio di pregi alteri,

Quel Rio, c'ha meta Iddio', ſponda il Vangelo,

Flutti, ed arenc d'or gli alti Miſteri !

$ .

A.M.Paolacci,Perugino.
|

- - -
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A riparar un tanto fallo Iddio

A tanti ecceffi egli è Tiranno ingrato : ·

SERIO, non liga al crin rofe profane ,

Scriffe Tommafo, e il Ciel con sì giulive

|- *

Scrive sì behe , e con si ardente zelo,

|

A L T R O .

Aggiva il mondo in immortale Aprile,

Ed era l’uomo un immortal compoſto,

Allor che Adamo alle delizie poſto,

L’ore Eterne dell’Ulom riduffe a file :

Nacque al mondo la colpa, e fozza, e vile

L’uomo di già mortal, fatto a fuo coſto,

Ebber cuna i Caini , Abeli, e tofto

L’un del Ciel, dell’Inferno altro il giaccile.

Volle umanarfi', en fu’l Calvario alzato,

Gompra muorendo l’uom dal ftigo rio.

Ma di SERIO al vergar de ſcritti , offrio

L’infe di pentimento a un Dio ſprezzato.

D. Dºmenico Abbate Nodarini,Accademico Stellato degli

Arruginiti della Saracena, Proton.Appo/f.

}
.aº -

A L T R O. ----

ERIO,aggiuns’ egli già le intatte lane ~ |

Del Gran Gufmano al fempre eroico Nome ;

SERIO è un Lion , che del fognato Cane v

Seguendo l’orme, ha l’atre furie dome ;

Ma di fagrate olive orna le chiome ;

Chi più di SERIO dunque, opre sì strane

Fece mai , fcriffe mai, chi, quando, o come ?

Care note gli diffe : hai fcritto bene,

Che dirà di Domenico , che ſcrive ?

Che aggiunge duolo a le Tartaree arene, - |

Onore al Mondo, e nuove glorie al Cielo !

Il Doitore Antonio Serio,Fratello germanº }

dell'Attore,



^ A L T R O.

ERIO, campion di Crifto, e difua Chiefa ,

S Poiche l'Inferno fempre a nuova guerra

Vedi n’appella, e fempre apre , e difierra

Nuove furie crudel per noſtra offeſa :

Con nuov’armi ne fai fcudo, e difefa |

Nelle tue carte, ove fi chiude , e ferra

Virtù celeſte ; onde poi fia ch’in terra

Cada forza infernale, e vil fia refa .

Nè più fi vanti, nè fuperbo vada

(Impunito l'ardir) di tante prede,

Lo ſpirito ribel per neftro danno :

Trombe, e bandiere i foglītuoi faranno,

La tua penna farà tagliente ſpada,

Saldo ſcudo per te farà la Fede.

D, Giambattifa Abbate di Napoli, Accademico Furiofo

degli Arrugguniti della Saracena, Protºn.Appe/f.

A L T R O.

Om di Dio, di Dio meffo, a noi mandato

Non fenza providenzia , alto configlio ·

Del Cielo, perche in queſto cieco efiglio

Il fentiero del Ciel ne fia moſtrato.

Famofo Eroe, forte Campione armato

Dizel, di carità, verace figlio

Del gran Gufmano, onde dal fiero artiglio

Di colpa, e morte il Mondo fia campato.

Smania di duol l’inferno, che già vede

Temprate l’armi di tue fagre carte,

Ond’egli avrà ſconfitta, e tu vittoria.

Quindi t’è in Ciel ferbata alta mercede,

Ein terra ancor faran per ogni parte

I tuoi fogli immortal trombe di gloria:

Il Dottore Domenico Giliberti, Patrizio della città

della Safonara , coxgionto dell’Autore.

1 N L A u D E M E J u SD E M

Epigramma.

llae nova Tartareir nunc, Serie, prælia tentar,

Ecclefe, ở- Fidei Præfidium, &- Columem ?

Sae vitiis, Hereboque ore. Heinc cur prælia prelo,

Mollibus in paginis plus truculenta paras ?

Aſi capio. Hoc agis, ut ſemper Depreſſor Averni

Sistas , ore vivens, mortuus ở paginis .

- - - carolus Serio II. J. P. Frater Germaxas

ejt/destº Autkºrg.



А г. т к о.

Arco di mille ſpoglie, e Trionfante

Di Tiranni, e di moſtri il grande Alcide

Prefcriffe con due MARMI il mar ſonante,

Che il foſco ibero, e l’African divide.

E l’ingegnofo Dedalo fi vide |

Già fatto Ulmano augello, llomo volante

Donarſi all’aure, e fovra le onde infide

Varcar con agil PENNE il Ciel tonante.

Ma che ? celando in tenebrofo velo

Lor glorie il cieco obblio rende men chiare

Per te cui nutre Apollo i lauri in Delo,

Son faſtofe le glorie eterne, e rare,

Puoi mifurar con lieve PENNA il Cielo /

Puoi terminar con faldo MARMO il Mare. |

E Ju S D E M

P A R A P H R A S IS.

A Mphitres omiades/poliis præclarus opimir,

Gaudet , & invićia vincere monfira manu

Immenſum gemino fignavit marmor marmore

Disjungens lybicas , Hefperia/q; plagas.

Ingenio celebris jastandis Dædalus alis

Nunc avis bumana eſt, per mare,virq; volanr.

Præpetibus pennis nimium fe credere in altums ,

Ethereas viſus præſubiiſſe viar.

Delapfum van os tempus jam reddet honores -

Sertaq; jam frons laurea Phºebus alit |

Invičius Calamo metiri sydera, ở- unde

Con/ſanti finem marmoreferre potes .

Pater Antoninus Guaragna Ordinis Prædicatorum, Snr.

Th. Leéf. Patermitatis veſtrze addi#iffmus fervur,

ar Per Illuſtris Domini , Lltriuſq; Juris Dofforir.

infignis Collegiata Saracenae Archipresbyteri, D

Gregorii Serio Germani ve/iri , in Poeticae Arte,

ºlim Di/tipulus, hife Carminibus plaudit.
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A P R E DI CA T o R I
PERCHE FACCIAN LE MISSIONI.

R E come favello con i Predicatori de’noftri tempi, voleffi

farl’ancor con quei de Secoli trafandati; m’efporrei cer

tamente in pericolo di riceverne in guiderdone una grã

|- taccia di fcemo;come fe non fapesti non effervi fra’l pre

*N dicare , e far le Miffioni divario . Non differiva ne”

tempi andati dalla Miffione la Predica; e chi s’impiega

va in un sì fatto meſtiere,era ſenza più ancora Miſsiona

rioscome il fan manifeſto i tanti Volumi,che dietro a lo

: ro han laſciato per noftro inſegnamento i Padri . Quin

di ſciocchezza farebbe ſtata in que fecoli d’oro,quando al dir di Bernardo =

(a) non muoveano colle lor prediche: Sibi plaufum, ſed lachrymas, fuppor gli

uomini Predicatori,e invitargli alle Miffioni , come fo al preſente ; ma ora o’

nostra miferialperche Predicatore,falva lapace de’buoni,vuol dire Mercadan

te della Divina Parolato come dimandòGirolario nella Parafrafe d’Ofea quei

dital fatta,laeci,e cacciatorische fan preda,anzi che per Dio per loro medeli

mi: specularores e-principes vos constitui,at populum regeretis errantem,vos

autem fasti estis laqueus,& non tantam/peculatºres quam venatores appellan

diperche in vero non è più a utile il lor predicare:ma a diletto; come d’un di

loro notò Iſidoro Pelufiota (b) che ob verborum faſium, ở tumorem in admi

ratione erat, & non utfrustafcatens , ſed at foliis abundans;è d’uopo pregar

gli,che avviſandofi dell’abbaglio,ch'an prefo, fi ricredan pur dall’errore; e da

fagri Gomedianti, come addimandogli tal uno, (c) fi pongan in riga d’Ap

poſtoli per la conquista dell’anime ; predicando,ma con altra lingua,e tutta

piena di fuoco,come ravvisò quella di Pietro,Tommafo da Villanuova , e

propria di un’uomo Appastolico. * .

Non arei difficultà in perfuaderglilo, fe come ci muove l’ intereffe di un

qualche vil emolumento a intraprender l’affunto di predicare,ci ſtimolaffe

ancor la politica;perche a far sì,che iPredicatori faccian leMiffioni,basterebbe

avvifargli, che Dio cffefo dagli uomini, s'è ripoſto nelle lor mani per effer

difesto; e che potendo egli ſpedire dal Cielo più di 12.m. legioni d’Angioli,

per ifterminare l’eſercito de' Peccatori;no’i fa,perche vuol difefo da noi. Ec

ce dedi verba mea in ore tuo, ecce conſtitui te hodie fupergentes,diffe a Geremia;

(d) poiche è egli un grand’impegno,che han i Predicatori di ſgvainar la lin

gua , a corregger i peccatori,per efimere dalle ingiurie,cui vien tuttavia fot

topoſto, l’onor di Dio. Ma perche oggi non: muove l’uomo per sì fatte,
|- ". .. - |- N - - - 0•

(*) 5.59 in cant:... (b) l.set:4o , (c) ex Ap Vieyr.u,7ɔ8.(d)ler.c.: Ο
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politiche, ove non vien tratto dall’utile; è d’uopo per altra ſtrada ir rintrac:

ciando i motivi. Colla ſperanza di buona mercede traffe il Padre di Fami

glia gli operari dall’ozio al lavoro; dal foro alla vigna. Quodjustum fuerit da

bo vobis ; e colla ſperanza medefima,intend'io trar i Predicatori figurati in

quegli,ſe non dall'ozio, dalle fatiche inutili almeno di predicare a diletto, al

predicar a dovere per la lalute dell’anime. Grand’è l’emolumento cui può

aſpirar, chi fatica nelle SS. Miffioni,d’Appoſtolo; nè io sò adegvatamente fi

gurarmelo; bafterà tuttavia per inanimargli all’impreſa,regiſtrarne fol trè, e

faran forfe i maggiori. Eccogli:fi deono far le Miffioni,perche farà di altiffi

mo pregio per fe ; Perche farà di grand’utile per l’anime. Perche farà di gran

gloria per Dio.

E in quant’al primo,non sò fe fiavi nel Mondo maggior onore di quello,

in cui fi trovano i fagri, e zelanti Miffionarj , hujus muneris fivè materia,

fivèfinis fpestetur,tanta utique dignitas offenditur,ut non facilè aliud excogitari,

dicivè poſsit, quod illo præfintius fit,aut altius, aut magnificentius , fi legge:

negli atti Ecclefiaſtici preffo Medina (a). Effer Miffionario, è effer Grande

del Cielo appo Matteo,(b)qui fecerit,& docuerit, magnus vocabitur in Regnº

Cælorum;fregiato di quella perfezione, che fralle divine, diviniffima chiamò

Dionigi.(c) Omnium divinarum perfestionum,divinijima perfestio e/º,cooperari

Deo in falutem animarum. E’il Miffionario,non foi voce , come efferlo con

festava’l Battiſta,ma la medefima bocca di Dio. Si Jeparaveris pretioſum à

vili,quafos meum eris.(d)Sù di che Buonaventura:Magna est authoritas Præ

dieatorum,in quorum receptione Deus recipitur: & contempta contemenitur;

ipf enimfunt or Domini. E' il Miffionario Criſto medefimo ; gran pregio!

quindi Catarina da Siena (e) Verè,diffe,tales appellari poſſunt alter Jefaſ Chri

Jius Crucifixus eo quod aſſumpferint ºfficiam eius : Dimandarfi poi Cieli in
Davide (f)giufta ſ’intelligenza di Gregorio, (g) Caeli enarrant gloriana Dei;

E Cieli,che tuonano colle minacce,che piovono con le dottrine, e rifplendo

no con gli efempj; Splendore,e stelle in Daniele (b) Sicut ſplendorfirmamen

zi,ë- quaffjelle in perpetuar eternitates. Sale, e luce in Matteo (i) Vºs efiis

fal terre. Vos estis lux Mundi. Semminator di gloria,da llario(K)/Eternita ·

zis fatores;e da Gregorio,Angioli:(l)appo sì fatti Titoli, non parmi, che deb:

ba éster di molto rilievo, avvegnache non fia di poco gloria . In ſomma è sì

fublime la dignità de Sagri Miſſionari, che reſta in dubio Riccardo (m) fe

poña Dio communicarne maggiore. Neſciº; dic’egli, an maius postit à Pe;

beneficiã conferri.E tutto ciò cõſiderato il Miffionario per quel ch’è in fe-Paſ

fiam’ora a vedere,quãto fia alta la ſua gloria nella reputazione degli uomini.

Quando comparvero nella Città di Listra » Paolo » e Barnaba (n)

colla parola di Dio in bocca,nunzii della legge Vangelica ; ſtupefattaquel

la gente,alzando la voce diceano,che infattezze d’uominieran venuti frallo
ΤΟ

(a) Medin fl.838. (b) Matt.5. (c)Cal.Hier.c-3. , (d)Lne.e.r.o., (e)Dial

c.119. (f)ffal.18. (g)l.1:more:4. (b) p.3. Paß.e6; (i)12. (k).Can.5.

(i)bom:6 in Ev. : (m)ap marin orr.Paſt.t.4.Virg.aarºn.lib. 1- * * * . .

(n) đ8.c.4.
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ro gliDii:Dii fimiles fasti hominibus deſeenderãe ad nos.Echiamavano Barna

ba Giove,e Paolo Mercurio. Dei fon reputati da popoli i fagri Miſſionari:

e ſe uomini,di altra fatta almeno da quegli » che vedono. E veramente of:

fervadogli da sù del Pergamo,con tanto zelo difender la cauſa di Dio,tenec

le ragioni dell’anima:chi nogli riputarebbe uomini del tutto celeſti?

Quest'è la prerogativa de’Miſſionari, che manifeſtando con voce di Gia

cobbe la Parola Divina,dan a divedere, che le mani non fon d’Eſaù , coma

gli defidera Buonaventura(a)Qgando vox vitam non re mºrdet,dulcis ef fym

phonia,neft vox Jacob,& manus E/auscioè a dire,fan credere, che tal fia la lor

vita, qual la voglion negli altri;che le parole,che l’efcono di bocca,fon rivoli,

che ſcaturiſcono dal Fiume delle lor opere ; che prima di verfar l’acque della

fantità fu degli altri,l’han bevuta per feigiuſta la norma di Bernardo: (b)Non

ante infandere quam infundi; che inebriati di quel celeſte vin,che difpenfano,

paffan’a inebriarne i rivoli altrui; e che quella Pentecoſte di fuoco, che fi

vedono ſcender di ſovra,abbia prima incenerito il cuor di chi la fomminiſtra.

Così certamente l’intendono i Popoli,anche che non fia così. In ſomma dal

mele,che ſpargono delle promeffe,l’arguifcono alveari, anche fe fuffero bocca

di lion morto(ſenz’avvederfi,fe per avventura,oltre del dolce del mele,vi fuf.

feillezzo di cadavere,come potè offervar un tempo Sãfone)regiſtrata da Pro

copio, figura de'Predicatori, quali oltre della voce, null’altro han di Ар

oftolo. -- · · ·
р Non è poſſibile,che vedendo i Miſſionari divampar di fanto zelo nelle lor

Prediche,nõ vogliano giudicargli tutti forniti di carità.Lo zelo, dice l’Ange

lico (c) è l’Indice del grand’amore,che fi porta a Dio; appunto come la fiam

masche formonta dalla fornace,dà raguaglio dell’incendio, che conferva nel

feno: Perfestifrimus zelus dimanat ob amore amici; Come l’arđore fcaturiſce

dal fuoco,e'l rivolo dal fonte,così dell'amore lo zelo, dice Ariſtotile: (d)si

cut rivulus afonte , es ardor ab igne , ita zelus ab amore ; e l’ Areopa

gita (e)Zelus est effestus amoris.Or vedendo i fagri Miſſionarja predicar tut

t’infiammati dizelo dell’onor di Dio,della falute dell’anime; chi non dirà

avere collo zelo in bocca,nel cuore laCarità?e che fe fu’lPergamo rafsẽbrano

o un Finees nell’Ifraele,o un’Elia in Samaria,unNatan inGerofolima,unBat

tifta con Erode;o con Teodofio Ambrogio,o con Eudoffia Griſoftomo: fono

in lor medefimi un'Errico Sufone,un'Ignazio M.una Margarita daCastello,

col cuor ferito dell’amor di Giesù. Direbbon tutti,che sì mala faccia gli; fan

le colpe altrui,che qual’altra fiataDavide,e Domenico,fe ne ſenton lacerar le

vifcere;e che per falvar l’anime, fi contenterebbero col Grifoftomo (f)perder

mille volte la vifta ; o con Maddal.de Pazzi divenir uccelli per volar ove fi

perdono,e falvarle.(g)E vi raffembra lieve una cotal reputazione,una ſtima sł

alta?Se non ad altro aſpiraffer'i Predicatori,che al proprio onore : qual mi

glior mezzo di ottenerlo,che predicando da Santo ? mille volte ho vedut’io

rinovarfi i pianti della gente di Mileto(h)nel dipartir che han fatto i Miſſio

* - A 2 narj

(a) in pf4o. (b)ferm.18.in cant. (c) 1.p.q 28.n.4. (d) af.lonch.titzel.

(e) c.4.Div.Nom. (f)bom 44 in a3.Ap. (g(In vit.c-97., (h)43.29, , ,



naธิ์ dalle Patrie,ov’han fatto le Mífſioni , fenza che foffero nè Barnaba, ne

Paolo; tantoche,han temuto,non effer quella, la mercede che ha Dio dife

gnat’allor fatighe,mercè l’ecceffo degli applaufi,cui non arebbe potutogiu

gnere nemmen un gran Princ.Grand'è la gloria,replico,e replicherò fin tan

to ch’avrò lingua, grand'è la gloria,che acquiſtano per fe i Miſſionari Appo

ftol è ella promeffa di Dio.Nimis honoratifant amici tuiDeus;ma sì pienamēte

adempiuta, che le voleffimo ponderar queſto Nimis , nemmeno la bilancia

del Santuario,il porterebbe con i fuoi grã peſi.Ceffa ne’lagriMiſſionarj quello

ſtupore,che recava’l veder un’Ammonio zappatore, un Aleffandro carbo

najo ſeguiti dalle Mitre più ragguardevolişun’Antonio, un’Arſenio poveri

Romitelli,corteggiati da Corone;un Daniello,un Simeone,miferi Villanelli,

venerati da Principi,che ginocchi l’adoravano: a turbe i Prelati, i Principi, i

Nobili,i plebei,gli uomini,le dõne,corron dietro gli VominiApp.per baciar

gli i piè, e fe non poffono,la terr’almeno,da lor calpeſtata,avverandofi fempre

che:(a) magnus fletus fastus eſt omnium, & procumbentes fuper collum Pauli

ofeulabantur eum, , * · - -

Ma non vi dat’a credere,che un sì fatto feguito,nafca egli, o da forte fim

patia,che annidi mai ne Miſſionari, o da una qualche ſciocca leggierezza,

che fi trovi negli uditori ; non fia mai,che fi creda ; nè tutti i popolipoffono

effer d’un genio,nè tutti i Miffionari d'una fortuna,come a tutti concorronos

a venerargli comeAppoſtoli,e ad adorargli com’Angioli lorTutelari,Signori

no.Egli è'l benefizio,che ne ricavano, la calamita, onde i Mifionari fi tiran

dietro i Popoli;è la parola di Dio,ch’entrataglì nel cuore,di forte ce l'infiamma

che sfogano anche verfo i Miſſionari gli ardori : Fastus est lermo Dei quaſi

ignis exeßuans in corde meo; (b) onde teſtifica il medeſimo S.Paolo, che i Ga

lati per l’amore,che gli portavano , l’arebbono dato i propri occhi: Teſtimo

nium perhibeo vobis, quia fi feri poſſet,oculos vestros eruiſjetis,ac dediſĵetit mibis

Non eran prefi dell’amor di Pietro quelletube de’languidi, che gli facean,

ovunque iva,corteggio;ma feguivano la fua ombra,perche ne ricevean ſalute.

Confeſsò Socrate, che mercè l’utile, che ricavava da i componimenti di Fe

dro,s'arebbe fatto trar dietro,come foglion le pecorelle , ratte, feguir chi gli

efibiffe per adefcarle verde,e tenera erbetta tanto era il diletto,che v'incõtra

va.Corrono dietr’a Miſſionarji Popolige gli fentono,come oracoli,e gli obbe

difcon com’arbitri ; mercèche ben s’avvifano di qual’aito benefizio gli riefca

la lor Miffione. Chefe tanto grati fi dimoſtravan con Pietro,quei ftorpi,che

ne avean ricevuto la fanità corporale ; quanto più lo debbon effer i popoli,

che riconofcon da Miffionari la vita eterna? Quant’è più profondo il precipi

zio,onde furon liberati,altretanto è più alt’il benefizio, che han ricevuto da

i lor liberatori.

Non gettiamo da sù de’ Pergami dice Agoſtino (c) gemme, rubini,perle;

ornamenta corporalia,fed ſpiritualia ministramus ; qui enim verbum Dei li

benter audie inaures anima de patria Paradiſi trafmijas ſe Juſcepije non dahi

tet. Ma che orecchine fon elle le divine parole per l' anime , e驚"
|- mellte

(a)Jer. 2o. (b) Gal.4. (c) bom.26.ex 5Os 1. , '



mente per le traviateľLo pratticano tuttodi quelle,che mercè leSMiங்,
fi ritrovano avere fcampato un’infinità di pene , col pof'effo dº un’altra di

gioje. O quanto valº a popoli quella parola,che "I Miniſtro Appostolico gli

fomministr’all’orecchio?a volerne ftimar il valore, non faptei adattarvi i peli,

fuor che la medefima anima , che ne riceve ił lucro. Tanto val la Mifsione,

quanto tutte l’anime falvate per effa ; quanto val la gloria, di cui son fatte

eredi;quanto la libertà delle pene, di cui erano ree. Prima della Miſsioue

eran le mifere anime,come ladroni,al dir dell’Angelico (a)condannate a un’

eterno fupplizio, Qui in mortaließ,in fata latronis est,infernali patibulo adiu

dicatus,deftinate a miferamente penare per tutta Peternità nell’inferno; e per

più che vi avefſe łddio,ufato d’induſtrie per ravvederleşin ultimo la Miſsio

ne,che l’han fatto rifuonar nell’orecchio, l’ha fatte riſcuoter dal fonno, per

ravvederfi del naufragio,ed evitarlo.Or vi par egli,che avvisãdofi del perico

lo,onde l’han i Sagri Miniſtri, colle lor voci liberate,non gli ftimino , nogli

venerino,e nogli amino di tutto cuore? quindi parmi, che piangendo gli di

cano, ciò che a Dio,Davide:燃 eruiſti animam meam ex inferno infe

riori;propterea laudem dicam tibi. Grande mi perfuado, dovette effer la gra:

titudine di Palladio verfo il fuo amico Metello, per cagion che, trovandofi

egli nelTempio veſtale,in cui s’era appiccato'l fuoco;fall’incendio,in aperto

pericol d’incenerirfi, quegli,per mezzo delle fiamme ne lo traffe. D’affai più,

però,debbon effer grati a Šagri Miſsionari l’anime; fe non afpettándofi altro

per cader mifere nell’etern’incendio d’inferno, talvoche la morte;prevenen

done il colpo, l’han riparato la rovina . Solea dir Catariria da Siena , che fe

fuffe stato in fua libertà d’ oppors’ avanti la bocca d’inferno per contender

l'ingreffo all’anime ; tuttocche eveffe dovuto coftarle l’inferno medefimo,

Parebbe fatto volentieri. Gran benefiziolè tant’altro mi par,che faccian i fa

gri Miſsionarj, qualora con tant’induftrie,cercan convertir i malvaggi. Pe

rocche,non altramenti sò io figurarmi un Miſsionario, alloracche tutto zelo

fclamå da sù del Pergamo,che mutino vita i pecctori; fe non che, colle terga

in atto di chiuder la porta d’inferno ; che grida all’anime , che n’han pres'i

viaggi,che tornino in dietro;poicche affai penofo è quel luogo , cui s’indriz

zano,e sì liberamente vi corrono. E non è queſto avvifo , ch2 fuperando

ogn’ altro benefizio, è baftevole a cavar i cuori da’ petti ? Camminava

velocemente sù d’un deftriero per una larga pianura, un nobile Ca

valiere ; ma perche tutta era coverta di neve, non s’avvifava l’incau

to , d’un gran precipizio, che ſtavagii poco da lunge ; prevedendo da sù d'

una collina un Paſtorelle, cheinavveduto iva a buttarvifi ; cominciò cosła

fgridarło:ferma Signore,che preffo di te v’ha un gran precipizio;ferma Sign.

digrazia,ferma;ma intento quello al viaggio;nè foſpettava đi precipizio, nè

afcoltava l'avifo; quindi profeguiva a camminare; offervando tuttavia il pa

store,che aveavi di già poſto i piè,tanto fi sforzò a gridare, che arreſtollo alla

fine;quando aperti gli orecchi ad afcoltar il Paſtore, aprì gli occhi a veder il

precipiziose tremante pe’l timore,cadè di cavalloje confiderand’il pericolo,di

fա

(a) de er.Princ. · · · · ·
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fubito morì. Morì’l Cavaliere;ma fesfopravvivea,certamente che non arebbe

ceffato di ringraziar quel Paftore,che l’avea dato la vita; e frattanto l’arebbe

guadagnato,non più che una vita mortale. Or che farà dell’anime, liberate

per virtù de’Miſsionarj dal precipizio d’inferno ; e reſtituite a una vita, cui

non fuccederà mai la morte?Non voglio più trattenermi in effagerar queſto

punto; grand’è”I benefizio,che ne ricevon l’anime dalle SS.Miſsioni; e come

ricevuto,fa divenir sì grate le genti,che vorrebber disfarfi a pro de’Miſsiona

rj;così,de’ftimolar i Predicatori a farlo di buona voglia 3 dacche Beatius est

are,quam recipere.

In ultimo fidebbon far le Miſsioni per far qualche cofa,che fia certamente

del genio di Dio,che fi degnò far tanto per noi ; dacchè non v’è nel Mondo

olocauſto qual fia egli sì fattamente gradito, come fono le Miſsioni. Onde

Gregorio: (a) Nullum omnipotenti Deo tale of Sacrificium,quale est 2elus ani

marum;& hoc propter imaginem impreſjam animabat.Grãd’incentivo di pie

tà ! perche non patifca coll’anima la bell’immagine di Dio,impresta nella me

defima. Chefe pianfe Gregorio(b)la beltà di alcuni fanciulli,che ritrovò nel

foro Romano,in man di Mercadanti, venali ; e nell’udir, ch’eran Britnanici

Idclatri, non facendogli il cuor di veder nelle mani di Satanno, bellezza sl

rara;impaziente di falvargli una con tutta l’Iſola , ne ottiene da Benedetto

Papa l’autorità: quanto maggiormente fi dee intraprendere da noi fimil im«

pegno,per efimer dagli oltraggi, che dovrebbe patir nell'inferno la bella im

magin di Dio ? Ma torniamo al noftro. Potrebbe sì l' uomo per incontrar

il gradimento di Dio, e macerarfi con digiuni,e marcir fra cilici, e mancar

fott’a fragelli;nulla faran tuttavia sì fatte penitenze,fe al lor paragone vi fi

contraporrà un tantin dizelo di lucrar l’anime; Quid huic poterit equiparari?

fclama il Grifoftomo: (b) Quodneque jejunium, neque humicabationes , neque

pervigiliæ, neque aliud quidpiam poteſi efficere, quod efficit procurata falus. Se

dal defiderio di Dio-postiam arguir il fuo geniosqueſto è certamente la lalute

dell’anime . ရ္ဟိမ္ဟုရ္ဟိခ္ယိန္တြ bensì confiderano le Scritture , fu la calamita, che'l

traffe nel Mondo;e l’induffe a operar di fortesche fenza ridur a queſto fine le

fue opere,fembrarebbon improprie di una tanta maeſtà,come il notò S.Paolo

(c) Nos autempradicamus Christum Crucifixum » Judais quidem feandalum,

Gentibus autem stultitiam.Che un gran Rè,com’è egli,fi dolga della rovina

d’un vil vermicciuolo,com’è l’uomo:e abbandonandola Regia Celeſte, fcen

da quaggiù:e veftendo le fue vilezze,patifca un diluvio di dolori, e muoja in

un mar di vergogna:fe non s’attribuiſce a un grand’amor, che porti all’ani

me:a un grã difio,che ha di falvarle:certa cofa fi è,che raffembra fciocchezza.

Grande è il defiderio, che ha Dio di falvar l’anime; e fe con tanti fegni,che ne

diè per manifeſtarcelo,ci raffembra ccccfſivo;quanto più debbe effer ardente

per quelche ci resta a capire?Nõ ha termine il defiderio,ch’haDio del guada

gno dell’anime;quindi avendo fatto per effoloro,quanto bafta a manifeſtarlo

amante d’amor infinito,cioè tutto;pure postiã verificar di lui, cio che per al

tro fine diffe di Ale sãdroSeneca;(c)cioè,che s’è rinvenuto chi reſti ಟೀ
opo

(a) or.5.adv.jud. (b) Cor. I. (c) Ep.1 19.



đopo efferf sfamato di tutto: Inventur est,qui conenpiferet aliquid, post#
nia.Con queſto tuttavia di divario,che,ove facealo quello,per una gran ceci

tà della mente,giuft’a’fentimenti del medefimo. Accadde a Dio, per la gran

carità del fuo cuore : (a) Perche dopo effer morto, nella confaputa guifa per

l’anime,ci afficura da quì Giovanni Taulerio, (b) e da là,lafua cara Brigitta,

che ſe piaceffe al Padre mill’altre fiate morire, e final dì del Giudizio viver

fra dolori per la falute dell’anime,volentier’il farebbe; e chefe poffibil foffe,

di coſtargli ogni anima dannata un’altra,e più crudel paffione; egli terrebbe,

e con gran carità,pronte le membra;or fe così è,come non farà per foddisfar

gli tutto lo genio,l’impiego delle SS.Miffioni : qual’è la caccia più efficace

per fimil preda. Se n'è dichiarato pienamente il medefimo in vari luoghi del

la Sagra Scrittura,quali tralafcio per non eſibirvi ciò che tuttodl,vi fi offre

d’innanzi. Con tuttociò, non fiavi di peſo il rammentarvi ciò che nelle

maggiori confidenze,alle fue ferve raccomandò : Mi fon a cuore trè forti di

anime,dice a Brigitta,(c)le reprobe, le predeftinate ma peccatrici, le giufte,

ma perfette;e vorrei,che per tutte,e trè v’impegnaflivo.Per le prime, accios

che non muojano opprefe da tànti peccati,sì che le convenga cader nel più

fondo d’inferno;per le fecõde perche s'avvedano,e tornino fante;per le terze

perche vie più fe le accreſcan i meriti.Lo rivelò ancoraCatarina da Siena:(d)

Con tutta l’affezione vifcongiuro,perche fovente mi pregaflivo per la falva

zione dell’anime peccatrici;acciò che(come defio ) mercè le vostre lagtime:

cõceda loro,una grazia pietofe.(e)Queſto è il vero mezzo,per uniformarcial

genio divino: Safvar l'anime.Vide in un retto Madalena de Pazzi(f)che fic

co me era ferito in sù della Croce Giesù,così’I cuor di coloro, che fóſpirano

la falute dell’anime;e che una colRedentore,tante volte mandavano lo Spir.

S. fu’l Capo de’profimi,quante gli correggeano, e gli configliavano. (g)Qui

(dice Grifoftomo)ritrov’il fuo termine,l'infaziabil fuoco di carità: qui pren

don perfezzione le norme d’amore. Hæc perfeste charitatis Regula, hic cer

tiſſimus terminus;hoc fupremum ongium cacumen:querere que communene

omniữ comprehendant utilitatem;qnod ipſePaulus fignificans addidit:ficut ego

Chriſti. Nihil enim nos potest adeò imitatores Christi facere,ut proximorű cura.

Di grazia,Predicatori della parola di Dio;voi che avete a cuore piacere, a

chi come fuoi legati vi manda;fate le Mifioni ; vi corre alquanto travaglio?

ma o Dio quant’è alta quefta mercè,di piacera Dio. Colle voſtre fante ope

rc,incontrarete altresì il fuo genio;quanto più tuttavia l’etterrete con un sì s.

efercizio.Lo configliò ad Eufebio Ammiano,(h)e tãto ne l’accertò,che perire

in traccia dell'anime,trafcurò il deferto,da lui prezzato al par dell’anima pro

pria - Quanto fi può far per Dio,in ricõpenza di quel molto,che ha Dio fatto

per noi; il cambia egli per la carità,che fi ufa coll’anime ; perche ce n’ha fatto

una girata, dice Giovanni d’Avila. (i) Se dunque è così;perche non impie

gar tutti noi fteffi per sì fanta,e onorevolimprefa ? Mi perfuado profittevol

- l’in

(a) Ep. i 19. (b) de Paff. Domiui. (c) l.7. Div.c. 19. (d) 1.4. Div.c.2. (e) c.

, at dial. (f) vit.p.3.3.1. (g) hom-3 in I.Cor. (h)Theod.1.2.in/#. Relig.

(i) Tra3.audi filia c.95. 8 -
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l’invito con trè motivi , che baftarebbono a violentar ogni cuore per sì fattº

eſercizio.Fatelo,che poi vedrete, fe ſaprà fruttarvi,coll’onor proprio, l’util

dell'anime,e’l gradimento di Dio,

|-
|

* - *

 



I D E A

D’un’llomo veramente Appe/folico:ricavata dalle norme, che ne

han preferitto la Scrittura,e i Padri,

L Metodo, qual debbono tenere i Miffionarj ne i loro eſercizj, non è il

I medefimo,che coſtumano nell'altre orazioni,benche fagre,i Predicatori;

concioűacofache fia l’iftefio di tutti il fine, qual’è di perfuadere. Ha il Mif

fionario più del Predicator della Quarefima,un grand’ impegno di muover

fra poco tempo gli animi a mutar vita;e a compungergli di forte, che ne di

moitrino anche con pubblici fegni’l profitto:ove nella Quarefima,predican

do femplicemente,nè fegni di pentimento fi pretendono, nè fi fubita muta

zione. Perciò ottenera, hofperimentato io effervi neceffarie alcune regole;

e fecondo tal’iſperienza,le proporrò in questo Trattato,per profitto de’prin

cipianti, co’quali intendo favellar in eſso . E perche non riefca confuſo, e

non fi apprenda per difficile cotal fanto efersizio , l’andrò in vari Capitoli

dividendo.

C A P, P R 1 M O. *

Qgal debba effer il Miſſionario. |

Erche il Miffionario poffa effer tale,è d’uopo,che fia qual pretende far gli

Р altri colle fue Miſſioni:è neceſſario, che prima di compor la vita altrui,

abbia compoſta la propria;e prima di far ad altri le Miſſioni, l’abbia fatt’a fe

fteffo.E ciò per due ragioni:l’una percheDio nõ molto vi cõcorrerà colla fua

grazia fendone il Miſsionario indegno;benche ciò non debbafi curar dall’u

ditorio; l’altra perche nell’ifteffo tempo , che corregge altrui, la ſua vita gli

corregge la riprenſione medefima;e come non fa forza a sè per emendarfi,co

sì nella farà agli uditori;ufcẽdogli le parole di bocca,come delle fentenze di

Platone diffe Antifane,gelate:ove fe foffe fanto raffembrerebbon d’Elia,come

fiaccole . Che Dio non molto concorra con i Predicatori di ma a vita , lo

diffe con franchezza il SS.Gardinal Borromei,come fi raccoglie dagli atti di

Milano (a) Perche(dice il Santo)non è il predicare negozio, che tutto confi

sta nell’umana eloquenza,ma più tofto nella divina virtù,e nella grazia del

lo Spirito Santo;cui debbe il Predicatore raccomandar la condotta. Predit

cando in peccato,farà anzicche di genio,di noja allo ſpirito di Dio,e al Santo

ministerio di vergogna;dovendo fèmpre temere,che non gli fi faccia innanzi

Davide per dirgli a nome di Dio : Quare tu enarras institias meas, et affu

mis testamentum meum per os tuum ? Non predica l’uomo da fe, dice ugon

Cardinale (b) ma per virtù dello Spirito di Dio, che gli ſcrive nel cuoresciò

che dee predicate:e favellando ſenza che Dio, qual Maeſtro interno gli
3

*

(a) fol.479. (b)in ffilm.44. -

* * |- |-

* .
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la predica,com’occorre quãdo il Predicator è ſcelerato,di chỉ nõ s’avveri,che

Non voi estis,qui loquimini,&c.riuſcirà vana l’impreſa. Si non fit intus , qui

doceat,dice Agoſtino,inanis fit strepitus noſier(a)appunto come fenza lo ſpi

rito del vento è vana ogni,benche ben corredata nave,al dir di Bafilio.(b)

Dio, dice Borromeo,fovraccennato (c) fomminiſtra il pabolo da dire . Do

mini Spiritus,lai aflatu omnia fubministrat argumenta. Ma come farà ciò pof.

fibilè,fe non vi farà dentro,la grazia Divina?Non sà trattenerfi in fimili do

micili lo Spirito Santo. Frustra laborat extra lingua,nifi intus adfit gratia Sal

vatoris , dice Alberto M. (d) Perche adunque incappino nella rețe: i pefci

dell’anime, fa d’uopo, che la predicazione fia accompagnata, come quel

la di Simone dalla grazia di Dio , altrimente fi dovrà confeffare, che Nihil

capimus. O col Grifoftomo,che Nihilfrustus ex homilia cepimus.

In quanto poi al ſecondo! è chiara la ragione ſovr’addotta. Quindi de’

Predicatori,diffe l’Abbate Abfolone , (e) che debbon prima partorir i figli

colle vifcere di carità,e poi col meſtier delle parole;perche è fiacca quella lin

gua,cui la vita non contribuiſce fervore. (f) Che però,ove S.Bonaventura dà

gran vigor alla predicazion di chi fa come predica;così S. Bernardo, concepi

fce mala ſperãza,di quella,di chi sẽbrãdo sãto nelle parole,è perverfo nell’ope

re : Funiculus triplex est, qui difficile rumpitur ad extrahendas animas de car

cere diaboli, ở trabendas ad calefita Regna, dice il primo (g) fi restè fentias , fi

dignè proloquaris, ở-fi vivendo confirmes: el fecondo (b) Lingna magniloqua,

manus otiofa,vita tenebroſa,eſt res mon/truofa.

Non è postibile riprendere con calore, com’è neceffario, fe il cuore di chi

riprende,è pieno del vizio,che biafima.Si vergogna dife medefimo nel giudi

car la vita altrui,chi ha bifogno di condamnar la propria:Toglie, dice Grego

rio (i) la confidenza alla dott tìna,la mala vita , quando ella rende fiacca la

lingua.Nam dostrine fabtrahit fiduciam,quando conſciétiapræpedit linguam:

ovequando prima di predicarfi.fifa,fi prediça con imperio º come vuoll' Ap
poft.: Precipe, ës- doce cum omni imperio, sù di che il S. Cum imperio quippe

docetur,quod prius agitur quam dicatur.Per questa cagione fi dice del Reden
tore,che predicava nõ come gli Scribi,e Fariſeisma come quello,che n’avea la

podeſtà, krat docens ficut potestatē babens,nãficut Scribe & Farifei:fingulariter

namque folur ex potestate bona locutus e/º , quia exinfirmitate mala nulla

commifit,aggiugne Gregorio. In ſomma reſta sì languida la lingua de’ Pre

dicatori di mála vita,che non dubita Ifidoro Peluſiota (K) di configliar,che

geglio farebbe fe fi viveffe bene fenza predicare , che predicar ſenza menar

buona vita; perche la vita fanta anche tacendo giova , ove la lingua anche

fclamando,è moleſta. |

E poi,è una gran penitenza,predicar il contrario di quel che fi vive : con

fervár fempre il contrafto fra la lingua , e la vita ; fempre mantenerla in bat

taglia; feminar ſenza raccogliere; far abbondanz’ad altri della parola di ခြုံ
G

(a) tom 3. ep.io. (b) ho.de Sp.S. (c) 16 fol.476. (d) c.5. Luc.

(e) 1.de Nat. Dei. (f)J.9.in Quadr. (g)ap.lohnt.com.§. 7.n.5.

(h) ap. Man/.d.34.n.8. (i) l.33.c.7. (K) l.2.98.175.
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ed egli ftarne in penuria. Si wegligir implere, quoddocet,aliis meſëfeminas,ớ

ipſe ă framentiparticipatione ſeinnaf, dice Gregorio (a) undefcriptum eſt:cu

jus meſſem familicus comedet ; e Salomone : ab/condit piger manuum faane

fab axilla,nec ad os ſuum porriget eam;. Conchiudiamo , poiche non è mio

enfiero, far cumoli di ragioni , ma di fol tanto accennar il precetto : fen

done fcritti sù di ciò tanti Volumi » che non ſe ne sa il numero. Vuoi far

quella moffa,che brami ne Popoli cui t’accaderà predicare ? procura che la

tua vita non s’opponga alla tua Miſſione: fa che i popoli s’edifichino più col

vederti,che coll'udire,dice Bonavent.che concordi colla vita la voce:che pre

dichi quelche fenti , e ſenti quelche predichi;e come potrebbe configliarci

Seneca, (b) che predichi più coll’opere,che colla voce,Plas astibus,quam vo

cibus infonet(c)come fcrive del BattistaDiego Stella,ch’era voce,che predica

va anche nell’opere:(d) e degli Appoſtoli Alb. M. che profesti pradicaverunt

ubique, paſibus virtutum:che così, uſcendo le parole dal fuoco della carità,

ch'arai nel cuore,formeranno,come di quelle di Bafilio,diffeNazianzeno,una

pioggia di fiãme fovra dell'Vdit, ed o’con qual’abbondanza di frutto?Così

fè il mio Giovanni Taulerio;e la prima fiata, che predicò dopo la fua riforma

5o.del fuo udit.dall’infocate parole,che l’ufcivan di bocca fe ne andarono in

eſtafi . Cinquantamila,ne convertì in brieve tempo, Cherubino da Spoleto

Francefcano, perche predicava ancora coll’opere i. centomila ne battezzò in

un giorno Saverio;ottomíla in due Prediche S.Pietro: per tralafciare gl’in

numerabili,che ne guadagnò Ludovico Beltrando,Vincenzo Ferrerio, Ala

no da Rupe,Giacinto,Cislao,e mille altri del mio Appostolico Ordine.

C A P. I I.

Quale convien,che fa l’intenzion del Miſſionario?

A feconda coſa,che deve efaminar il Miffionario fi è l’intenzione; per av

vifarfi, qual fine il muove a imprendere fatiche sì gravi, come fon

quelle delle SS.Miſioni;perche ritrovando non effer quello,che ciha prefiſſo

Noftro Signore,s'aftenga di prenderfi tal travaglio:dacchè, in conto veruno

farà per effergli profittevolete s’avvederà in ultimo,aver perduto il tempo, e

l’opera: non effendo folito di fruttificar quegl’innefti, che fuor della lor ca

pacità,e con violenza di due nature,fi fanno. - -

La fanta Miffi one fu iſtituita da Dio,folo per la conquiſta dell’anime ; e’l

Redentore,che fu’l primo Miſſionario della nuova legge,a questo unico fine

attribuiſce la fua venuta. Ego veni , ut vitam habeant, & abundantius ha

beant.Venne unicamente per dar la vita all’anime, mort’alla grazia ; venne

a chiamar gli ſcellerati a penitenza Veni vocare peccatores . Queſto dunque

de efter lo ſcopo delle noftre Miffioni, la falute dell’anime, come l’avviſa il

divoto Franceſco di Sales: (e) perche fi faccia pe'l medefimo fine , per cui
B 2 VCILING

(a) /2 hom.21 in Ezech. (b) Ep.71, (c)p.3. Paß.c.6. dine,8.Ioan.

ººr. 2o.de Bºf, fp, 1.1.1.op. }
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venne nel Mondo il Redentore. Indrizzar poi, ad altro fine le Miffioni, è

nna gran malizia,deteſtata in Michea (a) Sacerdotes ejus in mercede, G- pro

phetæ in fecunia divinabant ; perciò aggiugne.Sion quaf ager arabitur. On

de il Grifoftomo a fuoi uditori(b): Ea de cauſa quotidiè, vobis cõcionamur, ut

virtutes vestra crefcant,ớ nos latemur videntes vestrum profestum; Numquid

enim temerè, ở- in vanum dicere volumus , ut à vobis lauduma frustus re

cipiamus,& ut plaudentes manibus recedatis? abfit non hoc ſpeċłamus, ſed ve

Jfram falutem: mea maxima laus eſt ; & ſummus plauſus, ſi quis à vitiis ad

virtutem convertaturie altrove:(c) Vbi intelligo plaudentes fine fi učiu, doleo,

gemo,& lacrymor:quafi fra/ira omnia dixerim. Il Mifſionario,perche non fia

fol di nome,deve fpogliarſi d'ogn’altro intereffe ; e’i fuo intereffe de’ effere

quello dell’anime. Perciò dice Vgon Cardinale , ch’il Predièatore fi raffo

miglia in Ifaia alla Tromba : (Quafi Tuba exalta vocem tuam ) perche la

Tromba è vuota : nè darà fuono,le farà piena . Tuba per quam deſignatur

Praedicator,non refonat, niſi vacua : & prædicator debet effè vacuus rerum ter

renarum neglećłarum , cioè de’ rifcuoterfi d'addosto ogni altro fine non fan

to.Così vanta effer S.Paolo(d)Tromba dello Spirito Santo vuota d’ogni fine

terreno : Neque aliquando fuimns in fermone adulationis, ficut feitis , neque

in occafone avaritia: Deus teſtis eff. Dio quando ci ſpediſce Mıflionari, non

attende che rirornaffimo carichi di fama,e di oro,ma d'anime, diffe S.Grego

rio a Marziano . Non plus pecuniæ quam animabur fi udeamus • Redemptor

noffer à Sacerdotis officio non quaerit auram fed animas.

E certamente:non deve effer la noſtra voce,incanto di Sirene,per riportar

ne mercatanzie di genii,e proviſioni di cuori;o Rete da imprigionar animi,e

lacci d’avvincolar voleri;perche così farà miglior partito , in vece di voler

far de’Mifſionarj,effer Comedianti; perche almeno non s’iſtireraano le corde

della Cedra di Davide,atta a rattemperar le furie de'Sauli, per tirar fagrile

gamente gli applaufi per noi. I Mifflonari fon legati di Dio, Legatione fungi

mur:Or qual puntualità farà la loro,le invece di portar l’ambaſcerie di Dio,

negozierấno i propri affari? I Millionari dice Tomafo da Villanova, van nel

la Sag.Scritt.fott’il titolo de'fratelli di Criſto:Wade ad fratres meos;per darci

a intendere,che come fratelli debbono fuſcitar ne’popoli il feme della parola

del Redentore medefimo.Vocat eos fratres fuos, ut meminerint quia fratres

funt, ut proprii muneris recordentur; ut fratrifcil. Ièfu Chriſto,femen fuſcitent

in Ecclefa.Ma poi,voler raccogliere dalla Mefie diDio,per loro il frutto,non

è effer fratelli,ma ladroni.

Che,fe coll’util proprio vi correffe ancor l'intereffe di Dio, farebbe minor

il male;il peggior fi è,che indrizzando i Predicatori, ad altro ch’al fin di Dio

le voci,non fia poſſibile,che Dio,c'abbia la parte: perche indrizzata a tal fine,

non è quella,di sì fatti Predicatori,come dovrebbe effere, voce di Dio , ma

propria;e come tale,fenza virtù;đaccheDio:Voci fue dabit virtutem, voci ſuæ,

dice, non noſtre.E benche paja voce di Dio: non è tal tuttavia,ma falfa. Qui

ba

(a) c.3. (b) homo.55 in Gen. (c)hom.3o in a?.

(d) 1.Te1f.2. -
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kahetfºrmonem meum loquatur ſermonem meum verè, dices in Geremia (a)

Se dunque vuoi effer qualio ti bramo vero Miffionario,per far frutto degno

di Miniſtro di Criſto, pogliati d’ogn’altro penfiero,e opera peril fine diĎio,

contentandoti per tua laude,delle lagrime de peccatori giuft’al configlio di

Girolamo (b) Lachryma auditorum laudes tuæfint. Ed io t’afficuro, che co

me tu cerchi la fua gloria,così cercherà egli la tua,e predicherai:Damino coo

ferante,& fermonem confirmantes/equentibus fignis.

Ꮹ. A P. III.

Qual debba effer la materia.

Na delle ragioni,e la più valida,per cui non fi fa gutto nelle Prediche,

U fi è certamente,perche la materia,di cui fi tratta in effa,non farà molto

proporzionata all’intento. Quindi fe in tutto dev’il Miſhonario ir colla bi

jancia alle mani,molto più de farlo,per ben ponderar la materia, onde com

pon’il difcorfo. Non ogni cofa è buona per ogni predica;imperocche fendo

je prediche,di vari generi, ciò che farà buono per uno, non farà atto per l’al

tro.Le Prediche,onde noi dobbiam compor le noſtre Miſfioni,fendo ordiniate

alla converſion de’Peccatori,debbon effer, con molto rigore nel genere deli

berativo;ed effendo così,è d’uopo ritrovar quelle materie » che poffan muo

ver i peccatori,ad abborrir la vita,che menano, e a imprēder la vita, che deb

bon tenere;e farebbe in acconcio,trattar del ben della virtù , del mal della

colpa;della dolcezza,della buona vita, dell’amaro della malvagia ; della fin

cerità dell'amicizia di Dio, della doppiezza dell’amicizia del Mondo ; della

mala fine de peccatori, della buona de' Giuſti ; della bellezza della gloria

dell'orribiltà dell’inferno,e fimili . Si deve poi diftinguere, affin d’ordinarlas.

fi dee definire , perche fi conofca s provare con ragioni efficaci , con fen

tenze di Scrittura,con autorità di Padri,e con elempj;fi ha da amplificar col

le cagioni,cogli effetti, circostanze , confequenze, &c., giuſt'alle regoles.

che c’infegnano Ariftotile, Tulio , Quintiliano con tutti gli altri Maestri

dell'eloquenza,e ſpezialmente Criſtiana,così Latini,come Greci:come Ago

stino,Grifoftomo,Bafilio,Gregorio,&c. -

Si deve avvertir tuttavia,che per far queſt’eſercizio, non s’ha da infraſcar

il difcorfo,di mille cofe profane;fi,che a cernerle poi,non ci refli della parola

di Dio più che l’affunto . Nè s’ha da dilatar di maniera che l’ Vditore nell’

ultimo,non abbia capito la forza del diſcorſo,l’idea,il camino; che di tal for

te, vedetelo voi,come fe gli abbia potuto muover gli affetti?deve effer dun

que,ftretto, unito,incaizante;perche vedendofi il Peccatore , o chi che fia,

convinto dalla verità;poffa ricever poi gl'impulſi,ch’in fin d’ogni prova fuol

fomminiſtrargl’ il Miniſtro Appoſtolico,per farlo d’avvero rifolvere a mutar

in meglio la vita . In qual cafo s’avvererà del Miſſionario, effer egli come

lo dimandè Bonaventura (c) Nube ; perche avendo balenat’alla mente degli

(a) c. 23. (b) Ep.2.ad Nep. (c) Hu Pſal. 17.
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Vditori,colla ostenzion della verità;gli tuona poi cogl’impulſi, che gli dà a

feguirla.

Hodetto,che non dee ingombrar la Predica di materie profani ; per ca

gion che ’l Miſſionario, più degli altri fagri Oratori, de’ predicar ſchietta

mente la parola di Dio ; il che non farebbe, ſe molto voleffe caricarfi di co

fe, che non foffero fagre. E ci vien queſto precetto di forte inculcato dalla

Scrittura,da’Concilj,e Padri,che a dirne la verità,nell’arrecarne tal’una, paº

vento pel timore di non rapportatcela giuſtificata.

E’ di dover adunque,che le materie della Miffione fien per ogni verfofagre:

e intendo per fagre quelle,che fe ben indifferenti,inducon tuttavia una con

feguenza fagra. E ficcome non iftimo parola di Dio,quelle cofe, che benche

della Sagra Scrittura;perche malamente s’adducono, non inferiſcono maffi

me Criſtiane;av vegnaghe,ciò accada per difetto dell’Oratore, perche in fe,è

ella parola di Dio,qual può predicarfi con ifchiettezza , e con adulterazione

come fi riprend’in Geremia (a) Loquaturfermonem meum verè:ftirando allor

talento le Scritture,come avvertì Girolamo : Adfenfum fuum incongrua ap

tant testimonia: Così ſtimo parola di Dio quella che ancorche indifferente,

induce tuttavia maffime buone,e Cattoliche . Quanto diſpiaccia a Dio un

cotal difordine,poffiam offervarlo in Geremia,ove fi lagna , che non fi avvifa

rono de’loro errori i popoli,perche nõ fi predicò la fua parola.Si nota feciſſene

verba mea populo meo, divertiffent utique à via fua mala,ớ- cogitationibus Juis

pfimis. E conchiude, che fi predichi la fua parola,ma con verità . Qui habet

Jermonem mest loquatur fermonem mest verè;e in S.Marco(h(Euntes predicate

Evangelium . Evangelium dice,non altro libro : E di forte l’efeguirono gli

Appoſtoli,che confeffa Paolo (c) non avervi mifchiato, ne men un’atomo di

mondano fapere.Sermo meus,& prædicatio mea,non in perfuafibilibus huma

mefapientiæ verbis, ſed in offentione Spiritus,& veritatis : Nè trovafi fra SS.

Padri , chi mai fi fuffe fervito di fimil materie : eccetto che una volta, San

Paolo,qual citò, Arato Menandro,come notò S:Franceſco di Sales;e un’altra

S.Ambrogie,s’avvalfe della favola delle Sirene. Volerlo pofcia far ſempre:è

una dappocagine sì elecrabile,che temo non doveffe accadere,ciò che occor

fe a un Predicatore Inglefe;cui moſtrò Dio,dopo averlo fatto baftonare,fcrit

te a lettere di fango le autorità de'Filoſofi,che avea nel fuo Quarefimale. (d)

Qual norma fi debba poi tenere nel predicar la parola di Dio, qualora per

ifpiegarla ci fa d’uopo di un qualche luogo profan cřcela propone,e con gran

dolcezza Franceſco di Sales, (e) ecco le fue parole, così riferite da buo

n’ Autore. De historiis profanis, quid dicam ? bone funt, fedillis uti opor

tet quemadmodum fungis, idef rarò & ſolummodò ad excitandum appetitum:

é- tunc etiam neceſſum est, ut cautè, ở benè propomantur . De fabulis Poeta

rum quid agendum? Hæ pro rfur negligendæ ſunt ; miffortë,ormatus cauſa adhi

beantur; idque adeò breviter,& cum talibus circumstantiis fieri debent, utpo

tius

(a) Ier. 23. (b) Mare. 16. (c) i Cor. I. (d) Buter.p.1.1.2. Pratfor.l.4-c.1o.

p.2. (e) loc.cit.
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tive antidoti loco fubferviant, & unuſquiſq;illas à Predicatoreparvifieri്

cognoſcantur.

Poffiam tuttavia in qualche maniera avvalerci alle volte,così dell’Iſtorie,

come delleFavole profane;con tal riferba però,che paja non addurvifi per di

letto de’Predicatori(che ciò farebbe adulterar la Divina Parola,cioe femmi

narla, non già pe'l difio del frutto legitimo,ch’è la converſione dell’anime,

ma dell’adulterino di umane laudi,come ſpiega Anfelmo: (a) Non ſpiritualer

frustus fedadulterinos fetus humanæ laudis querere) ma per neceſſità di ſpie

gar qualche gran fentimento ; o pure fe tornerà d’utile,per adornar qual

che parte, che ne tien di biſogno. E ciò fidee far con gran modeſtia;tacen

do della medefima Storia,o Favola, cola,che dovrebbe riuſcir di qualche fcã

dalo. Dobbiamo,dice S.Girolamo (b) far colle Storie profane, come facean

colle fchiave gl’Iſraeliti,qualor le prendeano per Ifpofe,che le recideano l’u

gne,ei capegli. Dobbiamo,dico, recider dalle Storie ciò che ci fembrerà di

mala confeguenza , come la morte volontaria, rapportando la caftità di

Lucrezia. L’ambizione,e la fuperbia d’Aleffandro, in recitar il fuo corag

gio. La vanità di Cefare,qualor le ne riferifce il valore,e fimili. In fomma

fidee ſeparare,pratioſum à vili,come dicevàmo. Non baſta poi al fagro Mif

fionario,predicar nella guifa già detta la parola di Dio,ſenza verun artifizio;

coll’idea , che nelle Prediche di Miſſioni, non vi fa d’uopo predicar com

posto;ma che baſti falir nel Pulpito, con buona proviſta di fentenze terribi

li ; d’eſempi ſpaventevoli,d’una voce da ferro . Non è così, poiche in ve

run’altr’orazione s’incõtra tanta difficultà,quanto in queſte di Miſſioni; per

ciocche niun’oratore ha tant’ impegno di muovere, quanto’l Miffionario,

come fi sagdovendo più delle volte ricavar lagrime, prétender paci, reſtitu

zioni,e pubbliche penitenze;or vedete voi,di qual’arte dee effer provifto; il

Millionario più d’ogn’un’altro Oratore? -

. Si ha da componer dunque la Predica di Miſsione,e fi ha a compor di ma- ,

niera,che fia Dardo,fenza timor di fallo; poiche,fe le Miſsioni non aranno il

lor effettorimarran difereditate le Miſsioni,e i Miſsionari; fendo cofa certif

fima,che i Popoli,attendon sù dei Pulpiti,o Giovi, che fcaglian fulmini , o

Appostoli,che piovan fuoco.

Per la compofizion poi,potendo fortir variamente fecondo la varietà dell'i=

dee che n’han formato i Predicatori,è d’uopo avvertire, che non è lodevole

quel modo di compor, che s’ufa da molti ; cioè di racchiuder nella medefi

ma Predica, un’intero Quarefimale:affin di corregger mille vizii , o infegnar

molte dottrine ; questo non ha cammino nelle prediche de i trè conſaputi

Generisma folo nelle pofiille della Scrittura,qual chiamano Didafcalico col

vocabol Greco,o Omelia,o Catechiſmo;in qual Genere non v’è d’uopo di

testrizione di punto; ma fi poſlono ſpiegare tutte le parti della Scrittura , o

Dottrina,l’un appo l'altra avvegnache,ñen differentiſsime; perche in tal ge

nere nõ fi fa altro fe nõ che infegnar,o eſponere.La predica dũque di Miſsio

"º deve anche aver un fot punto colle diviſioni costumate negli altri gene
Il 9

(a)in 2.cor.2, (b) AP.Saler: |



16 -

ri, fe così tornerà meglio; perche l’ Vditore,non abbia da faltar com’ uc

cello,da una in un’altra materia,e in quante ne muterà il Predicatore : in

qual cafo,nõ vi farà molto d’attenzione.Ma che vi fuffe,la moltiplicità del

le coſe,non fiffa l’udienza,affinche fi affezioni alla verità,che fi perfuade; nt

può il Predicator perſuaderl’abbaſtanza, non a vendo tal tempo; nè a ba

ſtanza può lVditore apprenderla;e fendos'il Miſionario affaticato per un’

ora,e più,a perfuadere,e ad afcoltarlo l’uditorio, queſto fi ritrova non aver

ne formato idea,più di quella, che n’avea prima della Predica. Vno de ve

effer il punto dalla Predica;e quivi debbe fempre battere;e concioßache di

ca molte cofe,tutte debbon tuttavia ir a parar a quel punto,o diffinendo o

dividēdo,o provando,o ampliando,&c.giuft’allocche dicea Ariſtotile nella

Poetica:che febben abbia il Poema de’molti Epifodi;perche poi,un’è l’ azio

ne, un’è il Poema ancora, perche tutto fi dice occaſionalmente per l’azione

medefima : lo più che può far il Miniſtro Appoſtolico per corregger nella

medefima Predica più vizi,per toccargli fra 8.o ro.giorni,fi è,che nel raccõ

tar degli efempi,ſecondo gli fi porge l’occafione di narrar qualche vizio:puó

far una digreſſione,e riprenderlo. Queſta tuttavolta deve effer breviffima;

erche in altro cafo s'incorre nell’ error condannato, delle molte materie.

on più di ciò,paffiam’allo ſtile.

C A P. I V.

Qual debba eſfºr lo file.

L’ifteffo a'Miffionari predicar a ftile, che non effer Miffionarj; perche

predicar a ftile, vuol dire non predicar del cuore, e come vorrebbe lo

zelo della falute dell’anime:quale per effer fiamma,che s’inalza dal fuoco di

carità, all’ora fomminiſtra le parole,quando rifcalda l’anima del Predicatore;

cioè quando ftà attualmente nel pulpito,infervorato. Or vedete qual fer

vore potrebbe mai aver quella parola,che per riuſcir fonora,ſi pone ben cen

to volte fott'il Torchio de’precetti Rettorici. Qui audiant nonflent, dice il

Granatenfelfed compofita quedam verba dicunt,ad Rethoricæ concentum. Non.

è quello,fuono da fvegliar i peccatori a duello con i vizj. Si incertam vocem

dat Taba quis parabitje ad bellum ? Quella non è voce da'Miffionari, ma da,

Panegiristisbenchè non otterrà de’Panegirifti gli applaufi,perche è un canto

fuor di coro,o mufica in lutto. Non così predicava il Redentore, Non così

predicavano gli Appoſtoli,non così i Padri,quando trattavano di convertir

l’anime. Di Criſto,dice Vittor’Antiocheno(a) che Stupebantfuper doćirina

ejus;perche predicava con ifchiettezza;Quia eratfermo ejus in potestate;cioè

fervorofo. Così dice di S.Marco Pier Damianos(b). Così di Nonno l’Au

tor del manipulo degli efempj ; Così di S.Vicenzo Ferrerio,S.Antonino.

L’arte dunque del Miffonario nel compor le fue Prediche, deve ſpiccare

in farle riuſcir naturalispoiche fe i popoli apprenderanno, che fi predica con
ual

(3) c. 1. Marc. (b)/2. de S.Marc. . . . . 9
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qualche affettazion di ſtile;tosto diranno, che'l Miſſionario non pedier
zelo,ch’egli abbia dell'anime , ma per vanità . Di fatti non è predicare per

falváranime,il predicar affettato:lozelo,non dà cotal pazienza di favellar

ligato:che però a un fimigliante Predicatore, diffe S. Tomafo da Villanuo

va (a) Offulte,ardet domus tua,ớ- ignis omnia devastat, & tu expestas compo

fram orationem ? Se s’ardeffe una cafa,e’l Padrone per ilmorzar l’incendio,

andaffe a farfi proviſta d’acque odorifere, rifiutando le comuni,fembra a voi,

che abbia quello,zelo di eftingner le fiamme? tant'altro accade a chi per fal

var l’anime,vuol predicare con arte.V’afficuro ch’ogn'altro fine ha egli nel

oapo, che della converſione de’ popoli . Non bifogna tanta polizia nelle

Miſſioni,per uccidere i peccati; non vi fa d’uopo del Coltello d’Aod , dice

Stefano Čanturienfe, (b) fabricato con tanta induſtria, e adornato con tanta

maestria;baíła il vomere diTomagar ruvido,e villano.Si femina in fomma la

parola di Dio ſemplicemente, come femplicemente fi femmina ’l frumento

dal cofino,dice Agoſtino. |- -

Ho detto,che l'arte del Miſionario debba effere,nel far riuſcir le fue pre

diche naturali:e intendo,naturali alla fua inclinazione;non naturali à mifu

ra dello genio altrui;perocche non tutti tengono un natural medeſimo;ma

chi diſcorre d’un modo,e chi d’un’altro;e a ciafcheduno l'è naturale il fuo;e

quando fi difcorre così ; par che fi difcorra con fincerità , e fpirito .

Da quì avviene , che molti nel predicare non fon graditi ; nè tam

poco fan frutto perche molti non predicano cofe proprie,ma d’altrui; e per

che lo ſtile benche naturale degli altri,riefce affettato: non è poffibile , che

posta ir a ferire. Quindife S. Matteo aveste predicato nello ſtile miſteriofo

di S.Giovanni,e non nel ſuo facile;ofe Giacomo aveffe voluto imitar la gra

vità di Pietro, o la fublimità di Tadeo, e laſciar la fu a gagliardezza, e ve

menza;certa cofa è,che la Chiefa non farebbe in quel ch’oggi fi trova ; per

che il lor predicare, farebbe ſtat’affetta to,e laido. E’ vero,e non è chipoffa

mai contraftarlo, che nel predicare, fi deon’imitar coloro , il cui predicar è

un dir approvato;come vediamo aver fatto S.Ambrogio, imitando Bafilio,
Teofilatto,Eutimio,Beda,Agoſtino,ed altri; frattanto fempre ci abbiamo d'

accomodare colla propria capacità ; perocche non arebbe potuto S.Zenone

imitar lo ſtile di Grifologo dolce,e alto, quando egli tenea l’inclinazione al

baffo,e afpro: come nè tampaco arebbe potuto inveftirfi dello baffo di Ter

tulliano, di Clemente l’Alefandrino,o di Bafilio di Seleucia, il Nazianzeno,

Ambrogio,e S. Lione,perche avean il natural adattato all’alto. Configlia S.

Carlo Borromei (c) che dovendo impiegarci al meftiere della s. predica«

zione è d’uopo,che ci proponeffimo per efemplarii SS.Padri,imitando la lor

proprietà : Come la moralità di Gregorio Magno,e Giangrifoftomo; la gra

vità di Bafilio,e di Lione;la forza di Nazianzenozla fottigliezza di Niffeno,

l’acutezza, di Agoſtino, il temperato di Ambrogio;la dolcezza di Bernar

do,e fovratutto la divozione di Paolo ; ma perche non tutti coteſti coftu

mi fi poffon accordar con ogni naturale, è d’uopo fceglier lo più conface
vole. "- C Per

(ε)ίν/ικαέ,
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Perche dunque fi posta colpir colle Miſſioni, è neceſſario,che'l Miſſionario
faccia familiar quello ſtile, che s’accorda col fuo naturale ; e a miſura di

quello fi componga le materie, in quella maniera che gli par che faccia for

za : lo che accade quando le parti s’adattano affieme fenza ſtirarle : e che

naturalmente ci cadono:e fe bene le materie fien tratte dagli altrui compo

nimenti,o dalle Poliantee,o Selve;il difcorfo tuttavia, che naſce dalla com

pofizione di quelle deve effer fuo. Deve digerir le dottrine, e quafi conver

tirle in fese come cofa propria predicarle:in qual fenfo fpiega Bercorio il luo

go di Ezecchiello,ove gli efibiva Dio un Volume per trangugiarſelo : Co

mede volumen istud . Nè ho io difficultà di promettere a chi farà per ope

zar di ta' forma,che fia per accadergli ciò che confeffava di fe Geremia , (a)

cioè che digerite le Dottrine da predicarfi, grande farà l’allegrezza, che gli

recherà l’acquiſto dell’anime. Inventi funt fermones tui,6- comedi eos,ớ- fa

ĉium ef verbum tuum in gaudiã cordis mei. Chefe poi della materia degli al

tri ne vogliam far una filza,e cosł recitarle:riuſcirà sì fecca la predica , che

nulla più;perche allora è negozio di memoria non d’intelletto, onde nafco

no le ragioni:quali fole foglion convincere a far frutto.

Bifogna poi aver prudenza,e variar lo ſtile,ſecondo giudicherà far d'uopo

è adattarlo alla capacità dell’udienza, cui converrà predicare: poiche,fico

me non tutti fon d’un’orecchio medefimo,così non fempre s'ha da tenere un

medefimo ſtile. Populis,dice S.Giangrifoftomo (b)populariter oft loquendum,

omnibur,ueceſſaria dicenda funt more omnium. Ne per pochi,che vi faranno

di dotti,fi avrà da alzar lo ſtile, sì,che non fentan poi i femplici: non de’ ester

così;abbino pazienza . Loquor bodie imperito:verba veniam dent periti, con

chiude il Santo.

Per altro non dovend'il Miſsionario tener fempreuna carriera;potrà nella

medefima predica foddisfar tutti,adattandofi alla capacità di coloro, cui fa

vella; ſpezialmente nelle correzzioni. L’uldienza,dice S.Gregorio (c) è per

appunto al Predicatore,come al fuonatore la Gedra:nella quale nõ effendovi

tutte le corde eguali,perche con tutta la lor difformità facci armonia, deve

il Suonatore variamente toccarle.Non tutte l’anime,che ciftan a fentire fon

d’una fatta medefima;ve ne fon dotte,ve ne fon ignoranti : vi faran donne,

vi ſtaranno uomini,ve ne fon grandi,ve ne fon piccoli ; e perche’l Miſsiona

sio parla con tutti,non ha fempre a favellar d’una gui fa, Aliter namque viri:

aliter admonende funtfemine,aliter juvenes, aliter fenes, aliter hujus mundi

fapientes , aliter bebeter. Cogli Savi non bifogna tanta ſpiega, quanta co

gl'ignoranti,con ì fanciulli,e donne,non così foftenuto come cogli uomini,

e va difcorrendo.

Com’ancora non ſempre piangente come Eraclito, nè ſempre furioſo co

me Menedemo,ambi Filoſofi:l’uno appo Laerzio,(d)l’altro appo Seneca. (e)

Ma alle volte s’ha da trattar con dolcezza,altre con rigore : con queſto tut

tavia,che è nell’un’,e nell’altra guila,che fi faccia,dia fempre un faggio d’en:

CTá Ulº

(a)Jerze.15 ; (b)/er.43 (c)l.ao.worfeţ (d)iu mentd.(e)l:2deireto:
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trambe le qualità,che deve aver il fagro Predicatore,cioè zelo, ed amore ; e

trattando con dolcezza, non ne de’moſtrar tanta,che dia a credere non aver

zelo:e qualora fervefi del rigore,non ha da fembrar cafio di pietà:dev’in fom

ma,dic’il Pontefice S.Gregorio unil(a) alsieme la verga del rigore,e la māna

della dolcezza,perche l’un l’altra s'artempeii. Sit amor, ſed non emolliens,

ft rigor/ed non ex aſperans:fit zelus.fed nou immoderateJavient, fit pietat;/sd

non plus, quam expediat parcens. Dobbiamo comparir di forte rigidi , che

ípicchi nella medelima rigidezza la carità perche fembri medicina com'è,nõ
paſsione biliota,come non dev’eflere:perciòAntioco Orator d’affai eloquen

te, giamai volle intrometterfi a perorar sù gli affari della Republica; perche

(come riſpoſe a tutti coloro,che negl’interrogavano(b)\end'egli di molto bi

liofo;temea ch’alle volte,portatovi dallo zelo,non av effe dovuto fcappargli

fuor di quelche avrebbe voluto,la lingua.La noftr’afprezza dev’effer colom

bina,dice Agoſtino,fenz'amarezza; la colomba,dic’egli,bẽche pugni pe'l fuo

nido co ’l refiro, perche poi non ha fiele, è il fuo,un pugnar dolciſsimo.Qnel

che ci fa adirarcõpeccatori,è la carità,e lo zelo,che abbiamo di vedergli rave

veduti;e quefia, Benigna est,dice S.Paolo favit quodammodo fine felle, more

columbino,mon corvino,il mentovato Agoſtino.Così m’imagino che dovette

parlar con Saule Davide,quando l’affrinfe di colpo a cambiar paſsione,dac

che,lendo crudeliſsimo fuo nimico,in vece di ucciderlo, come era il fuo di

fegno,fi pofe a piangere : Cum autem compleſſet David,loquens fºrmones bu

jajcemodi adSaul,dixit Saul: Numquid vox hac tua est, fili wi David? dº le

vavit saal vocem ſuam,ởflevit,(c)

Di queſta maniera temperati dunque i due coſtumi di predicare, può av

valerfene il Miſsionario,a tempo,e a luogo; fecondo che gli parrà a propofi

to.Non fe ne ferva tuttavolta a cafo,ma tirato dalla prudenza: com’ilSama

ritano,applicand'il vino del rigore,quando conoſce tornargli conto ; e l’olio

della pietà,quando lo giudicherà profittevole: Ma predicar ſempre, dolce,

o fempre afpro,è gran difetto;e fpezialmente,fe o nell’un , o nell’altro farà

troppo:perche in tal cafo,dice Bernardo : Conterimus naves Tarfs : Conteri

mus quaffatum calamum ; extinguimus linum fumigans. Per efler queste,

mezzi per guadagnar anime perdute; ò medicine per guarire le lor piaghe:

è d’uopo dªrle a fuo tempo. Alcune medicine, dice Piinio, (d) applicate in

tempi ombrofi danneggiano: fgridar il Popolo come a oftinati, ſu’l princi

pio della Miſsione:quando ancor non fi conofce l’evento,è un gridar per co

ftume,non per dovere;o pure pretender dall'udienza ſegno di converſione,

quando non ancor è ben difpofta;e sdegnarfi, perche non obbedifcono; è un

cimentargli a farci quella rifpofta,che fè Cleoſtrato a un ch’indiſcretamente

correggealo per alcune operazioni,ch’egli facea, fend' briaco ; quindi a

vendogli quello rinfacciato,come non fi vergognaffe di far fimili inezzie ? e

tu non ti vergogni, rifpofe queſto,di correggere un’ubbriaco ? (e) Dobbiamo

mifurar il tempo:e allora applicar il remedio,quando vi vuole. Mala анreа,

2 2 - ff?

(*)Past.Þ.2.e.6. (b) Philin rit.Soph. (c) 2.Reg. 24.17: (d)l.25.c-25.
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in lestis argenteis,Verbum distum in tempore fuo, fi legge ne’Proverbj. (a) In

un tempo farà di gran frutto il tuono:in un’altro la Cedra. Così fappiamo

del Noftro Divino Redentore,che gridava , quando le grida ritornavangli

fruttuofe; alle volte poi, perche non iſtimavale profittevoli, facea caderfi di

bocca come ruggiada le parole: Hac dicens clamabat, dice S. Luca (b) Non

clamabit,profetava lfaia . (c) Bifogna sì fattamente operar anche noi, fe vo

gliam effer a parte al ſuo frutto : e fentano queſt' avvertimento maggior

mente quelle ႏိုင္တြ႔ႏိုင္ရန္ကို fi han immaginato,che la Miſsione confitta in gri

dare: come fe fi aveffero,da fugar i peccati,a guifa di pafferi dal lino. Il gri

dare,e’l dir dolcemente ha da nafcere dall’occafionezha da uſcir dalle ragioni

medeſime,e non dal capriccio,o dal naturale;o pur dalla falfa immaginazio

ne,che debba effer così.

Non parmi poi perder tempo in avvertir , che le parole fieno fchiette ,

fincere,e fenza alterazione:qual ferva di teſtimonianza , che il Miſsionario

vuol far pompa d’erudizione più tofto,che di zelo ; perche ogn’un sà, che

ſpezialmente le Miſsioni , ricercano parole ufitate, e chiare ; accioche fi

fentan da tutti,e’l Miſsionario non fia apprefo per vano:come abbiam detto

fovra : In niun’altra cola perde tanto il credito il Sagro Predicatore, quan

to nelle parole nuove , o efettate. Pereche come narra il Butero , predi

cando nel a Cappella Pontifizia un Sagr’Oratore,in uece di dire: Filium Dei

unigenitum,diffe Filium Dei unigenam,che torna l'ifteffo ; i Cardinali guar

dandoſi l’un l’altro, fe ne ammirarono . E S.Spiridione - udendo che Trife-

glio,uomo eloquentiffimo prefio Girolamo,in cambio di dir grabatum, diffe

Cliridion,che vuol dir letticciuolo : alzandos in piè, così gli diffe : Sei mi

glior tu di quel che diffe:Grabatum?e fe n'andò via.

- C A P. V.

Degli Effercizi della Miſſione in commnne.

Erche le Miffioni non fono pure cerimonie di Chiefa,ma un vero, e ferio

rimedio per l’anime traviate;perche fia compito , non baftano le fole

prediche,che chiamiamo di Miffioni,e di materia, delle quali abbiamo favel

lato finora;ma vi fi richiedono degli altri eſercizi ancora ; e queſti intendo

notar nel prefente Capo:e proponere nella guifa medefima, che l’hoio prat

ticati , e(iode a Dio)con frutto.Dirò primieramente quali ii fieno;per formar

l’idea delle fante Millioni;e poi ne noterò qualche regola,per chi non ancora

n’ha pratisa,per i quali principalmente mi ſon mofio a far cotal fatica.

Gli efercizi, che compongono la Miſſione fon i ſeguenti : Prediche di ma

terie,Catechiſmo grande,Catechifmo piccolo, Difciplina,Sentimenti, racco

glier la gente,ed eſercizja Preti: per i quali almeno ci fan d’uopo di 4.Mif.

fionari.uno che faccia le Prediche,un’altro il Catechiſmo grande, un’altro il

piccolo,qual’anche và raccogliendo la gente,l’altro per i ſentiņcnti,difcipli

(a)eas, (;) e.s. (c) c.42. - » Il39
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na,eđefereizja Preti:quali poi muteran l’uffizio in altre parti , fecondo che

loro piacera,perche la fatica vada compartita;e chi ha faticato più in un Pae

fe,fatichi meno nell'altro:per ripigliar poi con più ſpirito , ove l’occorrerà

l’uffizio laſciato. La prima cofa,che occorre neile Miſſioni , ottenuta già

ogni licenza dall’Ordinario,e giunti fuor delle mura della Città,fiè,fmontar

da cavallo:Íe qualche grave neceflità così ha voluto,che andaffero;e modeſti

entrar in effa;incaminandofi verfofa Chiefa,ove han da far gli eſercizj; e ivi

fe ritroveranno chi gli efibilca un Crocififie a baciare,dopò averlo fatto,ado

rino il SS.Sagramento:e poi riverito,che averan, ma con gravità, coloro che

fi vedran all’intorno:e offervat’il Pulpito, fe farà a propofito per i lor eſerci

ziso ordinato,che ſe ne faccia altr’a poſticcio più alto,più bafio,o più in mez

zo,come lor piacerà, fe n'andranno ove l'han preparato l’albergo, per ivi ri

polarfi. Giunta la ferasil Padre,che dovrà dar i fentimenti, accompagnato

dal clero,col Crocifistosandrà ne i luoghi principali della Città, per invitar

il popolo alle Miſſioni,che fi dovran principiar la mattina : predicando in

detti luoghi nella guita, che fi dirà ; e ciò terminato, andrà in Chiefa per

terminar il Salmo,o Litanie,che fi diranno per la strada, e riponer’il Croce

fiffo. E indi fi farà accompagnar nell'albergo, data prima la benedizione al

popolo,che avrà feco. Se pure nogli è paruto di dir alcun' altra cofettin

per compir l’opera. - -

La mattina fatto giorno,andran i Padri in Chiefa a dir la fanta Meffa ; e
perche cơme fi de’credere,avran fovrasgli occhi di tutti ; è di bene farfi ritro

var tali nella gravità,e modestia,qual’è l’aſpettativa. Detta la fanta Meffa,

e con molta divozione,il Padre , qual’avrà l’affunto di far il Catechiſmo, o

grande,o piccolo(qualifoli parlino,occorrendo ; dovendo gli altri non farfi,

fentire fe non che da sù del Pulpito,perche fien tenuti, quali oracoli) dirà al

Curato,che abbia la bontà di far ſuonar la Predica ; e i Padri fi ritireran in

Gafa,per diſporfi a i lor’eſercizi.

Raunato il Popolo,il Parocofcui fi de lafciar l’affunto) manderà in Cafa

de’Padri l’avifo,e andrà , chi dee far il Catechiſmo grande, per aprir la Mifs

fione:leggendo il Tranfunto o Patente:annunziando gua

dagneranno nelle Miffioni,e facendo’ı Catechiſmo fovra le medefime Indul

genze:promettendoin ultimo d'iſtruirgli nella Confeſione.Sarà anche fuo il

efo di dichiarare,chè eſercizj fi dovran fare nel corfo delle Miffioni, e defti

nar l’ore di effi. Deve durar queſt’iſtruzione(come tutte l’altre) non più di

mezz'ora,a fin della quale, chi terrà l’ampollina darà uno, o due tocchi co’l

campanello della Sagreftia;ed egli ſenza dir altra parola dopo del tocco fcen

derà. Lo che fi dee far fempre, anche con reftar con una mezza parola in

bocca;qual finirà nella feguente iſtruzione ; dovendo incominciarla dalla

medefima,ove sestò. E avvegnache, raffembri ciò cofa piccoliffima, è gra

ve tuttavia,per la formalità delle Mifiioni ; piscendo molto quella cieca ub

bidienza:come molto fpiacerebbono quelle parole,che vorrà dir , quaſi per

forza,dopo il tocco. Difcefo lui,falirà il Padre destinato per le Miſſioni,e farà
la prima Predica,anche d'apertuta, d’invito;con motiv’efficacia muovergli

- Pes
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per venire. E avendo predicato un’ora termin’il diſcorſo: non effend'a prº

pofito più predicare:fuorche quando vi farà compuntiva,oစ္တံ့ႏို paci da

farfi, o altra cofa;quali poffono effere fuor dell’oraşmai però deve tirarfi più

d’un’ora il diſcorſo;perche farebbe un capo , cui fi potrebbe appigliar-il De

monio:qual come fi crede,nelle Mifiioni fa ogni sforzo per difcreditarle ; ed

in ciò fien rigorofi;nè fi faccian lufingar dalla pastione; poiche parlo per pra

$1Całº

Fatta dunque la prima Predica;reftand'i Popolo invitato per il giorno, i

Padri fi reſtituiranno in Cafatove nelle vifite,e altri efercizi,come i mangia

re,e fimili,che avran da far avanti ad altri,debbono dar faggio di virtù, e di

civiltà;rammentandofi,chefendo Mifſionari,han da mostrarfi tali in tutte le

lor operazioni:quali faran per altro notate con tutta curiofità,e da chi meno

s’immaginano.Quindi S.Bernardo(a)avvertì i fuqi Miffionarj,che anche nell’

oſpizio mifurafiềro le lor operazioni . In hoſpitio, non diſſoluti ; in convivio

non effuf; ubique és- in omnibus circumſpeċi : un’ ora poi prima del tempo

stabilito per gli efercizj del giorno,andrà il Padre del Catechifmo piccolo in

Chieſa,per far fuonar la Predica;e raccolti i Chierici, e fanciulli, andrà con

effoloro per le piazze;facendo portar il Crocififfo, e cantando orazioncine

fagre,uniformi al e materie di Miffioni:delle quali debbono i Miſſionari jirne

proviſti:e in qualche luogo più pubblico potrà predicar de’motivi, che in

ducano la gente a portarfi in Chiefa per udir la Predica ; e per iſtrada andrà

inanimando le perfone particolari,perche l’accompagnino Raccolta ch’avrà

la gente:dall’Altar maggiore farà il Catechiſmo piccolo a’figliuoli ; ma con

voce alta,fi,che fentano anche i grandi ; quali forfe ne faran più bifognofi.

Nel medefimo tempo,andrà il Padre,che farà gli efercizja Preti in Sagreftia;

ove farà sì, che vi fi ritrovino tutti gli Eccleſiaſtici congregati , e a porte

chiuſe,loro farà la Predica. Non più di mezz’ora dovranno confumar en

trambi ne’lor eſercizj ; quali terminati andrà l’altro per far dal Pulpito il

Catechifmo,nella forma prefcritta,e poi il Predicatore per la fecõda Predica

E non potendo per un verſo costui far cõpuntiva,perche il Popolo non è di

ſpoſto per effer nel principio,impiegato a fodisfar la curiofità ; non avendo

apprefo ancor il linguaggio;e fendo per l’altro neceſſaria qualche dimostra

zione per gl’ignoranti,a’quali non fembrano Miflionarj quegli, che non fi

battono ; per qual motivo l’ andranno fu ’l principio diſcreditando ; po

trà nell’ultimo raccomandar a Dio la condotta : e pregarlo, che per i ſuoi

peccati non laſci d’affiftervite con ciò fi potrà introdur a un’atto di contri

zione e difciplina,fenza però invitar il Popolo a pentirfi; ma folo a pregare

Dio,che gli perdoni i peccati;per i quali,forfe rimarrebbono privi del frutto

delle fante Miffioni. Potrà ancora implorar l’ajuto di Maria Vergine , Tu

tela e Avvocata de’Miſſionari,e de'Peccatori altresì. E fe farà in quel luo

go statua della medeſima;potrà far di maniera,che in quel medefimo punto

fe l’eſponga allato dell'Altar maggiore, ed ivi farla rimanere per tutto il

corfo delle Mifstoni;e pregandola della fua astiftenza, fi comprometta con

effa

(a)l,4-de confid.f4.
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effa della gente,che non vorrà mancar dalla predica . E contra,ே

rivolto al Popolo,lo inviterà a comprometterfi colla Vergine di affiftere, fa

cendone dar parola : Seaza però aftringerlo,ad alzar la mano, e darlene fe

de;perche no’i farebbenel principio delle Miſſioni : quando non ancora s'è

zefo all'ubbidienza de’Miffionarj. Ciò fatto, nel miglior modo, che faprà,

termini la predica. -

L’ultima funzione,che s’offre a fagri Miſſionari fi è,dar i fentimenti per le

piazze,e farin Chieſa la difciplina ; E questo fi farà da mezz’ora di notte ins

manzi: quando fuonandofi la campana, andrà il Padre deſtinato per ciò,in

Chiefa;edivi accompagnandofi col Clero,e con altri uomini,che potrà avere

fenza ammettervi in conto veruno le donne : col Crocififfo innanzi s’inca

minerà per la Città,cantando il Miferere » o le Litanie della Vergine . E

quando farà giunto in luogo eminente » e principale , farà dar il ſegno col

campanello;e facendofi recar al lato il Crocififfo, darà il fentimento , nella

guifa, che più innanzi fi fpiegherà:e la cofa medefima potrà replicare in al

tri due o trè luoghi,ficome gli parirà a propoſito: Qual facenda terminata

potrà ricondurfi in Chiefa,e ivi far dare la difciplina, giufl’alle regole, che a

fuo luogo fi daranno:e data poi la benedizione fe ne andrà la gente cantan

do le Litanie,fin che giugnerà ogn’uno al proprio albergo, e'l Padre al fuo

Eciò terminata,farà compita la fatica del primo giorno.

Nel dì feguente,e fino all’ultimo excluſivè,fi potrà tener il medefimo or

dine:eccetto che,la mattina non vi farà più d’un’ora di Catechiſmo ; e nel

giorno prima di cominciar gli effercizj,potrà cantarfi il SS.Rofario:divozio

ne qual noi dobbiamo promuovere , come Appoſtoli di effa . Nell’

ultimo poi facendo ceffar tutti gli effercizi, vi farà fol tanto la benedizione:

E per effer l’ultima predica(quale convien, ehe fia l’ultimo sforzo ) e forfe

l’ultima fiata,che s’avrà da favellar a quel Popolo,deve licenziarfi da effo; e

giuſtificar l’operazioni di tutta la compagnia;e impetrar perdono alle man

canze,ch’avran forfe commeffo,così nel lor pratticare, come ne’lor eſercizje
Sarà poi affai profittevole nell’ultimo della predica promuovere un feftino

nell’Vdienza per la converfione de’Peccatori , affin di accompagnare quel

che ne fan gli Angioli in Paradifo,per la medefima cagione: e perta l’effetto

farà a propofito far fuonar gli organi , e far toccar ancora le campane a fe:

ſta Eſupponendo per inverſo il lutto , che fi fà in Eielo per la perdita degli
oftinatische fordì al tuono delle fante Miffoni,han dato certo il ſegno di ri

manerein man deł diavolo,morti già alla grazia:potrà introdur il lutto me

defimo nell'Vditorio;e invitarlo a piangere con Giesù Criſto,e cogli Angio

li la lor morte eterna;con anche far fuonar le campane a morto:e sò io quane

to giovi cotal pompa agli oftinati per ravvederfi,e a pentiti per non ricade

reie perciò priego,che fi faccia. Lafcerà in ultimo qualche buon documen:

to a buoni per ricordo,raccomandando la divozione di quei Santi, che gli

parirà;e agli oftinati una difciplina,che fi darà per amor loro;e per ricordarfi

delle fatiche,che in vano ha fatto per effi. E quella terminata, prendendo il

Crocififfo,con effo in mano dirà: A rivederci in Paradifo: e ſcenderà colme:

pne
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mino CrocefiſTo dal Pergamo;e una con i Compagni, fenza ritornar in

cafa,ufciran dalla Città:confignando il Crocefiffo,dopo averlo baciato a chi

gli farà più vicino. Non fi trafcuri l’offervanza di cotal cerimonia : poiche

fuol riuſcire sì fattamente tenera,che fi farà con effa quel frutto, che non ha

potuto farfi in tutta la Miſſione.Pe'l rimanente,mi rimetto a cio che fi offere

verà pratticato nella Predica della benedizione,che a fuo luogo porrò.

C A P. VI.

Avvertimentigenerali per tutti i Padri della Miſſione:

D:to già un’abbozzo del cammino,che debbono aver le fanteMiſſioniso

vero di quel che hoio praticato:ftimo a dovere notar alcune cofettine,

che poffon toccar tutta la compagnia de’Miſſionarj : perifcender poi alpar

ticolare dèl meſtiere di ciafcheduno. La prima cofa qual debba io priegar

i Padri Mifſionari fi è , che non fi perdano d’ animo, fe nel princi

鴨 delle. Miffioni , avran poca gente (quando non ancor han fatto

orecchio al lor linguaggio , nè molto s’ apprendono le Miffioni)

a cagion che ; non fono giunte ancor a muoverle la coſcienza , come ac

caderà nel progreffo:perche pian piano vi correran tutti; stimolati da que'

pochi,che vi vengono, qualora andranno effagerando il lor zelo. Ma che

non fia così;che importa a’Pdri, che dopo ufat’ogni sforzo,la gente non vie

ne,quando con ciò complifcono effoloro con Dio ? E' vero,che la moltitu

dine,al dir di Tullio (a) cagiona fervore. Habet enim multitudo vim qua*"

dam talem , ut quemadmodum tibicen fine tibia canere, fc orator fine malti

tudin e audiente eloqnens eſſe non pºſſit. Frattanto un che altro fine alle fue

fatiche non prefiffe,fuor che il fervigio di Dio: falvandofi queſto, o con po

chi o con molti,che altro gli reſta per ottenere l’intento ? Quindi è,che fenº

do tolta per industria degli Eretici a S.Franceſco di Sales l’ùdienza : predi:

cavà egli,e col medefimo fervore,or'a otto,or’a quattro,e talvolta a uno,(b)

E come fi può offervare nelle profezie di Geremia(c) predicava , o prediceva

quello,alle volte,o fempre fchernito , e irriduto. In fomma il Miſſionario,

com’ogn’un’altro,che predica pel giuſto fine,deve effere, dice S. Gregorio;

(d) come le fonti, quali mandan fuorile acque,anche quando niuno l’atti

gne. E veramente fe Dio come fe n'è dichiarato più voltę, per una fol’ani:

ma avrebbe ſparſo il fuo Sangue : perche ncn vorremmo ndi avere per ben

impiegate le noſtre fatiche , colla fola udienza di pcchi ? Per men di pcchi

impreſe il paftore vangelico il travaglio d’andar anfante, attraverfando’l

diferto : e per pochi fcffriamo noi il pefo di poche prediche, fenza rifentirci

della mancanza,con ifcandalo di que’che vi vengono, non dovendo coloro

patir la pena, che fi meritano quei, che vi mancano. Si debbono tuttavia

pregare quegli dell’udienza,accioche vi corducano degli altri.

Non mi reſto poi di rammentargli,che non deve l'uno por mano al me
- (tiere

(a) de ºr 2. (b) Giard.l.I, c.1o. (c)c.2.o. (d) bom,in laz.
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stiere dell’altro; e voglio dire: che non tutti han da correggere , come fa il

Miffionario; nè tutti han da iſtruire come debbon fare i Catechiſti ; ma cia

fcheduno de contenerfi fra ilimiti del proprio uffizio. E perche non ac

cada di predicarfi da più la medeſima cota,e ſpezialmente gli efempi, è d’uo
po,che gli conferifchin falloro. Non è poi regola confeffar dal primogior

no;poiche farebbe l’ifteffo aprir l’orecchio nel Confeſſionario,che chiuder la

bocca fovra del pergamo ; impercioche,non fi potrebbero effagerar quelle

colpe,che fi fono afcoltate nella Confestione,fenza far lofpettar a i Peniten

ti,che non fi fervano di quella notizia. E poi farebbe una fatica vana, mer

cè che,ſcovrendoſegli nel decorſo della Miſſione gli fcrupoli, quelle confef.

fioni fi verranno a replicare . Più a utile tornerà dunque, annunziare per

quattro giorni agli empi, e con libertà la lorofcelleragine, e poi afcoltar le
loro Confestioni.

Che non debban pofcia effer molto facili ad affolvere , e fpezialmente

coloro,che han da reſtituire,è ſtabilimento di Gregorio X. nel Concilio Lu

gdunenfe,e di Eugenio III. nel Capitolo Super eo. E dovendogli affolvere

ſenza adempir il debito della reſtituzione, perche faran per avventura fcu

fati dell’impotenza, no’l faccianofenza buona cautela : e’l medefimo dico

degli altri peccati,o fien di nimicizie,di male pratiche,o d’infamie;perche vi

fa d’uopo,che fi afficurin prima dell’emenda . Le Communioni, faccian che

fieno generali , perche vi fi poffa far il Catechifmo. Non s’ ingerifcano in

negozi che non pertengono a quello dell’anima, per non paffare da Miffio

narjin Commiffarii,o Ambafciadori ; nè pubblichino cofe perdute, perche

non ne caveran profitto;anzi fugheranno dalla Predica, e dal Confeſſionario

colorosche l'han rubate,come fi può agevolmente giudicare;impercioche fi

arrofifcon poi di comparir tali,quali fono ſtati pubblicati dal Pulpito; il che

non oscorre negli altri difetti , perche fi rinfacciano in commune . E poi

verrebbe a noja tal canfone,qual farebbe ogni giorno. Occorrendo idunque

d'esterne richiefti gli mandino dal Parocodi cui è l'uffizio di farlo. |

» - - - * - i . " . . .с. : :

. СА Р і т о I. o vп. . . . ; : : :
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|- Avvif particolari per chi fa le Predie he. .
|

D. Ochiffimecofe restan da dire dietro all’ufizio del Miſſionario maggiore

dopo aver favellato lungamente della fua vita ; dell’intenzion,che de’

*vere in eſercitarfi in un sì fanto meſtiere ; della materia delle fue Prediche,

dello stile di effe. Nè convien ch'io formi quì un nuovo trattato di Rettori

Ea anzi che fupponendolo,com’è di doverė,in cotal’arte peritiffimo, me gli

fºfolamente allato per arrecargli avvifi,quali non istimo fuor di propofito

Pe’i fuo impiego. Sarà dunque il primo, che nel giugnere in sù del perga

mosdando uno ſguardo al Crocefisto fi rammenti,che in fua prefenza ha da

trattar la ſua cauſa;e da formalizzar le ragioni, come tratte dalla fua bocca,

- - - - ･ ､ ･ " Ꭰ · - « . fico- *

|
- * · |- - |- |- • |
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ficome c’infinuava S.Paolo (a) Ea fnteritatefeut ex Deo, eorem Deo . E

con tal maffima potrà egli mifurare quanto acceſo deve effer il fuo fervore,e

quanto ardent’il fuo zelo . E conſiderando poi, quanto fiacche fon le no

#tre forze per il maneggio di sì importantenegozio, dee implorar dal Cielo

l'ajuto,e raccomandar alla grazia dello Spirito Santo l’affare, come confi

glia il Santo Cardinal Borromei, (b) che così la difcorre: Cum benè, appoſite

que dicere fit omnium judicio, vel maxime difficile, confugiat ad Deum , qui

Domini fui ſpiritur aflate, omnia dicendi argumenta ſubministrare pote#.

Quindi di S.Paolo notò il Grifoltomo , (c) che in tutti gli efordi delle fue

pistole,invocava l'ajuto di Dio. Everamente,dice Alberto Magno (d) qual

fiducia potrem mai avere nella nostra lingua , le non vi aflifterà nel di den

tro la grazia di Dio:fruſtra laborat extra lingua Dostoris, niſi intus adfit gra

tia Salvatoris . Sarà dunque a propofito fe nella fine del proemio fara una

divota preghiera allo Spirito Santo,accioche gli fia di guida in una impreſa

sì ardua,qual’è quella di convertir i malvagi : com'anche invitar il Popolo

a farlo; e con tal difpofizione potrà a tuo talento cominciar la Predica ; ma

in effa non fia sì libero nel rinfacciar le colpe, che vi abbia da perdes la mo

destia,come avverte S.Bernardo ; (e) e correggendo il faccia ſempre in gene

sale. Sarà anco fu a regola, non lamentarfi del poco frutto con isdegno;

poiche nan fembrerebbe ciò zelo,ma amor proprio. Nè fi dee per tal cagio

me molto attriftare,come l’avvisò a i faoi Di fcepoli Critto; peroche ne meu

egli convertì tutti cui predicò ; e fi dee rammentar ſempre del documento,

che cilafciò S.Gregorio,cioè che gli Appoſtoli buttando le loro reti in ma

re non curavan poi di tirarle - Mittentes retia fua , volendo con ciò inferire»

che fi f2.tutto da Miſſionari,qualora fi predica co'ſpirito;che poi no fi cõver

tano,non è loro le mancanza» come non era degli Appoſtoli, fe buttate le re

si non vi entravan de’pelci. La mercè dellt loro fatiche,non s’ha da milura

re col frutto, ma col lavoro . thnufqui/que proprian mercedem accipietf:

eundum ſuum laborem,dice S.Paolo(f). Benche non ho io difficulta a cre

dere,che predicandofi la parola di Dio,di cui fi difie,chę Nou redibit vacuã,

non fe ne voglia riportar qualche fruttoge avvegnache poco, tanto battera;

laonde,a vendo intefo il Saverio,che era morto nell’Indie un Bambino, da

lui battezzato, diffe: Queſto folo bafta per il travaglio fofferto in quel lun

ghiffimo viaggio. (g) Non deve poi dimenticarfi di chiuder il difcorſo con

una compuntiva ; colla quale potrà efigere dali udienza la rıloluzione di

fuggire quel vizio,per eſempio,o di abbracciar quella virtù ; e’l farà epilor

gando le propofizioni,che avrà provato nella Predica, e riducendole in pra

tica;come farebbe,fe avendo dimostrato dell’inferno l’ orribiltà del luogo,

la crudeltà de’Ministri,l’atrocità delle pene,dimandaffe poi l’udienza ſe i

fida eternamente abitar in quel luogo così orribile , fra que Demoni così
crudeli,in quelle pene così atrocije interpretando la lor volontà, qual’ è di

non voler foffrite sì fatte pene,’ afiringa per conſeguenza a pianger quelle

- - - - col

(a) 2.Cor.2. (b)A3. Mediol.f476. (c) hom.3.de incomprehenf.nat.w.1.

(d) in e-5. Luc. (e)l,4 de con/.c.4. (f) 1.Cor.3. (E)Ep. 1 ، Xa1 .
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colpe,per cui đi già vi stan condannatije gl'induca a chiederne al Crocifista

erdomo,innanzi a cui gli muoverà a far penitenza se non farà maleste a nos

me di tutti faceste egli un’atto di contrizione; facendo ripetere a una a una

le fue paroleze poi dargli buona ſperanza d’eßerfi già Noſtro Signore moffo
a pietà,e di perdonargli con la colpa anche le pens • Perche intendo favel

lar con chi ha di già studiato l'arte di orare, e folo per accreſcervi fopra lo

zelo degli uomini Appostolici, non più mi conviene ſpiegarmi , e bafterà

avergli moſtrato la strada » che larà loro poi il peſo di regolarfi in ogni ma

teria. |-
- - * - - |

Il frutto, che dovrà poſcia ricavar dalle fue Prediche farà, una pace pub

blica,quale potrà promuovere quando vedrà già raffegnata l’udienza, e do

che l’avrà veduta compuntain qualche Predica terribile;e per agilitar co

tal facenda,farà a propoſito incominciar da i Bambini: invitãdogli a chieder

perdono a lor genitorisper qual’effetto commetterà a medelimi nella Predi

ca antecedente,che gli conduchino feco in Chiefa nella Predica futura, fen

za però manifeſtargl’il finese promoffa,che l’avrà una fiata,il faccia fempre,fi

nò all’ultimo. E fi ricordi di fargli dimandar perdono l’ un l’ altro per i

fcandali đati;e facendogli perdonare l'infamie fofferte, condonino anche il

debito di reſtituir la fama;perche,per eftere molto difficile,più d’uno reſta in

man del Diavolo ; ma non mancherà frattanto nelle confeffioni d’affringer

i Penitenti a reſtituirla,con anche fofpendergli l’affoluzione,fin che n bll’a

vran restituita;come faran tutti i Confeffo ii ancora. *

c a P. vi II. -

Avvist per chifa il ca techiſmo grande.

* - - - -

-

I Ntendo per Catechi fta colui, che nelle fante Miſſioni tpiegherà i precetti

di Dio,e della Chiefa:i peccati,le virtù,i Sagramenti, gli Evangelj, ogn”

altro Miſtero della Religion Criſtina. E deve primieramente intendere,chi

farà impiegato in tal’ufizio,che far il Catechiſmo non è predicare;sì, che gli

convenga fclamare,riprendere,muovere,&c. come farà colui,che fa le Predi

che di frutto,ma è un ſemplice ſpiegare,infegnare,o eſponere;appunto come

potrebbe far a fuoi Scolari un Cattedratico, genere del tutto diverſo da’ trè

ſovr’accennati,quando parlavamo del quarto, Didafcalico. Sarà dunque il

f"o meſtiere propor la feſtanza del precetto,o dottrína;distinguerne le parti,
o ſpecie,ftabilir l’obbligo, efaminar l’ufo,conchiuderne la norma, o regola d’

ºfferyarfied epilogando brevemente quanto s'è detto,dar qualche modo fa

cile di porio in opera . Ein facendo ciò,non debbe stabilire fcntenze indif

crete, o men probabili;ma le più certe,e le più ficure per la coſcienza. |

Lo stile poi di cotal Catechiſmo de effer piano,familiare, e femplice; e le

parole chiare, proprie, e ufitate ; e ſovra tutto efprefſive. Potrà bensì per

fºllevar l’udienza,ſervirfi di qualche figura adattata a questo generdi dire; e
farebbono a prcpofito,la Conceſſione, Distribuzione,Softentazionese ſimili,v

2 po
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potrà mifchiarefimilitudini,facezie,edesèpli.Nelle facezie tuttavia riċ fi de’

tanto dilatare,che pafii poi per ridicolo:con anche perdervi il concetto ; fi

può dimoſtrar sì, allegro, per contraditinguere ilCatechifmo dalla Predica,

e toglier il tedio dagli Uditori, qual potrebbe recar la Miſſione fe tutti fa

vellaffero d’una màniera,e fuffero tutti funefti;ma deve far fi,che fembri ta

le per virtù,non per natura,o per genio . Ein quanto alle cerimonie, o fo

lennità del Gatechiſmo:potrà il Catechiſta,tofto che farà montato in perga

mo ginocchiarfi avanti al Crocififfo, e colle mani giunte recitar l’orazione:

Aĉliones noſtrar , e quella finita dir le Litanie della Vergine coll’antifona:

Sub tuum praefidium,e fua Orazione,e poi fedendofi cominciar a dire, come

fovra abbiamo ſpiegato nel Capitolo quinto . Si de tuttavia avvertire, che

cotal formalità avrà foltanto luogo la mattina,quando non vi è altra Predi

ca;la fera poi non è d'uopo ufarla » perche vi farà la Predica, e per effer la

principale,in quella fi deono ostervar le cerimonie, : * -

• |- ** * - * *

C A P. IX. . . · · -

|- |- |- Dell’ufizio di chifa il Catechiſmo piccolo.

Eve chi fa la Dottrina, da full’ Altar maggiore iſtruire i fanciulli ne”.

Mifteri della fede,Simbolo,Orazion Domenicale, Salutazion Angeli

ca,Opere di Mifericordia,&c. e fi farà dimandando a un di que che fi vedrà

fchierati attorno,una qualche cofa delle fudette materie, e non ſapendola,

prenderà l’occafione di ſpiegare,ę dir cofe,che vagliano a pafcere ancor gli

eruditi,e iftruir i grandi,quali forfe ne averan più bifogno de fanciulli:con

chiufa una dottrina,ne dimanderà un’altra; e farà l’iftefo finche durerà la

mezz’ora. Potrà in ciò fervirfi della Dottrina compoſta dal noſtro eruditif

fimo Lisboniefe, o del Cardinal Bellarminio; e prenderà il metodp dal Pa

dre Girolamo Ripalda Spagnuolo,e dal Padre Marco Giorgio Portoghefe.

In far poi la Dottrina,fi deve favellar nella lingua naturale, perche fi renda

più familiaresla familiarità tuttavia deve effer grave,e che paja naſcer da ca

rità più toſtojche da leggierezza. · · · -

|-
| --

it . . . . . . . . . .)- - |- * - - -

• : · · · · · · Per chi dà ifentimenti.

* * * * - 2 - : С A P. X. -- " . " * -

4 - -

- • • • • • • *; |- |

unga cofa farebbe fe voleffi dar quì a minuto le regole di componere sì

L fatte orazioncine,fe voleffi diftinguerne le parti, e notarne le condizio

ni:nè potrei efimermi d’efferio la cagione di far concepire per difficile l’arte

di dir poche parole,come convien che fieno ne fentimenti, dachè più ver

rebbero a effer le regole, che le parole medefime. Non intend’io in queſta

parte,come in niun’altra,prefcriver le norme;non mancano de'buoni Auto

ri di Sagra Rettorica,da’qualifi può apprendere quanto fa d’uopo per ogni

~ : * * di- *



difčorfo fia breve,fia lungoặviftà Errico, Filamondo,il Bajocenfe,ilக.ே *

l’altri:quel ch’io penfo fare fi è fuggerire un breviffimo modo di dar cotali

fentimenti,sì che l’arte fembri facile , e niun fi diffidi ; e rima nga dall’altro

lato, libero allo Spirito Santo l’adito d’influir quel fervore, che vi fà di me

ftieri ; il che non avverebbe fe il Miniſtro Appoſtolico , aveffe da badar in

ogni parola alla regola;per le tante parti,in cui s’è diviſa la orazione menta:

le s’è refa sì difficile,che par a molti impoſibile ; benche ciò avvenga sù'

principio,quando l’uomo è affatt'ignorante d’effa;che poi introdotfo, che vi

ſarà,lantifiime fono le regole; Quindi per non diffanumare i principianti San

Bernardo,la divife in quattro,ove gli altri in nove;e la S.M.Terefa nolladiſtin

fe dalia vocale ben meditata; non altrimenti fia perciò nel noſtro propofito:

Sarà dunque la regola,che giunto nella piazza,ove de predicare , avendoſi

prefi fľo nella mente,una qualche ſentenza di Scrittura,ò di Padre, fovra cui,

vorrà fondar la moralità,comincera con qualche figura, à ſpiegarla con po***

che,ma ponderofe parole; fi che baſtino à efprímer la propofizione,ch’inten

de efagerare,come più innanzi mi ſpiegherò. Figurianci dunque,che voglia

prcdicar’egli delle divine chiamate; e che la fentenza onde vuol ricavar la

Propoſizione fia la ſeguente:Vocaviss renuisti, ego quoque in interita tuº ri-,

debospotrà introdurfia ſpiegarla con eſclamazione cosi: Ah mifero,e forfen

na to Peccatore ! così malamente corrifpondi all’ amorofe voci di queſto

Criſto,che per la pietà,che ha egli dell'anima tua t’è venuto inaanzi la por-:

ta per difciorti dalle catene, onde ti tien legato il demonio, per tirarti con,

efio feco nell’inferno: E tu in vece di correre a fuoi piè,fai del fordo; vocavi,

ở- renuisti. Che farai poi nell’ora della morte,quando vedendoti accerchia

to da diavoli,chiamerai Giesù,ed egli non farà per rifponderti ? Ego quoque

in interitu tuo ridebo,é-c: Dimmi cofa farai, &c. O pure fi comincerà ripren

dēdo:Apri,aprigli orecchi anima diſgraziata,apri gli orecchi,0 lenti un poco

la voce di Dio,che tichiama à penitenza;rifvegliati dal fonno omai; poiche

fe non ſenti ora,che Dio ti chiama,non farà egli per afcoltarti, quando nell',

ora di tua morte,vedendoti di fotto aperto l’inferno,d'intorno i diavoli,che,

vi ti voglion tirare,di ſopra il Giudice,che viti condanna,il chiamerai,&c. O.

interrogando:dimmi Peccatore,che sì fordo ti rendi alle chiamate di queſto

Criſto,cofa farai nell’ora di morte,quand'egli farà con effoteco il fordo ? vo

cavi,ở renuisti,&c. O compaſhonando. O quanto ti piango anima mife

rabile,ò quanto ti piango uomo diſgraziato! Fai il fordo à queſto Criſto, or

che sì miſericordiofamente ti chiama ; E poi, milero te quando nell’ora di

morte vedēdoti,&c.non avrai da chi ricorrere per ajuto perche questo Criſto

farà teco il fordo,vocavi,c-c. Dimmi mefchino te,che fara i? e non è meglio,

che riſpondendo questa fera alle fue dolci chiamate , corri a’ fuoi-fantiffimi

più ? Si ſpiegherà dunque d’una di queſte maniere,e ſenza addurvi nè ragio

ni, nè ſcritture,ma ſemplicemente con parole pungenti:sische faccia forza il

foi fentimento bene efpreffo, ſenza dilatarlo con fimilitudini,o elempli;e poi

fi può fubito ſcendere alla moralità,riprendendo, minacciando, fcongiuran

do &c. e in ultimo conchiudere. Si ricordistuttavia di laſciar l’udienza con
|- \lIM



|

UITI.ே notabile,che le resti nella mente , è ferva di cothpêndio à qùant’ ha',

detto;come fe avendo pregato il Peccatore,perche fentiffe le divine chiama

te,e abbandonaffe quella prattica,faceste quella pace,&c. fupponendolo du

ro, increpandolo dirà 3 Senti oftinato:non hai voluto dar udienza à queſto

Criſto,che arroffitofe ne ritorna dalla tua cafa,fenti:lo chiamerai nell’ora di

tua morte,lo chiamerai per tuo ajuto,ma egli feonofcendoti,non afcolterà la

tua voce; lo chiameraisl,quando ti vederai fra tante anguſtie: ma egli ti rin

faccierà lầfcortefia,che gli fai queſta fera;lo chiamerai, ed egli ti darà : fenti

che ti dirà: Hai fatto il fordo con me , ed ora io il fò con te : và all’inferno

anima diſgraziata ad abitare fra diavoli,và all’inferno : Nè più, nè meno di

ciò farà il Padre la fera,dovendo dare i fentimenti. Una dunque deve effe

re la fentenza,uno il fentimento d’effa,una la moralità ; il modo tuttavia di

dire,deve effer terribile;e quando efprime il fentimento, il faccia con qual

che poco di tuono. * · *

Deve poi avvertire il Padre,di non farfi condur ne’luoghi ove fia pubbli

cofcandalofo da ogn’uno,perche alle volte fi vogliono alcuni fervir de’Mif.

fionari di mezzani per ifvergognar qualche lor emulo, non potendolo far

da fe; ma fi faccia regolar da qualche Eccleſiaſtico di buona vita , qual fia

lontano da ſimile malignità . Nè ferve predicar fotto la feneſtra degli ſcan

dalofi,quando quegli vengono alle Miſſione ; fi farà così,folo,quando non

s'ha potuto guadagnar d’altra maniera ; e dappoiche è ſtato ſegretamente

ammonito fenza profitto;e la fua oftinazione è à tutti paleſe- « , -

- * - - - - , ,

C A P. XI. * * * - * --

Avvertimenti per chi fa la diſciplina.

- * * - - * * J *

F la diſciplina,che fuol farfi in Chiefa dopo che sì faran dati nelle piazze

S i fentimenti,fi dovrà faz dal medeſimo Padre, deve brevemente disbri

arfene, epilogando ciò ch’ha detto nelle piazze ; e rinovando la moralità

per introdurfi alla difciplina. Aggiugnendo vi folo, che nel recitarfi il Mi

Jerere,mentre che fi fa la diſciplina, l’interrompa in qualche verfetto, parafra

fandolo,perche poffa fervirgli di flimolo,a maggiormēte rinforzar il dolore.

Dovẽdo tuttavia promuoverfi da altro, potrà individuarfi qualche materia

particolare,e sủ d’effa formar i fermoni,ma con qualch’ordine fralloro; e fa

rebbe molto a propofito fe fi contentafſe farlo fulla corriſpondenza , che G

dee aver alle divine chiamate , per efagerare cotal benefizio,e’l pericolo, in

cui fi efpone chi non riſponde:ò pure,fe così gli farà in grado,potrà epiloga.

re nel fue fermone la predica,che s’è fatta nel giorno, e fervirfi della medefi

ma per farvi una nuova moralita per promuovere il dolore, e introdurſi alla

difciplina · Rifolvendo poi di predicare d’altra materia, fi potrà brevemente

introdurre a qualche propofizione;e quella provare co’fcritture, ampliare

confimili confermar con eſemplige deducendone poi la moralità pastar alla

pratica dei dolore,e diſciplina. . . - - - - - - - y ·

* |- ←ᏟᎪᏢ.
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- Per chi và raccogliendo lagente. ്
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Arà costui l’ifteffo nel giorno, che fa nella notte il Padre che dà i fenti

menti:con questo tuttavia di divario,che dee fempre conchiudere, che

vadan feco alla Miſſione, poiche questo è il fuo fine ; e nel predicare, può

dilatarfi un poco più in efagerare la propofizione : quale può ricavar dalla

canfonetta,che fi fuol cantare per istrada,fervendofi di efla per tema . Se gli

permette qualche ragione,qualche fentenza , un qualche fimile , qualche

efempio;e potrà paflare dalla moralità alla pratica della contrizione, e pro

pofito, che muoverà nell'udienza ; non deve poi effer molto importuno

nell’indur le perſone particolari » che lofieguano : poiche ne potrebbe ri
portar qualche affronto;e perche accaderebbe per fua cagione,gli riuſcireb

be affai grave;il faccia si,ma con prudenza; e diſtingua le perfone » perche vi

tratti variamente. -

C A P. ᎿᎥ Ꮮ Ꭲ.

Dieslui,shefràgii freisjegli Eeelefastici.
தங் - " * - -

|- _

L fine principale, che c’induce a istituir ottre degli communi gli efercizii

M particolari agli Eccleſiaſtici fi è , per non accomunarglicogli altri ne i

rimproverische generalmente fi fannoa ogni condizion di perſonesimpercio:

che,ſendo effoloro,come chiamògli il Redentore,fal della terra , e lume del

Mondo,fenza grandiffimo ſcandalo non fe gli poffono manifestare gli ſvani

menti,e gli eccliffi; fi chiamin adunque in ſegreto; e ſenza yerun ritegno,fe

gli ſcuovrino le ferite;rimmentandofi il Ministro, che per favellar con chia

rezza fi ritruova chiuſo con quegli.Nelle riprenſioni tuttavia,che de fare » º

nei rinfacciamenti, ſempre vi s includa egli ancora. Di due maniere Po*

trebbefi predicar a costoro,a modo di efercizio a stil difermone; e questaſ:

conda maniera farebbe più a propofiro per efagerar l’obbligo, che hanno di

effer Santi; e'l gran male,ch’egli è non effervi; e molto più fe faranno ſca:

dalofi. Comunque fi faccia tuttavia fara ottimo, quando è nell'un',e neli”

altra gaifa fi favellenà sù della lor obbligazione : tralafciando di parlar dellº

materie comuni,delle quali già ne favella il Predicatore. Volendo far fer

moni potrà stabilire per ogni giorno un puntcsma che fia rilevante, e il fº

dire fia familiarifūmỏ,facendoſpiccare più lo zelo,che il lapere;e non tralaici

di recitar le Litanie della Vergine dopo il Proemio. Se eleggerà il metodo

di efercizj,potrà imitar tanti buoni Autori, che hanno fcritto in cotal mate

ria,come il P. Granata,Canale,Barry,Pinamonte,Finetti, Argentina, Apon

te,Spinola,Sales, Alcantara,e altri : Non altro mi occorre notare per istru

zien de Novizi, perche non altro mist permette dal tempo ; fcrivo rubºn
dolo dall’impiegº cui m'ha destinato l'ubbid.euza, di leggeisin*醬 di

“ ... i - - terte
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ஃ del Sagittario a Gioviní Ciſtercienti. Serviranno per altro le norme;

che ho quì prefcritte,per incominciare : che poi quando vi faran’introdot

ti, la pratica,e lo Spirito Santo gli fuggerirà molto di più . Non fi dimenti

chino di pregarlo per meralmeno per queſta buona volontà, che ho avuto di
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Lettor nella Sagra Teologia.

Indrizzati a Giovini del medefm? Ordine per impiegarfa'an tà/auto,

º ºnorevol mestiere, e complir al debito della lorprofeſione .

P A R T E I. ·

CONTENENTE LE PREDICHE , O DISCORSI.

PRINCIPALI DI ESSA MISSIONE .

. Dichiarazione del fin dell’Autore .
-

H = −R ON per difio che mi stimoli di far cöparire qua ſch’un

mio componimento , ho mandato i fegventi Di

ſcorſi alla luce: che fe ciò fi fuffe,meglio mi farei con

figliato di farlo in un qualche faſcio di Panegirici, di

Difcorfi accademici , qualunqu’altr’opera in cui

** 7.७ - avrebbe avuto luogo alc’un’atte da dire, e non in

இ! materia, che per effer ordinata puramente alla con

G verſione dell’anime,non ammette ornamento. Il fine

che mi fpinge a fampargli fi è’l genio che ho avuto

di provedere di arnefi per la conquiſta dell’Anime, chi fene ritrovava ſpro

vifto ; di efibir dico,a principianti , materia da far fubito le miffioni, ſenza

obbligargli a rivolger le Biblioteche, per fornirfene;non niego però che non.

fien’eglino faette da fanciulli i miei Difcorfi ; e propri della mia debolezza:

e faette,non già adattate ſull’arco per ifcoccarfi; ma chiuſe nella faretra;per

che reſti a chi vuol fervirfene, il pefo di cavarle fuori,e ſpingerle a i cuori de

peccatori ; con aggiugnervi quella vivezza, che lor manca,e quelle figure:

che le potran render acutet ; qual’io non arei faputo adattarvi fuori del
pergamo; e non ho poi dubbio,che non debbano riuſcir come forfi le ravvi

sò Davide , piaghe per i patti de malvagi, fe fi farà in tal guifa : Sagittae

Parvulorum fasta funt plaga eorum. Dall’altra parte non più facea d'uopo a

chi l'ho io’ndrizzati, che i puri penfieri, e le pure materie, in qualche parte

ordinate : E perciò non intendo propor prediche formali,e compite,臀 File
|- B CCl•

|

R

?

}|

 

 



3碍

ſcelta dipenfieripíu tosto, e di materie, ºtte afar ravveģere ipeccatori; e
nella guifa medeſima, che mandò fuori il ſuo Panario di controveleni per

l'Erefie (a) S.Epifanio : Gli divido poſcia in tre punti ; e in ciafched’uno di

effi, ho procurato racchiudervi materia,che baſti. Sono stato per ciò aftret

tosa reſtringermi nelle moratitả ; giudicando effer baſtante per additarne la

viajaverle fol tanto principiate. Ho piu delle volte testuto catene di Scrit

ture, e di Sentenze di Padri; e l'ho fatto per efibirne in abbondanza; accið

che, fralle molte fe aeritrovi tal’una di piu genio. Si ricevaa daaque così

come fono, e com’io gl’offeriſco a chi gli vuole, ſenza pretendere d’incon

trar in effi,ciò ch'io non ò hò poſto. . . " -

• D I S С О R s o I.,

Per l'apertura delle Mißioni : in cui fi prova, chef debbono Jentir le miſſioni;

primo perche in effe fi tratta d’un megozio d'ultima importanza; qual è l’e.

terna falute; Jecondo,perche la miſſione è un mezzo efficaci/fimo per

ottenerla; terzo perche la miſsione è l’ultimo mezzo qиа/ado

- peri Dioper/alvarci. ! » ,

Chi creduto l’aurebbe, che quãdo aſpettava queſta Patria,che fdegnato

Iddio per le tante iniquita che v'inondano,aveffe dovuto mãdar i gaſti

ghi à dilluvio aveavi da ſpedire ambaſciadori di pace ! Che in vece di vede

refcender dal Cielo i fulmini, doveano così all’improvifo comparirvi i Mif

fionari,nunzii della Divina pietà ? Quanto è buono Diö con i buoni, dice.

va Davide ! Quan bonas Iſrael Deus his qui resto funt Corde! Ma o’quanto è

egli buono, ben’ ancor con i mali ! Non così ha però coſtumato con gl’altri:

Quindi, fi fcuovre frà fcelleraggini Sodoma, e egli ſdegnato, le piove foura

ardentiffimi nembi di fuoco; (b) Comparifce piena d’iniquita Damaſco; ed’

egli ineforabile, l’atterritce prima con minacce ; (c), e poi cò rovine;(d)noh

s’avvede Babilonia : ed egli fa sì, che ſe ne perda ancora il nome , aflorbith

dall’acque; (3)pecca Saule, e gli fà perdere frà difperazioni la vita ; pecca

Affalone è lo foſpende ad un’arbore ; pecca Achitofelle e'l fa morir appicca.

to ad una trave di cafa ; pecca Geroboamo,pecca Acabo,peccan mill’altri; e

Dio,fenz’ufarvi pietà gli rifiuta,e gli condanna : pecca, ed o Dio in quante

guife!, e o Dio in quanto numero ! e o Dio dà quanto tempo ! pecca dico

questa Patria, ed egli ...:.... Quanto è buono Dio ! Edegli in vece di tender

l’arco della giuſtitia ; difcoccar le ſaette del fuo giuſtiffimo fđegmo,gl'invia

la fanta Miffione, perche fi rav vedano, perche fi ricredano,e fi convertanoa

lui; cum feciſſet hæc omnia,dixit,ad me revertere . Non fù noftro capriccio,

che fulfimo così all’impenfata,venuti à far le miſſioni da voi; Egli fù Dio,che

avendo in fua mano i voleri di tutti , ci hà inviato in queſta Città, perche à

fuo nome v’invitaffi mo alla pace: Pro Christo ergò legatione fungimur, tam

ffat?%

(a) Ep.in lib.contr.hær. (b) Gen. 19. (c) Iſai. 17. (d) 4..ே
(e) Iſai. 13.23 ở Ierem.5 1.8. e.
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quam Deo exhortante per not.obſecramusprò Cbriffº recºnciliamini Dec. ( ;) E,

avvegmache per ogni tagione a vefſe dovuto niegarvi fimil pietà; noll’ha tat

to tuttavia ; mà dimenticando ogni fdegno, non ſolo vi c’invita per noſtro

mezzo,mà vuol che vi pregastimo ancora; gran pieta ! I nauditum mijericor

die genus eſt,dice Tertulliano • quodeum fummo jare , mi/ericordiawa, G- ve

niam negare poſſit; non modo non neget/ed ipſe etiam, & velit,ớ- roget, G- mi

netur,nifiad eum revertaris; tanto Jalutis nºſtre a more tenetur; tam Pater us.

mo;tam pius nemo . Or non effendo altro dunque la Miflione,che intendia

m’ incominciare , che un imbaſciata di pace per Dio ; e per nni un gran be

nefizio,che meditiamo fare all'anima voltra » venite à lentitla di gratia, veni

te : Ch’alla fine non fareſtivosì inurbani a chiunqu’altro venille per un in

baſciata da voi;mà e l’udireſtivo grati,e contefi l’accoglierestivo; e perche.

non farà fi fattamente co noi , che vi rechiamo un ambaſciata per voi fi

vantagiofa ? Venite,di gratia,venite. Efficaciſsimi fono i motivi, che video

no ſtimolar à venire. vò pur manifeſtarvegli. Si devono fentir le Miſſioni :

perche in effe fi tratta d’un negozio d’ultima importanza,qual è quella dell’

Eterna falute; Perche le miſſioni fon mezzo efficacifimo per ottenerla;Per

che è l’ultimo mezzo, che adoperi Dio per falvarvi. *

Mi protesto tuttavia con voi, Santifimo ſpirito, che non avran vigor le

mie voci;non averanno le mie ragioni efficaciassè nolle ravvivi tu con la tua

grazis,fe coºl tuo fantiffino fuoco non le riſcaldi. Sine tao namine, nihil eg

in homine. Sulle ſperanze del tuo aiuto milon poſto all’arringo d’una fi dig.

ficilºfitn'impreſa: Nonhà la mia lingua virtù da convertire tant’anime;fral

le quali, chi sà e non ve ne faran di Faraone ? Ed io che farò, fe cogli carbo

ni della tua carità nolla purifichi ? Vieni dunque Santiffima luce ; e nel

mentre ch’io favello all’orecchio, parlagli tu al cuore : Fa sì che qual piog

gia di fuoco cadano sù di queſto uditorio le mie parole; Vieni Spirito San

to mio,e per queſta N.e per ſempre. Veni Sanste Spiritur, & emiste Celitur,

lucis tuæ radium · E voi Vergine fagrofanta ; voi ch’avete à cuore tant’ani

me;voi che come figlie le partoriſtivo fotto l’albero della Croce;dovẽdole io

guadagnare al voſtro fantifsimo Figliuolo Giesù , non mi niegate la voſtra

aſsiftenza; Che per tal cagione à voi conſagro queſte mie poche fatiche, Ed

effendo così,per doppio titolo voſtre,non ifdegnate di portarne doppiamen

te l’impegno: A’ voi dunque ricorro; con voi mi raccomando;in voi fpero.

Cominciamo. - - .

*** - P R I M O - P u N T O .

H negozio della falute eterna, di cui f'favella nelle miſsioni , e importantiſſime

* 1;perche l'anima e la cofa piu nobile di quanto fistima nel mondo 2. perche

almeno è la cofa migliore di quel chef poſsiede in efò, 3 per chefendo così º

· importante,è all’incontro la perdita di effa qnanto irrepa" -

- - - - rabile, altretanto facile . |

I Mportantiffimo è dunque il negozio, che fiam venuti a trattar con efo

voi nelle fante Miſsioni (per fatci a favellare del primo)importantiſsimo

(a) 2.Cor. - E 2 - --, i.e., , è il

-
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|
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è il negozio; e di fi fatta maniera importante, che per afficurarſelo i Santi,

han abbãdonato e onori,e nobiltà,e ricchezza,e ſe medefimi ancora,non che

gli affari di pochi giorni,come pretendiamo da voi per affiftere alle Miffioni.

Egli è il negozio dell’eterna falute;negozio, che tirandofi dietro ogn’altro

affatesha pienoi diferti d’Anacoreti,i Chioſtri di folitarj, e di Martiri anco

ra gli anfiteatri. Queſto gran negozio dunque farà lo ſcopo di tutte le no

ſtre fatiche;queſto l’oggetto di tutti i noſtri eſercizi : Quindi è, che fe an

dremmo noi efaminando ciò che fi fà,ciò che fi dice;quanto fi diſegna da noi

che parliamo; da voi che ci ſtate a udire,dal principio fin all’ultimo, ritro

veremmo certamente,che il tutto và a un fol punto a parare, qual è la vo

stra eterna falute. E qual affare avrebbe potuto difciorci un fol pàffo fuor

della noſtra Cella,fe non ci aveffe queſto, fatto fofpirar l’ora di vederci qul

giunti ? Tutti i tefori del mondo non ci avrebbon tratti dalla noftra folitu

dine: Ma sì come questo sì rilevantifimo fine feppe far correre dal Cielo alla

terra , a paffi di gigante il Redentore, così ha impennato a noi i piè, perche

fuffimo volati a trattarlo con voi. Non fiamo qui venuti a femminar, come

dell’Appoſtolo diceanofcioccamēte gli Stoici,ė gli Epicorei di Atene(a)pa

role al vento:Quid vule feminiverbius hic dicere ? O pure ad arrecarvi勘

fche novelle. Novorum annuntiatores(b). Non ci attruoviamo quì, per favels

Harvi,come dicea Lattanzio (c) De stillicidiis,aut aquis arcendis, aut de ma

muferenda, fed de ſpe,de vita, defalute , de immortalitate , de Deo loquimur.

Ci ha condotti il fin di rammentarvi , quali arete da effere, dopo queſta vi

ta caduca,per tutta l’eternità. Pro vita quam diligitis.legatione fungimur apud

vos,6” hanc vitam quam omnes exiguam amatis infinuamus, ut ametis aeter

mam, ci ajuta a dir S. Eucherio (d). Ci ha violētati il 1)ilio della voſtra falu

te,per cui fiam pronti a perdervi ben mille volte la vita. Se così è dunque ;

non vi par eila la Mifione degna della voſtr’affiftëza?Se fuſsimo giunti qui

carichi,come della parola di Dio, e di zelo,di virtù per rifanar infermi,per il

luminar ciechi,arricchir poveri,nobilitar pleblei, ringiovinir vecchj, refulci

tar morti ; vi farebbe chi, tralafciando ogn'altro affare non voleffe accorrer

in Chiefa per riceuer ogn’un’il fuo benefizio? E non farà così,ſendo venuti

a trattar con’effo voi della falut’eterna dell’anima, al cuí paragone,e onori,

e nobiltà, e ricchezze , e’l mondo tutto fon niente più che un nulla;o come

gli dimandò Seneca: giuoco di Formiche. Ludus Formicarum?Per chèPaolo

fi veda tutta correr dietro la gente d’Atene, e tutta pender dalle fue paro

lesbaſtò,che cominciaffe a fauellarle del negozio dell’anima ; cioè, della re

furrezion de morti; del Giudizio finale; Non piu dico,vi volle per che tut

ti poſti in penfiero,ſeguifero le fue pedate,e afcoltaffero le fue parole. Νουα

enim quedam infers in auribus nostris; diceano, volumus ergo fcire quidname

veline hec eſſe (e) e apprebenfum eum,ad Areopagum duxerunt. E fe non altro

a fare fiam noi venuti qul, fenonche per favellarvi di quel che dourà effer

di voi dopo la morte: che per raccomandarui la cauía dell'anima voſtra: co

- me

(a) aż 47. 18. (b) ibid. (c)l.I.defälſ. Relige.1. (d) Parsu.id Val. :

\e) яӑ. 17-зо- -
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me appunto a un fuo nipotefcristes. Eucherio, acelòche aueste gradito l'

ufizio,che gli facea,nulla diſſimil’al noſtro,Dt commendarem animo tuoseau

Jam animæ tuæ, perche non auremmo da vederci, frattanto che faremo quì,

fempre circondati da voi , per afcoltar’ogn’uno il fuo ; e ogn’ uno prender
quelle mifure, che poston farlo felice per ſempre? Se così volentieri i afcol

tan coloro,che vi favellano d'iſtruzione per felicitar lo ſtato della vita pre

fente, come non dar orecchio agli ammaeſtramenti de Miffionarj , che v*

iftruiſcono a porvi in falvo la felicità della vita avvenire?fe fi fattamente vi

dimostrate folleciti per quelche fiete : perche non molto piu per quel dhe

av retela effere per tutta l'etesnità ?

La Miſſione alla qual noi v’inuitiamo, ella concerne l’affare di falvar l’

anima vostra;gia,l’udistivose v’è negozio piu importante di queſto ? Tratra

del modo di liberarla da quelle pene che mai avran fine : e vi ha negozio di

queſto piu paurofo? Uldite quanto v’importa falvarvela : l’Anima ( Spirito

Sãto mio,daglila a intếdere tu)l’Anima,fra tutte le cofe che più fi ftimano,

è la migliore:Ella è migliore di quanto fi può defiderare di gloria : migliore

di quanto fi può ambir di onori : Di quanto fi può deſiderar di ricchezze ;

di tutto l’è ella migliore.Sub ipſa mundus est,dice ugon Vettorino (a) ſupra

ipſam Deus.Tanto è l’anima noſtra fuperior a tutto il creato, quanto noi

medefimi,alla terra che calpeſtiamo,Sub ipſa mundus ; Perche quanto ha fat

to Dio,fuor dell’anima,o fien Cieli,ofia terra ; o fien Città, o fien Campa

gnezo fien bruti,o fien che voi volete,tutto cel’ha poſto fotto i piè. Costitui

Ai eum fuper ºpera manuum tuarums. Oues, cở- Boves, univerſas inſuper, ở- pe

eora Campi,omnia/ºbjecaſti ſub pedibus ejur. (b) Or ditemi un poco : fe vĩ

fembra negozio di fomma importãza,fabbricar quella cafa,piantar quella vi

gna,cuſtodir quegli armenti,governar quel Cavallo: e di tal premura che vi

fi confumano tutti i penfieri: di grazia, perche non farà d’ultimo intereffe

penfar per l’anima? ove aurà da andar u fcita che farà dai fuo Corpo ? Ove

abitare per tutta l’eternità è qual dourà effer la fua forte ; qual il fuoricapi

to? O pure,effendo ella fi fattamente fuperior'a tutto il mondo, fe n’aura da

fag minor conto di quel che fi fa d’un Cavallo, o di un Cane ? O’Dio, e chi

potrà mai pastarvela ? /

Ma via,sù:ie voglio tacere,che il negozio d'elleterna falute fia il negozia
il գiն rilemante,e lo più promurofo d’ogn’altro, per questa ragione, che !”

anima è la Creatura più fublime,la più nobile di tutte l’altre,che poffono ef

fer lo ſcopo de nofiri affari; dacche com'unque fi confideri, o nell'origine,o

nell’idea,o nel cofio, ella è tutta dlvina : creata con fommo ſapere, non da

qualche vil artefice,ma dal medefimo Dio: faciamus. Su’I modello della fua

medefima estenza,ad imaginem, destinata al fupremo fin di goderlo per fem

pre. Merces tua ego ipſe: e come tale ricomperata a prezzo del fuo prezioff

fimo Sangue-fi taccia tutto ciò : Poffiamo tuttauia niegare, che li negozio

della falute dell’anima, non fia lo più premoroſo,almen perche l’anima è la

coſa più pregevofe,non dico di tutto il monde,di tutti i Cieli, di mille Em
irei(a) apud Manft.y.d.2:n 6, (b) F/3. Р
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potrebbe Dio creare,come đíce Bernardino: (a) delle cofè, che noi,

poſediamo ? E' l'anima tua uditor, tu medeſimo. Nee ficio animam neam

pretioforg quĩ me, come dice S.Psɔło, (b) ed effendo l’anima tua indiſtinta

da te, ſ'è frálle tue cofe, cofa di te p ra ? Se tu giugnefii ad ottener le

ricchzze di Crefo, la potenza d’Ottaviano, i Regni di Aleſſandro, il faper

di Salomone: ma che dico? il mondo tutto; e fra tanti lucri auefli tu a pe

rire, che varrebbono mai ? Quid prodeſt hominifº mundum univerfum lucre

tur,anime vero fue detrimentum patiatar? mi fa l’argomento S. Matteo, (c)

In tanto vagliono i beni del mondo, in quanto che vi farai tu che l’hai da

godere: Ma fe dopo aver lucrato tutto avesti tu a perđerti;a che tanti beni ?

S? te amifèris,omnia in te perdis ; dice Salviano (d) fautem te lucri feceris

tecum, te, &- in te, omnia pofidebis . Quindi è che fe ne ridea Demonace il

Filofofo (e) di quegli uomini,che quanro eran folleciti in acquiftar ricchez

ze,e fabbricarfi i Palagi; tanto fpenfierati fi dimoftravan di lor medefimi,che

l’avean da poffedere: Stultifrimi mortalium, omnem follicitudinem fuama

ponunt in extruendi; adibus,ė: hominum qui edes illas habitaturi funt nullam

penitns rationem habent . Elfocrate,ofervando che un fuo Diſcepolo, avẽ

do impiegato tutta la fua industria in coltivar un ſuo orticello,nulla poi ri

cordavafi di coltivar i costumi diffegli : Obſecro, ne hortum habeas cultiorema

quam animã.Or fe l’anima tua è la cofa miglior di quanto da te fi poſsiede;

faluarla per fempre, non è il negozio piu premurofo fra tutti gli altri nego

zj? piu di quel che fi è confervar,e agomentar la reba:piu del dilatare,e col

tivar la vigna; più d’ingrandire,e nobilitarei figli; piu di tutto ? e le perfa

vellarvi di tal affare,e configliarvi del come, guadagnarlo,vi vogliamo nel

le Miſſioni;avrete voi difficultà a venirvi ? O pure per non trafcurar quel di

minor conto, vorrete lafciar di maneggiar queſto, ch’è di ultima impor

tânza ? - * * , - |

* Non v’è Signori negozio qual s’aggvagli a qvello dell’anima, non v’è;

uesto è il primo; queſto e Punico:E molto piu fe riflettirem alla difagevo

醬 di ricuperarla,fe una volta fi perderà; Non è questo dell’anima, come

quello dell’altre cofe del mondo.Se il Soldato pèrderà la Compagna in una

battaglia:potrà avere ſperanza di guadagnarla in un altra ; fe non riuſcirà a

un Mercadante in una navigazione il trafico:gli riufcirà in un altra profit

tevole; fe fallirà all’agricultore in queſt’anno la ricolta : gli farà abondante

nell’avvenire. Ma non riuſcendoci una volta di falvar l’Anima : potremmo

noi riparar la fua perdita ? Non est nobis eertamen de pecuniis', quarum jastu

ram,licet quis feceritialias pro illis rurſae eomparare fibi poterit : dice S. Eu

frem Siro (f) de anima nobis periculum :f : quam fi perdiderimms , non am

plius recuperare poterimus: Vn anima abbiamo, un Paradifo, un Dio da per

dere,o da guadagnare; e fe fi perderà una fiata,la'cauſa và perduta per fem

pre. Qvesto gran penfiero andaua ;fovente rinfrefeando à fuoi figli, la

Santa Madre Tereſa: Un anima abbiamo,una vita, una gloria;e questo tenea

- - - - ** -- . . . . . . . . . . . . . • , *{ern re - *

(a) 3.61.de dignan.a. 1. c. 3: (b)a?,2o 24. (c) Matt. 16. (d)l.3.ad Eccl;

(e) Dreſſ.Trifm.l.4.c. 1. § 2:*(f) W; de virtin prol; * * * * . . )



fempre piu follecito il S.Patriarca Griſotomo; quindital'era ſempre iểto

meditare: abbiamo due occhi,dut orecchi,due mani: fe ne fallirà per avven.
tura uno,ci rimarrà l'altro per vedere, per udire, per fervircene: ma abbiamo

una fol Anima,efe la perderem'una volta,non altro ci reita. Omnia duplicia

matare nostre dedit Deus,binos oculos binas aures binas manus: fi altera pars

ef læfa, de duobus neceſsitati per alterem fervimus: Animam vero unam dedit

nobir;bane fi perdiderimus,quid ſuperest? (a) O pure non dovra molto rincre

fcerti la perdita dell’Anima:perche te non hai potuto mandarla a godere nel

Cielo,nõ è dall’altro lato,ſi milera la forte che,l'e rimaſta? Ah miſerabili noi !

queſto e il male: che non falvandola nel Cielo, deve per neceſſità cader nell’

İnterno. non v'è mezzo.Sive in profundű Inferni,fivè in eace/să ſupra.O bea

ta ha da effer per fempreso dannata per tutta l’eternità . Inviò l' Imperador

Calligola al Re di Mauritanja , Tolomeo, con un’ambaſceria un Cavaliere

da lui non molto graditose nella lettera vi fcriffe,che al lator di quella nu lla

di male aveſſe fatto,e nulla di bene. Ei,quem i/iuc naifi neque boņi quidquam

nequè mali fecerit , (b) Non così fattamente farà per accadere all’anima

nostra,fe per noftra fciaura la perdiremo; ne male,nebene,Signori nò;o fem

pre felice nella Gloria,o fempre mifera,nelle pene. Questo gran penficio ch’

una volta piu del folito afſalì la SS. Principeffa Margherita Regina delle

Spagne,la refe s'inconfolabilmente afilitta , che non ſapea darfene pace. Il

fatto paſsò così : Salì ella un giornº • Per divertirfi un poco in tulla galleria

del fuo palazzo; e aggirandoſi com'era ſuo coſtume, per quelle fagré dipin

ture,onde la tenea fornita ; s’avvenne in una, cui ſtava delineata una fcala,

qual poggiando fulla terra,iva a mettere avanti le porte del Cielo;con poche

anime,che accompagnate da altrettanti Angioli, vi falivano. E un altra che

dalla terra iva a ſcendere nell'inferno gia palancato ; con una moltitudine

grande,che fuonando,e cantando vi s'incamminavano, accompagnati da un,

innumerabile fluoło di Demonjancơra: confiderò la Santa il misterio; e all

improvifo , non potendo rattener le lagrime ,fi diè in un amariffimo pianto,

vi accorſe la Dama che feco condotta” avea ; e non fapendo la cagione di

quella fi fubitanea mutazione,la priegò, che cel’aueffefvelata; e quella:non

vedi figlia mia queſto quadro?sì Signora rifpofela Dama. E non vedi, che vi

fon due fcale? Signora sì ; ma che per ciò ? Ah me mcfchina:faggiunfe Mar

gherita,data molto piu alle lagrime, ah me mefchina, che non vi è la terza

per cui evitar l’Inferno,fe non potrò falire nel Cielo;o per l’una,o per l’altra

m'ho da incaminare ; o nei Cieio,o nell’Inferno. Non vè la terza uditori

miei non v'è la terza: fe non fi và nel Cielo,s'ha da andare per neceſſità nell’

Inferno,a vivere miferamente fra Dannati.Si ftà a mezz’aria . Sto ad offiume

etermitatis. O buona l’aremmo d’aver nella gloria, o pestima nell’Inferno,

aut in Cælum,aut iu, Infernum, è meditazione di S.Cefario. (c)

E perdendola una fiata nell'Inferno, qual modo ci reſta da mai piu libe

rarnela ? Potremmo viver bene di nuovo per morir meglio, e falvarcela ? Si

gnori nò, e irreparabile la rovina; è diſperato il calo; dannarci una

- Ci1Eſ

(a) ho. 19.ad pop.ant. (b) Svetin Call.c.57, (c) apaur. Ef medao.
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ா: dannati per ſempre, periilſefemel, eternum est . Come abbiamo una fola

Anima,così abbiamo una fola vita da negoziarcela,e non riufcendoci di gua

dagnarla,lara per ſempre perduda. Perciò fi dlce in S.Marco ; O che fenti

mento da arreſtar og i gran peccatore ! Q&ame commutationem dabit homo

fro anima fua?(a)Quam commutationem? che darai,feti perdi per ricomperar

l’anima tua,che darai? vedete quanto ci cale falvarcela, quam commutatio

nem? varranno forfe i danaj ? non negli mancavano all’Epolone.gioveran

no i mezzi a fholti confederati avea Aleffandro: che però nel han mai libera

ta ? Non accipiet dona plurima,nec acquieſcet cujuſquam precibus, dice,Salo

mole (b) non v'è rimedio fe fi perde l’anima farà per ſempre perduta.

Mafe ellendo così impoſſibile ristorar la perdita dell’anima, fuffe noi faci

le almeno conſervarcela : non farebbimo così importuni a pretendere per

diece giorni la voſtra affiftenza; per che non vi fi richiuderebbe tanto confi

glio, come penfiam fare ; alla fine ogni diligenza bafterebbe a falvarci l'ani

ma. Il male è,che effendo così impoſibile ricomperar l’anima,è all’incontro

·molto facile perderla. O penfiero,che ti #ိန္တြ ogn’altro penfiero! E fa

cile dannarci! E che fi perde perdendo l’anima,una penna da fcrivere, o un

ago da cucire ? Queſta gran verità ſpremeva fovente le lagrime al mio Lui

gi Beltranno. Pofio dannarmi! queſto mantenea in continovi palpiti France

fco di Sales. Pofio fannarmi 'queſto facea viuer fra fpafimi il mio Giacovo

da Bevagna. Posto dannarmi! Eegli fi facile perder l'anima:che l'han per

duta non dico chi ftimandola non piu che un pezzo di pane , nulla fè per

falvarfela; ma chi,avendola per quella ch’ella fi è per guadagnarla, n’avea di

già prefo le viervivendo non sò fe in carne,o fuor di effa, per il perfetto di

ſtaccamento dal creato. Chi non sà la dannazione d’Elia ? chi non fi ram

menta delle perdita di Giuſtino? chi non piange la diſgrazia di Pelagio,Mo

nachi tutti e tre di mille afprezze ? Etiam naver in portu colliduntur, fcla•

ma Buonaventura , etiam naves in portu colliduntur, anche nel porto d’una

gran fantità fi ſtà in pericolo di perderfi . Ecce nos miferi, & infelices, udite,

un poco a favellar Pier Damiano (c) ecce mos miferi, ở- infelices, quod jejuna

mus,& adverfas malignor ſpiritus infederabili concertatione jugiter ablustan

tes/perare vix poßamur. Benche fantiſsima la vita di Bernardo, pure diceva

tremante : Nemo fcit an odio,vel amore dignus ft ; e Andrea d’Avellino: ed è

offibile,dicea,che uu uomo, qnal mi fonio miferabile , pcffa mai falir tant’

alto nel Cielo?uditori,comunque fi confideri il negozio dell'anima,egli è di

ultima importanza: ne potremmo far a meno di non ben confultarlo nelle

fante Miſſioni, fe verrete, come ve ne priego, e ve ne fcongiura con me que

fto Criſto ancora. -

s в со N Dio e v N то.

La Miſſione,e un mezzo eficaci/simo per ottenere l'eterna falute, 1. Perchefwer

va le forze a i Demoni, che ce la rendon difficile, 2. Per che Dio l'ha comuni.

-
catº

(a) Marc.c.8, (b) Prov-6. (c) 1.8. Ep.4.adali.s- Ermet.
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cato, tal virtà. 3. Percbe illamina la mente a conofcergli errori; e rifcalda

la volontà,e abborrirgli.4.Perchef à ſperimentata medicina,che guariſce le

piagbe dell'animaserestitui/ce la medefima alla vita della grazia.
*

On vidate a credere perciờ,che coteſta difficultà di falvarci,venga ella

N da Dio,per gelofia che abbia egli mai di vederci felici : Non fia ciò,

che fi dica,di quel Signore,che per rendercipiana la ſtrada dell’eterna falu

te,fè un prodigio,ch’è il nodo d’ogni lingua,e lo ſtupor d'ogni mente: Egº

veni,dic’egli,ut vitam habeant. Venne egli medeſimo, perche tutti fuffimo

falvi: Queſto è il fuo defiderio : Deus valt omnes homines falvos feri , dice

S.Paoloi(a) ne è fuo volere, chefe ne perda fol uno : Non eſt voluntar ante

eum,ut pereat unns:(b)non venne egli per condannarci, dice in S. Matteo (c)

Non veni animas perdere ; ma per darci ajuto,perche ci falvaffimo. Quin

di Pier Grifologo (d) Pestus porrigit, offere fixum, gremium pandie. Ella la

difficultà di falvarci,o la facilità di perderci, ce la 器 il Demonio ; che invi

diando la noſtra: forte c’ impediſce il cammino. Iter nostrum quaſi qui

dam latrunculi obfident,dice S.Gregorio Papa (e). Si rende difficile il cam

minar per la gloria,perche a forza di battaglie abbiam da guadagúar il cấmi

no;e ogni paffo ci dee coftar una vittoria,dacche in ogni paffo ci dobbiamo

ſviluppar da un laccio. Abſcondita est in terra pedica ejus, ſcrivefi in Giob

be(f)és decipula ejus fuper femitas. Or effendo adunque così, che tutta la

difficulta di falvatci,ella ci provien dal Demonio : qual mezzo più efficace

per renderla facile,della fanta Miffione?Ella,confcffa S.Paolc(g) è il coltello

acuto per iſnervar le fue forze;ella è lo ſcudo, in cui fegli fpuntano i dardi:

Galeam/alutis accipite,& gladium ſpiritut,quod est Werbum Dei, in quo ex

*inguuntur omnia thela nequiſſimi hofiis . Colla Miſſione, dice S.Gregorio,

conoſce l’anima gli agvati d’inferno ; appunto come fogliono le colombe

ravvifar nell’acque de'fiumi,l’ombre degli uccelli infidiatori per ifcampar

i loro inganni. (b) O’che timore,che avran concepito, m’immagino, i De

moni,delle Miffioni,che interidiamo cominciare ! egli è certamente così,

perche conofcono beneglino quanta perdita faran per coſtarglile Prediche,

e perciò grande dovrà effer la lor induſtria,perché non vi veníſſivo. Queſto

dovrà effere tutto il loro ſtudio,come il ricava S.Pier Critologo (i) da ciò,

che iaceano nell'offeſſo,narrato da S.Matteo per impedire il paffo a coloro,

che volean accorrere dal Redentore,per afcoltar le fue prediche. Itaat ne

*º pºste tranſire per viam illam,quindi conchiude il Santo,Videtis quo mº

de Demones venintibus ad christum, præclaferant viam ? est Demonum ista

Eºraine ad Deum poſſint reditum invenire. All’arte del Demonio attribui

fte S.Ciriilo Aleſſandrino,l'uſcita che fè Giuda dal Cenacolo, prima che il

Redentore terminaße il fermone,perche avea timor,che non fi fuste conver

tito con effo. Quo instigatore properavit judas?fine omni dubio tenendum ef

impulſorem fuiſſe illum, qui homines à concionibus abſirabit ante finem-Stra
|- -

F ፭4•

(a) I.Tim.a. (b) Lue:9, (c) Ma. 14. (d)Sermic8... (e) ham. 11-ig Fºº

(? c. 18. (g) Ëf6. (hộin cdots, . . نیا:6,/)( رب،۱،ر،(هبهکتسا (
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tagemma boc fuie nequiſimi hostis; qui f/picatur ºf futuram probabiliter à

cena concionem,qua illos bortaretur ad constantiam, ở-revocaret adfrugem,

timuit idcirco Diabolus ne fuum judam perderet ; veni proinde citòforas mi

fullule priuſquam audias,ơ- convertaris de peccato adjustitiam. (a)E'l Surio

racconta,che predicando S.Antonio da Padova,il Demonio, che avca timo

re di perdere una Donna,perche l’offervava molto attenta alla Predica;per

cavarla dalla Chiefa, fi trasformò in un meffo;e andò ad avifarla, che fuo fiº

體 era morto:banche il Santo,qual s’avvisò delle trame,la fè rimanere: af

curandola,che'l fuo figliuolo era vivo. (b) No,Signori,non vi fate ingan

nare;venite alla Miffione;e non vi curate di abbandohar per pochi giorni le

faccende di cala; venite alla Miffionese fate crepar il Demonio qual’invidia

la voſtra falute; venite alle Prediche:edio vi afficuro, che faciliffimo farà a

tutti falvar l’anima loro ; poiche la Miffioneè il mezzo più efficace per la
converſione dell'anime:Quindi è,che ſe vorremmo noiefaminar a minuto le

converfioni più prodigioſe,che e ne tẽpi de’Profeti,e in quei degli Appoſto

li fi fon fatteritroveremmo sêpre che di tutte n'è ſtata laMiſſione il mezzo:

perciò fi offerverà:che per la Miſsione di leu, fi convertì Giofafatte, (c) per

quella di Natan fi convertì Davide;(d) per quella di Daniele Nabucco ; (e)

per quella di Giona Ninive. Per queila degli Appoſtoli, i Perfiani , dalla

iniqua legge di Zanarda, nella quale fi facean lecito prendere per ifpofe le

Madri,paffarono alla fanta Fede;i Caſpi(che uccideano i vecchie fe gli mä

giavano)all’Evangeliosi Tiberani,gl’ircani,gli Sciti,i Meſſageti, gente tut

ta crudeliffima:come riferiſce Teodoreto;fje i Corinti,effendo prima lafci

viffimi,divennero poi,dopo la Miffion di S.Paolo easti.appo Frodoto; g) si,

che ne fcriva Tertulliano: (b) Hodie virgines faas,Corinthi velant, quod do

euerunt Apostoli. Chi poi può numerar l’anime,che dagli Appostoliin qus
han convertito i Sagri Miffionari?ne fono piene le Biblioteche di Volumi.

Baſti dire,che quanti Fedeli fi ritrova nel fuo ovile la Chiefs, e quanti pe
nitenti l’Empireo , tutti furon guadagnati col meftier delle fante міфо

niiperoche il Grifoftomo, fulle parole di Davide : Subjecit populot nobis,ể*

gentes ſubpedibas »sfiris,ferive così ? Quomodo Mandus fubiečius, & tanta

variaram gentium ferocia domita fuerit?idfastam est verbis Evangelii. *

Grande è la virtù delle fante Miſſioni,grande, Dominus dabit verbum evã

gelizantibus,dice Davide, virtute multa. Edo quanto è ella virtuoſa nella

bocca de lagri Miffionati la divina parola! Hà dice Diego Stella, (b) la di

vina parola non sò chè del divino amore , poiche appena udită º rimangono

Pieni di gaudio,e di allegrezza quei che l’afcoltano. Habent divina ve; ha.

nefrio quiddivini, sº paterni amorir; fiquidem audientes filii Deiệaudent, عويع

exultane. Si stimerebbono Maghi i Sagri Miſſionarjfe Dio noll’accr: ditaf:

fe colla ſua autorità; impercibche ineſplicabili, fon’i prodigi, che operano

tutto di colla voce.Vedrete,dice S.Bernardino da Siena(K) un uomo fi fcèl

lerato,che perduto di mira ſe ſtesto,commette l’iniquità, come ſe ne Anima

- : plu

(a) l.9 c. 19. (b):n vi,ě.29. * (c)2.Paral,v9.1 (d) 1. Reg: (e)Daw.1

(jap.Baran 44(g) incliff, (h)le Virg.Veliki); áfanfal. 15.m. 1.(k)Ta2f9.
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piu vi fuffe,nè Diosduro inflestibile, pertinace : come quello chegiunto nel

fondo delle fcelleragini,diſprezza,e premiise pene:nulla curandoſi di perder

la gloria,nulla paventando di guadagnarfi l’inferno: E poi,gran prodigio i

appena afcolterà la Miſſianes che cambiandoli,da lupo in agnello, pasta da

iniquo in fanto: così è la virtù che ha ripoſtớDio, nelle fue parole · Tepe ad

auditum ejus,amollitur , é cedit illa ºtioſa fºrdis duritia ; in qua homa nom

fantit fè, nec aliorum veretur: pietate non flestitur , nec precibar removetur,

exemplis non inducitur, minis men terretur; beneficiis indaratur, nec eruditar

flagellis; frontofus ad turpiaspronas ad illicita;/abdi wafeius, niſi cum refFere

non poteſi,ſansta est enim violentia,& virtut verbi Dei , ut non fit cerpetrinã,

cr durum,quod ſenſiens vires illius,non confringatur : & emolleſcae , lo non

sò dicèa l'Abbate Paſtore, (a) ſe fiavi nel mondo cofa piu dura della pietra:

e pure cadendovi ſovra ſpeffe fiate dell'acqua » fra tutte le Creature la piu

molle, la penetra,e la disfà. Quid lenius aqua ? quid durius lapide ? & tamen

gatta cawat lapidemiita,& fermo divinas ſenis est, eor autem nostram durum,

«adiens ergo homofrequenter divinem fermonem aperitar cor eius ad einen

dum Deum. Sia duró quanto ſi vuole il tuo cuore;vieni alla Miſſione che fi

cambierà in teneriffima cera. Le Miſsioni,dice Geremia, (b) fon come fuo

co ardente,e come martello,che disfà la pietra » Derba mea faut quaſi ignir

ardens;&- quaſi malleus conterens petram.Qr chi farà,che poffa mai refifterle?

fono come la verga di Mosè . che toccando i macigni dei cuori oftinati, ne

fanno fcatorire acque di lagrime. Si cor tuum induratum fuerit, ſcrive Ber

nardo (c) memento/cripture dicentis : emittet verbum fuum, & liquefacias

ea : Sono faette,che paffando i Cuori , giungono a dividergli da tutte l'ini

quità;o come le chiamò l’Apoſtolo (d) più acute di qualſivoglia coltello, .

Vivus est fermo Dei, & efficax, & penetrabiliar omni gladio ancipiti pertigens

afque ad divifionem anime,ac ſpiritur.Che però S.Gregorio(e) confeſsò che:

| 4d corda hominum,ſicut ferientet fagitte,fic veniunt. Grande grande, è la vir

tù delle fante Miſsiani,per convertir gli oftinati grandesma per meglio avui

farvene vò raccontarv'un gran fatto . Scrive Surio (f) che predicando per

commiſsione di Aniceto Papa, S. Eleuterio : gli mofie contro il Demonio

una gran perfecuzione; di forte che,fdegnato contro lui l’Imperador Adria

no,maadò per ucciderlo una compagnia di foldati,con un crudeliſsimo Ca

pitano;giunti che furono ove il Santo predicava,il Capitano fe circondar la

Chiefs, ed egli vi entrò per ucciderlo: entrato che vi fù,non ſubito eſeguì il

difegno, ma fi trattenne un poco a fentirlo predicare. Ma che ? appena n’a

ſcoltò poche parole,che vi rimafe ferito;e deponendo le furie, in vece di uc

ciderlo,ſegli buttò a piè,e gli divenne feguace:cambiandofi come Paolo alle

Voci di Criſto,da lupo, in manſuetiſsimo agnello ; avverandofi, che furono

piu follecite le faette delle parole di Eleuterio per ferir il cuor del Tiran

no,che quelle del Tiranno a uccidere Eleuterio. Vivus est fermo Dei, & effi

e4xné penetrabilior omnigladio ancipiti: pertingans aſque ad divistanem ani

: - ! * .. : * I * - !
m4.č“ſpiritus . : - - - -; - " * s; * * * · -
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(e) Eribert Rafveid.l.6.vit.Patr; (b) c. 23. (c) Side util verb. (d) Hebr.4.

(e) /.19. Mow:a,28. (f) 1 3 April. .
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, La tagion,per la quale fi cõmetton’oggi tanti peccati nelMondo fiè,per=

che il demonio ha poſto avanti gli occhi de’Peccatori un gran velo,e nogli

fa conofcer la miferia del loro ſtato . Or queſto velo appunto, toglie via

la Miffione:e fa sì,che avvifandofi del precipizio, mutin la vita. Perciò mi

figur‘io le Città,cui andiamoſþer farvi le Miffioni , come folea defcriver il

Ponte Eufino Tertulliano;tutte caliginofe,e oſcure; e che vi camminino i

Peccatorial bujo e fenza faper ove vadan mai a parare, fene precipizi,o ne

gli abiffi:fcnza veder con chi abitano,fe con moſtri,o con furie;(e veramen

te è cosi,perche già s’incamminano all’inferno alla cieca, e credendo aver

nell’anima un’efercito di Sirene,che così ſtimano i lor peccati, ui annidano

una gran truppa di Demonj)e ehe poi in giugner vi la Miſsione,vi naſca un

gran lume,a’cui ſplendori,s’avvifano i miferi de'pericoli;e tutti ſpaventati,

fe ne ritornan in dietro. Così mi par,che accada, e me ne farete voi tefti=

monj,voi già fapete quali fieno in queſta Città,que che perduta di mira la

luce,perche offufcati dalla caligine delle lor paſsioni: Supercecidit ignis, ở

non viderunt folem,come ciechi tiran’innanzi,chi l’avarizia, chi la vendet

ta,e chi la laſcivia:già gli conofcete:notatigli adeflo,fra voi medefimi, e poi

offervategli un poco nel decorſo delle Miſsioni : e fappia temi a dire, fe me

l’hofaputa figurare con verità, qualor gli vedrete tutti umili,e tremantí an

dar in traccia di Padri per confultarvifi; ſeguir i Confeffori per difgravarfi

da quelle iniquità,che prima tanto prezzavano. Così per altro mi par, che

fe l’abbia ideata ancor S.Pietro (a) afcoltiamolo : Habemns firmiorem pro

'pheticum fermonẽ cui benefacitis,accedentes,quafi lucerne in caligino/o locº.

Ma fenza afpettar quel che dovrà accadere nelle nostre Miſsioni, per con

fermarvi in cotal uerità,poſsiamo avvifarcene da ciò , che leggiamo effer

occorſo più prima. Fralle converfionische fi celebrano, accadute per uirtù

della divina parola,te principali mi Embrano appunto quelle dei trè gran

peccatori,Davide,Agoſtino,e Maddalena, de quali ogn'uno ne sa le colpe,

e ogn’uno n'ha ammirato la penitenza. Or ditemi un poco : non eran co

floro gl’iftefsi , e quando amavan la mala vita,e qualor l’abborrivano? non

eran gl’istefsi,con i medefimi tentimenti,colla medefima ragione, col mede

fimo giudizio ? e donde avvenne potcia, che appena udita la parola di Dio,

chi dal Profeta;chi da Griftoge chi dal libro, defignatogli dal medefimo Dio

fi cambiaron in altri ? onde accadde sì fatta mutazione? dalla luce uditori;

dalla luce,che fcaturiſce dalla divina parolatdalla luce,che gli ſcuovrì la mi

feria del loro stato:dalla luce, che gli fè aprir gli occhi a conoſcere le lor

ignominie:come fi aprirono appunto quegli de nostri primi genitori : alle

fole parole di Dio;poiche di Dio fon’ancora quelle, che convertono l’ani

me. Verbum Dei,dice S.Ambrogio (h) lucerna appellatur, quia inmen nobir

prefert;e S.Cipriano (c) celestis lux nobis ad iter via efi, e favella della pa

rola di Dio, quæ lucernæ mºdo, preferenda est in hac fæculi noste. Vi com

paffiono per tanto uditori,fe or vi vedo immerfi in tante iniquità :
|- : pešche

prima della fanta Mifione,già camminiate allo ſcuro;non vi attcrrifcono le

: - vo

a) 2.Pet.1, (b) 1.7 in Luc. , (c) in Pfi 18, “ “ . . . }

*
- * *
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voſtre colpe,perche non ne conoſcete l'orribiltà 3 venite però alle Mistični,

che prodigioſa dovrà effere la vostra penitenza. Da voi medefimi,ſenza ch’

altri v’affringa,abbandonerete quelle pratiche, che ora tanto vi piacciono;

da voi stefli concilierete quelle difcordie, in cui tanto vi fodisfate;divostra º

volontà vi farete a reftituir quelle robe, che con tanto voſtro diletto, da sì

lungo tempo postedete. Me n’afficura oltre della ſperienza, Bernardino da

Siena:(a)Verbum Deipurgat delinquentes, quia per verbum Dei cognita veri- :

tate,animæ à fuis fceleribus convertuntur: La parola di Dio è ſpēcchio, in

cui fi conofcono le macchie dell'anima, dice Girolamo, (b) e conofcendole, "

come farà poffibile,che non voglia lavarfele chi le ravvifa? Venite alla Mif- º

fione,pe, che io v'allicuro,che non camminerete più verfo l’inferno alla cie-

ca;poiche la Miffione vi fervirà di lucerna , finche non vi veda in Para

dif;così fe la figurava Davide:Lacerna pedibus meis verbum tuum, é-la
menfemitirmeis. I , , ( , , , ; ** , , - * ; "vº |

E non folamente iume,che illustra l’anima peccatrice, accioche s’avveda

degli errori è la S.Miſsione,ma che la riſcalda per divenir fanta altresì:E'pro

prio della luce,dicon i Filoſofi,che illuminando riſcaldi : quindi al Sole pa

ragonò la Miſsione Bernardino da Siena (c) Illuminat ſplendore veritatis,

me feriffe, c- calefacit in ardore illius. Trè cofe opera nell’anima la divina

parola,dice S.Vincenzo Ferrerio:(d) la purifica dalle colpe; l’iliumina nelle »

cofe ſpirituali;e l’accénde nelle cole celesti. Peroche Maddalena non-fi al

lontanò folamente dalle colpe all’ora che le conobbe, mercè la Divina Pa

rota,ut cognovitsma divenne inoltre,sì infervorata nell’amor di Giesù, che :

non lapea diftaccartene nè men per un fol momento: e l’inalzò a tanta fan

tità il fuoco della divina Parola, che non han avuto riparo i Padri di collo

carla anche sù del Coro dell’innocenti Verginelle. Eº fuoco la Miſsione,

che luce;ma è fuoco,che arde altresì. Quafi ignis exeßuans, dice Geremia,

(e) e che arde a maraviglia: Ignitum eloquiam tuum vehementer, canta Da

videf Racconta Pietro Poísimo,udite che ňon vi perderete l’attenzione,di

ce, he ritrovandoß in un’osteria Germano:Monaco, la fera prima di andar :

a letto, fi cominciò a raccomandar con Dio , e a recitar alcune divozioni,"

quali era folito dire ; e frall’altre a leggere in un librettino la meditazione

del Giudizio finale;e perche la leggeva alquanto ad alta voce, fu intefo da:

una meretrice idolatra, qual’abitava vicino la fua stanza ; efpinta dalla cu- :

riofita di afcoltar quel che leggea,vi ftiè con grand’attenzione fin’ all’ulti-š

mo . Ma,chelandata a letto,dopo aver afcoltato quella lezione, cominciò3

la Divina Parola a lavorar entro at fuo cuore, e a destarle di forteil fonno,

che per tutta quella notte giamai non potè dormire. Dunque, dicea, tutti:

i peccatori faranno nel dì del Giudizio maledetti da Dio, e condannati all’1.

inferno?e di me,che fono così fcellcrata,che ne farà? dovrò ancor ic dunque

comparir in quel giorno nella Valle di Giofafatte“; ed ivi ſvergognata in

prefenza di tutto il Mondo, avrò da ricever la condanna d' eterna dahna*

** --* * * · * * * * · * * * * * * *
* - ** * ... --

--

(a)ſio.Dom. 1.Qgad. (b)Ep.ad Dam. (c) t,

3. Pºst Paſc. (e) c.2o, (f) Pf:134,

- |
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zione?ah mefchina di mese chipotrà foffrir tant'ignominia, e foggiacere a

tanta pena?vortei configliarmi conqueſto Monaco, fe forſe farà poſsibile

potermi falvare. O Dio mio ajutami tu. Gosì farò,toſto che farà giorno.

e conſumata in questi buoni propofiti tutta la notte ; appena fitto gioino.

s’andò a buttar a’piè del Santoi e piangendo amaramente, gli na rrò tutto

cio che l’era accaduto: e inanimandola il Santo,la configliò, che fuffe stata

în orazione per fette giorni continui, che poi avrebb’egli penfato allo che

potea iar per falvarla:e facendolo quella con grand’umiltà, e contrizione,

una delle volte fu rapitain eſtafise le parea di veder la gloria del Paradifoje

che un Demonio gridando dicea queste paroleilafciala,lafciala ; nò mi ra

pir la mia predaze che all'incontro S.Michele , difcacciando il Demonio,la

confortava dicendo : Stà di buon cuore ferva di Criſto,che Dio ti darà la

fua grazia • Pax tecum ancilla Christi Radacía (questo era il fuo nome , Eu

docia)confortare in Domino:aderit tibi gratia Dei. E ciò riferito al Santo

Monaco;quelio l’ordinò,che ſi battezzaffe;come fi efeguì prontamente da

Teodoro Veſcovo di Eliopoli ; e poi per configlio del Monaco Germano

vendè tutte le fue robe,e diſpenſandolea poveri, fi racchiufe in un Mona

ftero ; ed ivi vivendo fantamentě,dopo aver fatto molti miracoli, paſsò all’

altra vita. Qr vedete quanto sa far la divina Parola , anche intefa per pura,

curiofità;orçhe farà le l’udirete nelle fante Miſsioni ? e l’aſcolterete di pro-;

pofi to? predicata a蠶 (alvar l’anima voſtra ? Venite di buon” a-,

nimo, perchę sò io quanto fuoco di carità s’avrà da accendere nel vostro

cuote:e'come andrete ripetendo,dopo afcoltate la Miſsione,ciò che diceano

i due Appoſtoli di Emmaus,dopo che aveano udito favellar il Redentor ri

fuſcitato: Nonne cor nostrum ardens erat in nobisidam laqueretur in via.

O ío non voglio piu trattenervi; venite alla Miſsione allegramente : ne

v’ſgementi il conofcervi cosi fiacchi nella via di Dio; e coll’anima così im

piagata dalle colpe,o così morta alla grazia non vi diffanimate per ciò : ve

nite voi,tali quali vi fietesche larà peſo della S.Miſsione,darvi lena,conferir

vi falute,reſtituirvi la vita, poiche ella,e medicina : Tuur Dominus fermo fa

wat omnia,dice la Sapienza.(a) Dicea S.Baſilio (b)che qualor fi predica la di

vina parola, fi preparano tanti antidoti preziofi;e con effi fi guarifcono tut

te le infermità dell'anima. Qastiet Epifcopi » ở Sacerdoter in Ecclefin prædi

cant,toties taleºpationer,ớ- antidota infirmis proponantur,quibus omnes mor

bi omneſque infirmitates fanantur, ở mortui refaſcitantar. Questo volle fi

goíficarci Dio in Ezzecchiello, quando colla voce rifuſcitò tanti cadaveri.

Vaticinare offibaristis,& dices ad eos:offa arida,audite verbum Dei.e ilReden.

tore quando colla voce rifuſcitò Lazzaro ... Sia l’anima tua incadaverita, fia

puzzolente; vieni a fentir la voce di Dio, che viverai.Questo è il tempo in

cui,come dicea S.Giovaņņi (c) chi fentirà la parola di Dio viverà. Venit bo.

ra, ở: nunc est, quando mortui audient vocem filii Dei;ớ- qui audierint vivent,

Poichela voce di Dio è fonte divita » Fons vite lex Dei, anzi la vita mede

fima: Verba qua egº loquutasfum vobis ſpiritur , & vita fant . et qui audie

^} . . . . .“ - :) . . . -1 * * * bà.

(a) c.16. (b) hom 2.de ijun. (c) ..ه.5م،،،،،همهو،دنه،:م
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babet vitam aeternam. (a) Lo ſperimentò la B. Maria de Venezia, che fendo

già morta a Dio per le fue vanità, per aver aſcoltato una fola predica, ricevè

colla vita della grazia,anche l’eterna.Solea dir un fant'uomo,che non è poſ

fibile afcoltar la predica,e non menar buona vita. Diffe un Saraceno in Fio

renza, (b) che fe una predica,che avea egli afcoltato, fi fuffe intefa in Dama

fco,ß farebbero convertiti piu di ottantafeimila della fua nazione. Perverfo

era appo Palladio Mosè eremita;e poi per aver afcoltato una predica fi con

vertì, e divenne fanto. D’uno Studente fi narra nella fcala cæli , che avendo

intefo una lezione fopra S,Matteo,in Parigi,di forte ne rimafe ferito,che fen

za afpettar il fine di efſa, partì dalla ſcuola,e andò a prender abito religiofo.

In una predica, che fè di Miffione il Padre Giacovo Lainez, otto Meretrici

fceleratiffime fi dierono a far penitenza;e per tralafciarne mill’altri,che trop

po a lungo andrebbe,voglio chiuder queſto punto con un efempio,dal qua

le fi vedrà manifeſtamente,quanto efficaci fon le Miffioni per facilitarci,e per

afficurarci ancora l’eterna falute.Racconta Giuſeppe Manfi , (e) d’un Còn

te,che menava egli vita fi forfennata, che non viera vizio, in cui noh fuffe

fceleratifsio;tenne queſta vita per molti anni il mefchino;e a capo di effi trat

to dalla curiofità,o guidato dalla divina Mifericordia , entrò in Chiefa , in

tempo che vi fi facea la Miſsione ; e benche non aveſſe egli intenzion di

alcoltarla,pure fù d’uopo di trattenervifi per politica. Tanto bafta tuttavia

alla divina parola, per efèrcitar la fna virtù , che fia afcoltata, anche fenza

intenzion di ricavarne frutto, come fi offervò in queſto peccatore : poiche

entrandogli pian piano le divine parole nel cuore, di förte ce lo ferirono,

che all’ultimo non potendo cedere alla lor violenza , fu aftretto ad arren

derfi. Quindi è,che avendo intefo dal Predicatore,che Dio,è ſempre pronto

a ricevere i ſcellerati, fe s’avvedranno de i lor errori, come fi dice in Ezzec

chiele, (d) prefe da ciò confidenza a fperar ancor egli il perdono, fe rivol

to a Dio fe ne pentiva: Che questo era il maggior oftacolo ch'egli incontraf

fe in volerfi convertire,cioè,che Dio,mercè le täte iniquità,noll’avrebbe rice

vuto; Mafpianata cotal difficultà per le patole del Profeta, non ebbe riparo

di buttarfi à piè d’un Crocififfo, dopo finita la predica; e con lagrimera di

mandargl’ il perdono,e a promettergli di non folo mutar vita, ma di farfi

Monaco ancora,come fe,fënza dimora ; poiche uſcito dalla Chieſa andò in

un Monistero a veftir l’abito;e di forte fi diè alla penitenza,che fi refe lo stu

pore di tutta quella fanta comunità; viffe egli per molti anni, menando aº

fpriſsima vita in quel Santuario;e poi morendo,laſciò appo di fe grand’opi

nione,di fantità. Morto che fu,fi tepellì il fuo cadavere, con quell’ohor,

che meritava la fua penitenzate la mattina ritrovarono ſovra il fuo fepolcro

fcritte a lettere d'oro queste parole: Mift Deus verbumfuam ; & Janavie

eum gli mandò Dio la fua parola, e lo guarì. Sia benedetta per ſempre la

S. Miſsione,e Dio che la manda. Ditemi, ove farebbe andato questo Contes

fe non udiva la parola di Dio ? certa coſa è,che farebbe ito nell’inferno: ma
Perche udì la parola divina fi falvò. Non è così? Venite dunque嘴 Mif.

- |- hones,

(a) Je-6; (b) Bern.de Baß. (c)đife.io.n.5, * (d) c. 18. ** ***
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fione;non importa che fiete peccatori: per i peccatori fiam venuti. Venite

ſe Dio vi falvi; O quanti,che ora fi ritrovano nelle mani del Diavolo,oggi

adottofaran falvi ! O quanti morti,vedremmo colla grazia di Dio fra pochi

giorni rifufcitati? quante piaghe or puzzolenti avremmo da uedere perfet

tamente fanate ! Tuus fermo Domine fanat omnia . Perciò la manda Dio la

Miſsione,per guarire l’infermità dell’anima . Mift Deus verbumfuum, ue

Janaret homines,dice S. Ambrogio (a) Venite dunque tutti ; voi che vi ri

trovate,con quell'odio radicato nel cuore , con quella lafciuia di tant’anni;

voi che come tanti figli prodighi ayete voltato le ſpalle al voſtro Padre

Celeste,e come tali morti alla grazia,venite che vi farete restituiti,e vivere

te. Mortuus erat,ớ- vivit,queſta è la virtù della Miſsione. - ; * *

\,
, * -

--

-

|-
-

|- - - ***

La Miſſione è l'ultimo mezzo , che adoperi Dioper la converfon de' malvagi,

, 1 perche così fi ricava dalla Sagra Scrittura . 2. perche è una chia- 7 .

mata affai fpeziale.3.perche è una mifericordia si a

- - • molto ecceſſiva. * - *

-

? ?

E Poi uenite alle Miſsioni , perche elle fono l’ultimo mezzo qual foglia

adoperare Dio per la converſione dell’anime, non altro rimanẽdogli a

fare,fe non fi conuertiranno in effe:e farà l’ifteffo averle aícoltate fenza far

ne profitto,che averfi di già aſsicurata l’eterna dannazione. Golla mede=

fima pioggia,dice Agoſtino(binaffia Dio il frumento, e le ſpine ; quello per

cibo degli uomini;queſte per eſca del fuoco. La medefima manna era per al

tri dolciſsimo cibo, per altri fchifofiſsimi vermini: voglio dir, che la medefi

ma Miſsione farà per i buoni rugiada di grazie,e per gli oftimati tempesta di

maledizionita buoni faporoffs.manne,a mali velenoffs.vermini. Aliis effi

citur ad falutem,aliis ad paenam,dice Origene. (c) E’ buona la fanta Mifs

fione frattanto,che non fi udirà dagli oftinati; ma tofło,che l’auran afcolta

ta ſenza farne profitto,farà per loro funeftiſsima . Aprite gli occhi uditori,

vedete , come avrete a render fruttuofa la divina parola;poiche in altro ca-

fo,o'ch efpine farà per generarvi nell’anima,per ardere eternamente. Videae

quiſque(il mentovato. Agoſtino)quo trahat pluviam,f eam trahat, ut generet

/pinas; nunquid Dei pluvia accuſanda ef antequam veniat ad radicem ? Dul

éis est pluvia illa;dulce est Verbum Dei , donec veniat ad cor malum. Non

avrà d’uopo,chia queſta gran chiamata non riſponde.che altri il condanni;

poiche la medefima Miſsione gli farà l’accufator'e, Giudice. Sermo quem

locutus famille judicabit illum in noviſſimo die. Così fi protesta in S.Gio

uanni il Redentore. (d) Erimanendo in man del diavolo, mai più potrà li

berarfene,perche mai più farà chiamato da Dio. ***

Non è queſta,immaginazion ch’io abbia voluto idearmi , per arrecarvi

fpavento, non fia mai ciò,ch'io pretend’ingannarvi. Ella è maſsima ricava

|- ta

(a) in f/45. (b) de Eſau,&- Iac.ben. - (cyhome.2.in Nam, , (d)Jo. 12. g. :)
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ta đa’teſtimonj della Sagra Scrittura : più,e più volsefe n'è dichiarato Dio

in effa:In Ezzecchiello minaccia,che non più vi perderà il fuo zelo,perche

l’han abufato (a) Auferetur zelus mens à te. In Geremia (b) che non vorrà

più afcoltargli;peroche,avend'egli fatto pubblicar la fua legge, nolla volle

r” udire; clamabunt ad mesé” non exandiam eos, eo quod cum feciſſeme voci

frare,omnia verba,hecºdicens: audite verba pasti hujus , & facite illa,son au
dierant. In Zaccaria (c) perche non vollero afcoltar le mie voci, mi chia-

meranno,dice,ed io, noll'afcolterò : Aures fuar aggravaverunt we aadrene:

Sic clamabunt,ớ- non exaudiana . In Abacuc (d) Clamabo,ớ- non exaudier;

quia impias prevalet • L’ifteffo in S.Giovanni. (e) Quaretis me, ở- non in

denietis. In S.Matteo Sinete illot , ceci funt , 6- duces cecorums. Lo vo

lete più chiaro? E veramente dovrà star a noſtra difpofizione Dio, quando

ci verrà di talento di ravvederci?troppo fciocchezza farebbe penfarlo.Dob

biam dunque prefupponere,che tien numerate Diole veci,nelle quali chia

merà i peccatori a penitenza;e che le chiamerà l’ultima fiata , e quegli non

riſponderanno,mai più nogli chiamerà: Omnia,dice lo Spirito Santo ,(f) is

numero,pondere, &- menfara difpofuisti.Chefe tien il conto delle noftre opera

zioni:perche non molto più delle fue,fralle quali,una è la chiamata ? Dice

S.Paolo,ehe Dio ha ſtabilito a ciafcheduno un giorno,in cui ha da delibera

re,e convertirfi: e chefe pasterà quello ;, mai più non fifalverà. (g) Quo

uiam autem fuperest introire in requiem illam , iteram determinavie diens
nandam:fuor del quale,foggiunge, Quibus juravi in ira mea non introibune

in requiem meam.In fomma fe in tutti i negozi vi fi richiede l’occafione,co

me notò l’Eccleſiaſtico (h) ln omni negotio tempat, s ºpportunitas : perche

non vi vorrà ancora in quello dell’eterna falute ? E' egli certiffimo, che ha

Dio ligata la falute dell’anima a un punto,qual fi chiama : Punto, onde

pende l’eternità:e fe queſto fi trafcura, refterà trafcurata perfempre. Il ca

ne fe perde tempo in feguir la preda, perde il rafto , e mai più nolla troverà.

Si eſibì ad Aleffandro Magno un foldato di fargli avere fra fei giorni quelle

nuove,per cui ve ne facean d’uopo venti; ma perche Aleffandro, non vol

le accettarlo,quello partiffi; quando però poi il voleva, per più che vi ufaffe

di diligenza,non potè ritrovarlo . L’occafione, e il punto onde pendea la

falute di Andrea l’Appoſtolo.fi fu,una chiamata che gli fè il Redentore,per.

che lo ſeguiffe;e fe quello trafcurava di farlo in quel medeſimo punto, paf.

fava l'occafione, e no mai più era chiamato. Quella di S. Efrem Siro fu una

prigionia;quella di Franceſco Borgia,la vifta di un cadavere: e fe in tali oc

caſioni non rifolvevan davvero,non sò cofa farebbe ora della lor anima . Si

paffi dunque per affentato, che non avrà Dio da perder la voce in chiamare;

ma che chiami,e chiami a mifura:che non tutto iltempo di noſtra vita fia a

propofito per convertirci,ma fino a un certo termine: che non tutti i nostri

giorni fien profittevoli per rifolvere a fervire Iddio , ma quello, in cui ci fi

porge l'occaſione. Ora ciòⓞrpººⓛ non dirà, che la fanta Miſſione,

- - - - |- - *** *** : - - v- ᏩrᏉ · · · · rⓐ : } • • • Tìgh Jº
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non fia ella l’ultima volta,che Dio vi chiama ? che non fia l’ultimo tempo?

che non fia l’ultima occaſione, effendo ella una chiamata sì notabile ; una

chiamata sì particolare:una chiamata sì efficace ? Non dubitò S. Paolo di

aferire , che eran le fue Miflioni il punto onde pendea l’eternità di coloro,

cui predicava ; lmpercioche dopo aver riferito, che avea Dio ſtabilito un

giorno,in cui avean da rifolvere,diffe efter egli appunto quello,in cui favel

lava. Hodie fi vocem ejus audieritis , nolite obdurare corde vestra. Non ha

dubbio uditori, che non fia ella la Miſſione il termine perentorio, in cui fi

debbono ravvederi malvagi,fuor di cui non più avran tempo da ravvederfi,

Ricorda S.Paolo,(a)che ritrovandoſi ne’tempi di Giofuè affediata dall’Efer

cito degl’Iſraeliti,la città di Gerico , ordinò lddio, che girando per fotto

quelle mura i Sacerdoti,a fuon di Tromba invitaffero que’Cittadini alla re

faze che dopo averlo fatto per fette giorni, reſtando quegli ſempre più duri,

in ceffando i Sacerdoti di foffiare più quelle trombe,caderon toſto: di que

gli oftinati le mura,e ui rimafer eftinti . Fide muri Hierico corruerunt in

circuitu dierum ſeptem. Or effendo certiffimo appo l’Angelico, (b) non ef.

fer quelle trombe , che figura della predicazione appoſtolica : Cadunt ad

continuam vocem pradicationis,perche non diremno, che ficome non ebbe

ro più tempo da rifolvere que'diſgraziati di Gerico,ammutolite che furono

quelle trombe,non debba no così fattamente effer le trombe di queſta Mif

fione, l’ultimo termine,fuor di cuí,non a vran più tempo i malvagi di arren

derfi a Dio?e che quello ſcorſo , non cadan fu di loro le mura della Divína

Giustizia?non altrimente accadde alla diſgraziata Geruſalemme:imperoche

tofto che fu terminata la predicazion del Redentore, non più le fu conceffo

tempo da ravvederfi;quindicovrendola egli di lagrime l’abbandonò,e ſenza

darle più tempo. Eo quod non cognoveris tempus viſitationis tuæ : uditori:

non tutto il tempo è tempo di vitita : non tutto il tempo è tempo da ravve

dercitnon tutto il tempo è tempo di mifericordia. S'ha da conofcer il tem

po opportuno. In omni negotio,tempus,& ºpportunitas . La fanta Miffio

nesella è d’effoje fe in questa non fi muta vitas non vi farà altro tempo da

mutarla, eo quodnon cognoveris tempus viſitationis tua. |- - -

O gran pericolo in cui ti truovi peccator, fe or non rifolvi ! e finita per te

fe nelle Miſſioni non ti avvedi. Non enim abfque periculo nobis erit audiſſe, f

ºpera non acceſferint » dice S. Giangrifostomo. (c) Queſta è l’ultima prova
che ha iddio voluto far con effo teco : queſto è: il rimedio eſtremo ស្កូ di

mandati a morte,e a vitate fe queſto fallifce, ogniſperanza è fwanita. La Mif.

fione è un tudno: e chi al fuoftrepito non fi ſveglia fegno è ch'egli fia mor

to. Qgi ad hoc tonitraum non ex pergiſcitur, non dormit, ſed mortaus est . diffe

S:Agostino,favellando d'una gran minaccia di Dio. ln figura d’un’immon

do vafordonò iddio ad Ezecchiello, l’anima peccatrice, perche con acquese

co’i fuoco purificata l’aveffe. Pover’anima ſe non ti avvedi,poiche non vuol

Jiddio che videbba il Profeta per purificarti „confumar tutta la vita : gli fà

fcrivere il giorno,in cui dà principio all’opera, perche vi fia il termine,fuor

. ; ; , ; * ､"" 、"、、 " -､-) .: い ｡ .a, dفءاو
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di cui non piu vi fi u fi d’induſtria ; ereftando arrugginita, fia condannata

alie fiamme. Scribe nomen diei hujut; pone ollam,ở mitte eam in aquam,po

κεзиране eam ſuper prunas,nt incale/cat,ớ" confumetur rubigo ejus , E Così

avvenne,imperciochè,non avendo potuto ne con acque, nè co’l fuoco pu

rificarla; Non exivit de ea nimia rubigo ejus,neque per ignem. Iddio fdegnato,

e la giudica e la condanna. Malitia tua execrabilir,quia mandare te volui, ở

non ès mundata à fordibus tais: non parcam,nec placabor.(a) Ha commeſſoa

noi Iddio,che coll’acque delle promeffe, e co’l fuoco delle minacce cavalli

mo dall’anima voſtra la ruggine di tanti peccati: che vi faceffimo depone

ге quell'odio , ceffar da quelle lafcivie ; reſtituir quella roba ; allontanarvi

da quelle calunnie. Ma quanto durerà queſt’opera? finche no’l facciate? Si

gnori nò; pochi giorni.oggi farà’l primo; notatelo. Scribe nomen diei huius,

fe da quí a otto, o diece giorni non vi farete rifcoffe tante iniquità , miferi

$oi; poiche è finita:malitia tua exeerabilis, qnia mundare te volui, ở non es

mundata a fordibus tuirnen paream,nee placabor. E tirando fin alla ſepoltu:

ta l’iniquità,con effe morrete. In peccato vestro moriemini. Diffingannatevi

eccatori miei, diffingannatevi pure : Non ha da durar eternamente la

Miſſione : Non ha daftar Iddio fempre all’opera : Non han i Miſſionari da

perdervi fempre la voce, vi fi parlerà ora con chiarezza, finche non altro vi

reſti da dire; non altro da intendere. Non durò fempre la Miffione di Gio

na, ma quaranta đì; finì quella di Eliasceſsò quella di Samuele ; e perche ne

Jezzabéile fi convertì con Elia ne con Samuele Saulesquella,finita laMiffio

nefu divorata da Cani; e queſto s’uccife da ſe in fu i monti di Gelboe.Pre-,

dicheremmo fra giorni,e con tutta quella carità che farà per fomminiſtrarci,

Iddio; vi annunzieremino,e alla fvelata l’iniquità; vi pregheremmo a mw--

tar vita. Ma fe voi duri no’I farete,non vidate a credere, chc vi farà altro ri-,

medio,poiche queſto farà forfe l’ultimo.” - - - . : - *

, E veramente poco ne vorrebbe per sè Iddio,fe dopo d’effervi rimas’arrof.,

fito,velede affecondar le chiamate:Grande è certamente l’ingiuria che fi fà,

a Dio di peccatori nelle fante Miſſioni,qualora avendogli egli moſtrato un

mor fi fittamente prodigiofo,edefibito un timedio così efficace, in vece di,

riſpondere alle chiamate,di corriſpondere all’amore, di cooperarfi al rime

dió; fordi, ingrati,ſuperbi,non han voluto convertirfi. Ora qual ifciocchez

za farebbe chiamargli di nuovo ? E vi par nulla peccatori, avervi iddio

chia mato,quando per effer egli l'offefo, fpettava a voi correr a fuoi pie per

addimandargli perdono.Non Davide offefo,mandò a chiamar da Geffur Af
alone fuo蠶 ma Affalone cercò di ritornargli tuttavia alla grazia.

Non Acabo andò a piè di Benedad Re di Siria, ma questi ch'era l’offenſore,

inviò tutti carichi difuni gli Ambaſciadori per chiedergli a fuo nome per

dono; Il figliuol prodigo rifolvè di ritornar in Cafa del Padre; e non il Pa.
åre di umiliarfi co’i figlio. E fi fattamente coſtumerebbe chiunque, offenſo

:Voleffe trattar coll'öffefo la pace. Non così tuttavia opera gò noi il no

stro amorofo Sign imperciòche, effendo egli rofeſö,e noi gli offenಇಳ್ದ
|- - -- G 2 lO
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Dio di altistima Maesta;noi d'ineſplicabil vilezza:nonha aſpettato, che noi

gli andaffimo umiliati a i piè : ma egli e venuto da noi, per invitarci alla pa

ce. Vedete voi ora,qual forte violenza ha dovuto in ciò far egli a fe fteffo ?

Se con tanta lor repugnanza,corrono oggidì gli offenfori a dar la pace agli

offefi: quanta ne dovette vincere Dio,offefo,per chiamare a fe gli offenfori ?

E’ fi fattamente prodigiofo,che l’offenfor fia chiamato dall’offeſo,che aven

dolo praticato con un fuo nipote rubelle Dioniſio Siracufano , s’è reſo la

maraviglia di chiunque l’afcolta. Or che diremmo del noſtro Dio, qual nul

la efendo biſognofo di noi, manda pur a chiamar i peccatori di queſta Pa

tria; e quando attendean tuttavia ad offenderlo? l’ammira Gregorio (a) Ec

ee, dice, inter mos, é Deum, difcordiam peccando fecimus ; é tamen admor

Dens Juos legatos prior mittit, ut nos qui peccavimus, ad pacem Dei rogative

niamuſ;& ipſe qui est offenfas,legatis intervenientibus obſecret nos. Or effen

do così,che gran prodigio fi fù egli, avervi Dio chiamato per mezzo di que:

fie fante Miſioni alla pace,quando, dovevate voi correre a fuoi piè per di:

mandargliela, qual debbe effer l’affronto ch’egli riceve in vedendofi così

mal corriſposto ? Qual farebbe il roffore che patirebbe un gran Principe, fe

dopo effer venuto da paeſi lontaniffimi,e fofferti milfe travagli , e fuperati

mille pericoli,per vifitar un vaffallo : queſti in vece di buttaffegl’ a’pie, gli

volta fe villanamente le ſpalle, e fenza ne meno guardarlo fe ne andaffe al

trove ? Qual rimarrebbe quel buon Signore, ritrovandofi aver fatto ciò che

non dovea, per un rozzo villano ? penſatelo voi qual rimarrebbe arrofito !
ditemi il chiamerebbe di nuovo ? riſpondete, il chiamerebbe di nuovo ? an

drebbe di bel nuovo a ritrovarlo? no ? e come volete poi , che Dio,gran Si

gnore,offefo,e bruttamente da voi, avendo mandato i ſuoi ambaſciadori per

chiamarvi alla pace, vi torni a chiamare, fe or non correrete a i faoi SS.’pie?

S’inganna chiunque fe l’immagina. Se in questa Miſsione non fi corriſpon

de al grand’amore,che Dio vi dimoftra non dovendo ; fe non fi ricevono gli

ajuti che vi efibiſce,la medicina che vi prefenta,e di tal manier’efficace: non
piu farete chiamati,Signori nò; non piu farete chiamati : E farà l’iftefof

nir la Miſsione,e reftare per ſempre nimici di Dio; o dico meglio,reftar per

fempre con Dio nimico.lidite come fi ſpiega in Geremia:(b)Frafra conflavit

conflator,e favella delle fatiche de Miſsionarj, dei fudori che buttano, e del

fiato che perdono per ridurvi a penitenza. Defecit fufflatorium : malitia eo

rum non funt conſumpta. udite : argentum reprobum vocate ees, quia Dºmi
aus projecit illos. Se ci farete perdere la voce: fe non riſpondete ### voce di

Dio; fe non rifolverete dell'anima vostra: udite;Dio vi abandona.Argentum

reprobum vocate eos, qui Dominut projecit illos.

Nè ci mancano nella Sagra Scrittura gli efempi,da’quali potrem vedere,

aver ſempre Dio costumat’in tal guifa. Eccogli: Chiama egli il popolo d’l

fraelese perche quello non rifronde,divertifce i Profeti , perché non più lo

chiamino;come notò Ruberto Abbate full’impegno, ch’ebbe Dio di man.

dar il Profeta G iona in Ninivtse conchiude,che’l fè non tanto, perche mol

4 to
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to gli pefava di Ninive,benche l’aveſſe a cuore, ma molto più per privarne

Gieruſalemme , Qsiafilii Iſrael Prophetas Domini non audierunt (a) Chia

ma l’infame di Babilonia:ma perche ella, dura, rifiuta la refina della peni.

tenza: Tollite refinam addolorem ejus fforte fanetur ; perche non fi com

muove a i pianti,che vi facean di fopra: lllulate fuper eam: le volta le fpal

le;e giura per la medefima anima fua,chesù di lei vi fi canterà l’efterminio:

tanto è lontano,che di bel nuovo la chiami : Iuravit Dominus per animam

fnam , quoniam ſuper te cantabitur celeufma'; (b) non fi converte nelle

Mifnoni del primo Miffionario Criſto,l’iniqua Geruſalemmo , ed egli l’ab

bandona. Ieruſalem, Ieruſaleme,que occidis Prophetas, & lapidas eos,qui ad

te miſffunt,quoties volui congregare filios tuos, quemadmodum gallina con

gregat pullos ſuos fab alas, ởnoluisti:ecce relinquetur domus vestra deferta.(e)

Non fi avvede Saule alla predicazione di Samuele:e fenza mai più chiamar

lofen muore. Non corriſponde Geroboamo alla voce del fuo Ammonito

rege così oftinato rimafe per fempre • Ostinatior u/qqe ad mortem, dice Lo

renzo a Ponte. - -

Finiamola. Grande è la mifericordia,che ufa Dio nelle Miſſioni in chia

mar tanti ingrati:e per effer così grande,per neceffità deve effer ancor l’uf

tima; nè più vi verrà per innanzi fe ora l’abbuferete. Dice Iddio in Amos

(d)ſche tornerà in dietro come il fiume d’Egitto, qualor ritrova le fue boce

che chiufe: Aſcendit fcut rivus amnis,s- defluet ficat fluvius Ægypti . co

me il fiume d’Egitto,ritornerà indietro la Divina Mifericordia, fe ritroverà

il vostro cuore già chiufo. Quindi S.Girolamo. Paratam mifericordiam,

d* altrº ſe offerentem perdimus. Uditori,di grazia,io non sò, fe queſto Cri

sto,qual’oggi vi offerifce tanta pietà , ſenza che voi glie l’avestivo mai di

mandata,vorrà farlo di nuovo,fe or non correrete a riceverla ! non faperei

dirvelo,penſatelo voi da ciò che avet afcoltato . Narra Tommafo Canti.

pratanfe,(e) ch’eravi nella Germania un Prelato, quanto nobile di fangue,

altrettanto vil di coſtumizimperoche in vece di pafcere l’anime a lui com

meste con fanto zelo,le fcandalizzava con le fue iniquità. Non mancava

con tutto ciò iddio d’illuminarlo colla fua grazia, e in mille guife di chia

marlo a penitenza:ma perche qual’aſpide fordo , tenea egli chiufe fempre

più alle divine chiamate l’orecchie:arrofita la divina pietà, fu d’uopo tor

narfene,e così fattamente abbandonarlo nella fua perverfità; nella quale vi

vendo per qualche tempo, alla fine, qual viffe miferamente morì. Nell’i

fiefs'ora,Corrado Veſcovo Ildemenfe fu rapito in ifpirito, e vide un Vefco

vo,che colla mitra in capo, e colla faccia velata era condotto da’Demonial

Tribunale della Divina Giustizia(o che vergogna un Veſcovo fra diavoli?)

e che molti l’accuſavano di mille diffonetà,e mille rapine: quali udendo il

Giudice,diffe agli Affeffori,ch’efaminaffero l’accufe,e donaffero la fentenza.

Examinate canſam,ở- dicitefententiam , il che fatto, fu condannato all'in

ferno;e i Demoni cavandogli di capo la mitra,di fpalla il piviale,l’anello dal

dito con tutto il rimanente delle veſti Veſcovili,le buttavano a piè
1CG

(a) in Iºn (b) Ier.5.1. (c) Iſai.6. (d) s.8. (e) l. 2.apame-3.
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dice,e lo ſtrafcinavano nell’inferno : e che da tal giudicio atterriti quegli

affeflori,rizzandofi in piè,fe ne andavan dicendo: Non vi vuol’altro:c d’uo

po far bene frattanto,che s'ha il tempo . Ergo dam tëmpus habemur, opere

mur bona . Finì con ciò la vifione,e’l Veſcovo ritornato in fe, mentre che

iva riflettendo,chi potea effer mai quel Vefcovo difgraziato , giunfe un

meffaggiere coll’avvifo,che il tal Veſcovo era morto di ſubito. Dopo un’

efempio così ſpaventofo non è d’uopo di molto favellare. Se non udirete

oggi la voce di Dio : fe oggi non riceverete la correzione, ch’egli vi fa,col

meſtiere della fanta Miſſionese non muterete in meglio la vita, rimanendo

così nelle mani del diavolo per fempre,ò miferi! e qual farà la vendetta, che

farà dell’anima voſtra Iddio,nell'ora di voſtra morte? Nò,uditori miei,Duma

tempus babemus operemur bonum,ora ch’è tempo è d’uopo far bene,che poi

non farà più tempo. Non velo fate,di grazia, fcappar dalle mani ; poiche

mai più ritornerà. Venite alle Miſſioni,dacche tanto v’importa afcoltarci

a favellar della voſtra ęterna falute; e con tanto vostr’utile, fe così efficaci

.fono le Miffioni,a rendervela facile;e venendo perche non vorrete eſeguir i

noſtri configli; fe è l'ifteffo non farlo,chereftar per ſempre perduti ? Ah Si

gnore'una fola cofa me ne fa dubitare, ed è, che comparend’io da sù di ques

fto pergamo co nella bocca le tue fante parole, e con tante iniquità nell’a

nima,chijfa,e per mia cagione,non dovrà reftar queſto mifero popolo,privo

delle benigne influenze della tua Divina Grazia,e duro alle tue fante chia

mate?fe è vero, che in van fatica la lingua, , ove l’interno è pieno di colpe:

qual buona ſperanza potrò io mai concepire di convertir i malvagi,ſe melo

ravvifo fornito d’enormità ? Qual frutto potrò mai pretendere dalle, mie

Mifioni,fe me ne conoſco opprefic? Ma in che colpa queſto povero popo

lo che io così indegnamente ho impreſo queſto fanto meſtiere? Me ne pento

più tofło Signore,che reftar quest’anime in man del diavolo. Me ne pento

più toſto Signore avanti i piè voſtri fantiffimi. Ricevi Signor le mie lagri

mese non isdegnar la mia penitenza. E voi riveriti uditori; pregate Giesù

Cristo,che mivoglia perdonar i peccati; poiche ridonderà a vofir’utile an

cora,le fi degnerà perdonarmi. Perdonami Giesù mio,perdonami. Fatelo

per l’amor di tant’anime, che così vene pregano . Fatelo per l’amor del

vostre preziofiſſimo Sangue,fparfo per loro, Fatelo per voi medefimo,che

tanto l'avete a cuore. Si Giesù mio sì:non dubito,che non abbiate da eferº

citar meco la vostra ardentiffima catità.Lo fpero dunque Signore, lo ſpero.

E abbandonandomi del tutto nella vostra SS.Mifericordia, di buona voglia

m'impiego a predicare,per utile diqueste anime,e gloria voſtra. |
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Chi non fi converteքաևfante Miſſioni paſſa pericolo di non farlo mai pià.1 per

che gli mancherà la volontà di farlo.2.Perche,valendogli mancheranno le

forze.3 perche volendosepotendo non riceverà Dio la ſua penitenza.

I L mezzo più valevole, che mai abbia potuto ritrovar Iddio , perche i

malvagi mutino ſenza dimora la vita,e fi convertano,fi fu, avergli tolto

la ſperanza di poterlo far in apprefo: Quindi è, che per privargli anche di

un fol momento di tempo futurosglimantiene in ogni momento col batti

çuore di finir di vivere;celandoglifempre più quell’ora , in cui dovrà ſca

gliargli fora , il fuo colpo la morte : e uccidergli. Perche in ogn'ora ftia

ogn’un fulla fua,dic’egli,che verrà all’improvifo ; e verrà quando men vi fi

penfa . Զա4 hora nonputitirfilius hominis veniet,(a)e verrà qual ladrone, il

cui ſtudio fi è di rubar di fegreto. Si non vigilaveris, veniam tanquamfur,

cs“ nefeier qua hora gniam ad te ; (%) e verrà qual ladron di notte, che ruba

quãdo a pieno sõnõfi dorme:Dies Dominificutfur in nostie,ita veniet.(e)Che

faran colti come peſci nell’amo e come uccelli al laccio, quando credono di

reftarfi in libertà . Nefeit bomofinemfuum : fed fcut pifces capiuntur homo,

& ſicut aver laqueo comprehenduntur,fic capiuntur hamines in tempore malo,

cum eis extemplo fupervenerit : (d) Che all'ora farà loro guerra la morte,

quando ſperano tranquilla la pace • Cum dixerint pax, é-fecuritar,tunc re

pentinus, eis fuperveniet interitus. (e) In fomma,per chiudere alla ſperanza

di ravvederci in avvenire più tofto,che oggi,la ftrada, aprì tante porte alla

morte,quante fono nel nostro corpo le venese quante ſon le creature, che ci

poffon uccidere,tante ci prefcriffe guife d’effer uccifi: di fuoco,di faette, di

tempeſte di veleni,eite voi diſcorrendo. Mors ubique te expestat, dice S.A

goftino (f)e conchiude il fin : ch’ebbe Dio in ciò : Et tu fi fapiens fueris

zbique eam expeċłabis. Non v'è Signori tempo da ravvederci fuor del pre

fente,non v’è. Ma ò quanto più ti vedo alle ftrette,uditore, in queſte fan

te Mifſioni. Puoi lufingarti,e ſperar difopravvivere per far penitenza,tutto

che per quelche s’è detto Dio te n’eſcluda. Ma come potrai ſperarlo con

quefto termine percntorio? come potrai ſperarlo, fe pasta la Miſione , e tu

ten rimarrai in peccato? fe paffa la Mffione,e ti refti ligato in quell’amdrede

|refti avvincolato in quelle rapine? ingombrato da quell'odio ? come potrai

ſperare di fvincolartene ? Or io vò dimoſtrarvi queſt’oggi , che, chi non fi

converte nelle fante Miſſioni, fi eſpone a un gran pericolo di non conver:

tirfi mai più. 1.perche gli mancherà la volontà di farlo.2. perche volẽdo, gli

mancheranno le forze 3.perche volendo,e potendo,Dio non riceverà la ſua

penitenza. Ma o che gran torre,che, mi fon poſto ad abbattère? o che gran

nimico,che mi fon preſo a fuperare ? ah Spirito Santo mioyo quanto mi bi

fogna quest’oggi la tua ss.grazia ? Già sò che'i demonio ha dato a credere

a questi peccatori,che avran tempo di far penitenza i già ce l’ha dat’in in

*****

(a) Luc.12 (b) Apoc.3(c)1.ref. 3.(d) Eccl.9. (e)i.Thef. 5. (f)1 de Spiré-ea:

:
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tendere,che avran tempo di ceffar di offenderti; e predicandogli io l’oppo

fto,chi farà per preftarmi credenza? Se no mi ajuti,vi rimarrò perditore;e vi

rimarrà ancor di ſotto la tua fanta verità; Vieni dunque,di grazia, e dà for

za alle mie voci,fuoco alle mie parole,perche com’acutiffimi dardi gli paffi

no dell’orecchio al cuore;predica tu nel dì dentro , com’ho diſpoſto io di

far l’al fuori . Vieni,vieni,non più dimora. Veni famste Spiritus . Manda al

meno la pioggia della tua ss.Grazia,della tua ss.luce. Veni fanċie Spiritus:

cờ” emitte celitur,lucis tue radium. Ajuteci tu SS.Vergine : tu chiamalo

in noſtra vece poiche il muro delle noſtre colpe non permette, che paffino

le noſtre preghiere. Pregatela voi la SS.Vergine,che lo chiami : pregatela

voi ancora, che voſtro fara l’utile ſe verrà. Diciamole una Salve Regina,

perche lo chiami da parte noſtra.

P R I M O P V N T O.

Non facendofi penitenza nelle Miſſioni mancherà la volonta di farla appreſſo.

1 perche non vifaranno pià quegli stimoli,che ora::::: il

demonio lufinga. 3. pecche il peccato alletta.
*

|

E Coſtume dell’uomo,avvifato da S.Bafilio,(a) che quanto s'è egli pron

.AC, to a commetter le colpe,altrettanto è poi,a ravvederfene pigro. Quin

di ove il primo peccatore Adamo,al primo affalto che gli diè l'inferno, fen

za contraſto fegli arrefe peccãdo,per richiamarlo poi a penitenza, vi douette

faticar per molti giorni,come aferiſce Ribera,(a) la grazia : Subito cadde

Ag oftino;non ſubito tuttavia riforfe. Da fanciulla preuaricò Maddalena;

nella prima età Taide; nel fior di fua giovinezza Pelagia; la lor penitenza

poi fi legge nell’età più provetta. Nos peccata velociter quidem, prontoque

animo committimus:pigrè verò postmodum ac ferò pænitentiam agimus. Di

temi per tanto un poco: Quanto vi volle per acconfentir a quella lafciuia?

quanto,per iftender la mano a quella rapina? per aprir la bocca a quella be

ftemmia,a quella detrazione,a quello fpergiuro ? nulla : fubito vi fi accon

fentì - E poi ve ne pentifte così fubito,come fubito vi cadeſtiuo ? da fan

cjullo cominciafte le lafciviezda fanciullo le rapine, da fanciullo gli odj, e

or che fiete già vecchi,cestaſte forfe di commetterle?Signori no;perche?per

che queſto è il coſtume degli uomini, aver pronta la volontà per peccare,

tarda per far penitenza : Qr fe così è per fuo coſtume,e ſenza la Miſſione;

cofa dovrà effere dopo di effa,quando non effendoſi moffa con tanti ftimo

li,quanti ne l’avrà effa efibiti,ha di già dato faggio della fua durezza ; cofa

farà dopo la Miſſione,quando non più vi faran quegli ajuti , che in effa fi

fomminiſtrano:NellaMiſſione fi efagera quanto gran male fia egli viuere in

pcccato mortale, quanto malamente fi muoja in effo : come fien’atroci le

pene,che per effo s'incorrono: Prigione,tenebre,fuoco, demonj, dolori ec

cestiui,ſpafimi,diſperazioni,e quantosà racchiuder Iddio nell’inferno , per

|- wcՈս
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vendicarfi de’peccatori,e rendergli la vita inefplicabilmente penofa : nella

Míffione fi ígrida,s'inculca,fi minaccia, fi perfuade,fi覽 fi dan configli,

fi dan rimedj,ajuti;e fe con tutto ciò non fi muovono a far penitenza, co

me vorran muoverfi a farla dopo le Miſſioni,quando il peccato fi rimette la

mafchera per non vederfi la ſua orribiltà ? quando fi pon un portiere avanti

all’altro Mondą,nè più vi fi penfa?quando non più fi efagerano le pene,non

più fi dan i configli,non più fi preftan gli ajuti,non più fi ígrida, non più fi

minaccia? Peccatore,fe nella Miffione non abbandoni quella mala pratica;

fe nella Miffione non fai quella pace;non reftituiſci quella robba,non ripari

quella calunnia,no mai più lo farai. Uldiſti come è virtuofa la Miffione per

muovere la volontà a convertirfi? Come è tuono, chefveglia i peccatori

dal fonno della colpa;come è dardo,che feriſce i cuori oftinati;{com’è mar

tello,che gli disfa;com'è luce,ch’illumina la mente ; fuoco, che rifcalda il

cuore;com'è medicina,che fana,com’è vita,che ravviva ? E fe queſto tuono

non giugne a deltarti dal letargo della colpa 3 fe queſto dardo non arriva a

ferirti il cuore indurito:fe queſto martello nolló riduce in polvere;fe quefta

luce non illumina le tue tenebre;fe queſto fuoco nò liquefà il ghiaccio del

la tua fiacchezza,fe queſta medicina non guarifce le piaghe dell’anima , fe

queſta vita non ti fa ritorger dalla morte:dimmi » chi altro potrà mai farlo ?

qual’altro mezzo ci refta?qual’altro aju:o ? fe non rifolvi nella S. Miffione

a mutar vita mai più lo farai. -

Vivea il mifero,e falfo Profeta Balaã fra mille,e mille iniquità. Era egli ava

ro mēfogniero,falfario. Iddio tuttavia,che ha a cuore la rovina dell’anime,nő

facendoglieli l’animo di vederlo così malamente vivere, cercò con ogni in

duſtria corregerlo;e tantovi s’impegnò, che lo fè arrestar da un’Angiolo , e

riprender da un giumento,con un miracolo affai portentofo. Con tutto ciò

non fi emendò il malvagio;ma fi compromettea fi ben di mutar più appreffo

la vita,e morir una morte da giuſto · Moriatur anima mea morte jufornm,

ở- fant noviſſima mea horum fimilia;(a) e profeguiva frattanto a commette

re l’iniquità:a mal configliare Balac contro i figli d’Iſraeletche mangiaffe, e

commettefie lę lafcivie. Docebat Balac, diceſi nell'Apocaliffe (b) mittere

Jeandalum coram filiis Iſrael,edere,s-fornicari.|Chev’immaginate, che poi

fi ravveda?che per morir da giusto,com’egli defiderava, fi defe a menar vita

da fanto,come pretendea Iddio ? Signorino;quel che non fè quando gli efi

b) Dio il fuo ajuto,non volle farlo mai più;e profeguendo il medefimo tenor

della ſua pestima vita,morì affai differente da quel che pretendea,poiche mo

r! da ſcelleratiffimo. Nollo fàrai più peccatore,quel che nelle fante Miffio

ni nõ fai. Fallirà questa ſperanza di rifolvere in avvenire. Spes impiorum pe

ribie. Ccsì rimas’ingannato,appoil Baronio , (c) un Cavaliero di Corrado

Rè de’Merci. Vdite: menava costui vita indegna,non men che del nome di

cristiano,e di Cavaliero,ma di uomo altresì:tutto era egli dedito alle lafci

vie,tutto ai luffi ; a ogRialtra iniquità ; sì, che fembrava non aver anima da -

guadagnare,o anima da perdere. Spiaceua al Rè,che per l'altro verfo mol
- H { O .

(a)num .23.v. 1o. (b)c.2.14 (c) Αnn.7o4, -: ;



-

|

58 Р A R Т Е I.

to i'amava cotale sfrenato modo di vivere;e oltre dell’autorità,che gli fom

miniſtrava la fua dignità,veniva più delle volte tratto dallo zelo a ripren

derlo;il tutto però riuſcivagl’in darno:poiche ſtando quegli nella comune

lufinga di porer farlo appreſſo,nulla s'approfittava · Queſta era pertanto la

fua rifpofta:appreffo il farò . Verum ille frequenter licet admonitas,fpernebae

verba falutis feque tempore fºquenti penitentiam asturums pro mittebat. O’

maledetta lufinga,e quante anime condanni all'inferno?poi farò penitenza!

Così fi dava egli a credere,che arebbe potuto farla ne tempi futuri ; ma fe

Dio all’ora gli dava il ſuo ajuto,co’l mezzo di quel Rè , che l’ammoniva,

come dovea trasferirla in que’tempi,ne quali Dio non era per perdervi al

tre chiamate?ficome non ebbe volontà di lafciar le fue ſciocchezze, quando

il Rè cegli riprovava,così non fe ne aftenne quando niuno il richiudea di ef.

fi;e profeguendo fempre più il medefimo cammino, giunfe finalmente alla

morte;quando comparfigli due diavoli,gli conficcarono due lance ne fian

chi;avendogli prima moſtrațo in un gran libro le fue innumerabili iniqui

tà;e morendo così miferamente,fe lo traffero que'demonj ſecolor nell’infer

no;avendone prima avuta da alcuni Angioli l’autorità ; Accipite,& in cu

mulum damnationis vefire ducite . O quanti di que ft’ingannati , vi faran

forfe in queſta Sittà,che pregati da noi , che laſciaffero omai di menare sì

malamente la vita,faran per farci la rifpofta medefima: il faremmo appreffo,

tempore ſequenti;perche ad effo non fi fidano di privarfi di quelle conver

fazioni sl ម្ល៉េះ quelle s fcandalofe pratiche: non han cuore di di

viderfi da quella Donna, o da quella roba , che contro a ogni legge poffie

dono apprefio il faremmo: come fe appreffo non aveffero da incontrarvi la

medefima difficultà,ch’ora vi fentono, o lufinga diſgraziata ! uditori mici,

non ancora horagion di fgrigarvi ; ; ve l'avvifo amorevolmente:non è poſ

fibile voler fare dopo le Miſſioni ciò che non farete in effesio ve ne a fficuro

e vene averte con me lo Spirito Santo. Repromiſſio nequiſsima perdet, dic’e

gli nell'Ecclefiaſtico:{a) e intende per repromiffione ; tutte quelle ragioni,

che fra fe và il peccatore,accumolãdo per perfuaderfi,che potrà in avvenire

far quella penitenza,che prefentemente non può,o non vuole . Repromifio

nequiſsima perdet. Nequifrima dice,nequiſsima;peffima,perche con effa non

folo fifa getto d’un tempo sì preziofo per afsicurarci la falute dell'anima,

ma fi confuma in oltre a gran.diffonore di Dio. In fomma quella volontà,

che non arete nelle Miſsioni di far bene,non potrete averla ne men dopo di
effe ſenza inefplicabil difficultà. : r .

E non folo per che vi mancheran quegli ajuti che nelle Miſſioni faremmo

per efibirvi , ma molto piu , perche il demonio farà ogni sforzo , perche

non volestivo. Impercioche, effendofi egli veduto in gran pericolo di perder

vi,mercè i grand’impulfi,che fe ne foglion dar nelle Miffioni medefime,fcam

pato tal pericolo,fi vuol afsicurar,che mai più gli uſcirete di mano; appunto

come farebbe,o un Principe con un prigioniere, che avefſe rotta la prigione

per fuggirfenego con un uccello un Ragazzo,perche s’è avviſato aver fatto
1 (ԴՅո
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i medefimi attentati per ufcir di gabbia.Or come queſti no mai fi vedrebber

fazii di munire i lor prigionieri,per che mai piu fi pongan in fuga, così’l De

monio non cefferà di ufar diligenza , per che non mai piu falga in testa de

peccatori ufcir dalle catene onde gli tiene riftretti ; dico da quegli odj che

s’han fatto invecchiare nell’anima ; da quell’amicizie diffoneſte, già incan

cherite,da quel mal’ufo di mormorare,di beſtemmiar, di maledire, e ite voi

difcorrendo. Ædificabit in gyro tuo;dice Geremia, (a) concludet vias tuas la

pidibus quadris.Ti fabbricherà intorno monti di difficultà, per che non vo

gli far quella reſtituzione : porrà mille oftacoli per non reconciliarti con

quell’emulo;mille politiche per non difdirti da quell’infamie : t’infiammerà

maggiormente nell’amor di quell’Amica per non distaccartene;t’efporrà in

mille occafioni di vederla,di favellarvi, di commetterv i la colpa ; fi fervirà

della medefima per iftrumento,di confermarti molto più nel fuo amore;con

fugerirle mille lufinghe, e mille vezzi ; farà sì che non molto ti guſtino le

confeſſioni,nulla le prediche,le Chiefe,le buone converfazioni. Ædificabit,

in fomma in gyro tuo,concludet vias tuas . La maggior arte tuttavia ch'egli

ufi coll'anime perche non rifolvan mai più di far penitenza, fi è appo S. Ba

filio,che le tolga fempre il tempo prefente, e le dia ſperanza di convertirfi

nel futuro,poiche alla fine nogli riuſcirebbe perfuaderle, che nolla faccian

giammai; e chi vorrebbe effer fi fciocco, che voglia da buon a buono dan

narfi ? farai fi penitenza di quella lafcivia » dice : ma non è di meſtieri,che fi

faccia così all’infretta ; puoi ora godere, che poi ne piangerai : e perche in

ogni tempo farà così,non verrà mai quel tempo in cui fi voglia; finche ofcu

randafegii l’Intelletto non piu fi badi all'anima ; come il prediffe Olea (b)

Non dabant cogitationes faas, ut revertantur ad Deum ſuum, Sciens dice l'ac

cennato Bafilio,quod nos homines prafens recipimus tempus, hodiernum tem

pas nobis furatur aftutè,& ſpem facit de craffino ; venit craftinum,& iterums

malus diviſor hodiernum ſibi , & craftinum nobis dari petit. (c) E con tante

cautele,vedete voi fe farà poſſibile ſcappargli mai dalle reti ? Potrà fi Dio

a dilluvio mandar i flagelli,che i miferi non fi rifcuoteran dal fonno in cui

vivono,o come Giona fralle tempeſte,o come Orige fra Catene;e fe ben an

chefen avvifino,o l’irridonoso pur noll'apprendono per lor medefimi,come

fe fuffer elli efenti da fi fatti fulmini. Così ferono co’l Santo Lot i ſuoi do

meſtici; imperòche qualor gli avvifava quegli,che fdegnato Dio con quella

Città per i tanti misfatti, che vi fi commetteano,dovea fra ore incenerirla

eglino nufla credendovi,ſe ne pofero a ridere. Surgite, & egredimini de loco ·

isto, quia Dominus delebit civitatem banc,& viſus ºſ quaſi ladens loqui(d), ò

come legge l’Ebreo: Fuit ridiculus in oculis eorum.Si potrebbe ideare ſimile

stupidezza? non credere, che Dio fdegnato per l'iniquità di Sodoma non

dovea mandar dal Cielo le fiamme per deftruggerla?come fe fuffe infenfibi

le a tente offefe,o inabile a tali flagelli. E pure a tanto giugne la cecità, on

de forniſce il Demonio i paccatori per non ifcappargli di mano . Racconta ·

Pier Damiano. (e) Ch’effendo ſtato per molti tempi coſtume di Dio, far
СОпеH -2
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eomparire sù del Vefuvio alcune fiamme fempre che dovea morir un qual

che fcellerato : di forte,che in vedendoſi divainpare , ogn’un fi ponev’in ti

more; un Principe di Salerno, qual menava vita fi mefchina, che meritava

di vivo effere buttato in quella voragine , in vedendole una volta montar

fu,e con molto ſpavento di quei convicini , fenza attribuirlo ad avvifo che

gli dava forfe Dio per convertirfi: ficuro per fe, come fe fuffe innocente, fi

die a filofofare per gli altri:O” diffe;gran vampe vedo falir dal Vefu vio; mal

fegno; queſta notte morrà fenza meno qualche gran peccatore; ed egli frat

tanto,mangiando la fera allegramente,e prendendofi ſpaffo, s’andò a dormir

colla fua meretrice;e nel medefimo fonno, così abbracciato con quella come

trovavafi morì,con,orrore,e fpavento di tutta quella Città : Crederefte? ef

fer egli così malvagio,e’l fegno della fua morte sì evidente, e non badarvi !

o Dio, e qual cecità era mai la ſua ? Peccatori, Dio vene liberi, che non vi

ravvedeffivo nelle SS. Miffioni poiche il diavolovi renderà così ſtupidi,che

vedendovi fin innanti gliocchi l’Inferno aperto per ingojarvi , ne men vi

avvedrete del pericolo . Dormierunt in capite omnium platearum fcut orix

illaqueatur,pleni indignatione Domini,così n’offervò alcuni lfaja.(1) E la ra

gione l’adduce Gregorio Magno,perche la maggior industria , che us’il De

monio per non ifcappargli dalle mani l’Anime, ſi è farie ficure. Diabolus quos

perdere vult fecuros facit. - - |- -

E poi,ove laſciamo, che il medefimo peccato con i fuoi allettamenti ti

aftringerà a non volertene mai dividere ? Benche il peccato dice S. Grego

rio,comparifca fu'l principio in orribil forma a chi l'ha già commesto, non

accade così tuttavia a lungo andare;anziche mutando fembiamza,fuil riu

fcir giocondiffima la fua amiftà; sì, che'l doverfene dividere fia l’ifteffo,che

morir di puro fpafimo. Importabile pondus peccatum; poſtea adeo non fenti

tur; tandeva fuaviter portatur. Quindi offerveremmo noi una donzelia,che

caduta la prima volta,o per arte del Demonio,o per iftigazion di alcun gio

vine indiavolato, (di cui è proprio trasferir cotali Anime innocenti all’In

ferno ) in una colpa lafciva, tanto ne reſta confufa, e inorridita,che nonne

prende ripofo; non dorme,non mangia,non favella:fempre stà meſta, ſempre

ritirata,ſempre fovraffatta ; ne piange, ne fignozza, ne fofpira; ovunque fi

volge, crede ritrovar la Divina Giuſtizia,che la fulmini, e tutte le Creature,

che le rinfaccin’il fallo. Mille Padri Spirituali non bastano ad acchetarla,

mille confeffioni a liberarla dal fango.Chi ha confiderato la vita di Teodora

approva quanto io dico , imperoche avrà in effa offervato, come indotta

quell’anima pura da una vecchia a commettere un peccato di adulterio con

un giovine,in tempo di notte, perche la notte, come dicea quella malvagia,

io non vede; quando poi giunfe a fcovrir l’inganno, e a conofcer’il gran

mal ch’havea fatto, avanti giocchi purifimi di Dio,tale fu lo ſpavento, che

ne concepì, che n’ebbe a ſcoppiar pe'l dolore; e non potendo ritrovare piu
nel fuo cuor pace , fimolando come fi sà, in abito d’uomo, impreſe quella

Penitenza,che la refemartire fin alla morte .Tanto è orribile il peccato fu’l

prin

(a)cذ1.•'•"لسلسم
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principio. Importabile pondus. Non così tuttavia fi fa praticar in appresto;

imperoche facendoviſi poi qualche triegua non arreca molto terrore. Noz

adeo fentitur. Quindi è,che non così farebbefene attriftata poi Teodora, fe

la Divina Grazia noll’aveffe rapita a fe,prima di prendervi dimeſtichezza, e

fe non ce l’avefſe fubito tolto dal cuore . Occorre così tuttavia a chi come

Teodora non fe lo rifcuote tofto d'addoflo;imperoche,ove prima,mille con

feffori non eran baftanti a fedarle il tumulto, che le facean i fcrupoli , poi

tutt’i Millionari del Mondo non varranno a diftaccarnela;e come gli Avol

toi,più tofte fi farebbe uccidere,che laſciar la carname;tanto è ftretta l’ami

cizia,che vi fi contrahe. Tandema fuaviter portatur:per non perderlo dal cuo

refi contenta di perdervi l’anima ; come di alcuni profferì S. Cipriano : (a)

Nepatrimonium perdantypro patrimonio pereunt . Giungono, dice S. Gian

grifoftomo (b) i peccatori,che così fattamente nudrifcono il peccato nell’a

nima,ad amar per ſuo amor’ ancor la pena,che loro acquiſta;cioè lo sdegno,

e l’odio di Dio;la perdita del Paradilo, l’acquiſto dell’inferno. Non cura

no di perir in eterno fra dolori, purche non fi privino per un fol momento

d’un diletto, che incontrano in efla. Sapplicium diligunt,nolunt emendari,

at vivant, nolunt corrigi, ut evadant . Andò per diſpoſizion di Clemente

VIII.il divoto Franceſco di Sales,per perſuadere Bezza Eretico,che abban

donando gli errori,e abjurando la ſua beſtialistima fetta ritornaffe alla Fede;

e’l fè il Santo con tutto quello ſpirito, che fapea fomminiſtrargli il fuo ar

dentiffimo zelo;e cõ quelle ragioni,che mai potean formalizarfi dall’Aquila

del fuo fottilitiimo intendimento;deſtreggiò per quanto potè l’Ereticó per

ifnervai gli argomenti del Veſcovo;ma vedendou tuttavia convinto, cercò

per altra via difciorfene;efu,che fattafi venir in fua preſenza una ſua con

cupina:guardando in faccia il Santo cosi gli diffe: Monfignore,e vi par egli,

che pofia io mai privarmi di una bellezza sì rara;ccme dovrebbe effere, ir

tornando alla fede?perche non mi divida da queſta , mi contento Îå

abbracciar mille volte l’inferno. Cõ che confuſo il Santo,partì. ah Vditori!

a tanto giungono i peccati, che fi covano nell’anima; tanto vi fi addimesti

cano,tanto innamorano ; un'inferno così penofo , un’inferno così terri

bile, che col folo penfiero ſpaventa , pur s’abbraccia per amor del peccato.

Supplicium diligunt,ch’il crederebbe?amar l’inferno per non laſciar quell’a

micizia ! amar l’inferno per non condonar quell’offefa' amar l’inferno per

non reſtituir quella robba i ah maledetto peccato, che di sì fatta maniera ci

sà rubar il cuore, e l’anima ? ah? voi miferi fe nella Miſsione nogli darete

bando dall’anima;o” come vorrà impoffefarfene : o come vorrà raprvi per

fempre! Chi dirà,che restando vittoriofo dopo che colla Miſsione fe l’è dato

un’affalto così foi midabile , non dovrà reftarvi per ſempre ? fe dopo che

fe gli è ſcoverta la malignità, la fierezza, l’orribiltà , come faremmo nelle

Miſsioni,il peccatore vie pur l’ama,che farà quando ceffando noi di difere

ditarlo coile noſtre prediche, comparirà colla fopraveſta di vago ? quando

lufingherà col fuo fallo colore,colla ſua finta dolcezza ? Se nella Mifsione

- - IlQIŁ
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non fi abborriſce quella roba,che per e fser di altrui ve la farēmo vedere fuo

co,che vi brucia la cafa , e l’anima, come farà poi poſsibile, che poſsiate ab

hominarla quando vi raſsembrerà di voſtro follievo ? fe nella Miſsione non

fi abbandona quella donna,qual noi defcriveremo furia infernale;come vor

rete licenziarla,quando vi parrà Angiola di Paradifo? fe nelle Miſsioni non

toglierete quell’odio,che ve lo farem comparire cancrena,perche farete.per

cavarvelo d’addoſso,quando dopo le Miſsioni raſsembreravvigiojello; non

è poſsibile nò:Íe nella Miſsione non fi cavan fuori i peccati, che fi vedono

ignudi,e moſtruofi,mai più non fi cảverãno;poiche egli è fegno manifeſtiffi

mo,che già fono giữti a rapir vi il cuoreslaMiſsione è la pietra del paragone»

ove fi conofce chi è oro da farge ſtatue nel Paradifo, e chi liga da fomminis

ſtrar pabolo al fuoco d’inferno. Se colla Miſsione in ſomma i peccati re

ftan vivi,non hoio dubbio,che i peccatori fien morti. La terra dice l’Appo

ftolo(a) che produce fpine dopo aver bevuto più volte l’acque, che le fon

cadute dal Cielo,ella è reproba ; nè vi è ſperanza di germogliare più grano

Terra fapè venientem ſuprafe bibens imbremgerminans ſpinas , reproba e/#.

e- maledičło proxima:voglio dire, che fe dopo aver intefo da noi, quanto di

remmo coll’aiuto Divino,per farv'abborrir le colpe , e imprender la penitẽ

za,pur fi ftarà all'ifteffo di menar vita mefchina,ella è finita; poiche la piaga

è incurabile,ove le medicine non giunfero.Si dice nel Levitico , (b) che, fe

ufata tutta la diligenza da’Sacerdoti per guarir la lepra di que'mileri , ella

non fi guariva,non vi aveffero perduto più il tempo,poiche già fi fcovriva

per incurabile. Accludet ſeptem diebus;ſeptimo autem die rurſus aſpicient, fi

deprehenderit creviffe,lepra perfeverans est , c- idcircò comburatur flammir.

Or fe faticando noi per guarir la lepra dell’anima vo ftra:i tanti peccati,che

vi nudrite, queſti vie più vi fi ligano,qual’iſperanza vi refta, che mai più fi

guariranno? Peccatori,di grazia all’erta:nella Miſſione, e non più tardi ave

te da mutar vita;che fe queſta paffa , e i peccati reftano,mai più non vegli

toglierete d’addoffo,poiche vi mancherà la volontà di farlo, già l’udistivo, .

e perche ancora vi fallirà la potenza,qual’era il fecondo punto.

P u N T O II.

Volendo non fi potrà far penitenza. 1 perche farà reffenza l'abito. 2. perche il

peccato fatto gigante non ffarà difeacciare. 3 perche restandº il pec

cator infacchito non potrà mè vincer l’ano, nè ſuperar l’altro.

N On potrai per tanto peccatore far penitenza fe or nolla farai , anche

che vi corra tutta la tua volontà. Gran punto! Questo è quel grand’

arcano della natura,o della malizia qual non fapea capir Agoſtino, che vo

lend’il peccatore far penitenza non poffa; che effendo la ſua volentà pron

tamente obbedita, da’fenfi,non fia pọfcia ubb idita da fe medefima. Unde

hoc monstrum ?ở quare iſtud ? dice:egli fembra mostruofità , che effendo

l’uo

(a) Heb.6. (b) Levit. 12. - - . /



ID I s C o R s o II. 63
----

#

l’uomo padron di fe medefimo, non fia poi padrone di effer da fe ubbidito.

Imperar animauf, ut moveatur manus, et tanta facilitas e/º , ut vix afervitio

dijcernatur imperium & animus animus est,&- manus corpus est; imperat ut

vėlit,nec facit tamen:imperat animus, ut velit animus,nec alter efi.Or qucfta

gran moſtruofità offerverai in te medefimo, fe or che potendo mutar vita

no’l faizimperoioche,perdendo la potenza di farlo, aftretto dalla neceſſità

di falvarti, ed evitar le pene, cui ti condanna la mala vita, dirai alla tua vo

lontà,che non più voglia amar quelle rapine,o ordir quelle calunnie : non

più profeguir quelle diffonestà,o meditar quella vendetta,e non farai ubbi.

dito:vorrai cambiar cammino,e difficilmente potrai; farai aftretto a effer la

ſcivo non volendo;a effer mormoradore,avaro,maligno,nel medefimo tem

po,che bramerefte non eſserlo • Imperat ut velit, nec facit tamen . E don

de avviene,dirai,un cotal difordine ? Dude hoc monfrum?e chi n'è la cagio

ne; es qnare istudiafcolta: la cagione,per cui non potrai far penitenza , ed

emendarti anche volendo fi è quell'abito , che tu farai in quel vizio, fe or

nollo sbarbichi dal tuo cuore;è il vizio medefimo, che fatto gigante non fi

farà difcacciare;ed è la propria fiacchezza,in cui ti troverai dopo che avrai

per molto tempo malamente vivuto · Cominciamo a informarci del primo

L’Abito dunque, che fi fà nel mal operare toglic a chi malamente opera

la podeſtà di emendarfi,poiche fendo così avezzata la natura,vien ſempre più

aftretta a così fattament’operare ; quindi diffinifcon i Filoſofi l’abito,che fia

egli un coſtume,qual difficilmente fi può rimuovere,o sbandir donde ritro

vafi. Habitus est qualitat difficile mobilis a fubjesto.Per ciò offerviam noi,che

avendo fatto quel villano il costume a beſtemmiare, fe gli è refo sì difficile

l’aftenerfene,che piu tofto fi caverebbe i denti, che fi contenerebbe di farlo.

Così accade a chi ha fatto l’ufo al giurare-così a chi l’ha fatto al mormorare.

E' la ragione fi è perche per effer l’abito come diceS.Agoſtino, un’altra nuo

va natura,Confustado peccandi est quædam habituata natura: è di tal vigores

che giugne fino a difcacciar la natura medefima. Tantam vim habet invete."

rata cºnſuetudo peccandi , ut excludat naturam, foggiugnº Ambrogio: è l'i

fteffo aver fatto l’abito a un peccato, che ritrovarf in iftato sì miferabile

che non fi ritrovi più modo d’uſcirne;che non vi fia medicamento qual giũ

g’a guarir l’infermità, non ferro a romper le catene, non luce a far conofcer

la via. Ocalam cordir amittit,dice S.Agostino, (a)e ambrogio: Diutarnº ra

men tempore depravata, e favella della natura dell’uomo, della fua libertà,

immedicabilis est. Così fattamente confeffa efferfi veduto il poc’anzi men

tovat’Agostino, (b) ligato con i lacci delle colpe. Saſpirabam lightu: non

ferro alieno, fedmeaferrea volantare ; E che avvinto dalle proprie paffioni,

nogli eraconceño di camminar ove volea , ma ove quelle lo strafcinavano.

Quibus,quaf quibufdam annulis fibimet innexis tenebant me ºbstristum dara

fervitute.O fe cosi la và,che l’abito fi converte in natura, come farà postibi

le vincerto ? Tutte l’acque del Nilo non vagliono a imbianchir un Etiope,

diceGeremia.si potest Ethiops mutarepellemfuam?(c) perche l'effer così perº,

e fua

(a)in Pj.75. (b) l,8.Confe.5. (c) c.3.na.s3. •*مس--سسا
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è fuả natura. Esè pur è così,che per aver fatto l’abito nelle laſcivie , l’effer

laſcivo ti fiè refo natura , come potrai ſperar mai di effer casto ? fe il rubare

ti è di gia naturale , chipotrà mai rattener la mano perche nò rubi ? E fe or

che non vi farà forfe tal abito,o effendovi la miſſione tel farebbe fuperare,

non ti fidi vincer la tua prava inclinazione,che farai dopo la Miffione,quan

do avendo fatto l’abito,non vi farà chi ti conforti a deſtruggerlo? Se ora tan

ta difficultà incontri nel licenziarti da quella mala pratica , nel rimetter

quell'offefa,che farà piu in là,quando l’abito maggiormente s’accreſce ? Io

per me t’afficuro,che fe non puoi adeffo,molto meno potraitin avvenire. Nõ

è poffibile diçe Plutarco fveller una quercia annofa,e piantarla altrove. Dif.

ficillimum ef annoſaf arbores,quæ latè fparfere radices revellere loco, & alio

zranſplantare.Se or che’l tuo peccato non ha mandato sì fonde le radici,non

puoi sbarbicarlo dall’Anima , come potrai quando a’ lungo andare s’è im

poffeffato di effa ? Quindi è,che farai aftretto a commetterlo, ancora che tu

non vogli. Niffe revocet,es- refpifcat femfm labitar infecundam, itaut etiã

incipiat in Deum infoleſcere,dice S.Doroteo(a) Se ora non ti liberi da quella

tua malvagità pafferai tanto innanti in effa, che alla fine diverrai infolente

anche con Dioşcome notò degl’Ifraeliti Giuſeppe Ebreo, (b) che non aven

do voluto ravvederfi allorache Criſto negli pregava non poterono giam

mai più farlo;anzi divennero sì forfennati, che fi dierono del tutto all’ini

quità ,Adomne impietatis genus rap?diferebantur . Com’un torrente cerre

rai'a commetter le fcelleragini,ſe or non rompi il cammino; e fenza, che vi

fia chi potert’arreftare. che però a turbe potran venire à predicarti i Miffio

narj; a dilluvi potrà Dio piuoverti ſovra i flagelli, che tu non potrai far a

meno di non profeguir quella lafcivia,di non propalar quella infamia,di non

eſercitart’iņ quella rapina.maledett’abito! Io non sò ſe fiavi tempo piu pro

prio,e occafione piu proporzionata per far ravveder un malvagio di quello

in cui fi truova un malfattore , all’ora che fia condannato a morire ó sù di

un talamo,o fovra un’ignominioſa forca: Il vederfi dico io, col Capestro al

la gola,per morir miferamente fra ore, debbe effer un grand’incentivo di far.

gli aprir gl’occhj,e penfate,non dico un poco,ma del tutto all’Anima;come

quello,che frà ore,o al piu fra giorni dovrà cõparir avāti il divin Tribunale,

per effer giudicato,e immantenente lafciar questo mondo ; Non fembra an

cor a voi così ? e che altro gli resta egli a ſperare ? e pure sò ben’io,che ef

fendo andato un Padre per confortare un condannato, in Cappella, nel me

defimo giorno in cui avea a morire il ritrovò, che commetteva un peccato

di diffonetá. O Dio! il crederefte? col Capestro alla gola, colle forche ap

parecchiate ! e pure ebbe tal animo! e la regione fi fù per che in quel pecca

to aveavi fatto l’abito. Nifi/e revocet,ở refipi/cat/enfima labitur infecundum,

itant etiam incipiat in Deum infoleſcere : uditori io ve ne giuro che ſe non

farete folleciti a disbrigarvi delle voſtre iniquità : fe ora che colla fanta Mif.

fione notere ſpiantarie,no’l farete , nol potrete giamai piu , per ragione

de l’abito G |- - - **
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. Maio put te la vò già concedereivia sù fi dica, che vincerai te medefimose

l’abito:potraituttaviafuperar il peccato già fatto gigante nell’ anima tua?

ah mifero,che non potrai. Non ti dar a credere, che quel peccato, che ora

tu hai nel cuore fia egli per effer ſempre d’una fatta medefima . Signor nò,

che non è così;imperoche quanto più vi fi trattiene, altrettanto vi crefce,fin

a divenir giganteſco,fiche non più fe ne posta cavare. Perciò , paragonava

Giovanni da S.Geminiano il peccato al coccodrillo , (a) perche ficcome it

coccodrillo a differenza d'ogni altro vivente, non mai ceffa di crefcere frat

tanto,che vive,così’i peccato frattanto, che fi nudrifce nell’anima . Quindi

ne fcriffe S.Gregorio: Peccatum quod per pænitentiam non diluitur, mox fuo

pondere ad aliud trabit. In trè stati confidera lfaia (h) il peccato, e'l pecca

tore:nel principio,nel mezzo,e nel fine ; e dice,che nel principio accende il

peccator’un gran fuoco;nel progrefforinvigoriſce la fiamma ; e nell’ultimo

cammin’al ſuo lume; E fuoco addunque il peccato; ma fe non s'eſtingue è

fuoco,che crefce, e crefce tanto , che in ultimo ferve di lume al peccatore.

Perverfo lume! Vor omnes ignem accenditir,queſt’è il principio;es- vires pra

betirflammæ,queſt’è il mezzo;ớ- ambulatis in luce ignis vestri,questo è l’ul

timo. Or diciamo così?fe adefo,che il tuo peccato non è ancor accreſciu

to,non puoi eftinguer lo , e perciò dici, che non potendo or’abbandonarlo,

vuoi confervarlo nel cuore,qual’iſciocchezza farà la tua,darti a credere, che

l’eſtinguerai quando è maggiorment’ingrofato? é vires prebitis flamma?

fe non ti basta or l'animo di foffogar quell’amore,che per effer fu'i principio

non ancor molto ti fcalda,come puoi ſperar di farlo, quando per effer dive

nuto un’incendio,un mar d’acque a ifmossailo,non basta ? Non potrai udi

tore,non potraige a tuo difpetto farai neceſſitato ad ardervi ; l’hai da com

mettere,o vuoi,o nò;hai da camminar al luo lume,cieco te ! l’avrai da ubbi

dire,perche fi farà imposteffato dell’anima . Perciò il S. Davide in perfona

forfe de peccatori sì fattamente invecchiati,pregava Dio, non che gli diver

tiffe i piè dalla ftrada dell’iniquità,ma che gli toglieffe la strada dell’ iniqui

tà dell’anima : Kiam iniquitatis amove à me;e voleva intendere,che a lungo

andare non più il peccatore è padrone d’impedir il peccato perche nogli en

tri nel cuore;imperoche di già vi fi ha fatto la strada,come l’interpreta Am:

brogio: Danº exercetur aliquod improbum via iniquitatis manet interius, de

neu recedit à nobis . Và impedifci la lingua,che non bestemmii, quando la

beſtemmia fe n'è già impadronita; và frena il cuore, che non più machini le

vendette,qualor la vendetta , fe n’è refa tirannicamente padrona ! Non

盟 farlo Signor no perche il peccato ti uſerà violenza. Domine(dicea il

ке Ezecchia) (c) vim patior. E nel medeſimo tempo ti vedrai libero, tutt?

inſieme è fchiavo;libero perche non ti ſcufi l’impotenza,fchiavo perche non

tif arrenda la colpa;Sub voluntaria quadam,& malè libera neceſſitate,é as

eilla tewetur,& libera,dice Bernardo (d) della volontà di sì fatti peccatori;

Ancilla propter neceſſitatem, libera propter voluntarem . Ma o che fchiavo

niferabile,che farai , fe or non ſuperi il tuo peccato ; e tanto mil
- | ch ia

(a) in Janem. (b) cap.so. (c) Ifa.33. (d) ſ.81 in cant. . . . . . . . . . .
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íchiavitù, quanto farà quello nella tirannia più fiero. Favelland'Iſaia della

fchiavitù de figli d’Iſraele fecondo la diverſità deltdnpi, nequali durò, gli

*dà trè titoli,la chiama in prima ſcettro,poi verġa, e in ultimo giogo . Scete

tro nel principio,quando quel Rè ſtimavagli da Vaffallisverga nel mezzo,

perche cambiandofi 'l dominio da dolce in duro,lo ſcettrofen paſsò in ver

gasgiogo nell’ultimo, qualora degenerato il governo in tirannia da verga fi

ritrovò pefantiffimo giogo . Jugum oneris ejus virgama humeri ejus,/ceptruma

exaĉioris ejus . E tanto accade a chi fi fa fervo del peccato, come eſser tutt’

i peccatori confeſsa Giovanni (a) Quifacit peccatum fervarefi peccati ;im

percioche lo ſperimenteranno fovra di efsoloro fcettro,verga,e giogo: feet

tro nel principio,quando non avrà preſo molta forza nell’anima, e può age

volmente tottrarfi dal fuo dominio; come potrebbe farfi da qualunque vaf

fallo:verga ne’progreffi,perche impoſseſsandofi alcun poco più del ſuo cuo

re,non farà così facile il liberarfene:giogo in ultimo impercioche occupan

dolo tutto, no gli farà poſlibile rifcuoterfelo dal collo mai più, Jugum one

ris ejas,virgam humeri ejus,/ceptrum exaGoris ejus. Or fupponiamo, che

non fia ancor giogo quella tua iniquità., e non ancora del tutto t’abbia

curvato in terra;dimmi in tantọ, qual buona ſperanza puoi tu concepire di

cavartelo in avvenir dafovra quando cambierafs’in pefahtiſſimo giogo, fe

or che non è più, ch’una femplice verga,o ſcettro,non puoi liberartene ? fe

or che hon t’ha poſto a caténa, non puoi sfuggirlo,come puoi creder, che

potrai farlo quando te n’ha già caricato ? o quanto malamente ti configli

peccatore, fe or che puoi nollo togli dal cuore, che poi quando ti fi aggra

verà fulle ſpalle non farà più in tua poteſtà di sbrigartene. Narra Rofvei

-do, (b) che ritrovandofi Arfenio Eremita in fua cella, gli comparve un’An

giolo,e gli diſse,che immantinente uſciſse fuori:il che facendo Arfenio;vedi

diſse l’Angiolo,che fanno gli uomini del Mondo?e gli mostrò un’uomo,che

tagliato un buon fafcio di legna nella felva,fel volea por in ifpalla, per por

tarfel’a cafa,ma perche era molto pefante,e nol potea,il ripofe in terra; e an

dato nel bofco ne recife poc’altri , e ve l'aggiunfe, e tentò di bel nuovo al

zarlo;ma perche maggiormente pefava,non fugli poffibile;quindi ritornato

nella ſelva cen’accrebbe alcun’altri , fin che divenuto fmifuratiffimo , ne

men un pajo di bovi l’arebbon potut’ífmuovere.Ciò oſservato Arfenio,pre

gò l’Angiolo,perche gli ſpiegaſseil miſtero;e l’Angiolo: queſto fan i pecca

tori del Mondo diſse, poiche non fidandofi di far penitenza quando il pec

cato non è così pefante,colla ſperanza di farla più in là, maggiormente l'ac

crefcono. Quam oportebat magis, ut panitentiam ageret de prioribus pecca

tir, fed negligens vitia emendare peccatorum priorum,magis, & alia additfu

fra priora peccata . E veramente non te n’avvifi peccatore quanto fei mat

to in differir la tua emenda,e frattanto accrefcere maggiormente i peccati?

fe or che non fon così peſanti non puoi difcacciargli, come credi di potere :

quando faranno maggiorment’accreſciuti?fe non ti fidi di vincer ora quella

laſcivia,che farà,quando con profeguirla più tepo diverrà molto più graves
கதி . E ČR
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etiopprimerà dicendo: Incurvare,at tranſeamus?Matti,matti,fe or non ri

folvete,poiche non farete più a tempo di farlo. Periculofa ſantjam robusta

cupiditates,& difficulter adulta quaque perimantur,dice S.Ilario (a) Perica

lofa funt jam robuste cupiditates . Son periculofe le malizie invecchiate, nt

così facile farà,vincere le paffioni già vigorofe. Adefo che non fono così

gigantefche,è d’uopofchiacciar loro il capo;quando fon piccole, configlia

Š.Pachiario, (b) che fi uccidan levolpi. Beatus qui allidet parvulos ſuos ad

petram,dice il Salmiſta;(c) e fe così ci avvifa il Profeta , che da piccolini fi

uccidan’i peccati alla pietra della penitenza, perche ti configli peccatore di

farlo quando faran divenuti giganti?Sific dicit Propheta, foggiugne il Sanº

to,tu expestas donec gigarinimicus taus afficiatur ? Qual farebbe la fcioc

chezza,ſe potendo uccider il tuo nimico, quand’è bambino imbelle, differifs

fi di farlo quando farà grande, e fortemente armato ? ora è d’uopo uccider i

peccati,ora che Dio t’offeriſce l’ajuto, e puoi", che poi non sò fè farai più a

tempo,perche il tuo peccato farà divenuto fortistimo. E ciò non folo, ma

ancora perche avrai perduto il vigore ; ch’è l’altra ragione , onde promifi

conchiudere questa gran verità. - -

E’ certiflimo dunque,che in questo genere di battaglia,in cui fi contrafia

col peccato,è l’ifteffo prender vigor l’inimico, che reſtar il peccator infiac

ehito. Quindi fi dice nella Sapienza da malvagi : (d) Laxati/umas in vis

iniquitaeir. Tofto che vien tocca l’anima dalla colpa mortale,perde ella il

vigore,fi che non poffa ftender da fe ne men un fol pafso nella via delle vir«

tù;peroché vien paragonata da Iſaia a un zoppo. Tunc faliet claudus fcut

cervus,e intende per un peccatore,allora che fa penitenza; (e) e dall’Appo

stolo a un vecchio (f) Expuliantes veterem hominem cum astibus fair. A un

vecchio canuto fpiega Girolamo (g) per mancanza di fervore, calvo per la

perdita de’buoni propofiti ; tremante nelle gambe per la pigeezza di più

piegarfi a Dio,rugofo per la privazion della grazia,fofco negli occhi,perche

tenebrofo nell'intendimento;duro nella pelle, perche incallito nel cuore,e

mill’altre proprietà,che dichiarano il peccatore già inabile al cammino del

la penitenzagappunto com'un Sanfone ſpogliato di forze dopo gli amori di

Dalila:fi,che,fia prodigio della divina Pietà vederlo poi post’in moto;come

l'ammirò Beda nella fuocera di S.Pietro febbricitante, defignata per figura

di fimiglianti ammalati, qualor I’ofservò tutt'in un tempo restituitaal vi

gore;di forte che toſto poſsa tipigliari fuoi efèrcizi. Salur fimul tota rediit,

queſto è loftupore,ơ tanta roborà comitante, ut continuo ministrare poſſit.

(b)Tutto ciò accade a chiunquerifolve di commetter un peccato morta

lesperche perdendo per eſso la grazia, ch’è natura per le cofe ſpirituali, co-

me dicon’i Teologi,perde ancora gli abiti buoni per efercitar le virtù. Giò.

posto diſcorriamo così:Se un fol peccato mortale è di tal forza,che ci ſnerva

tutta la lena per non poterci muovere agli affari dell’anima ? cofa dovrà ac

cadere dopo aver confumato più , e più anni in mille , e mille iniquità?

|- * , * ? * * * s - - - - I ., 2 . . . . . . . -: Աի- ,s

a) "P-Paciar. (b) Ep.de rec.lapf. (c) Pf. 13. (d)cap.5. (e)c.35.
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Ufitata eulpa dice S.Gregorio (a) obligat mentem,at nequaquain fargere pof:

fit ad restitudinem ; conatur,ở- labitur; ubi fpontè diu praestitit , ibi cum mo

luerit coasta cadit. Notate ben le parole: coista cadit. vien aftretta a cadere,

l’anima qual molto s’è foggettata alle colpe. Grazioſamente deſcrive Ago

ftino la fiacchezza del peccator iuvecchiato. (b) Non fo, dic egli ſe viac

cadde giammai aver offervat’un addormito, qualora destato da tal uno, for

ge ſtupido dal letto , e nel voler rizzarfi,oppreſſo dal fonno ricade; torna

egli a riforgere el fonno il fà di nuovo cadere: e tante volte il fa quante farà

ítimolato a levarfi . Appunto così par che faccia il peccatore già addormen

tato nelle colpe. Dorme egli a fonno pieno, o nel letto delle laſcivie, o nei

ridotti delle crapole; dorme dico dimentico dell’anima nelle iniquità,o fien

d’odii,o di rapine,o quel che voi volete; e fonnacchiofo,non più fi penſa al

negozio dell’eterna falute. Verrà poi per avventura nella Patria una Mif

fioneso un Predicator di Quarefima , e dando principio a i ior SS. Estercizi.

cominceranno a gridargli all’orecchio,che ceffi mai di dormire : Surge qui

dormische ceffi omai di commetter tante fcelleragini, di menar vita ſi ani

malefca; che licenzi quella donna,che raffreni tanto fdegno,che abbasti tan

to fumo; e quello timolato dal timor delle minacce vorrebbe por man al

la penitenza,e mutar quella vita metchina; ma che?appena farà il propoſito,

che fuperato dalle colpe,ricade. O quanti n’abbiam offcrvati a giorni no

strische volendo falvarfi dal naufragio delle tantefcellesagini non han avu:

to forza di farlo, poiche fono ſtati afforbiti dall’onde qualor rifolveano di

afferrarfi alla tavola della penitenza. O quanti come ftorditi dal fonno ſon

venuti a fentirci; e volendo approfittarfi de i noſtri documenti, oppreſſi dal

maledetto letargo d’un abito fi lungo che avean fatto alle loro malvagità

moll’è riuſcit’il difegno,e tofta fon ritornati all’antico coſtume ! udite S.A

gostino. Sunt fimiles conatibus expergifci volentiam, qui tamenſuperati/o

poris altitudine remerg untur. Ma vedete come mi voglio (piegar con un

eſempio. Si narra di un uomo di pefima vita, che avendo già data l’anima

fua al Demonio,vivea come potete voi immaginarvi una vita veramente

diabolica. Ma perche nel far quel malvagio contratto coll'Inferno non del

tutto avea perduto il defio di falvarfi,vi tirò per patto,che tre giorni prima

di morire ne volea l’avvifo. Il Demonio ch’era più fagace di lui, finfesi di

fars’ingannare,e vi convenne; fi che tre di prima della fua morte gli arrecò

puntualmente l’avvilo. Intefa tal nuova dal malvagio, fi cominciò a riº

fcnoteres cominciò a penfare al modo di falvar l’anima fua, e ingannare con

cio Dio,el Diavolo; peroche ſenza dimora fi fè chiamar un Padre per conº

fefarvifi.Andò già il Padre, e nel voler dar principio alla ſua confestione,il

diavole facea venirgli’l fonno: fi sforzava egli a deſtarfi, ma ritornava toll'

a cadere,di forte che per tre giorni continovi non fà poſſibile portarinnan

ti la fua confeſſione,finche depofitò l’anima fua nelle mani dei Diavolo. Qr

così mi figur” io ogni peccatore, che ha!fatto l’ufo al peccato, allora quan

do vien tratto dal Predicatore a lafciarlo. Comincia egli a proponere di più
|- - DOM

(a) bo.3 1.in Ev.t. 3. (b) Confeſſ.
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non commetterlose nel medefimo tempo fegli raffredda il penstko; torna a

proponere,e dibel nuovo fe gli dilegua il propofito. Signorinon ferve ſpe
rare: quando il peccato è giunto a fignoreggiar un anima, non mai più le

f. alzar il capo : Una donna, che per lungo tempo avea ritenuto la roba d'

altri,stimolata da un Predicatora reſtituirla,diece volte la prefe, e la ritornò

nella Caffa . Son atrentati di dormiglioni quelle rifoluzioni , che fi fan da i

peccator invecchiatische prima di cominciar finifcono. Similes comatibus

expergijci volentibus, qui tamenfuperati ſoporis altitudine remerguntar . B

d’uopo rifolvere quando la forza non è totalmente infiacchita;che fe fi giu

gne a tal termine con tirar fi lungamente le colpe,ah non è poſſibile pó

tervela vincere. - »

- - -

P 1 , il N T O , III.

4 ( - * - -- -

Non fpotràfar penitenza fe nelle Miſſioni non f convertons,per ehe forfs

- Dio non l'accetterà, i per chepriverà il peccatºre di ajato. a. perche il ;

4. priverà di lume.3. per che lo priverà di dolore. 4. per

|- the lo priverà di tempo. »

L: fcampo qual potrebbe aver tuttavia un anima fi fattamente

perduta per fuperar le fue colpe,farebbe un gran miracolo della divina

Pietà,quando che fi degnafs’ella di porgerle il fuo ajuto. Ed è sì neceſſario

l'ajuto di Dio per far delbene, chefenz’esto come dice S.Paolo, non pofia

mo ne men proferir una fola parola. Nemo dicere potest DominusJefas niß

in Spiritu ŝanĝo. (a) Siamo noi come le ruote d'Ezzecchiello,che fi girava

no frattanto,che eran moffe dallo Spirito. Avea Archita una Colomba ap

tifiziale, che fe nel volo che ella facea per alcune machine ch’avea dentro

veniva a cadere, non più potea follevarfi: (b) Cosi leggiamo di alcuneſta

tuette fabricate daDedalosappoPlatone,(c)e così fiam tutti nol in riguardo

delle noſtre operazionische sì fattamente dipendiamo dall'ajuto di Dio, che

s’egli nõ ci muove colla ſua grazia non farà poſſibile che ci potestimo da per

noi medefimi muevere. Per cio dicea S.Agoſtino(d) che può l'uomo quan

do vuole cadere,non però quando vuole potrà egli riforgere. Homo quando

vult egrotat,men quando vult fanatur. Or queſto ajuto facilmente perdomo

que peccatori, che nelle miffioni,non fi ravvedono: colla fperanza di farlo

in avvenire. S’èio buona parte veduto nel paffato difcorfo,offerviamolo un

poco più affondo in queſto. Questa dice effer la vendetta che fa Dio con chi

non corriſponde alle fue chiamate,ne Proverbi Salomone. (e) Tunc invoca

bawt me,ớ- non exaudiam,eo quod eroſam habuerunt diſciplinam. Perche non

s’approfittarono delle fue chiamateimploreranno, poi il fuo ajuto,ed egli

noll’aſcolterà. e in Geremia.(f) m hanno voltate le ſpalle ; mi chiameranº

no tuttavia nel tempo,della lor afflizione per liberargliene ,ed’io ipe
|- { - - - - ΙΟ,

(a) + Cor.12. (b) Aul.Gell.l. i o.c. 12. (c) in Menon. Dial. (d)in P/98.
(e) Cel» (f) C.2• |- }, + * . -
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rò, che l'aiustino quegl'Idoli,cioè, que’ peccati.che han ad orato:Verterunt

ad meteºgacsinonfaciem,& in tempere afflistionis fuæ dicent.Surge,ở libe.

za naf:ubi funt Dii tui quas feaifi tibi? Surgant,'é- liberent te in die afflistio

mis tue «Non meriti, dice Gregorio (a) nell’ultimo quella mifericordia che

ora rifiuti: Qui hic noluit an dire,quod juſſit;non poteji mereri quod perit; quia

qui tempus congrua pænitentia perdidit, frustra ante Regnijanủam cum pra

cibus venit, Tempus cargrue, pænitentia,dice,congrue, non tutto il tempo,

ma’l tempo congrues e qual tempo piu congruo, e atto a far penitenza di

qwesto delle SS.Miſlioti ř. E veramente dice Ceſario Arelatenfe (a) ricevd»

resti tu in tua cala un ch’ın tutta la ſua vita ha recufato fervirti per ſervir

un tuo nimico ? Numquid hoc vir a fervo tuo, ut quamdiu fortis ejac juve -

mis fuerit, inimicis tuis Jerviet,& cum adfenestutem venerit ad tuum fervi- .

tium redire velit ? Os come pofhaft noi pretender da Dio,che ci riceva nel

la fua grazía dcpò aver fervito per tutta la vita al Demonio fuo nimico ?

Qgodnou vis a fervo tuo,mºli facere Domino tao,conchiude il Santo. Si legge

nella. Sagra Scrittura, che effendo stato difcacciato Jette da i Principi di Ga

laad dalla propria Città, i occorſe d’averne poi d’uopo perregolar gli affari

d'una battaglia,che avean con gli Ammoniti;quindi è che affretti dalla ne

eeffità mandarono i loro Ambaſciadori per richiamarlo alla Patria;Veni,&

exto Princeps moster,& pugna contra filios Ammon. Sapete però voi che egli

riſponda ? Non fiete voi che fi bruttamente midifcacciativo dalla Cafa di

mio Padre? adesto mi richiamete ſpinti dalla neceffità: i Nonne vos estis qui

eiecistis me de domo Patris mei?nunc venistis ad me neceſſitate compulfii. Nellä

guifa medefima vad’io immaginandómi º che debba accadere a chi nel temº

po della fua gidventù difcaccia Dio dall’Anima , nell’ultimo difua vita;

quando vedendofi affalito da Diavoli, che per mercè de fuoi peccati’l vo

gliono tirar nell’Inferno,alzerà glipcchi a queſto Criſto,e invocherà il fuo

ajuto:Mifericordia Signore,pietà di me mifero peccatore:fono ſtato ſciocco

a non fervirti nella mia vita padata, vieni ora nell'anima mia , e liberala o

mai,da gl’infulti,che le fan i Demonj.:Veni exto Princeps nofer, ở pugna

7 contra filias Ammon.Così dirà fra quell'anguſtie, chi ora chiamato da Dio

-rifiuta riſpondere,ne vuol aprir il fuo cuor per riceverlo.Ma Dio che gli diº

ra ? ditelo voi,che gli dirà? Ah miferabile ! e non fei tu colui, che in tutta

la víta m'hai vilipcfo , e difcacciato dall’anima, ora mi ti raccomandi, e

m’inviti al tuo cuore,non per amor,che mai abbi di me, ma fpinto a ciò dai

bifogno. Nonne vos extis qui odistis me,& ejecifis de domo Patris mei? nunc

veniſtis ad me neceſſitate compulf,e così dicendo gli volterà in faccia le ſpalº

le: Così fè egli con Antioco, così con Efau,così con chiunque ricorſe da

kui dopo averi’odiato,per pura neceſſità;infiniti fon gli efempj,che sù di ciò

n’abbiamo: In Perugia,chiamò un uomo di questa fatta fralle fue angustie

Dio,ed egli fè tramortir il Confeffore per non afſolverlo. In Torino fà che

fi dimentichi di dar l’affoluzione : In Fiorenza lo pon in iſcrupolo di affol

verlo; In Aſcoli arreſta il Confeffor avanti la porta, fi che non poffa paffar

; : (':) . . . . . . . . . . . . . . . . . . a d (4. st. ' + piu* * *
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più innanti finche lo Scellerato ſenza confeſione fen muoja. In Ighilterra

gli fà ingroffar la lingua per non confeffar le fue colpe ; Così fè con Ot

taviano Antipa appo Baronio: (a) così con Mauro di Pietra Pertufa prefio

Damiano, (b) e per tralafciarne mill’altri,racconta Errico Gran (c)che invo

-cando un moribondo di mala vita l'ajuto di Diogli comparvero i Diavoli,

le gli difero: adeffo chiami Dio, che hai finitơ di offenderfo? è finito il tem

po della mifericordia;è tramontato il Sole;muorì diſgraziato, e vien all’in

ferno ; e con ciò l’uccifero, e fel trafero feco lor alle pene. Non occorre

uditori lufingarvi, che farete poi penitenza per non amareggiar ora quella

pace,che godete nelle vostre colpe,non occorre lufingarvi; poiche fallirà il

dilegno.E pietofo Dio sì, ma nõvvolche ſerva la fua pietà per mallevadrice

delle voſtre colpe ; non vuolche fia ella il falvo condotto delle vọftre ini

quità,d’una vita fi fattamente iniqua.Signori nò, che vi priverà de ſuoi aju

ti, fe or che vel’efibifce glirifiutate -- : * · · · · · · · · · · · · · ·

Evi toglierà in prima que lumi , che or vi fomministra per conofcer la

gran neceſſità che vi fpinge a falvarvi; vi priverà di quella luce ch’or vi òf

feriſce:Ambalate dum lucem habetir, e vi laſcerà in quelle tenebre, che or

vi minaccia fe no’ł fentirete. Ne vos tenebrae comprehendant. (d) vi abban

donerà in una via sì tenebrofa,che non faprete ftendervi ne men un fol pafº

fo. Via impiorum tenebrofa, fi dice ne Proverbj(e) nefsiunt ubi corruunt,Acº

caderà a voi nella via dell'iniquità , cio che nella caſa di Lot ai Gémorrei;

che furono acciecati,perche non potestero rinvenir la porta: Percuſſit eos ce

citate itaat ostinm invenirémon postent. (f) Con questo tuttavia di divario,

che ove quegli non poterono ritrovar la porta per entrare ,te commettere

l'iniquità,non potrete voi ritrovar l’adito per ufcirne. Tenebrefcere faciam

terram in die luminis, dice Dio in Amos Profeta. (g. Nello più luminofo

Meriggio vi farà trovar fralle tenebre, perche non vedestivo la strada onde

ufcir da quelle colpe, che vi minaccian l’eterna dannazione. Che è ciò che

intendea S.Paolo, (b) ove diffe, che il Dio di queſto fecolo avea acciecato

laţmente degl'Infedeli. Deus huius fecali excecavit mentes infidelium , ficco

me l’efpongono i Padri . Peccatori, aprite gli occhi, noh fåte che Dio fde

gnato con voi non vi punifca con queſta pena di non conoſcere più ilivo

ftro pericolo,poiche vi troverete nell’inferno fenza nemmen avvedervene.

Sarete colti dalla divina Giustizia nel forino della morte, e nel letargo delle

voſtre iniquità come Sifara. Questa grã pena ravvifa minacciata a peccatori

che fi abufano della divina Pietà nel sõno di Sante,Salviano.Si legge nel pri

mo de’Re(i)ch’entrato Davide nell’eſercito diSaule fuo avverfario,ritrovò,

ehe tutti per difpofizion di Dio dormivano : Omnes dormiebant, qnia ſopor

Domini irruerat Juper eos . sì che potea a ſua poftă Davide ucciderſo.Nºn fu

così tuttavia, poiche Davide volle perdenargli la vita . Per l’opposto però

fortirà a coloro,che or s'abufano della fua ss.lace, imperoche alte tenebre

della colpa farà ſuccedere quelle della pena,e affonno dell’iniquità, quello

--ci : » e » . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 si a * della º

(a), ann. I 164. (b) l.6.ep.32. (c) D.2:ex.202. (d) Jo. 12.4 (e) c.4

(f) Gen 9. (g) c.8., (h) 2.Cor4: (i) i.Rag.26. Č** } * * *
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della morte . Sopor Domini infunditur, dice Salviano poco prima mento

vato, ut perditio fequaturse S.Girolamo. (a) Nec post feelera falatir ºf ſper,

Pregate pregate Dio,che non voglia punitvi così miferamente ſenza riparo;

pregatelo,cheve ne liberi per ſua pietà, dite pur: A cecitate cordis libera nos

Domine . Ma come farà poſſibile fe or che vene dà la via non volete cammi

narvi? Vdite: fe or che la S.Miſſione v'illumina non rifolvete d’ufcir dal

precipizio,vi rimarrete per ſempre;fempre in quella lafcivia in cui vi trova

tc: ſempre in qnell’odio,ſempre in quelle rapine, gran minaccia ! De manu

mea fastum est hoc, at in doloribur dormiatis , (b) gran pericolo ! ambulate

dum lucem babetir ne vos tenebre compræhendene.

Ma che voglia Dio conceder al peccaror la ſua luce per conofcer le fue

colpe, e preveder le fue pene, che prò fe gli niegherà pofcia il calore per do

lerfene , ed evitarle ? che gioverebbe mai che fuste illuminato l’Intelletto,

ove la volontà fredda non potrebbe operare, non potrebbe rifolvere,non ri»

parare ? or questa pena merita chi in queſte miffioni non fi ravvede, imper

ciðche abbufandofi della Divina grazia qual or tanto lo ſtimola a ricrederfi

dalle fue iniquità,duro vi refifte per non privarfi d’una piccola foddisfazio

nete queſta per appunto minaccia Dio a coſtoro in mille luoghi della Sa

gra Scrittura,de quali non pochi n’abbiamo addotto più prima. Così ope

sò egli,some notò S.Gregorio,con Caino, (c) imperoche avendogli laſciato

illumsper conoſcer la ſua miferia,gli niegò il calor della fua Grazia perche

non avefſe potuto ripararla. Jam intus Deus correliquerat, cui foris ad testi

suºniam verba faciebat . Gli parlaýafi all’orecchio per efagerargli la gran

neceſſità ch’egli avea di far penitenza , ma perche nogli toccava il cuore,

non ad altro gli ferviva tal lume,ſe non che, a renderlo vie più diſperato nel

mɔndo,e ad antecipargli quella pena che dovea per ſempre patire.In questa

medefima maniera parmi,che abbia fatt’ancor il Redentor con Samaria,ap

po S.Luca : (d) Quindi è che effendo egli andativi per predicarvi la Re

miffion delle colpe, predicandovi colla voce nogli degnò colla faccia; impe

roche,come dice l'Evangeliſta,la tenea volta verfo Geruſalemme, Et facies

eius in Jerafalem. Uditori miei dilettiffimi,gran ragione ho io da temere,che

in queſte SS. Miſſioni non debba tal’un di voi cambiarfi in pietra ; e fucce

derà ſenza meno,le or che'l fuoco della Divina grazia divampa, non fi rifol

ve in polvere. Dico , che fe or che Dio con ſomma pietà pur fi compiace

toccarvi il cuore voi non cel'eſibirete di cera,privandovi poi de’ſuoi impul

ſi,in pena della voſtra durezza, così di fasto rimarrà certamente per fempre.

udite cofa egli mai dica in Geremia (e) Percuffisti eos, cở- non doluerunt ; at

trivisti eos,&- rewaerunt accipere dijciplinä induraverunt facies fuas fuper pe

* zaminoluerunt reverti fuper quo propitius effe potero ? a,cendite muros ejus,

& diffpate,auferte propagines ejus quia won funt Domini. Or vedete qual re

foluzione prenda egli#ಧಿ: che alle miſſioni di Geremia

non vollero ravvederfi ! Pafche furon duri gli abbandona egli disfà poiche

non più ſon cofe fue. Vi ſpoglierà del fuo ajuto peccatori, fe ora non vor

|- · · · · ; . rett

(a) ist. (b) fŞo... (c) li i naMar.e.2.- (d) Luc.9“ (e) c.6. - ; )
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rete avvalerveneşvi ſpoglierà della ſua Grazia;ed o’in che ecceſſi di Iniquità

arete a cadere i O’in qual mar di peccati arete a trovarvi ! Se or non ve ne

fpoglierete, s’avran da moltiplicar in maniera, che vi avran da covrir fino

fu’l Capo. Non fà mentirmi l'evento di Acaz.Fu coſtui come fi legge ne li

bri de Paralipomeni (a) ſpogliato dei Divini ajuti;e tanto fi profondò nelle

colpe, che giunſe fino a niegar Dio medefimo . Auxit conteptum Domini:

ipſe Rex immolavit Diis Damajci,eo quod nudaffet eum aaa ilio , e qual cofa

piu chiara? Afcolta peccatore aprì l'orecchio, Non ti perfuadere,che ſempre

farà per effer un tempo medefimo: che queſto Criſto qual or tu vedi pietofo

dovrà effer ſempre d’una medefima tempra. Signori nò, che vi farà fin a un

certo termine,e poi fi muta? t’aſpetta fin a un certo numero di peccati,e poi

t’abbandona. Deus expeċžat aliquema tfque ad certum numerum peccatorums,

es- postea eum deferit,dice S.Eufebio. Soffre fin a un certo termine le tue in

giurie,e poi fe ne vendica. Admenſuram tulit Dens contemptum delinquen

tium, & cum ad maturitatem venerit,fuppliciữ irrogat, fcrive S.Cirillo. Fi

no a un certo tempo fi reſta avanti le porte del tuo cuore per convertirti a

fee poi t’abbandona.Quando peccator non vult corrigi, dice l'Angelico: exie

ab eo Dominus.Così fi manifeſta in Zaccaria,in cui mifura l'Iniquità di Ge

rufalemme entro un anfora : Così nella Genefi con Abramo,ove numera i

peccati degli Amorreife giunfero forfe al fuo numero,e punirgli · ·

Ed è d’uopo aggiugnere, che fuol egli alle volte privargli di tempo,per

che non pofano più ravvederfi. E egli penfier di Gregorio (b) Ne flere

liceat que peccaveruntfubita morte rapiuntur. Quindi è che in più luoghi

della ſcrittura minaccia di raccorciar la vita a peccatori, e di fargli morire

prima di compir il lor corfo. Nell’Eccleſiaſtico (e)dice : Qui odit correptionë

minuetur vita. Ne impie agas multam, ne moriaris in tempore non tuo. dice

nell’Ecclefiafte. (d) Impius,antequam dies ejus impleantur peribit in Giobe:

(e) Anni impioram breviabantur, ne Proverbj. (f) Iniqui fublatifunt ante

rempus fuum,di nuovo in Giobbe. Nel dilluvio morirono vent’anni prima

del tempo. Non permanebit ſpiritur meus in homine, che fu come una mu

tazion di volontà. (g) Caino morì prima del fuo corfo, poiche non vide

聽 la fettima generazione,come aveagli Dio promefotad Anaftafio gli ab

reviò della vita quattordeci anni. Ecce, ob perverftatem fidei tua quatuor

decim tibi vita annos deleo. (b) E di un giovine, che effendo di anni dici

otto fù appiccato,dice Vgon Cardinale,che Dio l’abbreviò la via ; peroche

fegli fè fulla鷺 la barba canuta, fin a qual termine arebbe dovuto vivere

fenon era cosſſtellerato. (i) E la ragione fi è : Perche avendo Dio conceſ

fo a ciaſchedun peccator il tempo,folo per far penitenza, fallendo cotal di

Regno, eglice abbrevia. Subito che pecca dice S. Tommafo (k) dovrebbe il

peccator morire ; Ea fait meritis effent digni statim confumi . ma la divina
benignità il foffre per vederl” emendato. Bಚ್ಗia Dei adPaiiaಿ? fe

|- * 44

(?)2.Parai.e.28. (b) ap.Paciuch. (c) c. 19. (d) c.7. (e) 15. (f) 1o.

(g) S.Anton p.f. Hist.iom. 1.c.2. (h) Baran. 518, (i) in Prov.c.io.,

(k) in c.9. Rom. * * - - - - · · * * * ... , ,
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adducit. (a) E perche non de’effer cotalfua patienza infinita, come d'ce

Origene, (b) Fert Deus,& patienter ex pestat uniuſcujuſque penitentiam;

fºd patientiæ ejus certa menſura est. fcorſo il termine gl’uccide. Aliquando

tempus determinatè,datum hominibus Deus abbreviat. dice S.Antonino (c)

Peccatore non è d’uoßo effer così audace a commetter l’iniquità colla ſpe

ranza di farne poi penitenza;poiche prima di giugner a quel termine ti tro

verai nell'Inferno.Timeamus dice il medeſimo S, Antonino, ne dum foe ve

niæ multa vitia nobis colligimur,ita peccata aggeramur,ut antequam ſperatos

fortus reſpicere queamus naufragium faciamur. . . -

- Grande dunque e’l tuo pericolo peccatore fe nelle fante Miſſioni non

muti vita: e perche non vorrai poi mutarla ; e perche volendo non potrai;

o perche volendo Dio non darà il ſuo ajuto. Che ci reſta altro adunque,

che di rifolvere ora,a far quella penitenza, qual poi non fi potrà ? Adesto

adeffo, è d’uopo mutar conteſta vita fi fcellerata , adeffo ſenza perdervi

tempo. Confiteberis vivas,vivus (9-fànus confiteberis,dice l’Eccleſiaſtico.(d)

adeflo fenza indugio,e d’uopo convertirvi:Convertantur, & erubefcant val

de velociter,dice il Profeta(e) che fe farete paffer questa occaſione fi propi

zia , mai piu la farete . Narra Errico Cran (f) che avendo fi fattamen

te differito la fua converfione un ufurajo, per lafperanza di farlo in av veni

re, giunto a morte, effendovi prefepte il Confeffore ſtiè da un quarto d'ora

fuor di fenſi; e poi tornato in fe fofpirando diffe : Openitenza,e dove fei ?

già non e piu tempo di farla,avendo così giudicato il giuſtistimo Giudice,

poiche non avendo volutó farla quando poteva non poffo or che vorrei · O’

Pænitentia, ubi es ? de cætero pænitere non valeo, hoc judicante justo Judice;

quia dumfacere pænitentiam potui nolai : e così dicendo morì condannato

all'Inferno. Vditori, fe dopo queſta Predica vi fate lufingar dal Diavolo di

non emendar ora la vita,perche avete tempo in avvenire,voi fiete matti,im

peroche non vi hoio di mio capriccio chiuſe le vie ad ogni ſperanza, ma vel

ho provato colla ſcrittura,cui fi de' tutta la fede. Ella è la ſcrittura che vi

fa dubitar almeno,che fe or non vi convertirete no’l farete mai più . E vor

rete effer fi fciocchi,a porvi a questo rifchio?e vorrete arrifciar la falute dell’

anima all’incertezza della penitenza futura ? Così fareſtivo per la falute

del corpo: così pe'l poffeflo de’voſtri guadagni ? No peccatori miei nosog

gi,che Dio ui chiama, oggi correte a fuoi ss pie ; oggi chiedetegli perdono

di tutta la mala vita paffata. Avanti a queſto Cristo rifolute di licenziar

quella mala pratica. Avanti a queſto Criſto promettete di restituir quella

roba,di far quella pace. Si peccatore sì , uedi con qual defiderio ti stà aſpct

tando queſto buono Signore.Eh’,fei duro ancor ? ed’hai questo cuore di nõ

obbedir a queſto Criſto che tene prega ? e puoi farlo ? no di grazia no, che

fe no’i farai,fdegnato ti fulminerà : fenti come ten’averte lo Spirito Santo :

Ne tardes converti ad Dominum, neque differas de die in diem afcolta: Subito

enim veniet ira illius,& in tempore vindista, diſperdet te. Non tidà tempo

* « , * que

(a) Rºm.2. ; (b) ap. Paciuch. (c) 3.p.hiff.Fine, Ferr.ş.4. -

Kd) c. 17. (e)f/7. (f) Spec.magn.Ex.ex. 2 15. - "- |
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queſto Criſto,non ti dà tempo,ora vuol che gli ritorni a pie ; era xuoi che

facci la pace.Ne tardes,vieni dunque figliuol mio, vieni non tanta durezza;

digli pure:'eccomi Signor » eccomi buttato a i piè tuoi Santiffimi: vedi Si

gnore,che vuoi ch'io faccia,ch’io fon pur prontifimo: Domine quid me vis

}acere ? eh'io mi penta di averti sì bruttamente offefo ? me ne pento vo

lentieri Signore,me ne pento volentieri , e vorrei morir, per l’acerbità del

dolore ; reſta fol dunque che per tua pietà, mi perdoni. Perdonami Signore

perdonami.Perdonami Signore perdonami. Pietà Signore pietà . Nolla me

rito per le mie fcelleragini; ma tu Signore non volere avervi gli occhisguar

da folo a coteſto Sangue,che per me hai fparfo : per questo mcdefimo San

gue te ne prego,per coteſto medefimo Sangue. Peccatore finiamola : Se or

non dai guſto a queſto Criſto, ſenti : quanto farà tarda la tua penitenza, al

trettanto farà la fua vendetta follecita:Ne differas de die in diem;ſubito euins

venit ira illius, & in tempore vindista diſperdet te. Penſateci . ' -

|- D i s с о кs o ш.
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Quantofa miferabile lo stato de peccatori in vita. 1. perche il peccato gli priva

º de’beni di fortuna.2 perche gli priva de’beni di natura • 3. perche, gli

* priva de’beni di grazia.

*Oftacolo più forte,ch'io mi fappia ideare nella converfion de peccatori

fi è una tal maffima,che han effoloro; cioè che per convertirſi gli farà d’

uopo reftar infelici . Quindi per non reftar poveri fi dimoſtrano i ladroni

sì ritrofi a reſtituir la roba altrui. Per non reſtar malinconicř non laſciano

la concupina i laſcivi. Perche s’immaginano di rimaner codardi non s’ac

cordano a dar la pace i vendicativi;e perche non perdan il lor commodo fi

contentan di perdere più tosto,e Dio e l'anima. Una delle ragioni , per la

quale voller'entrar ne’porci i Demonj,fi fu,perche vedendo que’popoli,che

per cagion del Redentore perdeanfi quelle beſtie, l’aveffero difcacciato, co

me ferono dalle lor contrade. E queſta rifleſfion di Eutimio. (a) O quanti

vene faran forfe nel mio uditorio, che per non perder i porci dei lor diletti,

difcacciano Dio dalla lor anima, e duri nulla vorran ſaper delle mie Miffio

ni! O che fciecchezza e mai quafla loro! Quæ estifta avarorum infania, dice

a tal effetto Dionigi Areopagita(b)acquirere aurum,ở perdere Cælum, ama

re venemam, & anima mortem? freque mercari gehennam ? Qual melenfagi

ne è ella, voler perdere Dio per non perder un punto!voler perder il Paradi -

fo per non aftenerfi da un breve diletto? Racconta S.Ambrogio, (c) che ri

trovandofi Teotimo gravemente offefo negli occhi,il confultaron i Medici,

che fi fufe divifo dalla moglie; poiche altrimente arebbe perduto del tutta

la vista - Ma giudicand’egli di non poter fcffrire gl’ incendi della laſcivia,

deliberò più tosto di perder gli occhi,che privarfene, perloche avendo sì fat

tamente flabilitó fra fe,in tal guila fi licenziò dalla luce:Vale amicum lumen
v t. 3 : * B -fi- : -si: a : i - K.º. z. c, , |- a Dio ·

(*) apud. Menoch.p.3.c.25, (b) de vité reg. Epiſc.l. i.a. 13. (c)l,4 in Luc.c.4
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a Dio lume amico: Theotimus cum gravi oculorum incommodo laboraret, ở

amaret uxorem,interdistafibi a Medicofacultate coeundi , cupiditatis impa

tient,atque impetu libidinis raptur,vale,inq#it amicum lumen. Così mi par

che rifolvano i peccatori ancora . Vale amicum lamen , a Dio lume celeſte,

dicono que’lafcivi,che per non abbandonar quell’amicizia , faranno duri

alle mie prediche. A Dio Paradifo dicon quegli avari,che non fi fidan pri

varfi della luce dell’oro. A Dio Paradifo , a Dio Beatitudine dison que”

vendicativi,che non poffon rifolvere di rimetter l’ingiuria , vale amicuma

lumen. Dacche dunque queſt'è la difficultà, per cui molti nelle Miſſioni

non faran profitto,e vorran reftar nelle mani del diavolo , vò io in queſto

giorno a tutta forza oppormici ; dimoſtrando che non faranno come s’im

maginano i peccatori felici,reftando in peccato , ma più tofto infeliciffimi,

poiche il peccato gli priverà di tutt’i beni, di fortuna, di natura, de beni

di grazia.Ma come potrò io mai perfuadere una sì rilevante verità fe in pro

porcela me l'han toſto irriduta ? E qual danno,dicono, mi è mai accaduto

per effere stato maligno?qual’incommodo per effermi confumat’in laſcivie,

in ladronecci?Peccavi.& quid mihi accidit trife?A’ Spirito Santo mio,fein

ogni tempo ho d’uope del tuo ajuto, oggi più che mai me ne ved’in bifo

gno.Favella tu di grazia,poiche non farò io degno di fede: accredita pur le

mie voci:vieni di grazia queſta fera,e dagli tu a vedere, che tu SS.Spirito

fei la fonte d’ogni bene e non il peccato,in cui tanto fidano. Veni dator mu

nerum:che tu fei la furgiva d'ogni confuolo: Confolator optime, la ſcaturig

gine d’ogni dolcezza : Dulcis boſpes anime;e d’ogni rinfreſco ; omne refri

gerium . Dagli a vedere d’effer tu colla tua grazia ripofo agli affaticati,

agli affannati rinfreſco,agli addolorati follazzo. In labore requies, in asta

temperies,in fletu folatium . Ajutatemi voi uomini dabbene, voi che avete

a cuore la falute de’voſtri proffimi:donne divote, ajutatemi voi a chiamare

lo Spirito Santo , perche venga a illuminar tant’ ingannati. Dite pure:

O lux beatifima reple cordir intima,tuorum fidelium. Non permettere SS.

Spirito,che l’anima,tua magione, reſti tempio d’ iniquità ; vieni di grazia

vieni . Veni Sančłe Spiritus,& emitte calitur, lucis tua radium. Diciamo

alla Vergine una Salve Regina,perehe in noftra vece lo chiami.

P u N T O , I.

Il peccato priva "Uomo dei beni di fortuna. 1. perche non fotterrà quel

che fi pretende per mezzo di effo.2 perchefperderà quelche s’è acqui

fato di bene. 3.percbe s’incorrerà in cio chef teme di male.

Defta fará dunque la pena de peccatori,che ove credono divenir felici

per mezzo delle colpe fi ritrovino per la medefima cagione infelicifii:

mi . Con queſto tratto fuol corriſpondere Dio a chi intende effer felice col

meſtiere della fua offefa : Facienti nequiſimum confilium, ſuper ipſum devo

lustur fi dice nell'Ecclefiasticą. (a) Ed è l’Istefo che dire, che rimarrà vi
(a) c,27.v,28, · - lif.
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liſſimo chi intende innalzarfi fulle rovine de proffimi. Sarà mendico’ch’

vuol effer ricco per mezzo delle rapine. Menerà vita meftiffima chi per me .

narla lieta fi da nelle lafcivie ; Facienti nequiffimum confilium fuper ipfum

devolvetur“. Rivolterà fu di loro i lor ingiuſti attentati; gli farà cader nel

medefimo precipizio,che avean apparecchiato per gli altri . Riflette Bezza

fovra il difcacciamento che fe’l Redentore dei venditori dal Tempio, che

in difcacciargli non fi fervì d’altr’iftromento, che delle medefime funi che

avean feco loro portate, Cumfeciſſet quaſ flagellum de funiculis . Per dar a

divedere, che nel punir i peccatori in ၇}}}}} mondo affomerà per flagelli i

medefimi lor attentati. Vide unde flagellum fiat?efaniculis, hoc est ex laqueis

quibus venditie res adtemplum deferebantur; hoc enim flagellume adnatum

eft omnibus mundialibus curis, quodfestinè, e manibus labantur relista fola ab

eis exorta culpa. (a)Gosì procurò Amano felicitarfi nella Corte di Sufa,così

Geroboamo nel Trono d’Iſraele, Balaam nelle ricchezze di Balac;ma per

che la ſtrada di giugner a capo de lor difegni dovea effer l’offefa di Dio,

per la medeſima ragione divenner’infeliciffimi. Fecit flagellum de funiculis,

e in punirgli,fi fervì Dio del lor medefimo iftrumento.Ma confideriamo piu

pofatamente la cofa.Amano,la cui ambizione era montata fin fu del Cielo,

avendo già ridotta la fua forte afeconda del fuo defiderio ; riverito, unico,

fingolare nella regia d’Affuero, carico d'oro, pieno di figli, e fornito di fer

vidori, fol una cofa il rendea mal foddisfatto, ed era che non potea veder

Mardocheosavanti le porte del Re.Nihil me habereputo dã video Mardocheã

ad fores regias. Queſto fol punto gli facea parer nulla tutta la fua felicità.

Nihil me babere pāto cum video Mardocheum adfores regias. Che fà per tan

to?orde una gran calunnia a Mardocheo, ficche avealo di già fatto con

dannar alla forca . (b) Bramava Geroboamo stabilir fi contro Roboamo,

in fu delTrono dell’Ifraele ; e per ottenerlo frabbricò due Vitelli, af

fin di divertir’il Popolo dal Tempio, e in confeguenza daila divozione di

Roboamo e'tirarlo alla fua, comie fort) in effetto, con gran difcapito dell’

onor di Dio. E Balaam ambiziofo di oro; per arricchirfene fi aliena da Dio,

e fi dà malvagiamente a confultar il Re Balac,per che mandaffe le fue don

ne nell’eſercito dell’Iſraele, per cagionar in quel popolo la perdita dell’A

nima,e dello ſtato . Questi furono dunque gli attentati, che ferono questi
trè malvagi, per efter felici: vediam ora come gli riuſcì il difegno.Si fcov rì

l’innocenza di Mardocheo,e la calunnia di Amano, e’l Re, il fè appicar nel

la medefima forca ove avea da morir Mardocheo; appena fabbricò Geroboa

no gl'Idoli,che Dio il fè miferamente morire , con deftruggergli anche la

Cafa. Efvergnognatamente mosì ancora Balaam, Fecit flagellum de funicu

lis; Furono iſtrumenti d’infelicità que’che lor avean eletto per mezzi di bea

titudine. Facienti nequiffimum confilium fuper ipſum devolvetur : Guai a te

Peccatore,che col mezzo dell’iniquità penfi render la tua forte felice, guaia

terche farai per la medefima ragion infelicistimo. Ve qui errore Balaam mer

esde effußfunt. E’errore: tu ſtai in inganno;non è mezzo di felicità,il pecca

tΟκαι

(a) Train Ev.l.n.r.e.7, (b) Eſi.c.7.
» -
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to, ma di rovina, ti fallirà il diſegno, fè con effo penfi follevar la tua Cafa,

ingrandir la famiglia, giocondar la tua vita; anzi che farà per la cagion me

defima in rovina; fi legge nell’iſtorie d’Inghilterra, (a) che volendo il Car

dinal Tommafo Volfeo con un fol colpo follevarfi fulle fortune diTomma

fo Moro gran Cancellier di quel Regno, e vendicarfi contro Carlo V. ad

oggetto che l’ avea oftato non fo come alla pretenzione d’ effer eletto

Papa, configliò Errico Ottavo, che aveſſe dettinato un Conteſtabile gene

rale per tutto il fuo Regno, qual rappteſentaffe la pcrfona del Re ; perche

con ciò ſperava infiacchir l’autorità del Moro , e di effer egli eletto per tal

ufizio,come Preſidente del Configlio, e molto favorito dal Re; e che aveffe

repudiato Catarina di Caſtiglia,Zia di Carlo V.da lui non molto gradita, e

preſo in ſuo luogo Anna Bolena,a lui molto cara. Or vedete che mezz’ini

qui per vendicarfi di Carlo V.e follevarfi più del Moro!udite però. Errico al

fuo configlio depofe dall’ ufizio Tommafo Moro, e l’uccife ; repudiò Ga

tarina,e fi ſposò la Bolena,ma il Cardinale non ottenne l’intento; anzi ca

duto dalla grazia del Rè; fi ritrovò ſenza quella del Papa,e in diſgrazia di

Dio;e in morendo diſperatamente diffe : Quia non Dei , fed Regis favorem

quæſivi,hinc Dei gratiam amif,& Regis non acquifvi. Diffingannatevi.dif

fingannatevi,il peccato non vi può far felici Signori no.Cadono que’ dife

gni, che fi frabbricano fovra d’effo.Non è egli dice,Ifaja (b) tela da farne ve

fte : fon tele d’aragno le ſperanze , chesù d'effo fi fondano. Telaf aranea

texuerunt ; tele eorum non erunt in vestimentum . Non perche rubi farai

ricco:Non perche tradiſci farai ſtimato, non per che ti dai alle lafcivie farai

fodisfatto. Telae eorum non erunt in ve/timentum . |

Ma che fia così,che per mezzo dell’iniquità fi divenga felice : che alle ra

pine fiegua una gran ricchezza, alle calunnie un gran poſto, alle ve ndette

una gran gloria,che però ? quanto avran dà durare fimili acquiſti ? fono i

peccatori , dice Gregorio Nifleno, (c) come una caldaja perforata qual non

contiene l’acqua; come cifterne defipate, dice lo Spirito Santo, che non

vagliono a confervarle.Il Profeta Addia, (d) fi figura la felicità de peccato

ri come un nido di Aquile, nido,per che farà com’un nido fragile,di fragilif

fime paglie compoſto; e nido di Aquala,alto,per che farà precipitofa.Va qai

congregat avaritjana malam domuifue, ut fit in excel/o nidus ejus. Si exalta

tus fuerit, ut aquila,& inter fidera pofueris nidum tuum,inde detraham te di

cit Dominus.Fa quanto vuoi avaro , fa quanto brami ambiziofo,per arric

chir la tua Cafa, per ingrandir la tua famiglia colle rapine, colle calunnie;

çolla depreſſione de poveri,colle rovine de proffimi : inalzati fino alle Stel

les fii tu il primo nella Città,lo più ragguardevole , lo più stimato, hai da

cadere per che ti fei ina zato coll’offeſa di Dio, perche ti fei arricchito coi

mezzo del peccato mortale:è la tua Caſa così inalza,nido di aquila, caderà

quanto prima . We qui congregat avaritiam malam Domui fue : f exaltatus

Juerif;": aquila;&º inter fidera poſueris nidum tuum inde detraha te dicit Do

- * * * * * * minur.”

a) Riladeneira hist.Anglic, (b) c.59. (c) in Orar funebr. |

(d) C.2. • · · · * : - - ".. :)
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winus,Dio te la dice,Dio,non fon mie profezie : fon minacce di Dio, non

miei mali aguri... Dicit Dominus - uditori, credctelo a me,che non dura

no quegli acquisti,che fi fanno per vie illecite, con trafichi interdetti ; con

avarizie,con ufure. Non durano perche fon’acquiſti infetti;fon lacri con

taminati dal peccato mortale. Non duravano quelle manne,che contro il

divino divieto fi raccoglievano,ma fi putrefacevano ſubito. Sono cotali

ingrandimenti come le fabbriche dell’inverno,dice l’Eccleſiaſtico. (a) Qui

adificat domum faam impendiis alienis, quaſi qui colligit lapides fuor in hys

me. Non durano le fabbrichesche fi fan nell'inverno non durano, ma áp -

pena follevate cadono. Nogl’invidiate,uditori, quelle cafe, che offervate

montat’alle stelle,per mezzo delle mal’azioni,noll’invidiate,che fien ric

che,faſtofe,stimate;fon fondate full’arena dell’iniquità, full’acque di tante

eſtorfioni, che han dovuto fare per fabbricarle : fon torri di nebbia, e fra

breve fi rifolveranno in fumo. Qui edificat domumfuam impendiis alienis

quaſi qui colligit lapideſ ſuosin hyeme. I fu dori de poveri, che l’ han com

poſta non ceffan mai di gridar.cherovini. Affai più ſpaventofa è tuttavia

la lettera ebrea;udite: Qui adificat domum fuam impendiis alienis,quaſi qui

" colligit lapides ſuos ad tumulum ſuum . E l’ifteffo fabbricar la cafa a fpefe

து. d’altri,cioè colle rapine, che edificarfi la fepoltura. E vuol dire, che non

* folamente andrà la caſain rovina, non folamente paferanno le ricchezze

in miferie,la nobiltà in ignomiaia, ma morirà chi l’ha ingrandita ancora;

nè l’arà da godere. Quafi qui colligit lapides fuos,ad tumulum. Abbiamo di

ciò chiaro nella Sagra Scrittura l'efempio. Di Acabo ſi legge, che per in

nalzar la ſua caſa,e per dilatar i fuoi poderi non fi curava di ufurparfi con

tro a ogni dovere le robe altrui;è nota la crudeltà, ch’usò egli con Nabot

te,perche l’avea impedita la ufurpazion, ch’egli volea far della fua vigna

per ingrandir il giardino: Or egli colla roba altrui avea refa la cafa ſua sì

forte,che tutti i fulmini della fortuna noll’arebbono potuto bruciare un
fol pelo;non fu così tuttavia , poiche fra quindeci anni non folamente, fi

perdè quanto avea malamente acquiſtato, sì che non fi ritrovò in fua cafa

nemmen la polvere,ma morirono fettantadue figli ch’avea, ed egli ancora

Percafei fant omnes de domo Acab,donec non remanerent ex eo reliquia . V

ditori,non ferve ſperare:il peccato non ha mai fatto bene;ove entra egli, v”

entra il fuoco,che arde ogni cofa:egli è la tignuola,che tarma’l tutto. Ad
huc ignis in domo impii:dice Dio,theſauri iniquitatis, e- menſura miner ira

plena,Hai roba d’altri in cafa?o che fuoco,che vi tieni fotto cenere! quanto

prima vedrai formontar le väpe; hai piene le borze colle miſure fcarſe?o che

ira che tieni nelle bilance!fra breve ne vedrai le vendette,Adhuc ignis in do

me impii theſauri iniquitatis, & menfara minor ira plena. Sentimi ufurajo»

tu che con tante ufure fei pieno di denari; fentimi tu,che con tante ingiu

ftizie hai arricchito la cafa tua;afcoltami tu,che ti fei ingrandito fulla de

prefione de proffimi; morirai poveriffimo,ti vedrai mendico, morirai ſver

gognato. Me ne fa veritiero Davide,da ciò ch’egli vide. Divites agueran?
- 6- 6*
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éº ex uriernnt,e Sofonia (b) da quel che offervò: Diſperierunt omnes invola

ti argento.

Ma come farà mai poſſibile, che poffa viver felice chi ha il peccato neli”

anima?fon tanto chiare le Scritture,che non vi fi richiederebbe per auten

ticare tal verità , che il fol riferirle. Contritio, ở- infelicitas in viis eorums.

Dolori,e infelicità nella vita del malvagio,dice Davide (a) Orientur in da

mibus eorum ſpine,ở urtica . Nafċeranno nelle loro cafe ſpine, e ortiche,

dice in un luogo lfaia (b) Terra veßra deferta, regiones vestra faccenſe igni.

La voſtra terra rimarrà defolata,e le voſtre campagne incenerite, in un’al

tro.(c) Quifeminat iniquitatem, metet mala. Chi femmina peccati,racco

glie miferie,fi legge nel ventidue de’Proverbi: Non roborabitur homo in im

pietate . Non acquisterà forza l’uomo nell'empietà nell’undecimo. Mife

ros facit populot peccatum , nel quartodecimo : fa divenir miferi i popoli il

peccato;e di queſta maniera mille,e mille fen incontreranno in ogni aper

tura di Bibbia . Si ritrovava ne’ tempi di Geremia sì afflitto il popolo d’I

fraele , che non altr’afflizione reſtavagli d’ affaggiare . Semminavano

fenza raccogliere,s’ammalavano ſenza guarire, cadevano in ogni miferia

fenza riforgere. Percoffi da tante tempeſte , ognun facea l’aftrolago per ri

trovar il Giona, che le traheva : e chi l’attribuiva alla vicendevolezza dei

tempo,chi alla malignità del deftino,chi all’influenza degli aſtri. Accorſe

frattanto Geremia,e udita la diſparità de'pareri,sdegnato diffe : Che tempi,

che fortc,che ſtelle ! ſon le voſtre iniquità,che vi fan tanto male. Vie tuae,

& cogitationes tuæ fecerunt hæc tibi :hec malitia tua , quæ tetigit cor tuum.

Egli è il peccato,che cagiona ogni male . Viæ tuæ,& cogitationes tae fece

runt bec tibi,hæc malitia tua,que tetigit cor tuum. Il peccato è la calamita

di tutte le pene;delle careſtie, delle infermità,delle morti il peccato n’e l'au

tore.Per il peccato c’affalifcono le mal’ãnate. Egefias à Domino in domo impii

fi dice ne Proverbi; (d) per i peccati ci confuman le guerre;Nofiris peccatis

Barbarus fortus est: nostris peccatis Romanus ſuperatur Exercitus, dice Giro

lamo. (e) Per i peccati ci deftrugge la morte . Immittam pestilentiam in

mediº vestridice Dio nel Levitico. (f) inducam fuper vos gladium ultorem

federis mei. E fe vorremmo informarcene da gli efempi che n’abbiamo nella

medefima fcrittura, ritroveremno effer tanti,che non vi bafterebbe un anno

a folamente accennargli. Ma per toccarne alcuno : Per i peccati di Babilo.

nia confeffa Dio in lfaja, (g) che la fe deſtruggere da i Madianiti; Ego manº

davi fantificatis meiro- vocavi fortes meos in ira mea.fu di che Lirano . Mi

litibus,s- bellatoribus inſpiravit voluntatemo,d- andaciam eundi contra Babi

lonem; per i fuoi peccati la fe governar tirannicamente da Nabucco uomo

ſuperbifliſno:come fidice in Geremia · Ego aſſumã Nabuc bonofor Regem Ba

bilonir: Confeſsò Alarico : che ſtimolato da Dio imprefe l’impegno dide

vaftar Roma . Invitus eº,diffe a un Santo Religiofo, che lo pregava accio

che non foffevi andatò;e gli foggiunfe, che udiva una voce qual gli dicea
. ch”

(a) Pſ. 13. (b( 34. (c)If I. (d) 3.v.23. (e) Ep. 2. (f) Lev.26.

(g) + 3• -
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ch'andaffe: Iter cape/fito, urbem Roma vastato. (a) Si maravigliava un fant”

uomo come foffriffe Dio , che così crudelmente governaffe nell’Imperio

Romano Foca Imperadore,e Dio rifpofe,che cel’avea deftinato perche non
avea potuto trovarne peggiore, . Quia non inveni Peiorem. E l’ifteffo diffe a

un Veſcovo malvagio, che da lupo trattava in una Città di Tebaide. Non

t’inſuperbir gli diffe, che t'ho follevato all’onor dicotal dignità effendosì
iniquo poichel’ho fatto per che di un lupo Cfa degna queſta Città. Quia Ci

vitas bee tali digna erat Epiſcopo (b) Per i peccati occorfero tante mortalità

nell'Etiopia,in Europa,nell’Africa:per testimonianza del Baronio. (c) Per i

peccati,l’aria ci fi rende alle volte fi peſtilenziale,la terra,fi fterile, il fuoco fi

crudele,l’acqua fi indifcreta: Elementa mundi conſpirant in impiot Deo vis

dice,dice Filóne Ebreo. (d) In fomma i peccati violentano lddio a pioverci

le calamità. Etiam Deo nolente Cæleſtis Iræ ignem accendimus, &- excitamus

incendia quibus ardeamus. Ci fa intendere Salviano, (e) Maledetto fia per

fempre il peccato, quai tanto amanoi peccatori • Maledetto fia il peccato,

che ci tira tant’infortunii. -

Orio con una fola parola vi vòfar capire come non farà poſſibile effer fe

lici,avendo il peccato nell’anima:Vdite: Chi ha il peccato è maledetto dalla

bocca di Dio. E' maledetto;ed effendo maledettovi par egli che poffa aver

mai bene ? E maledetto chi ha il peccato nell’anima, è maledetto morto,e

vivo: Ve vobis viri impii, è l’Ecclefiaftico che favella. (f) Ve vobis viri im

pii.&- fi nati fueritis,in maledistione naſcemini;&ºf mortui, in maledistione

erit pars vestra. Eritis in maledistionem,ở in opprobrium, dice Geremia. (g)

Maledistus omnis qui non permanferit in omnibus,qua ſcripta funt. S.Paolo,

(b) Ed effendo così maledetto,non è poffibile non effer ſempre infelice,

fempre mifero,fempre difperato. Impii a maledisto,dice Salomone (i)in per

ditionem. Qual buona ſperanza potrà per tanto avere di menar vita felice:

fè ti vedo tutto coverto di maledizioni,per quel maledetto peccato che hai

neli’anima ? Maledetto nella Città,maledetto nella Campagna,maledetta la

tua Cafa,la tua pofeſſione,i tuoi figli . Si così và,t’ha maledetto Dio tofto

che commetteſti quel peccato : fubito che aprifti la bocca per mormorare

quel tuo emulo,ſubito fufte maledetto: Subito,che comincia fti a odiarlo ti

madeliffe : e frattanto che non ti caverai cotali peccati dal cuore, farai fem

pre maledetto. Afcolta un poco la fcrittura . Quod f audire molueris vocem

Pomimi tui, ut custodias et facias omnia mandata ejus;venient fuper te he ma

ledistiones. Maledistus in Civitate, malediĉius in agro, maledistum horreum

tuum,maledi&as frustur prijestionis tuæ, maledistus frustus ventris tui . Or,

dimmi , effendo così malédetto puoi tu lufingartí che ſtando in peccato,

avrai bene? la maledizione,e fuoco, che fecca le radici di tutte le felicità .

Eradicans genimina; ed effendo cos., qual frutto potrai mai ſperarne ?
Radiæ eorum exiccata ef, dice Olea (K)fra&um nequaquam facient : Con

chiudiamo dunque,che efendo peccatore farai ſempre diſperato; ಗ್ಬ9,
- L ne i la

(a) Sºzzom.ł.9. c.5. , (b) Anast.Micen. qv. 15 Jup,sac. Script. (c) ann, 17o.

(d)l. 1. de vit. Mayf. (e)l.8.de Prov (fjc.41.(g)e.42 (h}Gal.; (i) Eccl.41 (k)e.o.
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nella Città, diſperato nella Campagna,diſperato nella Gafa ; Saranno’le tue

poffeſioni ſterili,i tuoi Magazeni vuoti,i tuoi figli diffubidienti;ti fi affolle

ranno ſovra mille diſgrazie ; infermità , maldicenze, nimicizie, ignominie,

morti.ogn’altra calamità ? matti fe più vi fat’ingannare; matti fe più vi date

a credere,che ſtando in peccato fi menerà vita felice . E come vi fi avrebbe

potuto perſuadere con pin chiarezza,di quel che vel’ho io predicato,che in

feliciffino fi è lo ſtato de peccatori? e qual maggior infelicità di quel che fi è,

effer privo d’ogni felicità,e colmo d’ogni miferia,come di già s’è veduto?Paf

fiam or a confiderare,quanto farà mifer’ancora ne i beni di natura .

P u N T O I I.

. Il peccato priva l’uomo de’beni di natura. 1. perche toglie all'Intelletto la

Jeremità. 2. per che , opiſce la fignoria della volontà.

3.perche toglie la pace del cuare.

Vanto più è nobile del corpo l'animo, tanto è più confiderabil’il dan

no,che cagion’il peccato, ne i beni di natura . I beni,che potrebbono

coltituir un uomo perfettamcnte felice nel foro della natura,fon al mio cre

dere,aver una mente non agitata da penfieri funeſti,o da cure, che le poteſ

fero mai recar moleſtia ; una volontà non contraſtata; un cuore in calma.

Che bel vivere ch’egli farebbe , colle potenze dell’anima fi fattamente ac

cordate; che bel vivere con una armonia fra amenduo le parti fuperior, e in

feriore,fibella ? Or queſta pace toglie appunto il peccato mortale dall’ani

ma.allora che fomentando da una parte contro la ragione, i fenů, produce

dall’altra nelle potenze dell’ifteffa,una fiera tempetta ; e toglie dall'Intel

lett’il fereno, dalla volontà il dominio,e la pace del cuore.

E in quanto al primo,egli è chiariffimo, che in giugner un peccato nell’

anima,perde toſto ella la quiete. Quindi dice, lo Spirito Santo effere gli

empi com’un mar in fortura: Impius tamquam mare fervens. Chi ha ofer

vato il mareșall’ora ch’er’in tempesta,può agevolmente capire,che voglia ß

gnificar’egli,paragonandolo al peccatoresimpercioche confiderando la fua

mente agitata da tutti que’penfieri nojoſi,che gli può cagionar il peccato,

gli fembrerà una nave abbattuta per ogn’intorno dall’onde . La coſcienza

dice Seneca,(a) come prima del peccato è freno , perche non fi commetta,

così dappoiche s’è commeffo è flagello • Conſcientia ante peccatum frenum,

post peccatum flagrum: peroche Davide,quanti peccati ravviſa nell’uomo,

altrettanti flagelli vi offerva. Multa flagella peccatoris. (b) Ha la coſcienza,

dice Lucio Pacato (c) i fuoi occulti Carneficj, che affliggono più delle cro

ci e degli açulei ; e non dubitò Bernardo di chiamarlo inferno, e prigionia

dell’anima. Ma per meglio avvifartene facciamo un tantino la notómia nel

la mente d'un di coſtoro,e vediamo un poco da quanti penfieri venga ell'a

gitata. Di foſpetti,di timori,di gelofie, d’offefe,edite voi dilcoriendo.Quan

|- tl

(a) a?. Lihn. (b) F/31. (c) in Paneg.
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ti fen’aggirano nella mente di un’avaro?come deve incamminar quel nego

zio,come cautelare quel credito,come guidare quel trafico; fe baffa la voce.

di quella mercatanzia, fe quell’altra fallifce ! Quanto penſa un laſcivo ? fe

gli farà fedele l'amica,fe coſtante;fe alcun rivale la ſtimoli;fe fi ſaprà da’cõ

gionti ; come mantenerla, come covrir l’amore , come evader i pericoli.

Quanto machina un vendicativo per isfogar la fua rabbia ? quanto un ca-s

lunniatore?quanto un ladrone?è un mar in fomma il peccatore , è un mar.

tempeſtofo;tanquam mare fervent!? Ed è un’inferno ancora con tutti que”

fpafimi,che mai fi potrebbono quì nel Mondo trovare. Nerone,dappoiche

coronò la fua iniquità coll’ uccifion della Madre, tanto fi vide afflitto da?

penfieri,che come matto s’iva a nafconder frall’ombre. Ludovico Severo,

in una notte divenne canuto per le tante moleſtie, che gli recavano i pea

fieri d’aver fatt’uccidere ſua Spofa Maria,un Capitano, una Madrona,e un

mesto,per un femplice (ofpetto.E per tralafciarne mill’altri, è tanto crudele

l’affalto,che dan i penfieri alla mente de peccatori, che ſtimandolo Dio af

fai più fiero dell’inferno medefimo, vi condannò per più anni Caino. Ne

quaquam morierisyfed vives uſque ad ſeptimam generationem : E giudican

do il medefimo Caino l’inferno.affai più lieve della moleſtia de’ penfieri, fi

efibiva prima del tempo d’andarvi. Ergo omnis,qui viderit me, occider me.

è queſto penfiero di S.Girolamo. Crudelitas nesan pietas ista fuerit ? dic’e

gli,avendo confiderato l'impegno di Dio in mantenerlo in vita, qualor egli

medefimo fi condannava alla morte;e poi conchiude : Nequaquam ita fet;

nou enim ut existimas morieris, &- mortem pro remedio accipies ; verum vi

ves uſque adfeptimam senerationem,é conſcientiæ tuæ igne cremaberis.Non

è adunque come t’immagini peccatore,che confervandot’in peccato,vive

rai lieto,e tranquillo;Signori no,che inefplicabili fono i tormenti, che ti fa

ran affaggiar le tue iniquità,cõ tãti cani rabbio fi,che ti lacererãno la mente.

Ma ch'io non tel’efageri,non puoi da te pienament’informartene, fol confi

derando,come hai perduto la quiete, dappoiche ti fei ligat'in quell’amore,

dopo che ti fei difpofto a quella vendetta,a quelle rapine ? E non t’avvifi,

che dappoiche ti montò in teſta quel capriccio n'hai perdut’il ripofo ? Saſpi

rant in convivio,diffe S. Ilario degli avari,fufpirant in convivio, & vigilane

in pluma . Queſt'è adunque il bene,che reca alla mente dell’uomo la colpa,

queſt'è’l benefizio,

** Ma vediam ora come la vada ella ancor colla volontà: benche dal veder i

peccatori tratti come beſtie dalle lor paffioni, mi do a credere non averne.

Egli non ha dubbio,che in fottoporfi l’uomo al peccato perde brustamente

il dominio;e da Signor,ch’egli è di tutti i fuoi fentimenti ne divien fervido

re;quindi S. Lione Papa:Turpiter animus amittit propriam dignitatem.E fer

vo non folo,ma fchiavo,oppreſſo da tanti Tiranni quante fono le paffioni,

che’l tiranneggiano,come il confeffa Ambrogio: Pluribus Dominis,ở- gra

vioribur fervit;fervit enim formidini,jeruit cupiditatisferuit avaritie , feruit

libidini . In fomma è l’ifteffo difciorfi dalla legge di Criſto dolc’efbave,ché

incappar in quella de’fenfi afpra,e crudele. Catenar ligneas contrivifii,at fa

*.. : » L. 2 ､こ･ ｰ * & * cefes. * *
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seres pro eis catenas ferras, dicefi in Geremia. (a) Se voleffe Dio replicar le

fue maraviglie,o’quanti ne vedreſtivo de’ſuperbi cambiars’in bue come Na

bucco,e de’lafcivi in parco come Tiridate , l’uno Rè di Babilonia, e l’altro

di Perfia. Or ditemi un poco,qual buon genio fi potrà mai 'ucontrare nel

vederfi’l peccatore tratto come per le narici dalle fue colpe, fenza poter far

a meno di non feguirle?O’che gran miferia è or la tua,laſcivo,in veder tante

anime,che aperti gli occhi,come api van fucciando i buoni documenti dalle

SS. Miſſioni,per.compor la lor vita,e falvarfi , ſenza che tu pofii far nulla,

perche ti ritrovi ligato in quella rea,e fcandalos’amicizia!Tutti di già fon in

moto per far penitenza delle lor colpe,e convertirfi a Dio, e tu avaro infen

fibile,tuttoche conofchi’l pericolo, perche fei riftretto dalla paſſione di to

ner quella roba . Ogn' un’affilo innanzi lo ſpecchio della Divina Parola,

per ravvifar le macchie dell’anima,e lavarle » qual’aquila intende rinovar

l’antiche penne della vita paffata, nell’acque della penitenza ; e liquefatto’l

ghiaccio delle fue fciocchezze al calor della parola di Dio,di già fi rifolvon

in lagrime,e tu vendicativo non puoi rifolverti,poiche la paffion della ven

detta non vuole. Ditemi di grazia, è miferia queſta da non piangere?è mi

feria da traſcurare ? Non ti ferifcon il cuore i tanti difegni, che odi farſi da

tutti:di quello morir fra diſcipline ; di quello marcir fra cilizi, che quello

vuol divenir Religiofo,quell’altro Romita per falvar l'anima fua?con qual”

animo dico puoi tu afcoltargli, confiderando che ove tutti han prefo la via

del Cielo,te ne resti tu in man del diavolo? dimmi con qual’animo puoi a

fcoltargli?E poi come puoi fentir la Miffione,in cui conofci il tuo pericolo,

e ravvifi come ma lamente avrai da vivere per tutta l’eternità nell’inferno:

quanto fii odiato da Dio, e dagli Angioli ? come puoi afcoltar i foſpiri di

queſto popolo,offervar le lagrime,ammirarne la penitenza? Pazzo,pazzo,fe

or ora non ti ribelli dal tuo peccato,dacche tanto danno t’accagiona;pazzo

fe or non proponi di non più veder quella donna, di non più tener quella

roba , di più machinar quella vendetta,che t’ha fatto divenir beſtia.Vadino

pur in malor i peccati; vadino pur in malora ; val più l’anima tua, che no

mille tefori di robba altrui ; vale più che non vagliono mille Meretrici , e

mille vendette. |

E poi paffiamo un poco più innanzi. Con effer così moleſtato da pen

fieri,e violentato dalle pastioni,con qual buona pace ne può viver” il cuore?

Tribulatio & anguſtia in animam operantis malum,dice S.Paolo.(b)Tribula

tio,& angastia · Queſta è la proprietà del peccato, che appena commesto»

ponga il peccator in anguſtie. Dicea il pazientiffimo Giobbe,(c)che la dol

cezza del peccato è verme. Dulcedo illius vermis . E verme qnella libidi

ne,che tanto piace;verme quella calunnia, che tanto fodisfa ; verme quella

, vendetta,che tanto ſtimola.E verme che fupera nella crudeltà ogni lione, e

nel velen’ogni vipera;anzi germe viperina,che nell’uſcir alla luce, fquarcia

a chi lo produce le vifcere. Questo volea fignificaril Profeta, ove cantò,

che avendo il peccator partoritó la colpa,concepì il dolore : Partariis inja

1- - ..
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fitiam.concepit dolorem,come la lepre ? che non mai dà alla luce un parto

fenøa concepir il fecendo . Perciò ho io offervato, che quanti fi fon dati a

menar mala vita,l’han tutti confumat'in angustie, fiuo a morir di dolore. Il

primo efempio ce l’efibiſce la Sag. Scrittura in Saule,qual per diſperazione

colle proprie mani s’uccife,dappoiche divenne nimico di Dio; e infinit’altri

ne troviamo nell’iſtorie,così Ecclefiaftiche, come profane . Rapporta Ado

ne(a) che Pilato rilegato in Vienna s’uccife con un pugnale: così muore

in Lion di Francia appo Giuſeppe Ebreo (b) Erode : Caifaffo morì di pura

malinconia,com’il tettifica S.Clemente Papa (c) Tiberio morì diſperato in

Capri,(d)Vinceslao Re di Boemia per rabbia contro un Cortigiano,(e)Ner

va per un ecceflo di furore. (f) E per tralaſciarne mill’altri : racconta Pier

Damiano (g) che camminando per la riva d’un fiume,un Veſcovo , udì una

voce qual uftiva dal medeſimo,che dicea: Hora venit,& homo non venit; e

accertandofi gia’l Veſcovo non effer quella,umana, s'arreſtò a contemplar

n’il miſterio. Ed ecco, che fovraggiunfesù d’un cavallo un Cherico, che

con gran furia s’incamminava verfo quel fiume, ove avea il Veſcovo udita

la voce; e prevedendo il S.Prelato lo che potea effere, arreſtò quel Cherico,

avvegnache egli voleffe profeguir il viaggio; peroche’l pregava acciocche

l’aveffe la ſciato andar via . Sine me dicca,fine me , quia iuſſio Regis me urget

Non confentì tuttavia il Veſcovo,qual in ogni conto il volle feco per quella

notte nell’albergo;e aftretto cosi a restarfi , narrò di piano al Prelató, che

iva per annegarfi in quel fiume » a cagion che avendo menato vita pur

troppo meſchina,inļultimo venuto in ifmanie non fi fidava più vivere. Pro

curò con ogn’efficacia di cõfortarlo il Veſcovo;ma la notte mentre,che tut

ti dormivano,immerfe entro un vafo il capo,e aggirando per l’orlo di quello

la gola,così miferamente morì. Caput inmergens,fuus ipſe tortor eſfestus,fe

fºraliter necavit..Uditori col peccato mortal nell’anima, non è poſſibile ch”

abbia pace il cuore.Non est pax impiis dice Ifaja, (b) nan est pax impiis.Sim

pegnino quanto vogliono i peccatoria darfi follazzi, che non vi ritroveran

mai pace:Il notò Agoſtino fulle accennate parole d’Ifaia,(i) che fe ben of

fervaſs’il Profeta,che tutti eran dati alle crapole,e ai paffi que’miferi,dicea,

con tutto ciò,che non vi era fra gli Empj la pace. Videbat Jfajas bomines in

potatione in luxuria,in theatris,in fpe&aculis,totum mundum luxuriari variis

nugis, & tamen clamabat:Non est gaudere impiis. Non vi è pace fra i pecca

ti, non vi è pace:Queſta è la vendetta che fa Dio d’effoloro, che ove fi dan

a i peccati per viver liberamente, e godere , fi ritrovino in mille anguſtie :

Non quie/ces,fi dice nel Deuteronomio,(K)dabit tibi Dominus Cor pavidum,

animam conſumpta m merore;& erit vita tua quaſi pendens a te. Qnaf inCru

ce,dice la Glofa. Giugaeranno a tanta diſperazione, e triftezza i malvagi,

che gli verrà in tedio la propria vita : la mattima defidereran la fera, e la fe

sa la mattina. Timebis noste,ac die,ớ non credes vitæ tuæ; mane dices, quis

|- mihi

(2) in Crowol. (b) 1.8.antiqu. (c) l.8.conf.ap. (d) Cor.Tac. l.6.

(r) Dulcravio (f) Aurel.Vitiore (g) l.a. Ep. i 5. (h) c.48. (i) iu ff96
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mihi det vefþeram ? ở- vefpere, quis mihi det mane ? In fomma dice Girola

mo, (a) farán privi d’ogni conforto. Impiorum nullum ef gaudium,& nul

la pace requieſcent.Ma che abbiam d’uopo di andar ricavando dalle ſcrittu

re ciò che tutto dì offerviamo ? Ditem’ un poco peccatori : quante malen

conie v’ accagiona quell'amicizia ? Quante fmanie vi arrecano quelle

vendette? Quanti travagli v’apportano le voſtre trame ? Quanti danni le

vostre calunnie ? Da quando vi donattivo a quel vizio, qual giorno avete

avuto di pace? E pur mi ſtate a dire,che non potete lafciar i peccati,perche

dovreftivo reftar malinconici i falfo,fallo.Tribulatio,ớ- angustia in Animam

operantis malam. E’ maffima dello Spirito Santo; non può fallire . Tribula

tio, ở- anguſtia. Sveglie nella mente, larve; malenconie,e diſperazioni nella

volontà,e nel cuore . --

«.
-
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Il peccato toglie i beni della Grazia. 1. perchef perdere tutti i meriti ac- •

quiſiati. 2.per che priva dell'amicizia di Dio. 3. perche

ci priva di Dio medefimo.
|-

|

A perdita tuttavia più lagrimivole , che fa’i peccatore in commetter la

colpa fi è il reftar privo di tutti i meriti, che avea mai acquiſtati; dell’

amicizia di Dio, e di Dio medefimo . E gran male perder i beni del corpo,

grande fi è ancora restar privo di quegli dell’animo : perdere tuttavia i beni

della Grazia è un mal inefplicabilmente maggior di tutti i mali ; imperoche

ove quegli lervon fol tanto a vivere per pochi giorni nel mondo, fon questi

necestari per ben morire e ben vivere për tutta l'eternità . Perciò chiamò

Tertulliano il peccato Demonio;anzi perche Demonio volontario, del De

monio affai più peggiore,imperocche benche'l Demonio priv'alle volte della

Gloria,alle volte turtavia è occaſion di lucrarla. Voluntarius quippe Demon

est peccatum,imò Demone pejus : Équidem Demon nos omnino expolias Regno

Cælorum,fed ſubinde fit ut profit modesto,ac vigilanti, peccatum verò omnino

excludit. (b) La prima coſa che ci fà dunque perder il peccato de i beni del

la Grazia fono i meriti . Quindi è chefe fin dalla tua fanciullenza avesti, per

acquiſtargli conſagrato a Dio tutto te fieffo: a Dio la mente con conti

nue orazioni,a Dio la volontà con ardentiffim’amore,a Dio la voce con per

petue laudi,la carne con mill’aftinenze, co mille vigilie, fino a mancar fott”

a'flagelli,a marcir fott’a Cilici; Se dopo tant’amore, dopo tante Meditazio

ni,dopo tante Penitenze darai a un fol peccato mortale l’arbergo:commet«

terai dico, una fola lafcivia, farai una fola vendetta , afcoltētai una fola

mormorazione,prorompi in una fola beftemmia, acconfentí a un fol penfie

ro,tofto per queſto folo peccato,perdi e orazioni, e vigilie, e digiuni, e difci

plin'e cilizi;e come fe mai aveffi operato cofa di bene,resti la Creatura più mi

fera, e la più vilipefa del mondo. Si averterit ſe jaſtus a justia fua , ở iniqui

|- 4- - ... ) * - - , falº
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tatem fecerit; omnes justitiæ ejus quas fecit non recordabuntur . E chiaro in

Ezzecchiele. (a) - - - |

Paragona il Veſcovo S.Cipriano il Peccato in ordine alle buone opere,a

una fiera tempesta di vento,che disfà gli alberis a una tempesta di grandini,

che dilapida le frutta; di mare che rovinale navi ; a una gran peſtilenza,che

ſpopola gli ovili. Hoefunt peteata lapſis » quod grando frugibus, turbidum

Jydas arboribus , quod armentis pestilens veſtitas: quod navigiis ſeva tempe.
jeas.(b)Sarà per avventura in un delizioſo Giardino un albero nobile di ſpe

zie,diſpoſto di fitovago per lo brio de rami,leggiadro pe'l color delle foglie,

foave per l’odor dei fiori , dilettevole per l’abbondanza de frutti : volerà

fulle penne de venti a gonfie vele, una nave, offerverete in un campo can

dido di pecorelle un ovile,ch’allettanose col leggiadro de lor falti, e col can

dor delle lor lane,e col dolce dellor costume.Bell’albero,bella Nave,begli ar

menti.Ma che? una furia di venti,un gran turbine , una fiera tempeſta, di

rocca i rami,contamina i fiori,dilapida le frutta: una fortuna affonda la na

ve, una peſte devaſta l'ovile. Dio buono che perdita: che pianto veder l’albe

ro! che ſpavento ofiervar la nave lche miferia veder l’ovile!Hoc ſunt peccata

lapfs . Sia l’ anima tua qual deliziofistima pianta nel giardino del Naz

zareno Hortus concluſus . carico del verde d’una ferma fperanza,di fiori di

mille fanti penfieri,di frutta di fante opere: fia nave ſpalmata : Quafi navis

carica del pane d’una placida pace di coſcienza , di altiffimi meriti.

Ovile di candide vertù ; fe v’entrerà tuttavolta un fol peccato, o Dio che

turbine ! o Dio che furie, o Dio che tempeſte ! o Dio che peſtilenza che ro

vina che contamina , che affonda ogni bene. Hoc funt peccata lapfis, quod

grando frugibus,quod tarbidum fydus arboribus, quod armentis,pestilent vafti

tas quod navigiis ſeva tempestas:omnes enim bonorű operű defruit vires,ani- ,

mifacultates corrumpit,totum hominem ad interitum ducit.Rimane l’anima *

milera døpò commefo un peccato mortale,com’una Città devaſtata , defo

lata di gente,diroccata di mura, caduti gli edifizj, deſtrutte le torri,fcom

pigliate le piazze : come tugurio all’ ora ch’è diffipat’il giardino. Sonofi

miglianze della Sagra Scrittura.Ecce relinquetur filia Sion,ficut tugurium in

£ueumerarioſcut Ċivitas qna vaſtatar (c) Ma per meglio capire qual reſti

l’anima dopò che avrà dato luogo a un fol peccato mortale , conten

tafevi ch’io vela deſcriva qual ella fi è prima di avºlo commeflo . E’ ella

fi bella l'anima allora che fi ritrova in grazia di Dio , che ella fola bafte

rebbe a render felice chiunque poteste vederla , Quindi dal folo averne

vedut’una la S. M. Maddalena de Pazzi, ne rimafe per lo stupore per otto

giorni rapita. S.Giovanni,la defcrive com’una bella, e nuova Città, che di

feefe da! Cielo,com’una Spofa adornata al ſuo Spofo. Quanto è bella una

Spofa allora che và perifpofarfi al fuo Spofo tutt’adornà, e vaga ? l’offer

verete,vestita di ricchiffimo,e ſplendentiffimo ammanto, nel Capo vaghifº
- - - fimo
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fimi naftri , nel collo ricche collane,col feno adorno di preziofi giojelli,col

le mani tempeſtate di luminofi Diamanti;tutta vaga,tutta vezzofa,tutta fe

stante ; adorna le piazze onde pafla , rallegra le ſtanze ove abita, folleva i

cuori di chi la rimira; quant’è bella,quant’è foavel Ma facciam ragione,che

fe’n moja fra poco tếpo lo Spolo;ed ecco che la vedrete injun tratto, perder

il, color dalle gote, lo brio dagli occhi, il rifo dalla bocca ; e tutta meſta,e

malinconica,fi cava toftoi nastri da'crini, le collane dal collo, i giojelli dal

feno,dalle mani i diamanti:e covrendofi di funeste gramaglie, fi dà in un di

rottiffimo pianto. Iខ្ស dolewter flen fºfacie inculta,veſte mutata, ne

głesta capillo, vuleu nubilo,ºre dejesto, indicia meroris offendens.Così la deſcri

ve il Veſcovo S.Cipriano,(a) Bella è l'Anima all’ ora ch’è in grazia di Dio,

poiche effendo nella ſua Grazia è ancora fua Spofa . Sicut Sponſam orna

tam viro fao.Chefe tanro vaghe fono le Spofe degli uomini, quanto piu la

debbe effere quella di Dio? Bella è certamente l’Anima allor ch’è in grazia

di Dio: Bella nello ſplendor de gli ammanti d’una ardentiffima carità, nelle

gemme de fanti penfieri,delle fante parole,delle fante opere.I digiuni, le vi

gilie,le diftipline,i cilicci,o” quanto la rendono vaga ! E’ ella la Gloria del

Padre,l’allegrezza del Figlio,l’amor dello Spirito Santo. Ne godono in ve

derla gli Angioli , ne tripudiano in vagheggiarla i Santi. E’in ſomma un

giardino ove ritrova Dio ogni delizia?Hortus cõcluſus.Ma che?appena,que

sta Anima fi nobile,fi adorna, fi rifplendente, e fi lieta commette un fol pec

éato mortale,ah,lei mifera ! che ceffando di effere Spofa di Dio, perde in un

tratto lo ſplendor della fua Grazia,il decoro delle fueVirtù,il bello de' Do

ni;e covrendofi della nera gramaglia dell’odio divino, fi rende fi orrida, fi

laida,fi languida; ch’è l’ abborrimento del Cielo, e della Terra. Così fatta

mente operò Dio in Ezzecchiello, alloracche Sedecia Re d’1ſraele peccò ;

quando tutto pien d’ira volle che fe gli toglieffe la Corona di Capo,lo Scet

tro di mano, d'addoffo la Porpora. Tu prophana Dux Iſrael, gli diffe, cujur

venit dies in tempore iniquitatis : aufer Cidarim. tolle Corºnam; iniquitatem,

iniquitatem , iniquitatem ponam eum . Che perdita mifesabile ! ne piange

S.Bafilio : (b) perdere l’Anima dopo l’acquiſto di tanti meriti dopò tanti

digiuai,tante diſcipline,tante penitenze,dopo aver verſato tante lagrime, e

confervata la purità per venti o trent’anni ! Miferandum fanè ſpeċłaculume

post jejunium,pofi affiduſspreces, poft uberes lacrimas post continentiam for

fan annorum viginti, vel triginta propter anime negligentiam. Si legge nelle

vite de SS. Padri, che avendo un Santo Romita vivuto per molti anni fra

penitonze nell’Eremo, accadde un dì ch’una Donna, andò per chiedergli

un tantin d’acqua da lui; l'interrogò il Romita chi fuffe, e dov’era ancora

la ſua abitazione ? cui rifpofe la donna , effer ancor ella Penitente , ch’

abitava ivi preffo nelle Selve;e congedatafi,andò via.Appena voltò la Don

na le ſpalle,che’l Demonio fe glife a tentarlo, perche vi peccaffe „Che bella

occafione diceva,che bella occaſione: ſoli in questo diferto, ove niuno v’of.

ferva: una volta, e poi non più. Fra tant’anni di penítenza un peccato Fra
* * - - s ta D t1
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tanti meriti una fola colpa: pecca,e poi torna alla Penitenza.A queſta fi fie

ra battaglia,benche molto refifteffe il Romito,fu ſuperato nell’ultimo;pero

che preſo il fuo baſtõcino,andò dalla Donna, e le fcovrì il fuo deſiderio, cui la

faggia Donna non moſtrò repugnanza, mail pregò che fi tratteneffero per

untantin'a diſcorſo ; e quello acconfentendo, diffe la Donna : E così Padre

mio quant'anni ha che ti ritrovi in queſta folitudine ? Da,ottanta rifpofe

il Romito. E che vita in questo temp' hai menato replicò la Donna.O”, ri

ſpole,e chi vuol raccontarlo?Dacche quì giunfi,non mai ho mangiato pane,

mai non ho bevuto vino : il mio cibo e ftato radici d’erba, e acqua pura,la

mia bevãda,calda,e falmastra:ho dormito fulla nuda terra, nõ ho mai sfuggi

to i cocenti raggi del Sole,ne mai i freddi aquiloni d’Inverno: il mio eforci

zio di notte,e giorno fi fu,orare, piangere,e fofpirare. Ah mifero,repigliò la

Donna,e per il peccato, che intendi commettere , vuoi perdere tant” anni

di penitenza?E per un fol diletto,vuoi barattar tanti meriti ? Và Padre mio

và ritorna alla tua cella; cerca perdono a Dio del tuo peccato, e raddop

pia le tua penitenze. Miferandum fane ſpestaculum post jejunium, post affi

duar precer post uberes lacrymas poſt contiuentiữ viginti aut eriginta annorữ!

Maledetto peccato,che sì crudelmête n’involi tãti meríti: maledetto pecca

to.. Non è nuovº il penfier, che vi predico : ce l’ha prima di tutti predica

t’ il medefimo Redentore. E che altro volle fignificarc’egli nella parabola

delle Vergini matte , che cotal verità ? Avean quell’ afpettato in tut

ta la lor vita lo fpofo:e con mille bell’opere fi eran preparat’alle nozze, un

poco d’oglio,che le mancò pofcia dalle lampane le guaſtò il diſegno;impe

roche,cffendo andate a provvederfene,s’aprirono di fmbito, e chiuferinfie

me le porte;e ritornate, non vi furon’ ammeffe. Clauſa est janua, noviſſima

verò veniunt,& relique Virgines dicentes:Domine Domine aperi nobis,a? ille

reſpondens, ait: Neſcio vor. Origido ſpoſo,dice il dottistimo Diez, o rigido .

fpofolsì fattamente fconofci coloro,che t’han per tutta la vita fervito? dopo

tante vigilie,e tanti digiunilor dici; Non vi conofco! 0 rigidum, & feve

rum ſponſum!{Quid hoc Domine?post fervitia tibi exhibita tuas Virgines neſcis?

post tot vigilias, ở jejunia dicis : Nefe io vos? Queſt’è uditori il coſtume di

Dig,conchiude Diez,che,ficcome per un fol atto di pentimento dimentica

ifi colpe,così per un fol peccato mortale obblia tutti i meriti. Prop

* er la talem offenſam omnium fervitiorum exhibitorum oblivifcitur,ita prop

ter fervitium qualificatum,oblivijcitur omnium peccatorum preteritorum.

E di cotali tratti,o quanti ne leggiamo efeguiti ! Molto avea fervito Die

appo S.Bafilio il Martire d’Armenia; molto appo Caffiano Erone Romito,

per ottant’anni avea custodito la fua verginità pr effo S. Agoſtino , anche

nel matrimonio un nobile ; (a)e poi perche gli mancò nell’ultimo l’ oglio,

poiche commifero un fol peccato mortale,perderono tutti i ineriti ;, e non

furon ammesti alle nozze della Gloria.Si legge nello Specchio degli Efem

pi-ch’effendo andato un S.Monaco una con un compagno,qual per ordine

dell’Angiolo mai parlava,a confeffar un Romita moribondo, s’acc g''ཝ་
M gn
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gnò con effolor un’Affaffino;e volle feguirgli fin’ alla cella del medefimo.

Ivi giunti avendo ritrovato difteto fulla terra l’infermɔ , fe gli fè allato il

Confeffore per confortarlo,e ricever la fua confeſſione,cope fe con indicibi

le carità;e quella compita uſcì da cella,e voll’entrarvi l’Affallino; e ginoc

chiato innanzi a quel moribondo co’lagtime agli occhi così prefe a dire: Ah

beato a te; hai finito già di patire,ora ten muori,e vai a goder per ſempre la

Gloria. O come volentieri cambierei con effoteco la mia forte ! Ho io me

nato vita sì ſciocca,come fi può creder d’un’affaflino,qual’io mi fono;ed or

che altro mi reſta, fe non che mori, e,e dannaemi?Hai ragione diffe ilRomito

d’invidiarmi;imperoche avend’io per tant’anni fervito Dio in queſto difertos.

per dovere mi ſpetta la gloria;e ciò detto fi pos’in agonia , e morì. Nel ve

derlo mort’ılTaciturno fi poſe a piangere;e dopo avergli fatto l’ufizio della

fepoltura,tutti,e trè fen’andarono. Giunti che furono alla metà dalla via

l’Affafino fu forpreſo da un dolore,e morì.Il che offervando’l Taciturno,fe

ne rallegrò,e fi diè a ridere.Di qual ftravaganza maravigliandos'il Cőfeffore

gli diffe:come va figliuol mio? nella morte del Santo, nella qual dovevi ral

legrarti per efter ella,come dice Davide preziofasti vidi piangere, e in queſta

d’un’Affaffino qual debbe effer peffima,in vece d’attrittartene ridi? Ah Pa

dre:parlò il mutolo,ah Padre mio,tu t’inganni, il Romito fi dannò , perche

prima di morire cadè in un’atto di vanagloria,e queſt’affaflino è falvo, pe

roche pe’l dolor de fuoi peccati è morto : Ulditori,è;d’uopo temerc. Eja fra

tret,dice Diez,eja fratres, udite che dice Dio;aures porrigite, vigilate, audite

quid hic dicit Dominus : Nefcio vos. Se dopo un gran cumolo di peniten

ze commetterete un fol peccato mortale, Dio vi fconofce:nefrio vos. Fin’all’

ultimo è d’uopo guardarci dal ladro del peccato mortale fino all’ ultimo,

poiche ci ruberà tutti i meriti . Non fon io, che così vi ſpavento , non è

Diez,poc’anzi cennato è il medefimo Dio,che eel minaccia,udite: Vivo ego

dicit Dominus, ffuerit Jeconias annulus in manu me a dextera, inde evellama

eum,& dabo in manus , qnarentium animam ejus . (a) Se giugni tu con i

tuoi meriti:colle tue orazioni,colle tue penitenze,colle tue limofine a effer

com’un diamante nella mano di Dio,fe poi,dopo tanti meriti commetti un

fol peccato di penſiero, Dio ti cava dal fuo dito, e ti butta via a effer anello

nella man del diavolo.udite che voglio dirvi:Anelli preziofi fon nelle mani

di Dio gli Angioli; anelli i Santi , anello ed o? quanto pregevole fi è Maria

Vergine. Or udite:fe gli Angioli così amati da Dio , fe i Santi , fe Maria

Vergine, potestero cõmetter un fol peccato,il che è impoffibile,or che fono

nel Cielo,ma diciamo così, per conofcer qual forte veleno fi fia il peccato

mortale:ſe i Santi,ſe gli Angioli , fe Maria Vergine poteffero commetterne

fol uno,Dio,dimenticando tutti i lor meriti,notate bene, sde gnato contro

di loro, gli difcaccerebbe da fese odiandogli,gli manderebbe all’inferno ; or

vedete di qual malignità fia egli il peccato!Evellam eum.Che vi pare?fi può

annetter nell'anima?è di bene,che vi ftia queſto mostro crudele?

Chefe vi faceste perder fol tanto i meriti, pur farebbe minor il male ; il

preg

(a) Ser.22 •
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peggio fi è, che perdendo i meriti,fi perde con effoloro la grazia di Dio , e -

Dio medefimo. Egli è chiaro,che effendo l’anima fènza peccato, abita in

effa colla fua grazia,come Principe di pace Iddio. Templuwe Dei estis vor,

dice l’ Apoſtolo • Il che conofcendo Leonida Martire , ginocchio a

vanti al fuo fanciullo Origene,all'or in grazia di Diosgli baciava riverente

il feno,da lui ſtimato magion dello Spirito Santo,come riferiſce Menochio;

(a) quando pofcia cad’ella in peccato,nell’ifteflo iſtante cancella Dio da esta

ja ſua fantiffimá immagine,e in ſuo luogo vi s'imprime l’immagin orribi

liffima del Diavolo. Narra,Valerio Maffimo, che offervando Scipion’ Afri

cano,che Scipion ſuo figlio tralignando da fe,era dato del tutto all’iniqui

tà,difcacciandolo da cafasgli fè cavar dal dito anch’un’anello, in cui ſcolpi

to vi stava’l fuo capo. E manu ejus annulama , in quo caput Africanifcal

ptum erat detraxerunt. Così fattamente fa egli lddio coll’anime,allora che

peccando l’offendono ;. imperoche difcacciandole da fe,cancell’ ancora da

effe nella grazia la fua bella fembianza, reſtando la mifera ſenza l’immagin

di Dio,o com orribile,q' come laida!Bafti dir,che rimangono coll’immagi

ne del Diavolo; penſatelo voi come brutte • Perciò dimoſtrar lddio anche

nell'eſterno,come recita la parafrafe Caldea,fulle parole della Cantica: Ni

grafam,nel commetter i figli d’Iſraele nell’adorazion del vitello l' Idolatria

gli fè divenir com'Etiopisneri,e orribili; e non per åltro così ofcuri ſon gli

Étiopi medefimi,ſe non che pe'l peccato di Canaan,come potret’avvifarve

ne da Padri. Fa în fomma Dio coll’anima all’ora che pecca,come con Affa

lone Davide. Frattanto che Affalone non fi tibellò dal ſuo Padre, glifu

quegli ſempre al lato;tofto però,che l’offele , convocando il Padre tutt’i

ſuoi Cortiggiani l’abbandonò. Surgite gli diffefargite fugiamus.Or figura

tevi un poco qual viſta poteà far egli,veder Davide vecchio,con tutti i fuoi

ufcir dalla Cafa,per non abitare con Affalone ſuo figlio rubelle, e reftar Af

fakone abbandonato in cafa:edio vi dirò, che l’ifteffo accade allora quando

fi commette quella lafcivia, o fi fà quella mormorazione » o fi dice quella

beſtemmia,poi che lddio,non potendo piu foffrire di abitar con effo voi,una

con tutte le belle virtù,e i doni fen’efce dall'anima, furgite fugiamus. Ed o’

come reſta difgraziata,abbandonata da Dio! ò’ che orrore ! o che deformi

tà! O' fe ti vedeffi peccatore come fei orribile.o’ che ſpavento che farebbe il

tuo ! o come ne rimarreſti confufo ! Pregò D. Sancia Carriglio Sua Di

vina Magſtà, perche fi fuffe degnata moſtrarle un tantin l’Anima fua, per

offervar un poco fe eravi per avventura alcun neo qual fuffe ſtato di diſgu

sto al fuo Speſo Giesù ; e la fera dopo fatta l’orazione, nel medefimo tem

po ch’ella non sò per qual affare trovavafi nella lala di Cafa, le comparve

un Romito affai venerabile , qualella vedendo, tutta intimorita diffe : Eº

tu che vai facendo per quì?Cui rifpofe il Romito:Non temere figlia poi che

fon mandato da Dio.E a che fare ? .diffe la Dama.Appunto per quel che tu

l’hai pregato per fatti veder l’anima tua. E facendole alzar il Mahtello,vide

ſotto d’effo una Bambina tutta coverta di lepra, e di ſchifofiffime moſche.
----- * M 2 Que
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Queſta è figlia "Anima tua,diffe ; vedi com’è orrida per le tante mancan

zè, che fai al tuo Spofo ? Queſta dunque è l’Anima mia, ripigliò ſpaventata

la Dama,così fchifofa,e abbominevole ? ah me milera, e come farò per թա

rificarla da tante fozzure ? e ciò dicendo ſparì il Romito, reſtand ella,la

donna piu confuſa del mondo, e immerfa in un mar di lagrime . O fe po

tefs’io da fu di queſto pergamo farvi veder un poco l’Anima voſtra, o cɔ.

me morireſtivo per lo ſpavento! Argomentiamolo tutta via così : Se i foli

peccati veniali avean refa l’Anima di queſta Dama sì orrida, che n’ebbe a

ſcoppiar per l’orrore,quale v’immaginate che debba effer la voltra,per tante

lafcivic commeffe,per tante calunnie ordite, per tante rapine ? Ah’ voi mi

feri,com’è ſpaventofa ! E poi,in quella di Sancia vi abitava Dio, e con tutti

que freggi che poffono accompagnar la Divina prefenza, impero che,non

avea ella commeffa colpa sì grave , che avefſe potuto mai perderlo. Or che

direm della voſtra,in cui vi ſtà l’effigie del Diavolo, da tanto tempo fcolpi

ta ? Ah’ miferi,com'è diſgraziata : ah’ miferi com’è orribile ! E pur ne vi

verete lieti?coll’anima abbandonata da Dio , forprefa dal diavolo, e non

piangete? Piangi, dice S.Bonaventura,fe perdi un bue,piangi fe hai perdut”

un cavallo,piangi, fe perdi la pecorella: ed avendo perduto Dio dall’Anima

non piangi ? (a) Perdit homo bovem, &“Jollicità eum qnerit ; perdit equum,

é non quieſcit;perdit ovem,& post eam vadit:Sed perdit homo Deum,ở-quie

fcit,& comedit,&- bibit,ớ- non querit. Queſto confiderava di fe Agoſtino,

che in legger la perdita,che fe di Didone Enea, per compaffione ne pianfe, e

che avendo perduto Dio dall’Anima nulla curavafi . Plorabam Didonem

mortuam, cum interea a te meipfum morientema, Deus meus vita mea, ficcis

oculis ferrem miferrimus. Quid enim miferius mifero non miferente feipfum,

ở“flentem mortem Didonis,quæ fiebatamando Eneam,non flente autem mor

tem faam, quæ fiebat non amando te? (b) Piangeva Mica fu’i monte Efraim

la perdita di un Idolo d’oro, Deos meos tulistis, & omnia que habebam,tớ

dicitis mihi,quid tibi est ? (c) e tu peccatore avendo perduto Dio dall’Ani

ma non vuoi mandar una lagrima ? e ti contenti vivere co’l Diavolo in ef:

fa?e col diavolo dormire,e col diavolo mangiare,e col diavolo viaggiare?O’

fe aveffi gli occhi di Paolo Semplice , o di Simone Stilita,o’quanti Diávoli

ti vedreſti all’intorno: o da quanti Diavoli ti vedreſti accõpagnato,o da quã

te catene ti vedrefti avvinto: e pur hai cuor di ridere,e di godere ? Nò udi

tori miei no:non piu vogliate di grazia amar tanto la colpa, dopo che v'ha

Dio dat’a vedere,quanto è grav’il danno,che fa alla voſtra vita, e all’anima.

Che pure fcocchezza farebbe voler,amar un nimico si fiero com’e’l peccato

mortale,qual vi toglie tutt’infiem’ogni bene,e preſent’è futuro.Perche i Fi

liftei cavaffero via dalla lor Patria l’Arca del Teſtamento , bastò che l’avef

fer’offervata nimica di Dagone lor Dio ; quindi è che tofto conchiufero di

cavarfela d’intorno quando videro,che avea fatto cader al lor Idolo ilCapo.

Dura est vanus ejus futernos,é:/oper Dagºn Deum nostrum,non maneat Arca

Dei in nobis . Ma che ňon voleſliv’odiarlo, ditem’in tanto, potrete amarlo

COIl

(a)de Mar.Magd. (b) lib. I Confc. 13. (c) judic.c. 18. - . "
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con tanto-voſtro incommodo,di viver infelicemente nel mondo,e infelici ffi

mi nell’eternità ? fareſtivo così a chi degli uomini veniffe per rubarvi la ca

fa? Si fures introijent ad teyfi latrones de noste, quomodo contici:iſſes ? fi dice

in Addia.(a) E non è egli ladron’il peccato, che vi fura non folla roba, ma

l’allegrezza,e la Gloria altresì?E perche dunque volere fi fittamente tener

lo nel Cuore?O matti,o ciechi,o affaſcinati, e perche non avviſarvi di tanto

male ? Se la voſtra laſcivia tanto danno v’arreca : fe tanto mal vi cagiona

l’avarizia,la vendetta;per che per che di grazia non difcacciarla da voi?per

che?riſpondete,non mi fate affannar di vantaggio. Se tant’odio con chi v’ha

toccato fol la vefta;con chi,dico v’ha lievemente toccato;e tanto,che tutti i

Mistionari non baſtano a calmarvi lo fdegno, per che non molto piu contr’

il peccato che v’ha rapit’ogni cofa?Oh’fciocchezza ineſplicabile ! è chi'l cre

derebbe?Se fi odia,dice l'Angelico,chi ci uccid’il parente, perche non mag

giormēt’il peccato, che c'ha uccifo quanti n’abbiam fotto la ſepoltura,e uc

ciderà noi ancora,poiche fe non vi fufs’il peccato niuno morrebbe ? Quan

tum ergo debet odiri peccatum, quod omnes amicos noſtros occidit, & nos, ở

amicos qui remanferunt occidet? Nullus enim moreretur fi non effet peccatum.

Via dunque uditori,favj vi voglio queſta fera,favi ; non piu vi fate lufingar

dal maledetto peccato ; egli e voſtro nimico, egli,ę voſtro ladrone; gridate

pure,fategli guerra,dategli pur un aſfalto per farl’uſcire dal cuore. Pregate

queftoCriſto,che vi dia forza queſta fer’a vincerlo;pregatelo, che via dia pẽ

timento. Si uditori,lagrime,penitenze;con queſte fi fuga il peccato. Via fu

ginocchiatevi avãti a queſto voſtro Celeſte Padre,e confeffate il voſtr’errore

d’avervi fatto ingannar dal peccato.Dite pure : Ho peccato Padre mio, ho

peccato mio caro Giefu;ho diſguftato voi miocaro bene, per amar l’iniqui

.tà ch’era mio sõmo male.Ma che mi reſta or da fare,fe non che,benche tardi

pentirmene? Perdonami mio caro Giefu,ch'io con tutto il mio cuor me ne

pento. Si Bontà infinita;me ne pento, e me ne dolgo : Maledetto fia il mio

peccato,che m’ha tenuto lontano da voi vadain mal’or la mia iniquità,de

teſto la mia fuperbia,abborriſco quanto ho fin’ora amato;e da oggi innanti

voglio amar unicamente te mio fommo bene,mio fømmo amore.Si uditori

miei,promettete a Gieſu Criſto di non cambiarlo mai piu per i voſtri pec

cati, mai , mai piu. Chiamatelo,chiamatelo che venga nell’anima voſtra;

aprite la porta del cuore,apritela perche poffa entrarvi:eccovelo che vi vie

ne,ricevetelo con amore: offritegli tutti voi ſteffi , l’anima,il cuor, la vita :

udite però,non vogliate diſcacciernelo mai piu,avet'inteſo?Siate benedetti,

D I S C O R S O IV.

|

Dello stato miferabile de peccatori in morte. 1.per quel che laſciano.

2.per quel che portano.3 per quel che trovano.

fccome la morte è l’ultima cofa che accaggia all’uomo in queſto mon

do così e parimente l’ultimo male, che affligga l'uomo in questa vita.
(a) c.5. | – |- ulti

|
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ultimo nell’occorrere,e ultimo nel ferire: fra tutti i travagli il fommo, fra

tutt’i mali il pestimo. Mors teterrimum malorum la chiamò per tant’il Fi

lofofo. Male è non ha dubbio quella diſgrazia,che ti toglie la roba ; male è

quell’infamia,che ti macchia la riputazione; male quell'avvenimento che ti

+à cadere dal poſto:male quell'infermità che t’infidia la falute:peffima,è tut

tavia la morte, che ti priva e di robe,e di poſto, e di falut'e di vita. Mors te

terrimum malorum . Or che diremo fo a tutte queſte perdite, vi aggiugne

remvno ancør quella dell’ani ma ? Gran mal’è la morte, perchi non ha altr”

occhio fe nonche per diviſar i beni del tempo; quanto piu dovrà riuſcir ſpa

ventofa però, per chi vedendo i beni di questo mondo che mancano, ofſerva

che gli ſovraftano i mali dell'imm enſurabile eternità? Ah’ mifero peccato

re,e qual gran travaglio che ti fi ftà preparando ! O come dovrà effer terri

bile per te l’ora di morte ! Tempo tenebrofo chiamolla l’Ecclefiaftico. (a)

Meminifº debet tenebroff temporis, ed o’ che tenebre orribili,o’ che tenebre

fpaventofe :Tenebre che ti toglieran d’innanti quanto prezzi . Dies mori

tur in nostem, ở- tenebris uſquequaque ſepelitur funestatur mundi honor , om

nis fubstantia denigratur,fordent,filentystupent cunsta,ubique justitium est, dice

della notte Tertulliano: (b) molto piu tuttavia quadr’egli alla morte : me;

miniſſe debet tenebrofi temporir. Ma o’quanto più delle tenebre affliggerà in

quel punto il fuoco,come chiamolla il Grifoſtomo:Ignis instar,(c)che ince

neriſc’il preſente:Præſentis vite omnia ſuccēdens,e che illumina il peccatore

a conoſcere gli affanni futuri, dacchè Philoſophari animam cogit ; c. futura

follicita mente verfare.O’che ftretto ma lagevole in cui ti troverai agitato da

due reme contrarie, del preſent’el futuro? di quel che lafci,di quel che truo

vi?O’che ſecca d’un total baratto di tutt’i beni di questo mondo?O che pie

na d’un total acquiſto di tutt’i mali dell’altro ? Da quì ti vedrai fuggire

tutt’ i beni del tempo ; da quì ti vedrai fovraggiungere da tutte le miferie

dell’eternità; quegli ti recheranno dolore , queſte ſpavento . Gran male fi è

dunque la morte,gran male. Mors teterrimam malorum . Or io avend’jeri

defcritto quanto fia mifero lo ſtato de peccator” in vita, vò oggi fcovrirvi

quanto fia peffimo lo fato de pcccator” in morte ; e ricaverò la luce dalle

tre furgive,onde vien’in quel punto al peccator il dolore : e fono, quelche

lafcia, quel che porta, e quelche truova . Vedremmo dunque , quanto

rendano ſpaventofa la morte del peccatore,le cofe che lafcia:i peccati che fe

co porta , e’i giudizio fevero ch’ivi ritrova . In una notte fi ofcura guidaci

tu SS.SpiritoConcedici tu quella luce,che per quell’ora c’è d’ucp.o.Balena

fu di queſto popolo con i tuoi ss.raggi, perche dando questa fer’un occhia

ta a tutto ciò che farà per fovraftargli nel fin della vita, poffan vivere come

convien a chi ha da morire!. E non t’avvifi che vivono come fe non avef

fer mai a morire? o pure come fe morendo nogli fovraftaffe un eternità di

dolori ? Riſcuotigli tu da questo letargo,della medefima morte effai più or

1 ibile; imprimigli tu quefa sì falutevol memoria : che han da morire, e han

da lafciar quanto amano,e han d'inccntrar quanto temono. Vieniss.Spiri

: ~ ~ ~ : * I - TO,

(a) c. i. (b) de reſur.e. 12. (c)/.5 in 2.ad?'im. « * *

*
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to,vieni pure. Chiamatelo anche voi uditori, che (e viene, o quanto farà

l'utile che farà per recarvi : felici voi ſe meriterete queſta fera riceverlo.

Chiamatelo di grazia:dite pure: Veni Sanĉže Spiritus, vieniss.Spirito non ci

lafciar orfani queſta fera · Veni Sanĉie Spiritus,&c. Vna falve Regina alla

Verginesperche lo chiami. |

Р u N т о I.

E mifero lo stato de peccatori in morteper quel che laſciano. Si dimostra pra

ticamente difcorrendo per tutti i beni particolari, e 1.per le robe.2.

per i Congionti,e Amici.3 per il proprio corpo.

E In prima, dobbiamo ſupponere , che tutti quanti quì fiamo ragunati,

tutti abbiam a morire : uomini,e donne,nobili,e plebei , fecolari, ed

Ecclefiaftici. E’ queſta una legge sì inviolabile , che mai non ammetteră

eccezione . Omnes morimur,fi dice nel fecondo dei Rè (a) omnes morimur

c ſicut aquæ dilabimur in terram, quæ non revertuntur. Vi ha chi può du

bitar fe fiávi anima:il ferono nella Sapienza alcuni matti;(b) vi ha chi posta

negar,che fiavi Dio:l’afferirono gl’infipienti in Davide . (c) Niun tuttavia

può lufingarfi,che non debba morire . Ce l’afficura col fuo lume la fede;

poiche dichiarandoci eredi della colpa di Adamo , c’infegna dover effere

ancor della pena · Reverteris in terram de qua ſumptus es. (d) Cel dimo

ſtra colla ſua ragion la natura , impercioche per effer compoſti di materia

affaifragile,uop’è ch’alla fine fi muoja:e ce’i fa veder sogli occhi la ſperien

za.. Quanti n’abbiam veduto morire ? quanti n’abbiamo pianti? quanti n’

abbiam ſepelliti?Si muore dunque, fi muore:e fi muore da chiunque fi vive.

Omnes morimur:e fi muore fra breve:Breves anni tranfeunt.E morendo fi de’

laſciar quãto quì fi poſliede,effendo la morte come difle adAdriano Impera

doreSecõdo filofofo,(e)sõno eterno,qual ci priva per ſempre di vita,ladrone

crudeie, ch’irreparabilmente c’imbol’ogn’avere, difoluzione d’ogni eflere

e, fuga d’ogni bene . Mors est æternus Jomnus, latro hominis , faga vit« »

ở ºmnium diſjolutio. Morirai adunque,ma non farà,che morendo poffi te

ce trafportar i tuoi beni . Cum interierit non fumet omnia, neque deſcendet

sum eo gloria ejus . (f) Morirai,e andrai nell’altro Mondo » come naſceſte

ignudo. Nihil intulimus in hunc Mundum,hauddubium, qaod nec auferre,

qaidpoſſumus ; dice S.Bernardo . Morirai ; ma prima di morire hai da vo

mitare quant hai acquiſtato in anni;. Divitias quas devoravit evomet,ſi dice

in Giobe (g)&º de ventre ejus extrahet eas Dominus · Morirai,e morendo ca

derai da quella gloria,qual’or ti fublima. Si aſcenderit uſque adCælum fu:

Perbia ejus,quafifferquilinium in fine perdetur, & qui eum viderit,dicet ; ubi

està fi legge nel medeſimo Giobe. (h) Morirai,e tutte le tue ambizioni ſva

niranno. In illa die peribunt omnes cogitationes eorum ... (i) Si muteranno
е

(º)? Reg. 14. (b) Sap. 1.2. (c)P/I13. (d)Gen.3, (s)Ap. Laert. (f. Ff48.(g) Jºb.c.2.o. b) ibid. (i)Pſ.145. 3 ? P. La -

-

** r --



96 P A R T E I. -

le carni in putredine,e la cafa in fepoltura . Cum morietar homao, bæredita:

bit fèrpentes,bestias,6- vermes,dice l'Ecclefiaſtico(a) Sepulchra eorã domus il

lorum in eternum(b)cantòDavide. Svaniranno i giorni com’ombre,e tu fec

cherai come fieno. Dies mei ficut uwabra declinaverant, &- ego ficat fenune

arui.(c)

Ora ciò preſuppofto,che morirai, e morendo t’hai a dividere non folo da

tutte le tue robe,da’tuoi cõgiõti, da’tuoi amici,ma da te medefimo ancora:

da cotesta carne che tanto prezzi,da coteſta tua gioventù, da cotesta vita,

qual farà il dolore in vedertene dividere ? Quanto è grande l’amor , ch”

ora conſervi a’tuoi beni,altrettanto farà all’or il dolore. Unde amor, dice

S.Gregorio,inde dolor . (d) Questa è la minaccia. Cem fatiatns fuerit ar

&#abitur, & æftuabitur , & omnis dolor irruet fuper eum (e) E il dì della

morte tempo d’afflizione,dice l’Ecclefiaſtico,Antequam veniat tempus affli

ĉiomis,& appropinquent anni de quibus dicas: non mihi placent. Sia come fi

vuole animoſo il peccatore,fia lupo, fia lione,che in giugner a quel pafo,di

verrà timida lepre. Neque enim potest quamvis impiiſſimus non follicitè ver

fare animofutura , quando jam nihil operari potoß, dice S. Giangriloftomo,

cum pulſare incipit metus mortis . Io non sò fe fiavi per effere, o mai fuffe

vi ſtato nel Mondo, uomo più coraggiofo di Magone, fratello di Anniba

le,e gran Capitano de’Gartaginefi.Teftificano la fua întrepidezza, le tante

impreſe, ch’egli con tant’animo cominciò,e chiufe con tanta gloria,e pure

in vedendofi ferito a morte gli cominciò a buffar il cuor il timore.Cum pul

fare incipit metus mortis;e poſto in abbandono,non potè far a meno di non

confiderar con follecitudine del fuo animo, cio che flavagli per accadere.

Sollicita mente verfare an-mofutura. Quindi con volto pallido, e voce me

sta così prefe a lamentarfi:Sì fattamente dunque finifcono le cofe di queſto

Mondo? Così addunque cadono le mie glorie, ceffano i trionfi, e feccan le

palme? Così muore dunque chi ha poſto in fuga gli Eferciti , in cofterna

zione i Principi,e in ifcõpiglio i Regni?Così dunque muore Magone,gran

Prode,gran Capitano,gran Principe?E così dicendo tra per il fangue, ch’u

fcivagli dalla ferita,e trape’i dolore, che entravagli nell’anima per vederfi

divider da questo Mondo, morì. Grande farà certament” uditori il dolo

re,che nel punto di morte arrecherà il dovervi dividere dalle cofe di queſto

Mondo,da voi fommamente amate. Amara ef memoria túa homini pacem

habenti in fukfantiis fnis,dice alla morte l’Eccleſiastico . (f. O che amarez

za ch’avrete da affaggiare nell’ora di morte , allora che ceffando di vivere

cefferete di poffederle! O in che affintio amaro s’avran da cambiare in quel

punto que'diletti,che or godete nelle vostre foſtanze.Panis ejus in utero il

lius vertetur in fel afþidã(g)Lo praticò prefoRoberto un grāRicco impero

che vedendofi vicin’a morte,ed in procinto di dividerfi dalle fue rcbe, fi fè

recar ful letto tutt’i vafi d’oro , tutte le gemme,e i denari ; e avendoſegli

fchierat’intorno,così prefe a dir all’anima fua: Anima mia, tutto ciò ch’io
ho

(a) Bel, 19. (b)P/48. (c)Pf. Io 1. (d)/. 13.mor. (e)lob.loc.cit.

Ờ Éccl. 4, (g)Iob 2o. -
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ho quì ti prometto fe non abbandoni queſto corpo : ti darò Palagi fuperbi,

ampi poderi,tefori immenfife vorrai ftar meco. Reſtati anima mia in que

fto corpo reſtati;reſtati ch'io vorrò farti viver felice. Ma perche vedea, che

nulla gli valeano tali offerte, poiche quanto piu favellava, altretanto cono

fcea mancargli la lena,sdegnato contro dell’anima,così diffe: Poiche anima

mia non curi darmi queſto conțento,vanne ingrata alle mani del diavolo, e

così dicendo morì. Panis ejus in utero illius, vertetur in fel a/pidum. Ah’ mi

fero peccatore ! tu che dimenticato di Dio hai per tuo Dio la roba,e alla ro-.

ba pěsti,e per la roba fatichi,e per la roba pecchi,o’ che ſpafimi o’che angofce

che t’averà da cagionare nel punto di morte,quando ti vedrai in pñto di la

fciarla ? o che diſperazione farà la tua : vederti fuggir d’avanti gli occhi

quella villa da te fi gradita,que giardini , quella caſà, da te amati piu dell’

anima propria !Tenterai di non morire per non dividertene ; impegnerai i

medici per che vi affottiglino l'arte;vi confumerai il piu preziofo delle me

dicine,ma che ? nulla ti gioveranno le diligenze,imperoche non farà in tuo

otere impedir l’anima che non abbandoni il tuo corpo. Non est in hominis ·

potestate prohibere ſpiritum;nec habet potestatem in die mortis. dice l’Eccle

fiaftico. (a) Morirai dunque,e con tuo dolore lafcerai ogni cofa, lafcerai la

cafa,lafcerai la vigna,lafcerai le robe per cui hai tanto offefo Dio.”

Ella è cofa chiariffima, che tanto dah di dolore in morte le cofe del mã

do,quanto dan di diletto in vita,e quanto in vita fi ftimano. Il giglio che na

fce fralle ſpine, dovendofene poi dividere n’ufcirà tutto lacerat’è trafitto ;

quanto piu manda giu l'albero le radici,altrettanto poi vi vuole allorache

fe n’ha da fvellere;e voglio dire,che grande dovrà effer la violenza che ha da

far il tuo cuore nell’ora di morte, quando s’ha da disbrigar dalle tue robe,

cui affai fonde ha mandato le radici;e per effer quelle come le dimando’l Re

dentore,fpine,gli converrà ufcirne lacero. Morirai intanto,e andrai all'altro

mõdo qual altra fiata la moglie di Lot colla faccia rivolta alle tue robeșufci

rai dal mõdo guardando i beni che lafci , e laſciandogli vi lafcerai il cuore,

come d’un avaro fi legge,che così morendo, fi ritrovo’l fuo cuore entro il

fuo teforo,avverandofi ciò che avea detto il Salvatore, (b) che ov'è il vo

ftro teforo, i vi e’l voſtro cuore ancora . E’ d’uopo non tanto intrinfecarci

con i beni di queſto mondo, dice S.Agoſtino, (c) si che diventino membra

del noftro corpo,poiche quando poi cene avremmo a dividere,fentiremmo il

medefimo dolor, che fentirebbimo fe fi ci aveffe a troncar una mano, o una

gamba . Now facias eas tibi membra,quæ cum cæperint praecidi dolebis, at

que cruciaberis. Or come non farai per crepar di dolore nell’ora di morte

nel dividerti dalle tue robe,fe le ſtimi piu affai degli occhi propj? Quando

Agag Re degli Amoniti vide Samuele, che uſcivagl’incontro colla ſpada

ſguainata,in atto di volerl’uccidere,fofpirando diffe: Così dunque mi divi

di da i miei beni morte amara? Siccine ſeparat amara mors!? D’un Sacerdo

te avaro narra il Licienfe , che in morendo fi fè recare tutto il fuo oto, e.

piangendo dicea : ah” oro mio come ti lafcerò ? ah’denari miei, ah’tefori

N • miei

(a) Eccl. c.8. ib) Matt. 6. (c) koin, 33.ex 5o. -
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miei chi vi poffederà? Theſauri mei,jocali a mea, quis vor poſſidebit ? e rivol

gendofi qual Calligola ignudo in mezzo dell’oro , o piu tofto qual porco

nel loto,diſperatamente morì ; uccifo non tanto dal morbo, quanto dal do

lore di dover lafciar quelle ricchezze, che di gia s’eran refe la metà del fuo

cuore . Eſtrema farà uditore la pena qual dovrà foffrire nel punto di morte

il peccatore,pe'l dolore di dover laſciar le fue robe. O quanto farebbe mi

glior partito ſe cominciaffi da or’ad allontanarle, fe non dalla tua cala dal

tuo cuore almeno,facendone quella ſtima,che fi meritano,per non cambiar -

fi poi in ifpade,per trafiggerti l’anima nel punto di morte i -

Ne minore farà’l cordoglio in quell'ora,di dover lafciare gli amici,ei con

gionti.Frail’altre angustie onde vien riftretto in morte il peccatore una fi è,

e forfe farà la piu forte, quella che ravyisò Agoſtino ; cioè che in giugner

quell’ora gli fembrerà,che tutti i congionti, gli amici ifchierategli innanzi

al letto,con flebil voce,gli dicano:Ah’mefchino,che da or innanzi non farē

mo piu teco; gia ti diparti da noi, e ſenza di noi andrai in poco d’ora all’al

tro mondo, a ſcovrir altro clima : gia ci abbandoni, e andra a marcir il tuo

corpo in fepoltura,e l’Anima , chi fa qual forte farà per toccarle ? Dimitte

nos,ex hac enim hora non erimus amplias tecum. (a) Or io non fo immagi

narmi pena maggiore di quella che faranno per arrecar fi fatte voci. E vi par

egli foffribile o madri, ch’in morendo, vengano innanti al vostro letto i fi

gli,da voi amati piu degli occhi voſtri , e piangendo vi dicano : ah’ madre

mia; non piu ci aremmo a veder in queſto mondo i non piu alcolteremmo

le tue dolci parole; non piu i tuoi buoni configli; ah’ dolcifima madre,così

dunque ci lafci ? e chi potrà vivere ſenza di voi ? O’ che parole ; acute piu

di qualunque coltello;E qual cuore farai in afcoltarle,o madre,e qual cuore

farai ? Duro,duro farà certamente nell’ora di morte doverti dividere da i

tuoi piu cari; duro dipartirti dalla dolce converfazione de figli, duro, l’ab

bandonar i congionti,e gli amici.Che,fe si penofo fuol riuſcire il lafciar per

pochigiorni la cafa, el cambiar per pochi giorni la Patria, cofa dovrà effe

e in morte, quando la partẽza è finale? e lafciando una fiata queſto mon

do non vi fi ritornerà giammai piu ? mai piu fi rivedranno i congionti, mai

più fi rifaluteranno gli amici, mai piu fi vedranno l’amiche ? Dice Riccar

do,che nel lafciar che feAnna il fuo fanciullo Samuele nelTempio,in confi

derando che ſenza d’effo dovea ritornarfen a cafa, intele fcoppiars” il cuore;

e che fu l’ifteffo confagrar il fanciullo,che offerir le fue viſcere: Fasta ef vi:

feerum juorum immolatrix. E noto l’avvenimento di quelle due forelle ch'

icappate in man di Turchi , e una in man d’un Padrone affai lontano da

quello dell’altra, nel dividerfi confiderando che mai piu s’avcan da vedere

caderono morte amendue : E pure potea Anna fovente riveder il fanciullo,

e poteano le vicende di queſto mondo riunir le forelle. Or che farà nella

morte,in cui fi chiude ad ogni fperanza la strada ? Dimmi madre, che pe:

l’amore de figli hai perduto di mira iddio ; che per l’amore de figli non ti

curidi perdervi l’anima,che farai nell’ora di morte quando l’hai dă laſciare?
3•

(a) e?. Auria in Exerc, - -
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Padri che per follevar i vostri figli, non. vi curate diftender la mana a mille

rapine,a mille malvagità, fenza voltarv’in dietro per aſcoltar,che ne dica Id

dio,quando nella morte arete d’abbandonargli come rec ? Voi che per

non diſguftar il voſtro amico non avete avuto difficultà di dar diſgusto à

Dio,come faretein morte dovendovene diyidere ? E voi laſcivi che or non

fapete vivere ne men per un fol momento ſenza la voſtra amica al lato, con

tanta rovina dell’anima vostra,e tanta perdita dell’altrui per i tãti ſcãdali che

le donate,ditemi come farete nel punto della voſtra morte,quando vene are

te a licenziare? Udite quanto farà fiero il dolore. Si narra d'una donna la

- fciva,che venuta in fin di morte, non potendo foffrir di lafciar il fuo amico,

pregò il Padre ſpirituale che la confortava a ben morire, che cel’aveffe fatto

chiamare,per che l’avea da conferir cofe di gran premura per l’Anima, e che

fe non gli parlava,fen farebbe andata all'altro mõdo,molto aggravata di co

fcienza. Credè il buon Padre la Donna , e permife chefe le chiamaffe quel

Giovine;e giunto che fu ov’era l’Inferma, il Padre donò gia licenza di con

ferir quelle cofe,che così premorofe dicea eflere per la coſcienza d'entrambi

peròche fi fe la donna avvicinar il Giovine , e nel vederfelo a mifura,fe gli

buttò fovra il collo,e l’abbracciò, dicendogli,che moriva diſperata, perche

avea a lafciarlo:e ſtringendolo fortemente foggiunfe : Mio bene, già sò che

vad’all'Inferno,e per l’amor tuo vi vado volentieri: Tu fei ſtato l’amor mio

in vita, e tu fii la mia gloria in mortese così dicendo cadde morta fu’l letto, . . .

con iſtupore di quanti la videro, e confuſione di quel Padre, che così fi co

nobb’ingannato. Vedete a che la riduste la diſperazione di dovere lafciar il

fuo amico, a perdere di buona voglia l’anima ? E tu come farai eh’? Giovi

ne fcapeſtrato,che farai,quando a tuo diſpetto hai da lafciar quella tua ami

ca;dimmi che farai ? - -

L’ultimo cordoglio farà tuttavia il doverti dividere dal proprio corpo.O

che pena ! o che dolore ! Confiderar che coteſta carne qual ſempre rechi

addoffo,da te amata coa quell’amor che puoi postar a te ftesto, s’ha da mar

cir nella fepoltura,e tu fenza la carne hai da paffar non fo dove! o cafo dif:

graziato ! Exibit ſpiritus ejus, & revertetur in terram faam. Dice S.Bernar

do che nel punto di morte andrà l’aaima per vedere, e non vi ritroverà gli

occhi , andrà per afcoltare , e non vi ritroverà orecchie , andrà per favel

lare , e non vi ritroverà bocca . O’ Dio che delufione che farà la fua

in vederfi già ſpogliata del corpo ! Perderai dunque coteſta bocca,

perderai coteſti occhi , perderai coteſta faccia, perderai coteſta carne, che

or tarſtoftimi, che or tant’accarezzi . Or dimmi, qual farebbe il tuo dolo

refe un’ infermità ti faceste perder una mano , dico meno, fè ti facefle

cader i capelli ? donna che , tanto gli ftimi , dimmi qual farebbe il

, dolore ? o quante lagrime verferefti dagli occhi ! o come ne viverefti fcon

folata : E che farai nella morte,quando non fol una mano,non fol i capegli;

ma tutto il tuo corpo,tutta la tua carne, perderai ? e tutta s’andrà a marcir

nella tepeltura ? Ineſplicabile fara’l tuo dolore, e piu ficro della morte me

deſima. Si narra nello Specchio d'Efempi,che ſendo già in pericolo di mort’

N 2 Ulll3
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uña Donzella,pregò la madre che prima di morire l’aveffe veſtita da fpofa,

con tutti quegli abbigliamenti, che le farebbono convenuti nel dì delle fue

nozze, fe non così toſto morifie. Il fè,e con buono genio la Madre per con

folar quella figlia,ch’era la pupilla degli occhi fuoi. Non così tuttavia fu'i

fuo evento,poiche in vederfi quella pompoſamente veſtita cominciò a piã--

gere,perche fendo così bella morifiese guardandoſi per ogni intorno dicea;

dunque Donzella sì tenera ho da morire?dunque ho da morir, effendo così

vaga?Spiaceva udirla così lamentare,alla Madre,che però fi diè a fortemente

riprenderla,e infiememente a pregarla,che fi deffe pace:con darle anche ſpe

ranza,che forfe non morrebbe ; ma quella già venuta in ifmania non volle

frenarfianzi molto più fi lagnava di Dio , che faceala morire così giovane,

ove reftavano le fue coetance in vita. No figlia mia,dicea la Madre, non dir

così,perche Dio,fe ti fa morire,il fa,perche ti vuol in Paradifo . Chiedigli

intanto perdono delle parole sì ſcioccamente dette ; e pregalo,che ti dia il

fuo ajuto,e l’uniformità al fuo fanto volere. Chiama figlia la Beatifs. Ver

gine,perche ti affifta peroche ella è la noftr'Avvocata. Chiamo il diavolo,

diffe la figlia,che me ne porti,giache Dio vuol ch’io muoja,e ciò detto,mo

rì. Ah miei dilettiffimi;fe non ci divideremo coll’affetto dal noftro corpo,

nell’ora della morte ci farà fieriffima guerra, poiche non ci bafterà l’animo

di lafciarlo. Se non moriremo antecipatamente a queſte cofe del Mondo,

o che dolore,che ci avrà da cagionare in quel punto ! Non avete voi afcol

tato come morì diſperata queſta Donzella perche nõ avea faputo diftaccaril

fuo cuore da fe medefima ? Donna, che fei divenuta idolatra della propria

bellezza,diſperatamente morrai fe non freni la tua vanità . Vomo che tan

to ftimi la tua gioventù,patirai gran tormento nell’ora di morte , fe or che

fei vivo nolla pon'in diſpreggio . Nè v’immaginate,che debba ciò accade

re a chiunque fen muore; Signori nosma occorretà folo a chi prima di mo

rire,non dà morte all’ Efercito delle fue paffioni , come le chiamò Dione

Grifoftomo (a) Alit apud fe concupiſcentiarum Exercitum. Non così mo

rl Abramostutto che in morendo laſciaffe e figli,e ricchezze; non così morì

1facco,non così Giacobe,non così Tobia,perche non istimavano le lor co

fe,i lor figli,e la lor carne più di quello,che erano,cioè cofe caduche;e come

tali fuor della sfera del lor amore,qual tutto avean’impiegato ai beni eterni:

Muojono così i malvagi,imperoche non avendo cuore, ſalvoche per i beni

del fenfo,i beni del fenſo unicamente amano; e amandogli fi dolgono qua

lora fe n’avrấno a dividere.No uditori miei,non fiate voisì ſciocchi a voler

amar quelle cofe,che nell’ora di morte vi avran da cagionar dolori . Bafti

quanto v’ho fu di ciò predicato a farvene dividere

ne quella ſtima,che efo loro fi meritano. Così fe Romárico dappoiche gli

predicòAmato da fe a fe tal verità, qual dall’altra parte per effer come la di

mandò Agoſtino: Gran penfiero Magna cogitatio, è baſtevole a riempir di

voi un gran diferto,come fè con tutti que che poveri l’han abitato. Così

fè Ablavio dopo che cel rammētò Coſtantino; e così ottenne,che fi facef: -

- • . - fe

(a) orad flag.m. . . . ** -

ima di morire; e a far-
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fe da un fuo Nipote S.Eucherio,e da un’altro fuo il Grifoftomo . Paffiamo

per tanto al fecondo Punto propoflovi, -

|

Р u N т о і І.

E” infeliciſſimolo stato de peecatori in morte per quelche portano.1 per:

che in quelpunto compariranno in orribilforma i pecc.tti.2.perche

riuſcirà di gran timore , dover con elf comparir avanti

al Divih Tribunale.

Т Anto dolor porta dunque a peccatori la morte per le cofe, che laſcia

no. Ma o quanto più negli dovrà recare per i peccati , che portano?

- Grande è il tormento in dover abbandonarcio che amano , grandiffimo

debbe effer tuttavolta nel recar feco loro ciò ch’abborrifcono,cioè quepec

cati,che l’han da far piombare giù nell’inferno ..Queſta è la miferia de’pec

catori,dice S.Agoſtino,(a) che morēdo debbano quì laſciare cio che peccã

do acquiſtarono,e feco debbã recar que peccati,per cui acquiſtare furon’a .

firett’a commettere. Ipſa est infelicitas hominum , qngdpropter quid pec

cant hic dimittant morientes, & ipſa peccatafecum portent : che è l’ifteffo,

che dire,che rimarrà qui nel Mondo quella caſa innalzata cỡ tante rapinese

che colle fole rapine te ne debbi andar nell’altro Mondo : Che quì : refti

la tua nobiltà,per cui fegnalare tante calunnie tifu d’uopo ordire, e che

carico delle medefime debb’incamminarti all’eternità. Ig nudo addunque

andrai nell’altro Mondo di quanto poſliedi. Nudus revertar illuc , non

però di que peccati,che per lucrargli commetteſti; ti feguiranno fin al di

vin Tribunale,nè farà che mai te gli poffi rifcuoter d’addoffo. Opera enims

illorum ſequuntur illor : Gran punto : Matto chi non ſe ne fa erudito. Per

|afciar ricchi i figli di roba,dover andar ricco di peccat’all’inferno ! Argen

tum & aurum,quod aliquid ef fibi retinet Mundus peccatum autem , quod

nihil est,nulla poterit foraminis anguſtia retinere. Solum hoc te Jequetur quo

cumque jeris;quocumque intraveris pellem hanc non depones, è meditazione

, di S.Bernardó. Non voler credere tuttavolta, che così faran per efiere i

tuoi peccati,come ora gli vedi, lieti, è giulivi ; non ccsìfaranno . eh’no,

che muteran fembianza , ed o in che fierezza,ed o in che orribiltàłSi leg

ge nel quarto de’Re, (b) che avendo mandato il Rè di Siria i fuoi foldati

per far prigioniere il Profeta Elifeo, giunti in Samaria s’avvennero coll'i

. , stefo Profeta;e perche questo conofcea il lor penfiero,pregò Dio, che l’a

vefſe tolto la cognizione,perche nõ aveffero potuto conofcerlo,e afcoltan

do Dio la fua preghiera gli fè divenir quafi ciechi, sì,che favellando con E

lifeo no’l conobbero;e come ciechi fi feron guidar dal medefimo nella Cit

ſenz’avviſarfi,che era quella, Samaria terra oftile; finche collocati nellaفوt

piazza gli fè Elifeo circondar da foldati;quando di nuovo orando,impetrò,

chefe gli apriffero gli occhi,per avviſarfi ov’erano,come accaddé ;i"
---- ᏣᎬᏁᏋ

fu) 4.Rag.6. (b) bem-39 in Ev.
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che guardandos’intorno fi videro chiufi in mezzo l'Eſercito. Or dich’io,

qual cuore poterono far que’miferi in vederfi così all” impenfata riftretti,

quando fi credeano liberi ? O che inganno! vederf in un tratto cambiarfe.

gl’il luogo da immun’in oftile,e da ſolitudine in Piazza di Nimici:In fimil

deluſione fi troveran’i peccatori nel punto di morte; allora quando chiu

dendoſegli gli occhi del corpo,fè gli apriran quei della mente, e fi ritrove

ranno circondati da tanti fieri nimici quanti fon i peccati,che tengon nell’

Anima,qual’ora,perche ciechi nogli conofcono, e gli raffembran com’a To

bia il peſce,allorache guizzava frall’onde, animaluccio da fcherzo, tutto

che fuffe orribiliffimo moſtro. Dum in præſenti vita oblestationibus fe de

derit anima,quid aliud,quam clausts oculis ad ignem vadit?dice S.Gregorio

(a) In ipſa jam extremitate vite comprehenſa, ở à quibus hoſtibus circuma

clufa fit videat, & tamen evadendi aditum invenire non poſſit, quia operari

bona non licet, quæ cum licuit agere contempfit. O che terrore farà dunque

il tuo,Peccatore,nel fin della vita , quando vedrai cambiati in lioni feroci

que peccati,che or con tanto diletto rechi nell’anima,che ti vorranno sbra

nare: o che torrente,che vorran formar quelle iniquità, che or ti raffembra -

no dolcifimi rivoli , Torrentes iniquitatis conturbaverunt me. (b) O che

fiera tempeſta, che fåran per efferequelle colpe, quali ora ftimi freſca ru

giada : Anima eorum in tempeſtate morietnr. (c) O che gran pefo , che

faranno que'misfatti,che ti pajon leggieri! llnuſquiſque onus fuum portabie

dice S.Paolo, (d) o con Ambrogio farcinamfuam portabit . Così dun

que comparirà la morte,ah te mefchino ! ſeguita dal grand’ Efercito delle

tue colpe. Sicut castrorum acies ordinata. Ed o’ come ti comparirà orrida

quella laſcivia, qual’or tanto t’alletta?quanto pallido ti fembrerà quell’oro,

che or tanto ſtimi ! che lupo cerviero,che orfo fpaventofo,che toro indomi

to,che farà per l’anima tua quella vendetta! Mifero fe non t'approfitti. Ac

caderà al Peccatore nell’ora di morte cio che fuol’avvenire a un, ch’è rifor

to da grave infermità,quãdo già per effergli paffata la febbre fe gli è eftinta

la fete, o a un ladrone, che dopo aver commeſſo il furto è condannat’alla

frusta. Si ritroverà per tanto un’infermo sì fattamente travagliato da fe

te,che per fodisfarla non s’è curato tragnottire un vafo d’acque putride,

ove i congionti l’avean proibite le cristalline, ſenza punt’avvederfi di ciò,

che faceste,e che quell’acque, ch’ei bevea eran così ſtomachevoli. Se gli

declina frattanto l’infermità,e reſtituito alla fanità primiera,libero dalla fe-,

te, fi rammenta come bevè quell’acque sì fqualide; e non sà darfi pace, co

me potè aver tanto ſtomaco di tranguggiarle ; e quell’acque, che gli fem

bravan prima nettare di Paradifogli pajon pofcia quelle,che fi erano, puz- »

zolenti,e stomacofe. Riufcirà parimente a un ladrone d’imbolar a un ric

co una gran quantità di denari , e lieto andar fene a farne feſt’ in fua caſa,

fenza mai fażiarfi di riveder quella moneta,in cui ravviſa con ſuo conten

to il follievo difua famiglia . Occorre poi,che fcovrendos’ił furto viene in
man della Corte, e condar nato alla frusta, coll’oro nel collo fi 8ಣ್ಣ la
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Città. Ma o’quanto gli fembra differente di quel che gli parea prima d’in.

cappare in man della Giuſtizia;imperoche ben conofc’egli, che da quello

gli vien quell’ignominia, che in quel punto patiſce ; ed ove prima la fua

vifta gli cagionav’allegrezza, gli reca poi gran noja. Così appunto acca ·

derà a Peccatori nell’ ora di morte. Beono or che vivono nella febbre dei

loro sfrenati appetiti,com’acque l'iniquità. Commettono dico al lor be

l’agio i peccati;chila vendetta,chi la rapina,chi la faſcivia 3 e in commet

terle tanto ne godono , che fembra loro aver operato un gran prodigio:

Non offervate,come ftan lieti queiGiovinafiri dopo aver ottenuto l’inten

to con quella Donzella?non vedete come godono quei Vendicativi doro

averisfogato l’orgoglio?come gioifcono quegli Avari per eftergli riuſcita

l’ufura? Viene intanto la morte,e abbattuti in fu del letto, aprono un po

co gli occhi a veder le cofe dell’Eternità,e dando un'occhiata alla propria

coſcienza,vi ritrovano quelle medefime colpe, che gli parevan prima gic

conde,cambiate in funeftiffime cancreme; fi ritroveran innanzi tutte le vẽ

dette,tutte le lafcivie,tutte le calunnie,come tanti can’arrabbiati, com’a

ſpidi velenofi,come tigri,che gli voglion sbranare, percioche tutti gli mi

naccian un feveriffimo Giudizio,e la morte eterna. L’ abbiam chiaro ne’

due diſgraziati Re,di Grecia,e d’Ifraele, Antioco,e Saule. Quanto fufero

audaci coftoro nella loro iniquità,il fan manifesto i lcro medefimi eccefli;

imperoche rifcofs’ogni timore,operavano,come fenè Dio vi fuffe ftato, nè

Inferno.Quindi è che per nulla il primo cõvertì il Tempio in ridotto d’ogni

ſporchezza, per nulla cãbiò i fagri Altari in mēle di crápole,e in irrifione la

legge.Ne avea il fecondo ritegno d’ifvenar gl’innocenti,di uccider i bambi

ni,e i Sacerdoti: udia mogli un poco perònell’ora di morte.Cade pe’l timore

Antioco,fe gli rompono bruttamente le carni,e fe gli slogano l’offa ; reſta

coverto di piaghe, e fornito di vermini;comincia a mãcargli la lena,a venir

glí meno lo ſpirito:vien in sõma in fin di morte;e aprendo gli occhi fi ram

menta dei ſacrilegi commeffi inGeruſalemme.Chev’immaginate,che ne go

da com’era il fuo coſtume? Signorino,ma più tofto fe ne inorridifc’e fen’at

trifta . Nunc reminiſcor malorum,quæ feci in Jeruſalem,dice;corrui pre fol
licitudine.ll medefimo fa Saule nel Monte di Gelboa ove miferamente mo

rì;dicendo che l’affliggean l’anguſtie. Tenent me anguſtiæ, perche gli com

parivano tutti que Sacerdoti,e innocenti,che avea fàtto morire.V’ha diffe

renz’uditori fralla vita,e la morte;non così compariranno i peccat'in morte

com’in vita;o’quãto fi fcuovrirà al lume di quella cãdelalo che mutazione

di ſcena!O quanto ſpaventofa cõparirà quella violenza,ch’ora ufi a queme

ſchini,quell’opprefione di poveri,l’onor di quella Donzell’ingannata, il di

fonore di quell’Ecclefiaftico,quel mal’eſempio,quella calunnfalo che diſpe

razione,o che angustie. Queſte fon quelle vigilie, che dicea Davide ante

ciparfi dagli occhi ſuoi: Anticipaverunt vigilias oculi mei: e che’l conturba

vano,e gli toglievano la parola . 7'urbatus fum,& non fum locutus, imper

cioche parlava egli in perfora del motibondo, cui s'ape in giugner’a quel

pasto un gran teatro,ove a dițchiaro cfervare, quanto ha malament’opera
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forte,e fe ne conturbi , e ne perdato,e conofcer quanto mifera farà la fua

il refpiro . |

Affai più dovrà tuttavia riuſcirgli di terrore il dover comparire con tut

ta quella Soma d’iniquità innanzi a Giesù Criſto,da lui sì bruttamente of.

fefo per riceverne i rimproveri,e la condanna. O che ſpavento ch'egli farà'!

Trè cofe,folea dir l’Abbate Elia , mi fan morire di fpafimo ogn’or che vi

penfo:l’uſcita dell’anima dal corpo, il dover comparire avanti a Dio Giudi

ce,e’l doverne ricevere la fentenza . Tria timeo,egreſſionem animæ à corpo

refeveritatem examinis , & fententiam Judicis. E’ si fpaventofo il dover

comparire nel Divino Giudizio , che in penfarvi i medefimi Santi fi fon

poft’in anguſtie. Santifimo era Davide ; e mercè le fue penitenze aveagli

già afficurato Natan Profeta, che Dio gli avea cancellat’il peccato. Dear

eranſtulit peccatum tuum . epure in confiderar , che avea da comparirgli

innanzi ne paventava;quindi è,che tutto umile , gli dimandava di non vo

Îer con lui entrar in giudizio . Non intret in judicio cum fervo tuo : San

Bernardo,uomo di tante penitenze,in leggere,che S.Paolo bramava di mo

rire per rivedere Giesù. Cupio diſſolvi,ớ- effe cum Christo, ſpaventato diffe:

Nò,nò mi fido morire,poiche fo quanto fia fpaventofa la morte degli em

pj . Ego autem,quia peccatorfum,diſſolvi non cupio, fedformido; feiens quia

mors peccatorum peljima;formido exire; in ipſo contremiſco portus ingreffu

Così fcrive egli nella Cantica,ſponendo quelle parole : En ipſe stat poſt pa

rietem nostrum. Arfenio,e Effrem Siro,benche di afpriffima vita,penfando

un dì,che avean da morire,e prefentarfi innanzi al Divin Tribunale , fi po

fero a piangerne pe'l timore . Recordatus fum illius horæ,& timui, diffe S.

Fffrem (a) cui non molto difcordò S. Arfenio. Venuta a morte Giovanna

Principeffa di Lufitania,fi conturbò,di maniera, che pofe in coſternazione

la caſa;qnindi ſtimaron a propofito,ch’una fua familiare la confortaffe, co

me fi efeguì in effetto. Sapete tuttavolta,che ella dicefſe ? E che t’imma

gini forella mia, che mi vedo chiamata da mio Padre per ricever carezze?“

Mi chiama Dio in Giudizio per dargli conto delle mie male operaziogi. E.

< .
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appena potè terminar queſte parole,imperoche la violẽza del timore l'avea : ·

tolt’ il refpiro , e l’abbondanza delle lagrime nolledavº adito da par

lare. E’ nota la paura,che concepì Ilarione nel punto di morte per dover

comparirt in prefenza del Giudice,tuttoche non aveffe in fe cofa qual me

ritaffe condanna,avendo fin dalla fua fanciullezza fervito al Signor nel di

ferto. Or fe così paventano i Santi di comparir avanti a Dio nell’ ora di

morte,tutto che fia lor amico, e y'abbino più voltetrattato , e n’abbiano

più volte ricevuto carezze,cofa farà di te peccatore,che l’hai sì malamente

corriſpoſto con tante iniquità,che con ſuo diffonor hai commefo?Cofa fa

rà di te,fapendo cheºl ritroverai sdegnato?le gli amici n'han timore tu ſuo

nimico,con quall’animo gli potrai comparire d’innanzi?Se colla coſcienza

monda di peccati , non aveano cuore quegli di comparirgli器泷
/Al 4

me potrai tu prefentartegli, avendola coluna di atrociffime colpe b

*** abies

* -

(a) Tom. 1.de appar.Cruci. - -->
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abier quia cecidit cedrus » fi dice nel primo di Zaccaria. Dimmi,con tanti

Sacrilegi,che hai nell’anima,come puoi comparire innanzi a queſto Cristo,

che fe n'è dichiarato offefo? Con tante carnalità,come vi potrai comparire?

Qual’animo potrai aver Vendicativo di farti in fua prefenza, fe a vendoti

egli pregato,che perdonasti a gl'Inimiçi , nulla curandoti di dargli guſto

te ne fei già vendicato ? Avaro come farai colla caſa piena di roba d'altri,

bestemmiatore,fingua mormoratrice come farai? O che terrore farà il tuo,

o che ſpavento ! Chefe tanto timore fi concepifce da fudditi qual’ora fa

ran chiamati dai lor Superiori:fe tanto fi fpaventano i Vafalli chiamati da’

Principi pe'l foſpetto, che non vorranno rinfacciargli un qualche delitto,

cofa dovrà effere nell’ora di morte quando farete chiamati da Dio?e daDio

Giudice,e da Dio offefo? Mi figuro il peccatore nel fin della vita appunto,

come il falfo Profeta Balaam all’ora che fu arreſtato dall’Angiolo fralle due

muraglie,ove non avrebbe potuto sfuggire ; impercioche ritrovandofi egli

fralle due mura dei tempo,e dell'eternità feall’uno, e l’altro Mondo,ove ha

da effere giudicato,non avrà ivi fcampo; Vorrebbe egli tornar indietro per

non effer prefentato avanti al Tribunale di Dio , ma non faragli poſſibile,

e non fidandofi dall’altra parte paffar più innanzi fi vedràin anguſtie sì fie

re,che ne morirà di ſpavento. O che ſtrettezza di cuore in mezzo de’tem

pi paffati,e futuri,dice il Veſcovo di Balbatra : (a)In medio præteritorum,

&-futurorum temporum. O che porta tenebrofa,che farà quella di morte;

o che porta ſpaventevole fi è quella dell’eternità; Nunquid ingreſſus er por

tas mortis &- ofia tenebrofa vidisti?dice il pazientiffimo Giobbe,che la con

templava fovente. O quanto farebbe meglio,fe or che non ancora vi fiete

giunti , vi cavafstvo tanti controbandi dall’anima ! o qual bnon partito

farebbe! E non è ſciocchezza, non penfar ogn’uno a fuoi cafi , e non rifol

vere di purificar la cafcienza,dacche i peccati,che ivi fi trovano vi averấno

da rendere lo ſtato divostra morte si mifero ? Difcacciate di grazia quelle

iniquità , che non vi vorrete in quell'ora. Ora vedete quali fieno quelle

ſciocchezze che vi a verãno da dar’in quel pữto travaglio,e difgravatene. De

ponete avanti i piè di questo Criſto Crocififlo la foma di quelle colpe, che

vi dovranno far pefo nel viaggio dell’altro Mondo . Sapete voi , chi di è

l’ultimo colpo nella morte di Saule?fi fu appunto un di que’Bambini, ch'e

gli non volle uccidere degli Amaleciti , tuttoche cel’aveffe Dio ordinato.

Oh fe non ucciderete oggi que’peccati , che avete nell’anima,come ve ne

prega Giesù Cristo, o come vi dovran affligere nel punto di merte! o com:

dovrà effer fiera qnella lafcivia,come crudele quella vendetta ? Cor durum

mala habelit in neviſſimo , ven’avvifa lo Spirito Santo. All’ ora vorre fe

difgravarvene;ma non potrete. In quel punto hramava Lion Vndecino

non effer Papa,e Filippo Secondo non effer Rè,non era però quello, tempo,

da rifolverc;prima vi dovean penfare. Quid prodest Regem effe, nif quod in

morte fænitet fuiſſe,dicea il fecondo; Quidprodest? Che giovò,dirai,in que!

pnnto,effere stato licenzioſo nel Mcndo,fe non che per averne dolorc? Si

gnc

(a) Lanuzza fr. t.n. 12o.
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gnorife ori non rifolvete,pefimo farà nell'ultimo il vostro ricapito. Ma

la habebit in novi/simo.

P u N T O III.

Quanto fa miferabile lo statº de' peccatori iu morte per quel che ritrovano,

1 perche Dio ſeglifvelerà sdegnatifimo nei rimproveri-2-ferche fa:

rà efattiſsimo nell’eſame • 3. perche/arà rigorost/simo

mella Jentenza.
-

A fe da sì grave timore farà forpreſo il Peccatore nell'ora di morte

per l’orribiltà in qual fi dimoſtreranno le colpe,e pe'l penfiero di do

verle rccar feco in Giudizio;cofa dovrà fuccedergli, quando vi farà già pre

fentato,e ne riceverà i rimproveri,e ne riporterà la fentenza?Che non faran

no i baleni di quelle fiere occhiate, e i tuoni di quei rinfacciamenti, i ful

mini di quella fentenza? Racconta Fabro (a) ch’ effendo morto un Reli

giofo,compa*ve la notte feguente a un fuo amico,e gli diffe, che era incre

dibile quanto fia rigorofo Dio nel giudicare,e punire. Nemo credit, nemo

credit, nemo credit,quam diſtrićłà Deus judicet, ở paniat . E che v'imma

ginate peccatori,che con tanta libertà commettete le colpe,che nell’ora di

morte avrete da ritrovarvi innanzi a qualcheDio di legno,o a qualcheDio

di ftucco?Vi ritroverete in prefenza di quel Dio, al cui coſpette temono i

medefimi Cerafinişe di quel Dio,che avete voi sì fieramente diſpreggiato;

e in quel te `po,in cui non più avrà luogo la pietà . E’ quella,ora di Dio,

come tutta la vita è ora noſtra. Hora noſtra, dice Simon da Caffia, (b) est

astionis,ho a divina dijudicationis . E avendo Dio ſofferto con fomma pa

zienza l’ora noſtra piena d’iniquità , sfogherà nella fua tutto lo sdegno;

peroche in Ezzecchiello. (c) Nunc finis fuper te, dice, & immittam faro

rem meum in te, čº judicabo te juxta vias tuas , & ponam contra te omnes

abominationes tuas , ở- non parcet oculus meus fuper te. Vedete_ora voi

quanto dovrà effer fevero nei rinfacciamenti, quanto rigorofo nell’efame,

quanto giuſto nella fentenza!

Quanto più il fiume vien rattenuto , altrettanto rovina poi quando

sbocca,violentato dalla vaftità dell’acque. Ed o’ che fiume ch’egli farà lo

sdegno di Dio in quell’ora . O che fiume profondo, o che fiume tumido!

Dovea la Divina Giuſtizia tofto,che fi commife quel peccato rifentirfene,

e mandar il gaftigo,ma volendolo fare, la Divina Pietà arrestogli il colpo.

Si commife il fecondo,e la Giuflizia all’arme, ma la Mifericordia legol le

le mani. Si commife il terzo,il quarto,il centefimo, il millefimo, ed ella fi

torna in dietro:è tempo nostro. Hora nostra. Viene poi l’ora di Dio , e

non potendo più rattenere l’acque raccolte della vendetta,sbocca , ed o’

con qual’empitoled o’ con quai furia:povero peccator come farai ? Volenr

Deus ostendere iram /nam,udite S.Paolo,di cui è il penfero. (d)Suftinuit is

mul

(a) Conc.6.D.22.Pent: (b) l. 13. (c)c.7. (d)Rom.9,22. مان
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multa patientia vafa ire:ed egli medefimo in lfaia(a)Tacui, fémper flúiթ4

tiens fuisſed ut parturiens loquar:9 che gran mare, che deve formar queſto

fiumé! ở in qual rugitos’ha da diſciogliere queſto filenzio! o in che ester

minio s’avrà da rifolvere queſta fua pazienza : Cum accepero tempur, dicc

nel Salmo (b) justitias judicało. O che tempo malagevole ! o che tempe

fła ! o che furore! Cum acceporo tempus. Dice in Olea, (c) che nell’ufcir i’a-

nima dal fuo corpo,l’uſcirà egli incontro come un’orfa. Occurram eis f.

sut urfa. E non ſolo come orfa, ma com’orfa ftizzata dalla rabbia d’aver

perduto i figli. Sicut urfa raptis catalise dirumpam interiora jeceris ejus.

Bafterebbe per atterrir’il peccatore,che fegli faceffe all’incontre com’orfa,

di fua natura crudele:or che farà compa 1ēdogli come orfa ferita d , i dolore

d’efferle ftati tolti i figli?Ma perche com’orfa,che ha perduto i figli?E non

perde egli,perdendo quell'anima,una figlia partorita una volta dal cuore,

creandola,e un’altra dal coſtato,ricomperando la fchiava ? Or io vo ſpie

garmi con una parabola. Vi farà per avventura un Giovine, qual’avendo

commeffo un delitto,vien condannato aila forca dalla Giustizia:in ud irlo

il Padre,afflitto dalla perdita del figlio,c dell’onore,vien meno ; ma datofi

d'animo comincia a confiderate al modo da liberarnelo ; laonde buttat ofi

a’piè delGiudice il priega,che rivocaffegli la fentēza peroche egli gl’avreb

bė dato tutto il fuo patrimonio.Facciam ragione:che il Giudice vinto dal

l’offerta,di già rifolya,e gli conceda la grazia, e che tutto allegro quel po

VCTO驚 quanto postede,dà tutto alGiudice,e va a toglie

re dal collo del figlio il capeſtro;e ammonendolo,che non più gli accada di

trovarfi in fimili delitti, fel trahe feco in cafa : Vive queſto figlio per al

cun tempo a feconda delle brame del Padre ; ma poi,ritornato a quell’an

tica converfazione,cade di bel nuovo in un’altro misfatto:e coltovi dalla

„Giuſtizia,vien di nuovo condannato alla forca. Or dico io,che dirà quel

povero Padre in afcoltare tal nuova?In fentir che’l fuo figliuolo è ſtato di

nuovo condannato alla forca, dappoiche,a coſto di tutta la ſua roba nel’a

vea liberato?Ditemi che dirà ? Io m'immagino, che cambiandosi in odio

l’amore,aſpetterà quando il fu o figlio andrà col capestro nella gola , coi

Crocififio nelle mani,carico di funi,tenuto da fgherri, e accompagnato da

Padri:e all’ora gli ufc rà innanzi com'una furia;e maledicẽdogli quanto ha

fatto per lui,così coverto di maledizioni lo manderà alla forca. Non fem

bra a voi così ? Appunto farà Dio co! peccatore nell’ora di morte. E' egli

come figlio di Dio,creato con tant’amore,cõſervato con tanta provviden

za,colmato di tanti benefizj, che a noverargli molto vi vorrebbe. Com

mette mille delitti per i quali vien cõdannato alle forche d’inferno, ed egli

|

qual Padre amorofo per liberarnelo, foffre mille ignominie , patifce mille

tormenti:chiodi,flagelli,fpine,e morte. Ma quegli duro non ceffa di con

dannarvifi di bel nuovo:e chiamato non riſponde,afpettato non corre:fin

che così ſcellerato fen muore,condannato all’inferno,con perdere Dio tut

t’infieme,e i dolori,e’l fangue,e la vita,e’l figlio; or che v'immaginate } chc

2 - e
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le dica nell’ufcire dal corpo? Gli maledice l’amore,che l'ha portate, la pie

tà,che n'ha avuto,i fpafimi,i dolori,gli affronti,le ſpine, i flagelli,i chiodi la

Croce,e così maledetto il manda all’inferno. Occurram eis ſicut urfa rap

tis catulis . O che terrore,che farà il tuo peccatore, fe or non muti vita,o

che terrore farà il tuo! Dimmi uomo,che così animofo ti dimoſtri in com

mettere tutte l’iniquità:che farai nell’ora di morte , quando quefto Criſto

ti comparirà sì adirato » che farai ? Se a una fola occhiata di Cajo Mario

tanto s’intimorì il Carnefice,che gli cadde di mano il coltello,con cui avea

da recider la fune,che foftenea sù la mannaja,per cadergli fu’l collo, effen

do già condannatoalla morte:e frattanto Cajo era il condannato,e quello il

Carnefice;che farà nell’ora di morte quando Dio Giudice sdegnato contro

di te ti fulminerà cogli fuoi terribiliflimi occhi? Penfalo tu.

E non folo così fiero fi moſtrerà egli nel rimproverare le colpe,ma uferà

ogni elattezza per efaminarle altresì: Dirumpam interiora jecoris ejus. Se

lo figura S.Paolo con un’acuto çoltell’alle mani , che fa la notomia di tut

ti i penfieri,e dei defideri del cuore.(a) Penetrabilior omni gladio ancipi ti,

pertingens uſque ad divifionem animæ ac ſpiritur;compagum quoque, ac me

dullarum,& diſcretor cogitationum, & intentionum cordir. Edegli mede

fimo minaccia di volere ſcrutinar colla linterna in mano tutti i nafcondigli

della coſcienza . Scrutabor Ieruſalem in lucernis . Porrà a conto non fo

lo l’opere chiaramente enormi,come i furti, le vendette, le laſcivie , ma i

penfieri,che quafi ſenza ne men avvedertene,ti fi aggirarono per la mente.

In cogitationibus impii interrogatio ejus,dice la Sapienza nel primo,e quel

le parole,che fenza farvi ſcrupolo ti caderono di bocca altresì. Omne ver

bum otiofum,quod locuti fuerunt homines,reddent rationem de eo, fi dice in

S.Matteo : Benche menoma la colpa,la noterà tuttavia; quindi è,che paf

sò per delitto ad Oza aver foftenuta l’Arca del Teſtamento , perche non .

cadeffeta Davide la curioſità di fapere il numero del fuo Popolo:a Saule il

Sagrifizio offerto prima dell’arrivo di Samuele, ad Acabo l’indifcretezza

ufata con Benadad Rè di Siria . Rimproverò a Timoteo Veſcovo di Efefo

la fiacchezza della fua carità, a Carpo Veſcovo di Tiatira,la tiepidezza del

fervore:rinfacciò mancanze a quello di Sardis, e non paſsò per innocente

quello di Laodicea . Vi fu , che dibattere per Stefano Anacoreta peniten

tifſimo:a un Religiofo di Gignaco gli fu rinfacciato , che in mangiando

non raccoglieva le bricciole,che gli cadevan da tavola, a un Santo France

fcano,che av ca bevuto ſenza licenza,a una Monaca, che avea preſo dalla

Comunità alcuni fila di feta,e un’ago; Or fe tanto rigor con i Santi , e in

mancanze sì piccole , qual dovrà effere teco nell’ora tua con una vita sì

mētecatta che nő fono tãti momēti quante fono le colpe, e colpe sì pefanti,

e si atroci?Che farà per que facrilegjsì enormi, per quelle diffoneità così

laide?Efaminerà,dice S. Bafilio (b) non folo l’opera, ma le fue circostanze

ancora.V drà come fi commife quell’adulterio , fe per commetterlo fu dº

Mopo levará dal letto:con quali paffi,con qual moto,in qual tempo,in qual

- luo
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luogo. Erit examen non confusè aut famnatim,ſed per partes faas; videbit

uomodo adpatrandum adulterium properans è lesto ſurrexit, quibus paſlibur

incedens, quo motu, lentiore, aut concitatiore : ln lommá porrà in chiaro

tutta la víta, ſcuovrirà tutte le ignominie,rinfaccerà tutte le vergogne;Po

fuisti iniquitates nostras in conſpestu tuo,faculum nostrum in illuminatione

vultus tui,dice Davide . (a)Or qual farà la confufione in vederti ſcoverte

tutte le fcelleragini? Quei peccati sì vergognofi : quelle difoneſtà sì laide,

que furti,quelle truffe, quei tradimenti sì indegni ? Volle Noftro Signore

Îcherzare un dì colla fua dilettiflima Spofa,Tereſa di Giesù; e trasforman

dofi in Giudice , à affifo in sù d’un, maeſtofo Trono a uno a uno tutti

le manifeſtò i peccati benche piccoli • che dal principio di fua vita fina

quell’ora commeffi avea:che in quell’avverſità non eſercitò tutta quella

pazienza,ch’avrebbe potuto;che in quella meditazione non vi usò quella

diligenza che vi fi dovea;che non purificò in quella opera buona l’ inten

zione:che in quell'altra vi commife difetto,e fimili;e confeffa la medefima,

che in udirfi rinfacciar quelle colpe,tanto era il fuoroffore,che non poten

dolo foffrire andava offervãdo fe eravi all’intorno una qualche ſpelõca per

nafcondervifi;e che non avendone ritrovato, fi farebbe anche buttata en

tro l’inferno. Comparve un gorno a S.Catarina da Siena S. Paolo » e le

rinfacciò,che avea perduto un tấtin di tempo,qualeavrebbe potuto impie

gar in lodare lddio;e tal fù la fua confufione, che diffe , che fi farebbe più

tofto contentata d’effer ifvergognata in prefenza di tutt’il Mondo » che

foffrir quel rimprovero. Or che farà di te peccatore, quando ti farà rinfao

ciato non il poco fervore di fpirito,ma gli ecoeffi della carne: nolla tiepi

dezza della carità,ma quell’odio incancherito: non il tempo perduto in o

zio,ma il confumato nelle mormorazioni, nei difcorfi diffoneſti , nelle ca

lunnie?E come farai,quando queſto Criſto ora da te diſprezzato ti rimpro

vererà tutti que peccati,che dal principio di tua fanciullezza fin all’ulti

mo hai commeffo?ove potrai nafconderti,ove fuggire ? Dirumpam interio

rajec oris ejus, o che mal punto farà per l’infeliciſſima anima tua!

E come orfa sdegnofa non folo ti vorrà rimproverar la tua perdita : non

folo com’orfa crudele vorrà rinfacciarti le colpe, ma come lione feroce al

tresì vorrà divorarti · Sarà adirato per atterrire, rigorofo per efaminare,

per giudicare feroce • Occurram eis quaf arfa raptis catulis, per ikeprimo:

Dirumpama interiora jecoris ejus, per il ſecondo. Et confumam eos ibi quaf

leo,per il terzo. Comparirà dunque all’anima mifera pieno ditanto rigore,

che dimentico d’ogni pietà, la condannerà ſenza pietà all’inferno. Furor,

&- zelus viri non parcet in die vindiste,fi dice ne’Proverbj(b) vorrà la mife

ra cadut’a fuoi pie dimandargli perdono,ma nulla le gioverà in quel punto

la penitenza,poiche non è quello tempo di pietà. Non parcet in die vindi

Bæ.S’induffe un dì Attilio Buta Romano,Ĝentiluomo poveriffimo per aver

confumato tutto il fuo avere nelle crapole,a buttarfi apie diTiberió,per ot

tenerne qualche foccorſo, Tiberio tuttavia, che conoſceva il Gentiluomo»

- e la
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ela ſua dappocagine guardandoloin faccia gli diffe:Sero experrestus es.Tar

di ti fei ricordato. Or queſta medefima rifpofta m’immagino , che vorrà

fare Iddio all’anima peccatrice nel punto di morte,quando mutata da lione

in pecorella gli dimanderà quel perdono,che ora rifiuta. Sero experestar

et . Tardi ti fei rammentata di dimandarmi pietà. Non giova in quel

punto di vendetta,confeſlare Dio per Signore, edefibirgli quegli atti di

umiliazione quali ora fe gli negano,e chiedere quella mifericordia,qual’or

fi difpreggia,imperoche,sdegnando ogni offequio , non afcolterà le pre

ghiere,e farà la medefima rifpofta,che fè a Federico Duca di Saffonia Čar

lo Quinto. Vdite: Era sì invidiofo di Carlo Quinto, Federico di Saffonia,

che,oltre delle villanie,onde fempre procurava diſcreditarlo,non volle mai

confeffarfi fuo fuddito; quindi in doverlo nominare;no’mai il chiamava

Carlo Quinto, com’Imperadore, ma Carlo d’Auftria . Sapeva tutto ciò

Carlo,e diffimolava. Occorſe pofcia, che come ribello, Federico fu prigio

nato,e condannato alla teſta . Quando divenuto un’agnello cominciò a

pregar l’Imperadore,perche l'aveffe perdonato il delitto, chiamandolo già

in chiedergli la grazia, Imperadore . O’ diffe Carlo : adeffo fon Imperado

re,perche mi ftai fotto,e hai d’uopo della mia grazia, non era Imperadore,

quando mi chiamavi Carlo d’Auſtria ?non è più tempo di meritarla: muo

ja come ribello Federico. (a) Tant’altro occorrerà a te peccatore nell’ora

di morte,fe non ti umilii or’a i fuoi piè,impercioche,sdegnato in quel pun

to per lo ſconoſcimento,con cui ora lo vilipendi ti dirà quando gli diman

derai perdono:che non è quello,tempo da ricevere gli offequj, quando in

tutta la vita ha ricevuto gli affronti. Ora,dirà, che t’ho da giudicare, mi

confesti per tuo Dio,e Signore,non era Signore quando non volevi cono

fcermi ne men per amico ? Non era Dio, quando contro al mio comando

opprimefti quella Vedova?Non era Dio,quando a miei preghieri non vo

leſti far quella pace,quando a mio riguardo non voleſti condonar quell’

ingiuria ? Non era Dio, quando a mio diſpetto deflorasti quella Vergine?

Ora fon Dio,perche mi vedi con i fulmin’in mano?va all'inferno ſenza pie

tà anima orrida,và all’inferno.No’uditori,no vagliono all’or le preghiere,

non vagliono. Zelur,& furor viri non parcet in die vindista. Nè giove

ranno in quel Tribunale Divino i mezzi,nè varranno i donativi. Nec ac

quieſce acujuſquam precibus , nec accipiet dona plurima. Gli Areopagiti,

perche non fia ſtato chi interporfi a favor del delinquente, formavano i de

creti di notte;e i Tebani avean fatto fcolpirfi i fimolacri fenz’occhi,e fenza

mani,per dar a divedere,che perchefenz’occhi non facean nei loro giudizi,

eccezzion di perfona, e perche fenza mani,non ricevean de donativi per

pervertir la fentenza . Non acquieſcet cujuſquam precibus, nec accipiet prº

redemptione dona plurima. Non varrà in quel punto la protezione de’

Santi,non i favori degli Angioli,non quei della Vergine,poiche non giun

gono,quando che vi fieno,a płacar lo sdegno del Giudice. Non acquie

Jcet cujuſquam precibus . Nè le ricchezze, che ora ti eadonlokn , 8

- Ελ
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ſuperbo potráno in quell’ora rendertelo manſueto.Nec accipiet pro redem

ptione dona plurima. Sarà dunque Giudice giustiffimo, non folo fonz oc

chi per nõ far eccezzion di perfona,ma sẽza orecchie ancora per non afcol

tar ie preghiere,e ſenza mani per non ricevere i donativi. Cum fis juſtus,iu

fè omnia diſponis (a)E così giudicando, o come dovrà effere la tentenza fe

vera! Pofiamo offervarlo nel giudicio, che ha egli ſempre mai fatto anche

con i ſuoi fervi più cari : Narra Gregorio Magno, (b) che per aver aderito

S.Pafcafio all’ambizione d’un Cardinal’al Papato, fu condannato a patir

dopo morto entro una terme di fuoco. Di S.Severino Veſcovo di Colonia

fcrive Pier Damiano,che dopo morto comparve a un fuo amico tutto co

verto di fuoco,perche avea recitato l’ufizio tutt’in un colpo,fenza diviſio

ne di ore:e di S.Vitaliana,dice Gregorio Turonefe, (c) che orando al fuo

fepolcro S.Martino;permife Dio,che gli fuffe comparfa:e interrogata della

gloria che godea,rifpofe,che non era ancor uſcita dal Purgatorio, ov’era

stata condannata da Dio,perche in giorno di Venerdì,conſagrato alla Paf

fione di Crifto,fi avea lavato i capegli:or fe così è egli rigido cogli fuoi fer

vi,cofa dovrà effere con i fuoi nimici ? fe per colpe così leggiere condanna

egli l’anime a lui più care ad ardere,che farà coli'anime a lui odioſe ? Qgid

in Babilone,f in Jeruſalem tantum manet fcrutinium?grida pien di ſpavento

S.Bernardo.(d) Ove andranno a parare i peccatori,fe i Santi appena fi falva

no nella tempeſta del Divino Giudizio ? Qual buona ſperanza avete di non

effer condannati uomini perduti,Donne malvage,fe iSanti pieni di peniten

ze corron il for pericolo? Si Juſtas vix falvabitur Impius,c,- peccator ubi pa

rebant dice S.Pietro? (e) Quando i Romani oflervarono che il Senato,avea

preſo ftrettiffimo conto delle ſpeſe fatte da Scipione Africano nella batta

glia,chiufa con tanta ſua gloria,fi pofero tuttt’ in timore; imperoche confi

deravano,che fe così rigido fi portò egli con Scipione Uomo fi benemerito,

cofa avrebbe dovuto effere con efic loro d’inferior carata?Quid in Babilonº:

f in lerufilem tantum manetferutinium ? Fieriffimo farà dunqne Iddio nel

giudicare nel punto della lor morte i malvagi . Si figurava il Giudicio

Giobbe in un acuto coltello • Ultor iniquitatum gladius eſt, cs- fcitote eſſe

judicium ... Con un coltello in bocca il vide S. Giovanni quando giudicava

gli Angioli delle Sette Chiefe. Or qual riparo fi potrà mai ſperare contro

un acuto coltello,vibrato nelle vifcere? Peffimo,pelfimo farà dunque lo fta

to ႕ႏိုင္ဆို႔ in morte, rigorofistimo il lor giudicio, rigidiffima la fenten

za. Ah’te mifero,e che dirai in un fi gran travaglio? Che farai in vedendoti

fi malamente trattato?Da chi ricorrerai per ajuto? chi ti efibirà qualche fcã

po ? come potrai ſcufare tante tue iniquità ? come celar tante vergogne ? .

Cadde tramortito in terra S. Giovanni, all’ora che vide il Giudice Divino

fdegnato contro l’altrui delitti. Si atterrì il Sacerdote figlio di lofedech in

Zaccaria (f) in vedendo un Angiolo in fembianza di Giudice:e tu Vomo

perduto,che farai nel divino Giudicio in vedere fdegnato contro di te que

fto

(a) Sap. e. 12. (b) l.4. Dial.c.4o. (c) de Glor.Conf. (d) S.55.

(e) 1. Pri-c.4: (f) c.i. -
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fto Criſto? O che gran travaglio che ti fovrafta fe non ripari, o che tra

vaglio? |- |

Così mifero dunque farà lo ſtato de peccatori in morte, e pe'l dolore di

quelche laſciano, e pe’i terrore di quel che portano, e perio ſpavento di

quel che ritrovano . Lodato fia Dio però, che non ancora fiamo giunti a

quell'ora, ma poffiamo confultarcelase tiparar tanto malese lodato fia Dio,

che ci fa ritrovar quì per darvi configlio.Via dunque peccatori,nõ piu fiate

ciechi come per il paffato:aprite gli occhjun poco a conofcereil voſtro peri

colo. Se questa vita che menate fi mentecatta,piena di tante iniquità vi mi-,

naccia gran miferia nell’ora di morte,e perche vi cagionerà gran dolore nel

dividervi dalle cofe di queſto mõdo;eper che vene farà andar carichi di pec

cati:e per che vi farà ritrovare il Giudice tanto fdegnato con voi,come avete

gia offervato, per che di grazia,per che TROIA volerla mutare? per che nudrire

nel cuore quelle vipere, che vi han poi da uccidere ? Se quella roba avaro,

che tieni malamente in tua cafa t’avrà da cagionar tanta miferia, per che

nò reſtituirla? Se quella laſcivia, che con tanto diffonore profiegui,t’ha da

fare incappar nelle mani di queſto Criſto fdegnato per che non rifolvere og

gi a cavartela dal cuore ? Per che non correggere da tante maldicen

ze la lingua,e’l cuore da tant’odio,fe per efla hai da incorrere in fi peffimo

fine. Gia hai da lafciar quella roba , che con tante ufure, e rapine hai acqui

fiata:e l’hai da lafciar con tuo eſtremo dolore , e con doverne ricevere un

Giudicio tanto fevero: hai d’abbandonar quell’Amica , hai da difmettere

quell’impegno,che or hai contro il tuo nimico;e per che non volerlo far da

adeffơ,e cõ tuo grand’utile,cõ efimerti da tãti travagli,che ti fovraftano nel

punto di morte ? Se fapestivo, che quel Cagnolino, che tenete in caſa co’l

tempo ha da tornar in feroce lione, e v'ha da sbranare, ditemi,il terrestivo

così vivo ? l'accarezzereſtivo come hor fate ? o gli darestivo piu tofto

fenza dimora la morte?E perche non far così ancora con i peccati,che v'han

da cagionar tanto male? E pure indugiate a rifolvere ? e pur mi guardate?O

vidate forfe a credere, che avrete tepo in avvenire?Ah miferi,e chi sà e non

farà per fuccedervi or ora? E chisà,e non vi farà d’appreffo la morte? Que

ſta è la condizione di efſa che fovraggiunga quando men vi fi penſa : e con

queſto foſpetto,non vi muovete a porvi in ficuro? Farestivo così fe aveſſivo

dubbio d’effere fovragiunti da nimici? E morendo una volta malamente po

trete morir bene la feconda? Vna volta fi muore: Statutum ef hominibur

femel mori,e errandofi nella morte,non è che fi poffa correger l’errore. Nel - .

la battaglia diffe Lamaco Centurione a un fuo Soldato,qual avendo errato

una volta,promettea di non farlo la feconda, Nella battaglia non fai tu

che non fi erra due volte? Or quanto piu nella morte,in cui l’errore ci far

tori fce una eterna perdita,e uno eterno dolore ? Ove cade l’ albero ivi ri

mane per ſempre. Ubi ceciderit lignum, ſvead at firum, fivè ad Aquilonem,

ibi femper erit.Ora è d’uopo afficurarvi d’una buona morte, per evitar tan

ti gran mali , che porta feco quella degli Empi,ora è di uopo rifolvere ; ne

ferve aſpettar il dimani,ora che già lode al Clelo è in voſtra mano il porvi

1f1
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in ficuro:chi fa è dimani nõpiù farete fra vivi;quãti ne fon morti di fubito?e

non potrebbe ciò a ogn’un di voi acçadere ? Inviò il Duca di Tornon un

fuo meffo a un S. Romito,coll’ambaſciata,che nel dì feguente avea da con

ferirgli cofa di gran premura. Dimani,diffe il Romito, dimani ? Se il tuo

Signore comanda cofa il faccia pur oggi , che dimani non sò , che fia per

effer di me?Quai rifpofta ricevuta il Duca » fe ne rife, ſtimando effer quella

un folito timore,che hanno i fervi di Dio,e perciò fè preparar per la mattina

feguente tutto ciò che facea d’aopo per quel viaggio;quale con effetto im

prefe fubito fatto dl;ma giunto nelRomitorio,ritrovò la porta chiufa,e fat

tala buflare,non fu chi rifpondere ; peroche avendöla fatta aprir con vio

lenza,ritrovò che il S.Romito era morto · Uditori , quel che a vete a fare

per morir bene,è d’uopo farlo adeffogadeffo è di meſtieri accomodar le cofe

dell’anima; poiche dimani non fo fe farete a tempo. Via dunque all’erta,

non più dimora,ecco quì Giesù Criſto , che c'ha da comparire nell’ ora di

morte,e c'ha da rimproverar la noſtra ingratitudine,e c’ha da giudicare an

cora fe ora nogli dimandiamo perdono; Non farà in quell’ora, come ora il

vedete manſueto agnello,ma fi cambierà in feroce lione,in orfa fpietata;non

fentirà all’ora le noſtre preghiere, come ora ftà colle braccia aperte per rice

ver le noſtre penitenze. Via su,tutti voi che avete a cuore l’anima voſtra,

e bramate morir come deve un che ha l’anima , correte a queſti fantiffimì

piè,e ditegli ora,quel che vorreſtivo dirgli nell’ora di morte ; pregatelo che

vi perdoni per fua pietà quei peccati,che vi portavan già a una peſfima fine.

Ulditori,nell’ora di morte vorrà queſto Criſto reſtituita da voi l’anima, che

v’ha dato,e voi con qual cuore cela potrete prefentare così orrida,come ora

fi trova,e piena d’iniquita?Pregatelo dunque, che fi degni queſta fera di la

varla col fuo preziofiſſimo fangue, accioche in quel punto potestivo reſti

tuirgliela candida,e monda. Mandate l’anima voſtra fotto queſti piedi, ac

cioche fcorrendovi ſovra queſto divinistimo fangue,fi lavino le fue mac

chie . Anime peccatrici:volate a queſte SS.Piaghe , entrate in queſto SS.

Coftato,e poi dite,che venga la morte. Si Giesù mio sì, eccomi avanti la

voſtra Divina Maefta,mi vergogno comparirvi d’innanzi per i tanti pecca

ti,che m’han refa sì orrida l’anima , ho vivuto mio caro Signore come fe

mai non avefi dovuto reftituirvi quest'anima, e mai aveffi dovuto. darvi

conto delle mie azioni; Giesu mio or me ne pento;confeffo in preſenza vo

ſtra,e di tutto queſto Popolo la rnia iniquità. Non aſpetto, che me la rin

facciate voi nell'ora di morte : non voglio , che voi ne facciate all’or il

giudizio,vòqueſta fera farne vendetta. Peccatori,di grazia non fate paf.

far l’ora voſtra,poiche non fapete quando venga quella di Dio. Non ergo

praetereamus horam nostrame,vi configlia Simon da Caffia,(a) quia neſcimus

horam Dei.Nõ fate pafsar queſta fera ſenza fare amicizia cõ queſto Criſto,

perche da Amico vi comparifca nell’ora di voſtra morte. Adeſso è tempo

di accomodarvelo come lo volete in quell’ora;ora è tempo di purificar la

voſtr’Anima come in quell’ ora la bramate. Via dunque dimandategli

- - pcr

(a) locofhp.cir.
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perdono . Perdono Signore perdono:tho offefo Giesù dell’anima mia,t’ho

öffefo quando doveva in ogni conto fervirti:t’ho offefo,quando ogni legge

mi ſtimolava ad amarti. Dio mio,anima dell'anima mia, non volere di gra

zia entrar meco in Giudicio poiche chi ne uſcirà giuſtificato? Nò Signore

per tua pietà. Improntami Giesù le tue lagrime, perche posta piangere i

miei peccati. Mene pento, Dio mio con tutto il cuore , mene pento con

tutta l’anima : vorrei non effer nato per non aver offefo voi fommo Bene.

Pregate la Beatiſlima Vergine,che dica al fuo benedetto Figliuolo , che vi

perdoni i peccati. Pregatelo Vergine SS. il vostro S.Figliuolo, pregatelo
adeffo,perche poi nell’ốra di mia morte non farete efaudita , fe mai per mia

diſgrazia morrò in peccato : Nò Signora mia dolcifima,Avvocata de’pec.

catori,pregate il voſtro Figlio per quel latte , che l’avete donato, che mi

conceda una buona morte. Una buona morte uditori dimandate , una

buona morte . una buona morte,mio caro Giesù, una buona morte · Dio

ve la conceda. |

D I S C O R S O V:

Dello fato miferabile de peccatori dopo la morte. 1. per il luogo ove avran da

abitare.2 per la compagnia, con cui han da vivere.3 per la rea forte,

che ban da incontrare.

No dei più alti ſtupori che mai poffa confondere la mente di chi ha

mente,anzi il maffimo di tutti, al mio credere fi è, che fapendo l’uo

mo effer nato per vivere per tutta l’eternità, s’abbia prefo fol tanto il pen

fiero di godere per pochi anni , e per effer felice nel reſto che manca della

medefima non voglia faperne, come fe altri aveste a penfare per luí;ło co

me fe giunto al termine di quegli anni, che ha pofti nella fua cura, non re

ſtaffe egli medefimo a fopravvivere ne rimanenti. Or quanto piu fi debbon

accrefcere le maraviglie, fe vedendolo tutto follecito a isfuggir il mal di

poco tempo, nulla cura d’evitare l’eterno: o, dirò meglio , fe impiegando

tutt’il penſiero in e vitar poco male, nulla è follecito per ifcampar l’infini

to? E pųre,o quanti ve ne faranno fra queſti miei uditori, che fendofi del

tutto impiegati ad arricchir la cafa per viver commodi ; a nobilitar la fami

glia,per effer onorati; a dar fi fpaffo per viver lieti, nulla penfano per acco

modarſi una buona abitazione nell’altro mondo, e porfi in ficuro una vita

felice. Ditemi di grazia non fiete voi medefimi, che morendo avete da paf

far da queſto mondo all’altro?E avete penfato ad accomodarvi una buona

stanza per abitarvi? Tefori per vivere,fpaffi per godere ? Ma fe non vi ave

te penfato voi,chi vi avrà penfato in luogo voffro? Nobile, quando uſcirai

dal Palazzo ove abiti per andar nell’altro mondo,fai ove andrai a poggiare

al: primo arrivo ? Ricco,quando la morte ti priverà delle robe che tu pof

fi edi,nell’altro mondo ove pafferai a vivere, di qual entrate viverai ? Mon -

dano;perderai gli amici, e la converfazione di quì, fai qual farà ***l’altro
ζ)Π
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mondo la tua cameratache non c'hai penfato ? Fareſti così,fe doveffi paffar

da queſta Città a un altra: Non penfere fti prima d’andarvi ad accomodar

vi la caſa,a trasferirvi le robe,e fondarvi l’entrata ? E pure farebbe quel

la dimora per poco. Dio buonole reflandoti a vivere dopo la morte infini

ti anni,nulla vi penfi,a vivervi bene!O pazzia degli uominiso’fciocchezza,

o’ignoranza?Or dacche voi non vi ayete penfato „vò io quèfta N.darv i un

raguaglio dello ſtato,che toccherayyi 1 Il forte,dopò la morte fe ora no rifol

vete. Egli e lo ſtato lo piu miferabile , che mai posta immaginarfi chi che

fia. Stato mendiciffimo d’ogni bene , ftato ricchiffimo d’ogni inale: Stato

in cui la pena per effer pura,è ſenza mifchianza di confolazione; è immen

fa,intenfå,ſomma.E perifpiegarla caverò le ragioni dal luogo ove avran da

abitare;dalla Compagnia con cui s'ha da vivere , dalla forte che s’ha da in

COI) traTC •

Spirito Santo mio, è impreſà della voſtra luce por in chiaro letenebre

onde tant’anime alla cieca fi trovan fulle ſtrade della perdizione:le tenebre

che ho prefiffo queſta fera per ifcopo della mia confiderazione. Apri tu co!

tuo fantistimo lume gli occhj a coſtoro, che ciechi l’han fiffati nel fuolo di

queſta terra,fenza non mai follevarnegli per dar un occhiata all’eternità

che gli ſovrafta . Togli tu queſta viſiera d’innanti i loro occhi, che gli fa
vivere da bruti: tira un poco di grazia il portiere dall’altro mondo , e da

gli a vedere i mali di quell’oſcuriffima Regione ; perche atterriti dalla lor

acerbità,fi rifolvano a viver da uomini,a operar da fedeli. Dovendo favel

lar di Paefi non mai più praticati,come potrô formarne, come vorrei,veri

tiera l’Idea,fe tu,qual altra fiata a Giovanni, con il lume della tua grazia

non me ne dải il raguaglio. Diffondi tu il tuo ss.lume,e invitagli poi a di

vifar fra quelle orribiliffime tenebre lochè fta preparato di miferie all’ani

me miſcredenti,Vieni dunque lucess.queſta N.e fe conofci,che più d’ogn’

altra n’abbiamo di bifogno piu d’ogn’altra foccorrici,Veni S.Spiritus.Chia

matelo voi uditori; perche fempre implorarfi da me indegno di impetrare ?

dite pure: Veni Sansta Spiritus,& emitte celitus lucis tuæ radium. ilna Sal

ve Regina,&c.

P u N T O 1.

Lo stato mi/erabile del peccatore,per ragione del luogo. 1. Perche, e

oſcuro.2. Perche è angusto.-

*

*

E non altro fovraftaffe a peccatori dopo la morte,che effer efuli etệrna

mente da questo mondo,e mai più rivedere la propria cafa,mai più go

der quella villa,mai più abbracciar quegli amici : pure farebbe uno stato fi

mifero,che non più vi fi richiederebbe per rendergli anticipatamente infeli

ci. Di fi fatta maniera è duro l’efilio, che ne meno la Divinità offerta ad

Uliffe come ſcrive Tullio potè raddolcirglielo;quindi,fi contentò più tofto

rifiutarla, che riceverla colla condizione di abbandohar Itaca fua Patria,

- Ꭾ 2 tut
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tutto che non più che un nido affiffo a una rupe fembraffe al mentovato

Oratore. Ovidio relegato in Ponto fi diſpera;Tiberio fi macera in Capri,

efule dalla fua Patria:Annibale, e Tullio vivono,difcacciati da Roma fra

anguſtie;e per tralafciarne mill’altri,g!’Iſraeliti verfano fiumane di lagrime

fu de i fiumi di Babilonia pe'l dolore di vederfi lontani da Gerufalemme

lor Patria già rovinata;e per andarvi almeno a piangere fulle ceneri d’effa

una volta l’anno pagano gran moneta. Ot eis flere liceat praetio redimunt.

Bafterebbe dunque a rendere infeliciſſimo lo stato de peccatori dopo la lor

morte, il ritrovarfi efiliati dalla loro caſa,da i loro averi,dalla Patria, e dal

mondò. Or che diremo fe colla perdita di queſto mondo vi concorre anco

ra la pena di dover abitare in una oſcura prigione com’è quella d’Inferno ?

O” che paefe diſgraziato,che è l’Inferno ove andrai ad abitar peccatore, fe

non ti avvedi ; Terra di miferie chiamollo Giobe,e di tenebre, coverto di

ombre,e di caligine. Regione ove mai non naſce il giorno,mai non vi fpfi

ta il Sole,ove f mpre,e oſcuriflima notte. Sol nunquam patens dies nunquã

libës,unus aer nebula,così avrebbe potuto defcriverlo Tertulliano in luogo

della Patria di Marcione. Spelonca dimandollo il Profeta piena di palpa

bili tenebre , Temel re, es palpatio ſuper ſpeluncas ejus uſque in ſempiternum.

In queſto carcere dunque fi ofcuro deve paffare il peccatore in morte; O’ ·

che cambio miferabile i da i palagi alla prigione, dagli fpaffi al criminale!

Egli è chiaro in lfaia. (a) Congregabuntur in congregatione unius fifcis , ở

elaudentur in carcerem.Mal configliato peccatore,e come potrai vi vere per

tutta l’eternità in quella ofcura prigione ? E v’ha pena più fiera di questa ?

Orribile la chiama la fagra Scrittura. Fasta funt tenebre horribiles , ſi dice

nell’Efodo. (b) Fatto prigione in Francia Lorenzo Sannuti,nobile Vene

ziano,e Diego Oforio da Spagnuoli în Seviglia,per l’orrore della prigionia

in men di quattr'ore divennero canuti . Or che farai peccatore dovendo

abitare nel criminale d’Inferno,non per ore,o giorni, ma per tutta l’eterni

tà ? Dice Eufebio Niffeno , che caduta l’amina nell’Inferno fi vedrà chiu

dere la bocca di effo di fovra,fe to vedrà aprir nel di fotto,dilatare nel pro

fondo.Claudetur furfum, aperieter deorſum dilatabitur in profundum.(c)Co

me farai per ſempre fra le tenebre ſenza vedere mai lume ? Et in æternutia

non videbit lumen ? Quanto fofpirano gli ammalati la luce del giorno ?

quanto i prigionieri quella d’una candella ? Ma alla fine gli uni con un

tantin di pazienza , e gli altri con qualche regalo l’ottengono, mail dan

nato mai più nolla vedrà. Et in æternum non videbit lumen - Sempre dun

que ſtaranno fra tenebre,fempre fra caligini,ſempre fra ombre.Hi ſunt,dice

S.Giuda Appoſtolo,(d) quibus procella tenebrarum rejervata ef. Cadde in

fomma fu i đannati l’imprecazione di Giobe, che aſpettino la luce, e mai

non ſpunti, ne il riforgimento dell’aurora. Expestet lucem, & non videat,

ziec ortum furgentis auroræ . Questo è adunque iľłucgo ove avrà da abi

tåre il peccator dopo la morte , un carcere ofcuro. A un carcere ofcuro -

hai da andare Nobile, che colle tue ſuperbic hai conculcato il tuo profi

• „* - ITO,
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mo,a un carcere ofcuro ; ò che vergogna che farà la tua vederti come un

facchino avvilito in un criminale ! penfaci un poco , per che forfe non vi

averai penfato fin ora; confidera la tua fuperba,e poi mifura come compa

rirai nel carcere dell’Inferno ? A un carcere ofcuro hai da cadere Vendica

tivo; tu che ora fumi per ogni verlo, e dici non farti paffar moſca pe’l vol

to,come farai dopo la morte , quando ti offerverai marcito nella prigione

d’Inferno? confidera un poco,come farai ? Avaro che vivi fi ſplendidamen

te; Laſcivo che sì impegnato ti moſtri adar guſto al tuo corpo,come viac

comoderete nell’Inferno fra quelle tenebre ? E pure così volentieri vi c’in

eamminate ? ed avete cuore fi forte di foffrire per ſempre una ignominia fi

vergognofa,una pena fi atroce ? O’ forfennati, vi fgrida Sant’Agoſtino, o’

forfénnati,aver paura della prigione temporale del mondo , e non temere

l’eterna dell’Inferno ! 7’iment carcerem temporalem, & non timent aeternã.

Così fareftivo fe ad ogni voſtro peccato aveffe da corrifpondere la prigio

nia:Quanti delitti,non fi commettono ? quante offefe fi diffimolano?quan.

te vendette non fi fanno pe’l timore del carcere temporale ? E poi fapendo

per fede, che al peccato ha da corriſpondere il criminale d’Inferno, pur fi

commette ? corne và uditori,come và ?

E pure lieve farebbe, fe non altr'incommodo fi ritrovaffe colà giù nell’

inferno,che la fola prigionia,e l’ofcurità . Che fe così fuffe, non vi farebbe

differenza fra i criminali di quefto Mondo, e quello dell’altro. Non man

cano quì nel Mondo di quelle prigioni,che oltre dell’effere munitiffime fo

no tuttavia tenebrofe. Ofcuriffimo era il Teforo de’Mefieni, tenebrofo il

Lete de’Perfiani; la Lotomia di Sicilia,il Batifo di Gerofolima. D’altra fatta

fi è l’orribiliffima prigione,che ha formato Iddio per vendicarfi de’peccato

ri. E’ ella invenzione di Dio,che fupera nel fapere ogni mente. E' l' In

ferno un gran pozzo,un'immenfa caverna, offufcata da orribiliffima notte

Obſtrufa profunditas, chiamollo Tertulliano. (a) Puteus interitus perpetua

moćže cæcatur,lo dimandò Ambrogio ; ma con ciò è ancora si angusto, che

non averà il Dannato,ove rivolger il capo. Benche ſpaventofi i criminali

di questo Mondo,averan tuttavia i miferi prigionieri lo sfogo, di paffare da

un'angolo a un’altro;poffono rivolgerfi almeno,benche fra quelle tenebre,

come lor piace;non vengono oppreffi dal peſo altrui; non impediti; e fe pu

re flarấno fra ceppi cõi piè,gli rimarrà tuttavia il rimanente del corpo in li

bertà . Non così occorre però all’anime dannate;imperoche cadute in quel

baratro ofcuro,non più potran muoverfi, non più flender un piede, non più

alzar una mano,non più volgerfi all’altro lato, ma come vi cadono così vi

rima ngono per tutta l’eternità ; imperochè,come dice S.Matteo, i Dannati

Yi fi butta no ligati di mano,e di piedi ; o come abbiamo riferito, perche di

stutte l’anime fe ne fa un fol fafcio . congregabuntar in congregatione unius

faſcis, &- claudentur in carcerē. Figuratevi ora voi,come fi poffa mưi muo

vere il dannato, chiufo entro un faſcio di dannati ! come fi può muovere

avendo fu d’effo un gran monte di quei diſgrazia i prigionieri? Narra Vitº
* 花C;C
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tore Africano, che avendo i Vandali fatti prigioni quattro mila nove

cento novanta fei Cattolici, gli chiufero tutti in una prigione ; e per più

che fi fuffe larga,non vi capiva tuttavia queſta gran quãtità di prigionieri,

peroche gli conveniva ftar uno ſopra dell'altro: Vedete voi come poteano

vivere que’ miferi in quella maniera opprefi,e ligati da lor medefimi ! Grã

de era fenza dubbio la lor pena ; in vivere così foffogati entro quella pri

gione;ma che han che fare con i prigionieri d’Inferno ? Almeno potean co

Îoro muovere fra quella calca unifmano , tirarfi un piede, girare il capo,

nell’ inferno tuttavia,opprefi del tutto da quella infinità di Dannati, non

han luogo di torfi un vervicciuolo dalla frõte,o di efalar un fofpiro;e vivo

no in quella caverna,come mattoni nella fornace, per ogn’intorno riftretti.

Come vi cadono così rimaranno per tutte l’eternità ; le col braccio ſotto,

col braccio fotto hanno da reſtare per ſempre ; fe col capo chino, non farà

che il poffano mai drizzare per tutti i fecoli de’ fecoli. Oltre di che,fervi

rà loro il medefimo fuoco di ceppise di catene. Pluet ſuper eos laqueos ignis,

dice Davide. (a) Ma che mai non fufe così, divengono cosìfiacchi, che fe

come l’Inferno è chiufo d’un muro di tre mila mig lia largo,fuffe recinto di

tela d'aragni, nõ avrebbe tanta lena il Dannato di dare per ufcirfene un fol

paffo. Vedi ora peccatore mio ove condanni la mifera Anima tua per tut

ta l’eternità ? Per vivere difciolto dalla Divina Legge, non ti curi di ſtare

per fempre così bruttamente ligato. Come farai nell’inferno fotto il peſo di

tanti dannati ? Come farai? ritorna un poco a te fteffo e confidera come fa- -

rai ? Sperimenta ora,ſe puoi per un momento, non muoverti fra queſta gē

te; vedi fe puoi farlo.Non ti fidi?Oh’ difgraziato,e come farai nell’Inferno;

inceppato per ogni verfo? Come potrai foffrire tutto quel pefo,fe ora ti da

tormento anche una vefta?E come foffrirai un mar di fuoco,pefante più di

un Olimpo;Pondera mihi pondas ignis ? E a tanta miferia vuoi condannar

l’anima,e'i corpo,per che ? per un poco di roba d’altri ? per quel diletto che

ritrovi in quella maledetta lafcivia? per quel capriccio ? E per cofe fi pic

cole ti vuoi fottoponere a una pena fi immenfa ? per non volerti ligare alla

legge di Criſto,vuoi entrare nelle catene d’inferno ? Ob res leves,dice Ap

piano,(b) diferimen ingens fubire ? 'No no peccatore mio, penfaci un poco

pofatamente,e vedi come fei fato matto per il paffato, a condannarti a un

luogo fifpaventevole,a una prigionia fi penofa. Penfaci bene,poiche ho

grandiffima ſperanza,che vorrai immantenente cancellare colle tue lagri

me la condanna. Narra S.Gregorio Papa ne’ fuoi Dialoghi, che un uomo

chiamato Pietro, qual menava vita affai mefchina per i tanti peccati, che

in ogni genere di vizio commettea,fu all’improvifo affalito da una grave

infermità,e che fra pochi giorni morì. Ma che,mentre che fe gli preparava

no l’efequie, ritornò in vita,con istupore di chi vi fi trovò prefente; e pre

gato,che avefſe detto ciò che l’era occarfo in quel tempo, rifpofe che nell’

uſcirgli l'anima,fu questa trafportata in alcuni luoghi ſpaventevoli , dove

avea vedu o strane cofeze che tutte le più nere ſegrete, tutte le più oſcure
CaT •

(a) Ffio, (b) de tell.hiệ. -
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carceri,e tutti gli abifi più profondi erano un nulla al paragone di quegli:

cheivi era una notte ſpavetofa,e fra quell’on bre fi vedeano ſpettacoli d’or

rore,e tante mifere anime oppreffe da’Demonisfra le quali avea conofciuto

alcuni di quel paefe, che aveano menato vita felice,che pativano terribil

pena,e richiefto come ne fuffe ſtato liberato,diffe,che mêtre flava per effervi

buttato,comparve un’Angiolo tutto luminofo, qual ritenendolo , e tra

hendolo indietro gli diffe: Ritorna,ed impara da ciò che hai veduto, come

tu debbi vivere. Aggiugne il Santo,che queſto Pietro, dopo di efler rifu

fcitato,fi ritirò in una folitudine, e finì la ſua vita in afpriffima penitenza.

(a) Or fe coſtui per aver veduto qual fia il lucgo, che dovranno abitare i

peccatori,tanto fe n’atterri , che abbandonò come fi ritrovava la fua cafa,

ſenza voler ſapere più de’fuoi negozi,tu che lo fai per fede, e tel’ho io pro

vato con i luoghi della Sagra Scrittura , perche non cefferai almeno da

quelle iniquità,che da tant’anni viti aveano condannato. -

Р u N т о п.

Della mileria de'peccatori in morteper ragione de compagni : 1. per i

dannati quali fono frallor o fierilliasi,e ſtomachevoli. 2 per i Demoni

orribili,e crudeli.

I dicon molti,che faranno come fan gli altri: che ove penano tant’a

nime,e di loro più nobili,peneranno ancor effotoro , poiche aver

compagni nel duolo aileggeriſce il dolore, e vogliono frattanto adempire i

lor deſideri. Così aprì l’infame Macchiavello , ceme riferifce Stefano Bi

net,la ftrada ad ogni fcelleragine. Andrò,dicea,nell’inferno,con Platone,e

Aristotile, vi andrò cọn Ateffandro , e ciò basterà a rendermi quelle pene

leggiere,e forfi di maggior pregio,che andare in Cielo con i poveri,e gl’igno

ranti : Malo cum illis illustribus damnari,quam cum his vilibus in Celum

afeendere · Q. quante n’ho io afcoltato di queíl’anime perverſe, che dicono

non curarfi di andar nell’inferno,ove vi andavano ancora i Rè, i Principi,i

Monarchi ; e che la lor compagnia l’avrebbe raddolcito la pena. Matti,

mattishi mici dell’anima vostra,che così l’ingannate ; e qual confolazione

potranno mai arrecarvi que’compagni , che colla lor rabbia, e con la loro

laidezza vi accrefceranno la pena? Per effer l’inferno un luogo, ove, come

dice Giobe,non vi è niun ordine,ma un fempiterno orrore, i Dannatiin ve

ce di compaffionarfi l’un l’altro, per ritrovarfi condannati alla medefima

pena,l’un l’altro fi odiano,e l’un l'altro fi affliggono. Quindi dice S. Gre

gorio (b) che Dio,accioche maggiormente fe gli accreſca la pena, colloche

rà infieme gli uguali con gli uguali, i fuperbi con i fuperbi , i laſcivi con i

Iafcivi,gli avari con gli avari,perche odiando in lor medefimi quelle colpe»

che l'han guadagnato tanta pena,fi odiino ancora l’ un l’altro. Pares cuma

*paribus fociabuntur,& pares cum faribus ardebunt. Dice lfaia , (c) che E
fraim

(a)l:4 Dial.c.36. (b)lib.9.mor. (c)e 9.
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fraim divorerà la carne di Manaſse,e Manaſse quella di Efraim, e amendue

quella di Giuda. Unuſquiſque carnem brachii fiti vorabit, Mauaffès Efrainz

Ëfraim, Manaffen, és Jimul iffi contra Judam · Che rabbia ! Sono i Dan

nati come un fáſcio di fpine , fi dice in Naum , (a) che fi pungeranno l’un

l’altro. Tanquam ſpinæ fe invicem complečłuntur. Sarà l’uno ferro acuto

agli occhi deil’altro. Erunt fudes in ocalif vestris, fi legge in Giofuè ... (b)
In quella regione di morti adunque,il Padre farà nimico del Figko, la Ma

dre della Figlia,il Fratello del Fratello,l’Amico dell’Amicạil Diſcepolo al

Maeſtro,ilCompagno alCompagno.O che fiera compagnia ti farà tua figlia

Madre nell’inferno,fe non ceffi di darle quegli ſcandali, con i quali l’hai di

già rovinata!O che fiero nimico,che ti farà quel tuoFigliuolo Padre,fe non

refli di accumulargli quelle robe , che di concerto vi avran da far cadere

nell’inferno ! O Donna,come s’averà da cambiar in odio quell’amore, che

or lafcivamente porti a quel tuo Innamorato ! Oſservò un giorno S.Brigit

ta,rapita da’fenfi, che una Donna orribiliffima, uſciva da un luogo ofcuro,

tutta contraffatta:cogli occhi ufciti dal lor luogo,che gli pendeano fino al

petto,colle labbra roſse,e colle narici tagliate , e andava per gli angoli di

quel luogo ritrovando la figlia,e che dicea: Ah figlia,non figlia, ma lacer

tola,più puzzolente del veleno medefimo; ah che nõ ti aveffi mai generato,

poiche quante volte fai quelle male azioni,che da me hai appreſe mi fi ac

crefcono le pene. Heu filia non filia,ſed lacertula, veneno fatidiſſima; nifera

me,que te genui;quoties bic Inferni, que pro te patior penas novis astibus

recrudeſcunt,quia te,exemplo meo peccare decui. (c) Or facciamo che queſta

figlia,come feguì lamadre nella colpa le vada appreſso ãcor nella pena,quali

faranno le beſtemmie,che fi manderanno l’una l'altra? quali le maledizioni?

fe effendo ancora in queſto mondo veniva fin dall’inferno,a maledirla?Mal

per te madre,che così malamente impari tua figlia! o’ che ſpina che t’averà

da effere agli occhi nell’inferno: O che rabbia,che ti dovrà cagionar la fua

vifta ! Si racconta di un Religiofo,che avendo prefo timore di alcune mi

nacce, che intefe fare agli ufuraj, licenziandoſi dal mondo, andò a rinfer

rarfi in unMoniſtero diSolitari,per vivere ivi vita penitente,effendo reſtato

già nelle ufure un fuo fratello,e il Padre. Occorſe a capo di qualche tem

po,che queſti morirono,e bramando il Religiofo di fapcre lo ſtato dell’ani

ma loro,pregò ſua Divina Maeſtà,che aveffe voluto rivelarglielo; e facen

do tal preghiera gli comparve un’Angiolo,qual prefolo per la mano il traf

fe in fu la cima di un monte, donde gli fe vedere una valle ofcuriffima, e

piena tutta di fuoco;e intefe, che ufciva da quella una orribiliffima voce: e

vide poi ufcir fuo Padre, che bolleva in quel fuoco appunto come bollono

entro le pentole i ceci ; e’i fratello, che andava per entro di effo nuotando

come fuole chi è afforbito da grave tempeſta di mare,entro dell’acque, or a

galla,ed ora fommerfoze poi udì che il Padre malediceva il figlio, per che

per averlo voluto laſciar ricco avea commeffo quelle ufure, che l’aveano

fatto cadere in quella Dannazione;e che il figlio beſtemmiava il P. per

Cի1Շ

(3) c.Ι. (b)c.23, (c)Revel.c.7.
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che per le fue robe malamente acquiſtate fi ritrovava nell’inferno; e così

maledicendofi l’un l’altro: Maledetto Padre,e maledetto figlio ſparì la ví

fione. (a) Mifero Padre fe non ceffi di vendere l'anima tua all’inferno per

lafciarè i tuoi figli ricchi:fe non reſtituiſci quella roba acquiſtata con tan

te rapine, o quanto faranno fiere le maledizioni,che lor mandarai, e rico

verai ancor nell'inferno ! Ne minore farà la diſperazione deglijAmanti in

vederfi le loro Amate all’incontro . Si figuran coſtoro, che dovendo effere

di compagnia nell’inferno dovrà effere parimente la loro converfazione,

gioconda ; e che compaffionando l'un l’altro la lor miferia,te gli venga a .

raddolcir l’amarezza. Per cio diffe Lutero a Sibilla Ducheffa di Saffonia,

che volentieri farebbe andato nell’inferno,le ayeffe ritrovato ivile fue Da

migelle. Mifero,e non ſapea,che nell’inferno l'amor fi cambia in odio, e la

bellezza in deformità:che quelle Damigelle cotanto vaghe,fi dovean cam

biare in crudeligime tigri per la rabbia, e'n tanti mostri per l’orrore ! Non

farà,laſcivo,la tua Amica nell’inferno come or la vedi avvenente ; ne come

ora la godi amorofa; Anzi, che cambiandos’ in Orfa,vorrà sbranarti le car

- ni,che or tanto foddisfa ; e mutata in puzzolente cancrena ti ſpaventerà

coll’orrore. Non così dunque rimarranno i peccatori,come ora fi trovano,

ma fi muteranno in orribiliffimi cadaveri,pieni di vermini ſchifofi, e di ab

bominevoli piaghe. Si dice in Giobe , fecondo la verficne ebrea che Dio

pioverà sù di loro tutte l’infermità. Pluere faciã egritudines ſuper eum. Si

che ci convenga immaginarci,che faranno quei miferi coverti tutti,di or

ribiliffima lepra,di piaghe incancherite,di lividura,di marcia, di vermini; e

fi fattamente puzzolenti, che rendano quella diſgraziata ſpelonca inefpli

cabilmente abbominevole. De Cadaveribus eorum afcendetfetor, fi dice nel

ventiquattrefimo di Ifaja . Ed effendo così, che come abbiamo detto più

prima, i Dannati nell’inferno non averan da ſtare in difparte, ma in fafci.

In faſciculos ad comburendum. farà così, che fu la bocca di un Dannato ſi

ritrovi la piaga d’un altro: che gli ſcorra fu la faccia la puzza : che gli

cadano fovra il petto i vermini. La maggior pena , che mai faputo aveſſe

inventarfi Mezzenzio f fu,ligare a un Cadavere il Delinquente,e farlo co

sł morir di pura nauſea.Affai più tuttavia fi è la miferia de Dannati, impe

roche,ove quello veniva ligato a un fol Cadavere, il Dannato fe ne vedrà

milioni,e milioni di fovra;fenza potere ne meno allontanarne un fol dito,

o efentar dalle fracidumi menoma parte del fuo mifero corpo,fi,che non fia

impiaftrata di quelle fozzure. Or dimmi lafcivo, qual confolazione potrà

mai recarti nell’inferno quella Amica, quando farà divenuta tutta contu

fioni,e tutta piaghe;marcita,e puzzolente ? Quando ti atterrirà colla rabº

bia,ti ſpaventerà colla vifta,ti appesterà col ferore? Quai diletto ti potreb

be apportare una fordida camicia di leprofo , fe mai tel’ aveffi a veſtire ?

Or quanto più un Cadavere puzzolente, qual farà quella mefchina già
nell’inferno ? In Lione,un Bécchino aprendo una fepoltura : per il lezzo,

che n’efalò vi cadde morto: Effendo ſtáto giudicato morto,Zenone Impe
- - • • • • « Q « » · · · · radöre

(a) ap. Nieremb.Bil.1.4. c,8.
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rador di Coſtantinopoli, come morto fu già ſeppellito ; ma ritornato a î.

fenzi in conofcerfi fra i Cadaveri ne morì per l’orrore. E in fimile avveni

mento fi ritrovò in Roma ne tempi di Clemente Ottavo un Uomo , che

rivato per un accidente apopletico di fenzi,fu come morto,fotterrato nel-

a Chieſa di S.Maria à Monticello; benche la caſualità di doverfi feppellire

nel medefimo Sepolcro un altro, appena ritornat’egli a i sếzi,nè ufcì vivo;e

raccontò,che nel ritrovarfi fra quei cadaveri, n’ebbe a morir per lo ſpaven

to,come il dimoſtrava anche col volto fquallido,e irfuto con cui n’uſcì: Se

altro dunque non fuffe l’inferno,che una femplice ſepoltura, e i compagni

i Cadaveri,chi fi fiderebbe abitarvi per un fol momento ? Or che farà effen

do Inferno,e i compagni i Dannati, ineſplicabilmente più orridi de i noſtri

morti ? Non ti farà di confuolo no,vederti nell’inferno l’amica al lato; O’

come farà brutta,o come laida! Guardala ora un poco,che ti farà forfe a vi

fta ; guardala un poco, e confidera quanto dovrà quellasíaccia effere con

traffatta,e orribile:come dovrà effere incancherito quel petto, quelle carni

inverminite,e puzzolenti. O’ che difperazione, he fara la tua in vedertela

fempre d'innanti : Erunt/udes in ocalis vestris. O’quanto farà stomacofa la

naufea,che ti vorrà arrecare ! Che le Berenice moglie di Dejctero Re, per

il fol puzzo di Capraja , abborrì una Donna, da ei con fomma curiofità

bra mata,per efferle tanto fimile,che fembrava ella medt fima ; e Raimondo

Lullio fe abbominò una Dama,che egli fort, mente a mava,e di mai iera,che

n’era ufcito da fe,per una fola piaga,che le vide nel feno,che farai tu quan

do nell’inferno la tua Amica manderà fuori, lezzo í orribile, che al dir di

S.Bonaventura,folo baftrebbe ad appeftar tutto il mondo;e tutta l’offervce

rai fradice,e verminofa? Peffima farà dunque la compagnia che averai nell’

inferno;ne ferve più lufingarti,che ne potrai mai ricever confuolo.

Ma che,ne nimici fuffero fralloro iអ៊ីវ៍ puzzolenti,non farà con

tutto ciò la lor compagnia per te funeſtiffima ? E laſciando che per effere i

Dannati,efca del fuoco,tanto più ti fi aumenterà l’ardore quanto più que

gli s’accrefcono,come infegna S.Tommafo. (a) Damnatorum multitudine

pena augetur fingulorum ; Non farà per te un duplicato inferno, vederti

straziare innanti i tuoi più cari? Qual cuore potrebbe fàr la madre in vede

re, il figlio afflitto in miile guife,e tormentato da i Diavoli ? Non farebbe

egli un’altro inferno a gli occhi fuoi? Avendo fatto crocifiggere ottocen

to uomini, Aleffandro figlio di Ereano,per maggiormente fargli morir di

Îperati fè fvenare in lor prefenza le mogli,ei figli; tormento afiai più duro

della Croce medefima (b) La pena più atroce,che afilig gefle Maurizio lm

peratore fi fu,che in ſua prefenza fuffero ſcannati,la moglie due figli,e due

figlie . Supponendo addunque , che resti fra congiontise amici Panore,

qual confolazione potrà mai effervi , in vederſegli ccsì tormentati in

nanti ? ·

Ma ſe tal mala compagnia faranno nell'inferno i Dannati, quale fi potrà

- pre
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pretendereda’Demenj?Se i condannati tanto affliggono, cofa dovrà elser

de i Manigoldi? Advindistam creatifunt,fi dice nell'Eccleſiaſtico (a) &: is

furorefuofirmaverunt tormenta · Sono quegli, Miniſtri della Divina Giu

ſtizia,e tutto il loro impegno farà tormentare quell’anime ; quindi atro

ciffimi Angioli chiamogli Caffiano : Isti atroces Angeli cºmmorantur. Or

io non vo’ molto profondarmi in defcrivervi la lor crudeliffima natura,

ma vo folamente dire,che i Demonjnon altro fieno che,orfi, lioni, tigri,

bafilifchi, pantere, dragoni, ceraße, che pure così fogliono compariralls
volte fra quelle tenebregiufta lo che ne fcrive S.Tommafo (6) Apparebant

aliquando in figuris bestiarum : Ditemi,non baſtereôbe ciò folo a rendervi

l'Inferno orribiliffimo?Chi fi fiderebbe abitare in un covile di lioni,o entro

una buca di ferpi? Vna fola vipera,che fi introduceſse in cafa, ò un fol lio

ne,che entrafse nella Città bafterebbe a porla tutta a fcompiglio . Vn Cac

ciatore,trafportato dall’ambizione di ſeguir una fiera, tanto vi s’impegnò,

che fenz’avvederfene , fi fècogliere entro una felva da una gran tempeſta

tutto infieme,e dalla notte; e non fapendo ove ripararfi , vide al lume de

lampi preſso di fe una fpelonca, ove al meglio che potè andò a ricovrarfi;

ivi giunto,Iaíso già pe’İ cammino, fi buttò in terra a dormire. Fatto dl,

aprendo gli occhi,egirandogliŝtorno, s’avvisòche gli ſtava al lato una

gran quantità di aſpidi,di vipere,di cerafte,una tigre,e un dragone ; e ciò

vedendo,atterrito per lo ſpavento , levandofi incontanente diè un falto

fuori dell’antro,e tremante andò a buttarfi fotto un’albero, finche non fe

gli fedaſsero i palpiti. Or che farà nell’Inferao , ove innumerabili fono i

Diavoli,e afsai più orribili di qualunque fiera di queſte noftre? Chi potrà

foffrire di vederfi fra tanti dragoni crudeli, fra tanti orfi fpietati, fra tante

tigri? Videbunt monstra teterrima,é-curvatar facies eorum,quorum vifo pof:

fet illos occidere,dice S.Agoſtino. Vn fol Demonio, fcolpito nella Galle

ria di Milano,è sì orribile,che in vederlo un Soldato,per il timore,pofe ma

no alla ſpada;oltre dell’eſsere tutto dì il terrore di quei femplici Bambini;

or che fia di milioni,e milioni di Demonj veri,e reali? Vno ne vide S.Fran

cefco,e confeſsò a Frat'Egidio fuo ċ::::::: , che fenza fpeziale ajuto di

Dio non fi può veder fenza morire. Vn” altro ne ofservò S. Francefca

Romana,e un’altro S.Catarina da Siena , e conchiufero di concerto, che

àvrebbono più tofto eletto di buttarfi in una fornace accefa, che vederlo

di nuovo. Si legge nello Specchio d'Efempi,che alcuni Monachi pregaro

no il loro Abate,che stava eforcizzãdo un’Oſseſso,accioche avelse ordina

to a quello ſpirito,che compariſse nella fua natural forma;e facendolo l'A

bate,gli diſse lo ſpirito,chefe così il veģeano, farebbono morti per lo ſpa

vento. Ma forzandolo l’Abbate comparve così terribile,che que Monachi

caderono tramortiti in terra. E pure, non avean timore dieſser offefi i nè

fi può credere,che così fuffe egli comparfo,come fi mostrano nell’inferno,

per non effere que Religiofi degni di quella pena, qual non è piccola; e ef

fendo così,ałmeno era un folo, Or che farà nell'Inferno, ove tutta ſpiega
Q 2 * - * IᏁQ
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no la loro bruttezza per atterrire quell'anime ? e ovefono innumerabili, e

cgn’uno di differente deformità? E poi, quanto più fi accrefce il terrore in

vēdergli fra quelle tenebre? Perciò orribili fichiamavano le tenebre di E

gitto, perche fra effe vedeano gli Egizi orribiliffime larue . Faste funt te

nebræ horribiles, dice Vgon Cardinale ; (a) Quia Ægyptiis existentibus in

tenebris apparebant eis quædam horrenda imagines • In fomma nell'inferno

dice Giobe vi abita un’éterno orrore:povere anime,che vi cadono.

Se però come fono i Demonisì orribili nel fembiante fuffero all'incon

tro non così feroci hella natura,minore farebbe il male ; imperoche nulla

importerebbe,vedere cogli occhi la loro mostruofità » ove rimarrebbono

que'diſgraziati dalla lor fierezza immuni. Benche ſpaventofo un drago

ne fcolpito,perche poi non può offendere,non han timore di fcherzarvi ne

meno i Bambini. İl male è,che effendo così orridi nell’apparenza, fon poi

dall’altra parte implacabili nell'odio, e fierifimi nel tormentare. E il De

monio,dice S.G angrifoftomo si nimico delDannato,che gode de fuoi mali,

s’innalza fulle fue rovine,ricava dalla ſua infermità falute, mai fi fazia del

fuo fangue,mai fi sfama delle fue carni. (b) Or vedete voi qual fiera car

nificina può egli far nell’inferno di quelle miferesavendole già a fua pofta?

Di Silla Dettator Romano fi narra,*驚 fatto congregar tutto il

Popolo nel foro,mentre che egli tenea a dīſcorſo i Senatori in un Tempio

iui vicino,il fuo Elercito tutti gli trucidò; e riuſcì così crudele un sì fatto

fcempio,che in poco d’ora fi vide quella Piazza coverta tutta di cadaveri.

Or tutto ciò che occorfe una fola volta in Roma, accade in ogni momen

to nell’inferno, poiche quegli orribilifimi ſpiriti non mai ceffano in mille

crudeliffime guife di ſtraziar que’condannati. Ivi fi vedono i tori di Per

rillo,gli avoltoi di Tizio, le ruote d'Iffione, i faffi di Sififo, le canne degli

Egizj;fpade pugnali,rafoj,lefine, tenaglie, ugnoni: cavallette, piafire ro

venti,pettini, feghe,catafte:uncini,croci,mannaje, catene, bagni di fuoco,

letti di brace,laghi di ghiaccio, caldaje di piombo liquefatto, fiumi di fuo

co;per quali tormēti han da paffare que’ miferi. Dice S.Bernardo,che quei

Miniſtri s'innanimeranno l’u@l’altro per eſercitar con quegli afflitti tutta

la lor crudeltà. Clamabit pilofus ad pilofum, unus adalium, Demon ad De

monem:percute,dilacera,interfice, velociter ſpolia,detrahe, cito predare, inter

frunas.& ebullientibus impone lebetibus . Pasterà dunque il mifero Dan

nato da mano in mano,e da tormento a tormento ; ora vien perforato da

chiodi,ora rotto da tenaglie,ora paffato da pugnali, ora trafitto da ſpade,

ora nelle ruote,ora fugli eculei,ora fulle croci; dal piombo al zolfo lique

ಕ್ಲಿಲ್ಲ dal ghiaccio al fuoco;e per tutta l’eternità, nõ mai perderan tempo

di affliggere i Carnefici,non mai di effere afflitti i Condannati. Hostem ha

bemar perpetuum, ở-federi, neſcium,dice il Grifostomo . (c) Questa con

verfazione ti faranno dunque i Demonj. Or dimmi, come vi puoi andar

così allegramente,come fai?E hai cuore di tenere così stretta amicizia,con

chi t’ha da effere perpetuamente Carnefice? E vuoi dar guſto a chi t'ha da
fell

(a) in c.1o. Exod. (b) bom.9. (c) hom.5o,in Gew.
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render la vita sì diſperata per tutta l’eternità ? Come ti fidi di abitar fem

pre con sì orribili mostri ? Di ſempre vedere que vifaggi sì ſpaventevoli,

fempre patire que’sì crudeli tormenti?Il maggior fupplizio,che inventafle

ro gli Antichi, per punire i Parricidi,fi fu appo Tullio(a) chiudergli in un

facco di cuojo,chiamato da loro Culleur,con un cane,un gallo, una fcifhia,

e un ferpe , e così chiufo buttarlo nel mare. Eftimavafi orribilifimo tal

tormento,come notò Aleffandro ab Alexandro, per ragion di quella com

pagnia:imperoche per effere quelle beſtie fra loro nimiche,affai molesta do

vea riuſcire al mifero condannato la lor converfazione. (b) Terribiliffima

fu ancor la pena,cui condannò Calliſtene,il crudeliffimo Aleffandro ; per

cioche dopo avergli fatto troncar gli orecchi,le labra,e narici il fè chiude

re in una gabbia, con un cane. Affai più però fu crudele il martirio » che

foffrirono nel Giappone alcuni fervi di Criſto;poiche effendo ſtati appicca

ti per i piè, veniva il capo a pendere entro una buca piena di bifce, vipere,

e fcorpioni,da’quali morficati morivano . Or ditemi peccatori , voi che

così di buona voglia v’incaminate all’inferno, vi fidereſtivo di abitar un

poco fra coteſti animali?vi fidareſtivo di foffrire un sì duro martirio ? Ma

diciamo meno:entrerestivo in caſa,ove fuffe entrata una vipera?ufcireſtivo

di cafa ove fapestivo effere aſpettati da un lione? Dio buonole come poi vi
fidate di abitare per sẽpre colle cerafte,con i dragonie colle bifce d’inferno?

Anime diſgraziate,e come vel perſuadete cosi facile poterlo foffrire ? Per

che una Dónna foſpettò,che nolle fuste entrata in corpo una vipera,mentre

che dormiva,tutto che non fuffe così , morì per l’orrore; e tu peccatore,

come non trafe.coli , fapendo per fede, che per i tuoi peccati hai da vivere

perpetuamente con i Diavoli d’ogni fiera affai più crudeli? Quando Nero

ne fè uccider la Madre,fu appiccato alla fua statua il facco di cuojo , ove

averebbe dovuto morire colla fcimia,cane,vipera,e gallo, per dargli a intê

dere, che per avere ucciſo la Madre,già avea meritatotal pena . O fe po

tefħ io queſta fera aprirti innanzi quel facco orribiliffimo d’ inferno per

darti a vedere un poco,come terribili fono quelle beſtie, con le quali hai da

vivere per ſempre per avere uccifo mille , e mille volte queſto tuo celeſte

Padre: o come mi riuſcirebbe di arrestarti dal corfo di tante tue iniquità!

Vn nobile per efimerfi dalla compagnia di alcuni fuoi emuli , che avea ri

trovato nella prigiớne ove era ſtato racchiufo,chiefe in grazia la morte. E

voi peccatori,ritrovandovi condannati a quella prigione d’inferno per vi

vereivi per tutta l’eternità con i voſtri nimici,non volete uccidere alme

no le tante colpe,che vi ci han condannato?Si uditori, pestima dovrà eſse

ze la compagnia,che ritroveranno nell’inferno i peccatori : è d’uopo pen

arvi un poco,poiche non faravvi foffribile : Cadaveri puzzolenti , nimici

rabbiofi,Demoni crudeliffimi,e ſpaventoſi ! Aº che Dio ve ne liberi . Dite

pure : Erue à framea Deus animam meam,& de manu canis unicama mean,

PVN
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ogantºfa peſimo lo statº de peccatori dopo morte per region della forte,

che averan da incontra e, qual’è di dover ardere per ſempre nelfuoco

d'Inferno ; 1. perche il faoco èpià atroce di tutti i fupplicii.

a.perche quello d Inferno è unº sfogº dell'ira di Dio.

3 perche è affairedà racchiuſo.

Osl orribile è adunque il luogo ove dovrà il peccatore abitar dopo

C morte;così crudele farà la compagnia con cui ha da vivere:quale do

vrà effere per tanto la forte, che colà dovrà incontrare ? qual la fua vita ?

Vditori:Illuogó ove noi abitiamo prima di morire fi è queſto Mondo , i

Compagni,fiam noi medefimi,la forte, goder di queſt’aria, cibarci di queſti

frutti,abitar queſte cafe,poffeder queſte robe,vivere,camminar, follazzarci.

E dopo la morte qual farà fe fi morirà in difgrazia di Dio ? fappiatemelo a

dire,qual farà,ſe fi morrà in peccato mortale? Is quel luogo così tenebrofo,

fra quei Compagnis fieri,qual farà la tua vita,Peccator,che mi ſtai a fenti

re?Vomofcellerato, che confumi la vita in crapole in paffatempi , in lafci

vie,qual forte ti toccherà nell’inferno ? O quanto mifera! Si dice nel Deu

teronomio,che Dio sdegnato con quelle animes pioverà colà giù ogni ma

le: Congregabo fuper eos mala.(a)Nell’Eccleſiastico,(b) che vi sfogherà tut

to lo sdegno : Complebo indignationem meam in eis. In Giobe, c) che vi or

dinerà tutti gli affalti. Pluee fuper illum bellumfauno. Che vi fcoccherà

tutte le faette di nuovo nel Deuteronomio (d) Sagittas meas complebo in

eis;che gli abbonderà d’ogni delore,di nuovo in Giobe (e) Omnis dolor ir

ruet fuper eum.lIfupplizio più ſpeziale però,e che contiene in ſe ogn’altro

fupplizio fi è il fuoco,fra tutti i tormenti, l’ultimo d'invenzione el primo

di atrocità, come lo dimandò Cartufiano (f) Tormentorum ultimum. Il

fuoco ha follevato Iddio per punire i malvagi; Mittēt eos in caminum ignis

ardentit,fi dice in S.Matteo:(g) Devorabit eos ignis, in Giobe. (b) Dabie

ignem in carnes eorum,ut çomburantarcs-fentiant afque in fémpiternam, fi

legge in Giuditta. (i) Ite maledisti in ignem æternum,in S.Matteo : (K)Il

fuoco dunque farà tutta l’eredità di quell’anime:fuoco l’aria,fuoco la caſa,

fuoco le vesti,fuoco il cibo,fuoco la bevanda , fuoco tutto. Pars illorum

in stagno ardenti,fi dice nell’Appocaliffe al vent’unefimo, ovữque fi aggira

adunque il Dannato,ovunque rivolge i lumi,vedrà fempre fuoco. Fuoco

farà nel di fuori , come un peſce entro un mar di fuoco ; Fucco farà

nel di dentro come una fornace piena tutta di fiamme ; peroche Davide:

Pones eos, ut clibanum ignis in tem! ore vultas tai. Gli fervirà il fuoco di

fale,che tutto lo penetri,sì che diventi come un ferro tutto paffato dal

fuoco · Omnes ignefalientur , dice S. Marco nel nono , di forte che gli

- fer
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fervirà il fuoco di midollo nell’offa,di fangue nelle vene,di vifcere nel ven

tre,di cuore nel petto,di cervello nel cranio.Gli ufcirà fuoco dagli occhi,

fuoco dalla bocca,fuoco dalle narici,fuoco dalle orecchie, fuoco da i po

ri, fuoco dalle vene. Dice Dio, che darà il fuoco nelle carni de’Dannati

come fuol darfi tal’ora a una cataſta coverta tutta di pece. Dabo ignem in

carnes eorum . Quindi è,che in giugnere il Peccatore nell’inferno, fi vedrà

in un’attimo coverto tutto di fiamme,e tutto cambiato in ardente carbo

ne. Carbone la faccia,carbone il feno,carbone le mani,carbone tutto. O’

che miferiało che pianto! E come ti potrai vedere così tutto afforbito dal

fuoco?Povera anima,e come farai per tiparar tanto incendio?Ma non vi da

te a credere,che abbia io con ciò defcritto già la pena d’inferno , Signori

nò,che noll’ho ancora toccata . E queſta,di cui ho favellatosuna pena,che

l’han patita ancora quì i malvagi:quanti ne leggiamo eflere stati cõdanna

tiad ardere?quanti,che fi fon veduti coverti di fuoco?E una penasche l’ha i

faputo inventare quì i Tiranni,ed efeguire quì i Carnefici, nè poffiam crede.

re , che dell’iftefia abbia voluto fervirfilddio, per vendicarii de peccatori.

Ma facciam ragione,che non altra fia la pena de Dannati, che ardere entro

queſto fuoco noſtro; è per tanto chi fi può perſuadere di potergli refiftere?

Effendo fuoco viene a effere un fuppliziolo più atroce, e lo più ſpavētofo,

che mai fi poffa ideare . Crudeli fono le ruote,crudeli gli aculei, paventofe

le cavallette, orribili gli ugnoni;il fuoco tuttavia è un gastigo, al cui para

gone nulla fono e ugnoni, e cavallette,edeculei, e ruote. Vi fu chiirrife

le invenzioni de’tiranni più crude,non già chi potè ſcherzarfi del fuoco sł;

che non aveffe dovuto arrenderfegli tofto. Perciò avendo voluto più volte

lddio dimostrarfi con i malvagi, l'ha fatto col fuoco,come un tormento,di

cui non fi ritrovi maggiore;quindi col fuoco punì gli Egizii, col fuoco So

doma,col fuoco Gomorra,col fuoco Pentapoli. Ör che diremo, fe queſte

fuoco così vorace, e questo ſupplizio così crudele a riguardº del fuoco d'

inferno non è più che un’ombraio immagine,come il chiamò Tertulliano:

Ignis illius inextinguibilis imago. Di forte, chefe Dio voleste ufar questa

mercè con quei mileri,e pafsárgli dal fuoco d’inferno al noftro » e porgli in

una delle noſtre fornaci,o che giubilo farebbe il loro: o che frefc’aura, chỉ

egli gli ſembrerebbe. Or dicoio,ſe tanto atroce è il noſtro fuoco » che al

paragone di quello d’inferno è una dipintura, cofa dovrà eſsere del fuocº

infernale? Se tanto infoffeibile ci fembia un fiocco del noſtro, che farà del

l'incendio immenfo d’inferno?

Non è dunque il fuoco d'inferno,come il nostro, benche fia questo no"

stro terribile. E’il fuoco d’inferno un fuoco inventato da Dio per punire

con eſso i malvagi d’un modo,che nè lingua umana poſsa ſpiegarlo ; n°

mente umana capirlo. Ignis Dei,fidice nell’Apocalifse, Ignis Dei def****

die de Calo. E' un fuoc , caduto dał Cielo : Cadent faper eos carbºner.

E’un fiato di zolfo,qual’efce dalla bocca di Dio. Flatus Domini feat fºr
rens ſulphuris faccendens euan , dice Ifaia:(a) è la medelima ira di D vol

- - 8tâ
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tata in fiamma : Ignis faccenfur eſt infurore meº. Si legge în Geremia.(a)

E' in ſomma un fiume di fuoco,quale fcaturiſce dalla Divina Bocca , dice

Daniello, (b) Fluvius igneus rapidaſque egrediebatur ex ore ejus. E queſto

volle fignificar Epulone, all'ora che diſse , ch'egli pativa in quel fuoco.

Crucior in hacflamma; in bac , dice , in queſta ch’è inefplicabilmente

più atroce di quella del Mondo. Or eſsendo il fuoco d'inferno invenzio

ne di Dio,e di Dio adirato, chi potrà mai ſpiegare la millefima parte della

fua atrocità ? Chefe si fupendi fi fon refi gli effetti della fua bontà, quan

to più dovettero riuſcir maraviglioſi quegli dell'ira : Quis novit potestatem

ire fua?dicea Davide,chi conobbe la poteſtà del ſuo sdegno? L’ira,dice A

riftttile (c) è di si fatta virtù,che sà dar forza anche agl’imbelli : quindi e,

che per efser forte bafta eſsere foltanto adirato. Orfe cosi è, che diremo

di Dio,fortiffimo per natura,e infinitamente poderofo? Quanto di crudele

potè comunicare a quel fuoco, ch’egli produſse per isfogo della ſua impla

cabiliffima ira?Se tanto han faputo inventare i Tiranni vilifimi vermic

ciuoli di terra,che han refo ammirato il Mondo , quanto potè fare Iddio

per vendicarfi de peccatori? Dice Ezzecchiello, che avendo voluto Iddio

alle volte vendicarfi đe’malvagi in queſto Mondo,non vi ha impiegato più

che una fola ftilla del gran mare dell'ira fua . Sicut stilla ad Africum,e pu

re vedete voi come ftupende fono ſtate le pene: destruzzioni di tante Ke

publiche,defolazioni di tanti Regni,incendi,di tante Città, peſtilenze, ca

restie,mortalità. Or fe una fola ftilla del fuo sdegno cagiona sì gran ma

le,cofa farà di tutto l’Oceano ? Cofa avrà potuto egli operare nel fuoco in

fernale,per cui ideare,v’impegnò tutto il podere? Se una ſtilla, dice S. Gi

rolamo,forma un maresì immenfo,che diremo di tutta la pioggia? Si tanta

ef ſtilla, quid de totis imbribus extimemus ? fi una stilla rantum efficit fia

gnum,quid integra efficiet pluvia? Ineſplicabile fi è uditori l’atrocità del fuo

co d’inferno,ineſplicabile è la fua crudeltà. Ignis illins potentiam , nulla

vox exponere,nullus poterie fermo explicare, dice S. Agoſtino. Poveri voi,

che vi ci fiete di già condinati?poveri voi,fe ora non rifolvete a far peniten

za perche avrete da patir quella pena, qual’ora non lappiamo noi conce
pire. - |

Atrociſſimo deve effere il fuoco dell’inferno, oltre delle ragioni già det

te perche è un’immenfo incendio:atrocistimo deve effer, perche effendo sł

vatto è per ogni verfo racchiufo. E in quanto al primo, è cofa chiariffima,

che quanto più fi accrefce il fuoco,altrettanto fi avanza l’ardore ; quindi è,

che non così farà l’ardore d’un piccol fuoco, come quello di un grand’in

cendio,non ccsì il fuoco,che teñete voi acceſo nelle vostre cafe per vostro

commodo,cc me quello , che vi fi accenderebbe diſgraziatamente da per

tutto,quando formonterebbono fino al Cielo le vampe, e non bafterebbe

per iímorzarlo l’impiego di tutto il vicinato. Or efendo l' inferno una

caverna va fifhmz , Dilatavit infernus animam fuam abfque ullo terminº,

come dice lfaia,(c) è tutta picna di fuoco , di maniera ché ſovra, e fotto il

- * dań
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dannato vi fono più miglia d'incendiopenfate voi qual debba effer l’ardorc:

Ma per maggiormente capirla, udite i Viaggiava per una Campagna un ta!
Cavaliero per nome Waltero » e fi accoſtò alla fua lettica 11Il Demonio,con |

piè di capra,e il capo di fcimia;In vederlo quelCavaliere,trafecolò pel timore;

fidemonio tuttavia gli diè animo,e l’afficurò,che non era per cagionargli al

cun male, ma che l’era fol tanto comparfo per ſemplicemente favellarvi: Dal

la qual cofa, dateſi di animo » cominciò a parlarvì, di moltiffime cofe. E fra

l'altre il richiefe del fuoco dell’Inferno, perche gliene avefe dato raguaglio.

Sifcusò il Demonio,afferendo che non era poffibile poterglieło ſpiegare. Ma

perchel Cavaliere vie più loftimolava a ſpiegarcelo,quello gli dife:Aſcolta:

Sai tu la Fortezza di Wolekſembergh, e di DraKifelgh vicino al Settentrio

ne?Le sò,riſpoſe il Nobile.Or fenti,ripigliò il Demonio.Se queſte dueFortez

ze così fmifurate,come fon di pietra fuffero tutte di bronzo, e fi buttaffero

nell'Inferno,nel comparire la,sù la bocca di quella fornace,tofto fi liquefareb

bono;queſto è il fuoco d’inferno. E ciò detto diſparve. Vedete voi ora guan

to grande è l’ardor di quel fuoco,che al folo fumo, al folo alitost liquetanño

i Monti di bronzo!Flamma comburens montes, dice Davide: Or feibronzi

fi liquefanno,cofa farà delle carni?Ah'miferochiaverà sìrea forte: Non gic
verebbe a que’Mefchini,ſe nel giugnere nell'inferno fe gli cambiaffero in brõ

zo,o in pietra le carni;come per non effervi le fue:Giobe » f fcuſava,che non

potes non fentire i colpi,che contro gli ſcagliava il Demonio . Numquidfor

titudo lapidum fortitudo mea ? nec caro mea anea est . No gli gioverebbe di

co,poiche quella fiamma riduce anche i brdnzi in cenere,Flamma comburent

montes. E aggiungete l’altra fua circostanza ; cioè che effendo così fmifu

rato,è all’incontro chiuſo ; di modo che,non pofano per niun verfo efalar

quelle fiammé, non effendovi una fol apertura perifvaporar quell’incendio.

Dallo che fiegue, che montate sù le vampe, non ritrovando ivi efito, fien

aftrette a ritornarfene;cagionando con ciò a quelle povere anime un dupli

cato in ferno,uno nel falire » e nel defcendere l’altro . Oltre di che: l’effer

chiufo fa che fia affai più atroce,poiche viene a effer fuoco di riverbero. Co

sì fattamente fu moſtrato a un Padre dell’ Eremo : imperoche,follevato in i

fpirito,offervò,che le fiamme falivano fino alla cima di quella fornace, por

tando feco come tante fcintille l’anime,e pofcia ributtate dalla volta di effa

del tutto otturata,rapide, fi precipitavano giù; onde venivano quelle mifere,

in ogni momento,recate dalle fiamme,a girar come in una ruota, ſopra,e fot

to l’inferno. Atrociffime fono in fomma le fiamme di quel fuoco infernale.

Scrive Pietro Cluniacenſe , che comparvero a un mal Sacerdote in fine di

morte due Diavoli , e gli moſtrarono una friflura ove l’aveano da friggere

nell’inferno;e buttandogli sù la mano una fola ſtilla di quell’ oglio bollente

in un’iftante cela refe di maniera, che non vi restarono altro,che l’offa. Vn’

. Anima dannata comparfa a un fuo Amico,per dirgli la fua pena,gli fè cadero

fulla mano un fol fudore dalla fua fronte,e gliela forò. Vn’altra col medefi

mo fudore,fatto cadere in terra,la forò di maniera,che avendovi poi buttato

una palla di piombo,ligata a un filo,dopo avervi gonfumato tutto 49ಣ್ಣಿಂ।
R - CI1C
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che poterono ritrovare,la palla non era ancor giunta al fondo : Con immer

ger il dito un'altra,in un bacino d’acqua,ove fe por un candelliere di bronzo,

in un’attimo fi ardè l’acqua,e fi liquefè il candelliere. Non faprei di vantag

gio ſpiegarmisma baſti quanto s’è detto per concepire il fuoco d’inferno al

meno per il maffimo di tutti quei fupplizj, che poſſiamo idearci. Veniamo

intanto a noi.

Peccatori,io non ho dubbio di afferirvi, che tutti voi, quanti avete offefo

Dio,e non ancora l’avete placato,tutti ftate condannati ad ardere a quel fuo

co,che abbiamo fin’ora ſpiegato. A quel fuoco ſtai condannato tu, che fen

za roffore,mantieni quell’amicizia difionesta, e con tanto ſcandalo della Pa

tria.A quel fuoco stai condannato tu,che fenza ritegno,ti ufurpi le fuſtanze

altrui,con tante rapine,e tanti inganni, e con tante sì fvergognate ufure. A

quel fuoco fei condannato Vendicativo,che così radicato confervi nel cuorę

l’odio a quel tuo Nimico. A quel fuoco in fomma fei aſcritto.Beftemmiato

rę,che colle medefime bestẽmie hai già dato faggio di effer dannato: Mormo

ratore,uomo di crapole,Calunniatore:
nè altrovi vuole per cadervi, fe non

che, venga la morte a recidere il filo di voſtra vita. Or ditemi un poco prima

di andarvi:Vi fidate di foffrire eternamente un fuoco sì atroce ? Di vedervi

chiuſi in quella fornace ad ardere? Vi conofcete forza da refiftere a tanto ar

dore? Avete cuore di vederui coverti di fuoco,e cãbiate le carni in carboni:le

carni,che or tanto amate,cui tanto procurate contentare,le carni avezzate a

tanti diletti,e sì mollemente nudrite ? Chi di voi ha questo cuore?ditemi ti

ſpondete:chi di voi ha queſto cuore? Quis poterit de vobis habitare cum ardo

ribus fempiternis?(a) Nobili, voi che fiete avezzati a vivere sì dilicatamente,

Donne, si tenere,llomini sì fenfitivi, vi fidate di ardere per fempre nel fuoco

dell’inferno?Voi che non prendete ripofo,fe il letto non farà fpumacciato,fe

non farà frefco;voi,cui un femplice animaluccio vi toglie il fonno; ogni fem

plice mofca vi reca molestia,come farete nell’inferno,ove il letto è di bracia; i

capezzali di bracia,di fiamme i cortinaggi,con mille Dragoni infocati, che vi

moleſtano,e mille fcorpioni di fuoco,che vi tormentano? Come farete eh,co

me fafete?Ma fe così farà, che andrete ad ardere perpetuamente in quell’in

cendio perche di grazia non temete? Quid cauſæ est, dice Salviano, (b) Quid

eaufe est, at fi Christianus credit,que dixit Deus, non timeat , quæ minatur

Deus? Onde avviene,che fapendo per fedę,che dovrai ardere nell’inferno per

quella laſcivia, o per quella rapina,che commetti,no ne hai pur timore? Gran

male fi è non credere che vi fia l’inferno;più crederlo,e non temerlo; affai più

crederlo,temerlo,e non evitarlo, dice Tertulliano (c) Magna infania eſt non

credere; major credere,& non timere;maxima,credere,time
re,ớ- non præ eavere

Se lo credi perche nõ ayerne timore?e ſe lo temi,perche nõ mutar vita:Saran

no forfe di ferro le carni voſtre,e adamantinii vostri fenfi , dice S.Agoſtino,

che non i ammolliſcono a queste voi,che anderete all’inferno? Numquid fer

***fºnt earnes vestre, ut non contremiſcant, vel adaman tinus fenfur vester, ut

non emollefat adilla verba : Ite maledisti in ignem æternum ? Gran mileria,

-
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ardere l’inferno,e far aperto peringojare i peccatori,e commetterfi frattanto

le colpe:Peccatori come la vä?ditemelo , poiche io nol capiſco. Licet ignir

ille ea estuet, & fluvius flammaa accendatur , nos tamen ridemur, ở deliciar

amplestimur,dice tutto fuor di feilGriföftomo.(a)Sapere ilLafcivo,che per le

lafċivie ha da cader nell’inferno,e commetterle frattanto! Sapere che per la

roba altruis’ha da andar nell'inferno e intanto rubarla : Cos'è?cos'è? Quid

cauſe est?Opure fi crederà effervi l'inferno per gli altri, per non effere Erēti
ci,e non fi temerà per voi medefimi,per non privaryi de’voſtri diletti ? e aven

do afcoltato la predica,vi è paruto avere udito cofe d’altri , e non proprie:

Non quafi vestra audire cum dolore,Jed quaſi extranea , come ne dubita Pier

႕ႏွံ႔ရွိဳ႕ို႔ Per voi,per voi tiene Dio acceſo il fuoco d’inferno;per voi,che

l’oltraggiate con tante iniquità;per voi che vomitate tante beſtemmie,e pro

ferite tante mormorazioni;per voi che vi confumate nelle lafcivie,e vi arric

chite nelle uture fi fordide, e nelle rapine. Ma sli, l’ho capita. Non temo

no l’inferno,perche nollo vedono. Nihil timent,quia nihil vident,dice Sant"

Ambrogio. Ma che ho da far io?ho forfe le chiavi di effo,che poffa aprirvelo

innanzi?O pure potrò rinovare i prodigidi Patrizio,e far falire fin quì le fue

vampe per farvi ponderare illor pefo, e praticare il loro ardore?Vene accerta

la fede,che andrete nell’inferno,fe non farete penitenza . Habent Prophetar,

diffe Abramo all’Epulone,che ne voleva avviſati i Fratelli, che vi era l’infer

no. Non vi vuol altro, Peccatori : Vi è l’inferno. Ignis ſuccenſus est in fit

rore meo . Penitenze vi vogliono per evitarlo . Age pænitentiam,diffe l’Ani

ma di un Decano della Chieſa Lingonienfe al fuo Velcovo una volta , che

gli cofhparve. Agepænitentiam,emenda vitam, corrige conſcientiam ; non

enim tamfacile est falvari homeinem ficut creditur,ex triginta millibus mecuma

mortuis,ego,ở- alii quatuorfalvati ſumus . Di trentamila,cinque fe ne falva

rono,e voi ne vivete sì fattamente ficuri? Come neve cadono nell’inferno l’a

nime,diffe il Gran Cancellier di Parigi al fuo Veſcovo,e voi vene ridete? Pe

nitenza vi vuole,penitenza » Niſi penitentiam egeritis omnes fimul peribitir.

Non fi tratta di perdere un pulcino,ma l’anima nell’inferno. Rifolvi di gra

zia Peccatore rifolvi colle tue iniquità; Fecisti quodimpunitum effe n5 potest,

dice S.Agostino. O le punifci tu con penitenze,o Iddio coll'inferno. Aut

punis,aut punit. Già ſta colle faette nelle mani per ilcoccartele . Corri di

grazia corri a torcergli d'innãzi:Vieni figlio a piè di queſto Cristo a pregarlo

che ti perdoni i peccati , e ti rivochi la fentenza d’inferno . Vieni che egli

non ha cuore鸞點 ad ardere.Non vedi quanto fangue ha egli verſato,

per liberar l’arlesta tua dall’inferno ? non vedi quante pene ha egli fofferte?

Per questo egli ha voluto con queſte SS. Miſſioni avvifartelo prima di man

darviti,accioche vi aveffi penfato,e aveffi rifoluto di mutar vita . Ritrovan

dofi un gran numero di Cattolici,nella fagra Notte del Natale di Giesù Cri

fto nel Tempio di Nicomedia a tempo di Diocleziano,fè il Ministro,nel me

defimo tempo accendere un gran fuoco attorno la Chiefa per bruciarvegli,

vivi;prima però d’inoltrarfi lc fiamme,fè buttar bando, che chi bramava tal

R 2 - varfi,

(a) born. 55.ad Pop. (b. f.2:n. 18. . , , , :|- *
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varfi,fuffe ufcito dal Tempio,e ave fe dato l’incenfo a un fimulacró di Giove

ivi collocato;benche quegli, fi contentarono morire più tofto, che abbando

nar la fede di Criſto . Di si fatta maniera parmi che faccia con voi questa

fera Giesù Criſto . Ha fatto egli già appiccare un gran fuoco . Ignis

fuccenſus est . Prima di mandarvici tuttavia ha voluto, che vi fi publicaffe,

che chi vuol evitarlo, faccia penitenza . Or chi farà che a tale avvifo, non

voglia rifolvere?Non vi è altro Vditori: Q inferno,o penitenza,ſcegliete ; O

inferno,o penitenza. Ecco qui Giesù Criſto:vedete ora,che rifolvete ; fe di

andar nell'inferno,o pure fe volete far penitenza . Che dite eh? Penitenza?

Alzate dunque la vocese diteglielo pure:Penitenza pictofo Redentor, peni

tenza. Non occorre Signore,che ti vogli vendicare coll’inferno, vo” io que

fta fera far le vendette di tutti i peccati. Eccomi qui a’voſtri SS.Piè. Rice

vi Signore le mie lagrime,accetta la mia penitenza. Te ne priego per que

fte SS.Piaghe:te ne priego per queſte SS.Spine: per queſti SS.Chiodi. Čan

cella pure con queſto tuo SS. Sangue la fentenza , che auevi contro di me

fulminata. Mai Signore ti piaccia di mandarmi all’ inferno. Qui Signore

affliggimi,qui flagellami, qui non voler perdonarmi , purche mi perdoniate

l’interno. His ure,bic feca,hic non parcas, ut in eternum parcas. Andate in

расе.

- |- •

o i s с о кs o vi.

Dell'Eternità dell'Inferno,ricavata da tre capi. 1.Per che Dio non ri- ,

voca la fentenza.2. Per che il fuoco mai non feſtingue 3.Per "
che il Dannato mai non muore. t

E altro non fuffe nell’inferno, che gl’incommodi di un luogo fi orribile,

che la noja d’una compaguia fi forfennata,le fcottature di un fi atrocil

fimo fuoco,ardirei pur dire,che l’inferno non e inferno . Vi fono anche nel

mondo,e Tiranni,che affliggono,e Criminali,che diffanimano, e incendii che

confumano, che percio è ancor queflo mondo Inferno ? Signori no. L’infer

no è inferno,perche effendosì infofiribile per l’acerbità de’ dolori,e all'incon

tro interminabile per la eternità, come meditò il Serafico S.Bonaventura (a)

In tollerabilis acerbitate,interminabilis æternitate. E chi vorrebbe aver timor

dell’inferno fe poteffero terminar le fue pene ? Quid enim magnam eſſe potest,

dice S.Girolamo (b) quod balet finem? E Tullio : (c) Sapiest nihil magnum,

cui aternitas nota fit. Per cio,fi fortemếte han difprezzato isstrhếti, non dico

gli Erei più ſtrenui,ma i fanciulli più teneri,e le Donne più dilicate, per che

dovean finire . Quindi è che minacciata al SS. Martire di Grifto Nabore le

pen e più atroci,con animo lieto irride il Tirannb; e richieſto dal fuo Zio Fe

lice Martire per che così per nulla avca i tormenti,rifpofe, che nogli paven

tava, perche avean da finire.Qgia bac tormenta, breviſſimo temporis ſpazio de:

finita

(a) 1.3.D.2.Epiph. (b) in Pſal.89. (s) s.rufe:
-

}
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fuita Puerorum potius terriculasnewta nobiſ videntur. (a) Condannata la fan

tiffima ſpoſa di Chriſto Eufemia ad ardere,diffe al Tiranno, che per effer tẽ->

porale nonne avea timore. Ad tempus quidem, o Tyranne est ignis quem meibi ·

minaris, ideoque nequaquam eum extime/co . (b) E d’una Matrona Ingleſe

rapporta Eufebio Nieremberg , ( c ) che fu’l rifleffo, che dovea tofto finir il

fuo martirio,tutto che fufle atrocifimo, vi morì ridendo. Sapienti nihil ma

gnum cui aternitas notaft . Queſto è dunque il male, che rende fi mifera la

forte de Dannati,che nón abbian fine i dolori . Cio folo batterebbe,a rendere

jnfoffribile anche,un femplice prurito di denti : Or che farà nell’inferno ove

i dolori fono inefplicabilmente atroci ? Intullerabilis acerbitate, interminabi

lis æternitate.Oh che miferia,fempre dovere ardere fra quelle fiamme, fem

pre abitare fra que Diavoli,ſempre vivere fra, quelle tenebre, mai ufcire da

quella prigione i Et ibant qui mala egerune in Ignem æternam . Or avenda

efaminato nel paffato Diſcorſo, l’orribiltà di quel luogo di tormenti, la cru

deltà de’ Miniſtri,l’atrocità di quel fuoco, voglio queſt’oggi trattenermi un

poco a favellare della loro eternità;con effaminare ſemplicemente le ragioni,

perdare a ciafcheduno,pabolo da meditare fi rilevantiffima verità » Ne altro

vi fa d’uopo,perche tutti ſe ne atterrifcano,falvo che il folrammentarglielas

Vedrò dïque,come le pene d’inferno nõ mai finiſcono 1.Perche Dio mai ri.

vocherà la fentenza. 2.Perche il fuoco mai non fi eftingue. 3. Per che il Dan

nato mai non muore. * - -- *

Ma chi potrà mai,fpiegar lo strepito di queſto gran tuono: Eternità ? Pa

rola di quattro fillabe, dice S.Ağoftino,ma,di un ſignificato impercertibile;

parola breviffima, na di inefplicabil terrore. Eternità ? Æternitas in verbo

quatuor Jyllabis conſtat,in ſe fine fine eſt. Ah’Spirito Santo mio, lume de cuo

ri,e chì potrà favellar queſta fera,fe non ci ajuti tu colla tua ss. Grazia ? Se

non baleni tu la tua ss.luce, come potrò io dire : come potrà queſto Popolo

intendere ? E fe queſt’ultima faetta che ha fcoccato Iddio al cuor de Dan

nati non giugne á ferir quello de peccatori ancora, chi vorrà da oggi innanti

aver timor dell’inferno ? E tante anime che vi ftan condannate ove vorranno

andar a parare?Ah’nò ss.Spirito;apri tu oggi lor la mente, perche conofca

no coſa voglia dire Eternità. Tenetele voi oggi a configlio , perche rifolva

no alla fine di evitar mali fi eterni. Vieni lume celefte,lume Divino, ss.luce,

Veni Samste Spiritur. Pregatelo voi uditori, per quanto v’importa difcampar

una eternità di miferie;pregatelo che venga; perche fe non viene,come capi

rete quel che maggiormenre vi pefa:Eternità? Dite pure. Veni Sanċře Spiritur.

&-c.Vna Salve Regina alla Vergine,perche lo chiami.

-

- " PVNTo

(a) , Lippeel. 12.Jul, (b) Metaphrin Vit. /s S

(a) l4.c.i. -
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Dio non rivoca la fentenza. 1. Perche l'Ira fua à immatabile.2. Perche

fi dimentica de i Dannati.3. Perche è ine/orabile,

O Veſto farà dunque il fommo di tutti imali,e la chiave dituttiifuppli

zj, che ne chi gli patifce finifca mai di vivere, ne chi gli fulmina 'ceffi

mai di fomentare,ma per inverfo,che il Dannato_fia fempre in vita,l’autore,

sẽpre in atto,il fuoco,ſempre in effere. Ibi,dice S.Bernardo(a)Nec qui torquee

aliquando fatigatar nec qui torquetur aliquando moritur;fic enim ibi ignis con

fumit, ut ſemper refervet:fic tormenta aguntur, ut ſemper renoventur. Per che

Dio offefo mai cefferà di riſcuotere la colpa,mai finirà il Peccatore di render

la penaşe perche mai farà per eftinguerfi il debito, non farà mai per ceffare il

tributo,fono fimiglianze di Ugon Cardinale. (b) Non ceffabit Exastor in cul

pa,ideo non ceffabit tributum in pæna. Sempre dunque dovrà penare in quell'

orribiliffimo baratro la mifera Anima; ne farà, che per tutti i fecoli de’ fecoli

fi muova Dio a pietà de fuoi dolori · Incappato prigioniere, il Gran Sultano

degl’Agareni,fu fi rea la ſua forte,che fi vide condannato a tirare qual Bue il

Carro fu cui folea il Tiranno entrare in Trionfo. Soffriva il mifero tal igno

minia,con invitta fortezza; non potea tutta via non viverne meſto ; quindi è,

che mai alzaya gli occhi da terra,mai ergeva il capo , mai apriva la þocca;ma

fempre ferio ſempre penfofo,ſempre taciturno.E'avendo menato per piu tẽ

po vita travagliofa,un giorno nel maggior impiego di tirare quelCocchio,tut

to in unfubito aprì gli occhi,rizzòla testa,rafferenò il vifose depofta ogni me

stizia,fi poſe a ridere,con grandiffimo ſtupor de gli aftanti, per una fi iftanta

tanea mutazione, dopo tant’anni di malinconia ; e moffi tutti da gran difio

di faperne la cagione,fegli ferono tutti attorno per afcoltarla : Quando co

minciò a parlare il Sultano : Sono ſtato fciocchiffimo per il paffato a confu

marmi fi miferamente in angofce,quando vedeva, che queſte ruete tuttavia fi

rivolgeano. Ma che ha che fare il rivolgimento di queſte ruote colla tua alle

grezza, rifpofero i compagni ianzi fono piu toſto cagion di meſtizia,poiche il

lor moto debbe coſtare il noftro travaglio. Signori nò,diffe il Sultano, che

ho io ravvifato, che girandofi, quella parte che prima era fotto, paffa ſovra,

e quella di fovra fotto;ed ho confiderato, che fe or io mi ritrovo qui, ſotto

quefto Tiranno a trar il fuo Cocchio,verrà tempo ch’io debba falire, ed egli

ſcendere. E con queſta fperanza menò lieto il reſto del fuo vivere. Or que

fta fperanza e quella che perdono in giungere in quella fchiavitù d'inferno i

miferi Dannati , imperoche poſto una fiata il piede in quella prigione,mai

più n’uſciranno;e incappati una volta in quella ſchiavitù non farà che fi pof

fano giam mai rifcuotere quel pefaatistimo giogo d'addoffo, ma fempre con

quel faffo in collo, avran da girare miferamente le ruote dell’immenfura

bile eternità, come me ne afficura l’Evangelio,più tofio,che le favole di Iffio
{Ꮑ☾

a) med.3. (b) in c. 8. Lnc.
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ne Re di Teffalo,e di Sififo. (a) Non fono i travagli d’inferno, come questi

del mondo,che han fine,ma dureranno in eterno . Sono queſti,faette che vo

lano; Etenim fagittæ tuæ tranJeunt . Il tuono tuttavia di quell'orribiliſſima

fentenza, che condanna all’inferno , fta affiffo all'infaticabile ruota dell’

eternità: Vox tonitrui tui in rota : eccola: Ite maledisti in ignem æternum: Ne

giugnerà mai quell’ora, che fi reſti di rimbombare per tutti gli angoli di

quella ofcura ſpelonca, poiche Dio non vorrà giammai rivocarla. Fu ſcioc

chezza di mifcredenti dimandar l'inferno,come fanno appo Giobe,abiffo che

invecchia,Abyſſum feneſcentem. E egli un luogo,ove mai mancanoi Fulmini

della Divina Giuſtizia, ne mai gl’isfoghi della Divina vendetta. Ira Dei ma

«et faper eos,ſi dice in S.Giovanni. (b) Non è l’Ira Divina vento che paffa,

ma colonna che giace , Manet ſuper eos . Non erit tranfiens per eam, diceſi in

Iſaia(c)Mai mai calmerà il fuo ởrgoglio,mai fi allẽterà il fuo rigore,maifi rad

dolcirà la ſua amarezza ; ed effendo que diſgraziati il Popolo contro cui

fta Dio adirato. Populus cui iratus est Dominus , non farà che fe gli cambii

mai in pietofo. Nequaquam ultra mifericordia parcentis liberat quos femel in

locis Penalibus justitia judicantis damnat, profferiſce S.Gregorio: (d).

Fa lddio con i Dannati come con Vgolino di Piſa鷺點 Ghirardeſ
ca il ſuo Príncipe. Fu poſto ugolino colla fua famiglia nel fondo di una mu

nitiffima Torre,e perche non più aveffe ſperanza d’uſcirne, chiuſa la prigio

ne,fe buttare il Principe nel fondo del fiume Arno le chiavi . Così appunto

fa Iddio con i miferi Dannati,all’ora che gli condanna all’Inferno;imperoche

appena entrati in quell’oſcura prigione,gli chiude ſovra le porte;e per che no

gli reſti ſperanza di ufcirne mai più,butta le chiavi di effa. (Qui habet claves

Mortis,& Inferni) (e) nel mare della fua obblivione: ne mai più pēferà di effo

loro.Oltranefeiñtura Deo, qui Deũ ſcire noluerãe.dice S.Eufebio Emiſfeno.(f)

Narra S.Cipriano, (g) che aveano i Gentili una prigione qual chiamavano

Lete,che vuol dire Obblivione, e chi andava una fiata in effa nơn ne uſciva

maipiù, poiche mai più fi ricordavan di liberarnelo ; ed era l’ifteffo cadere in

queł pozzo,che nõ vedere mai più lume di mõdo,come leggiamo effere ac -

Gaduto a Filopomene Imperadore di Grecia. Lete appunto può dimandarfi

l'Inferno, luogo di obblivione,come il chiamò Davide : In terra oblivionir.

(b) Impercioche,chiufo una volta colà il Dannato, mai più fi parlerà di ca

varnelo. Locaf Damnatorum dicitur Lheter a Gentibus,& interpretatur obli

vio, quia]cilicet fui, ideff ejus qui est Damnatus tradunt eum oblivioni » cº

Deus etiam videtur eorum oblivifci. Per cio fi figurava Davide l’Inferno co

me un pazzo chiufo di ſovra, Non abſorbeat me profundum, neque urgeatfis

#r mePateur or ſaum,perche,chiuderli una volta, era un chiuderfi per tutta

l'eternità, come l’interpreta il fovr’accennato Eufebio : Quia cum fuſceperie

Re0f, claudeturfurfum, &- claustris defuper urgentibus relinquitur. Ah' fven

tufato peccatore fe una volta vi cadi,che mai più n’uſcirai , a vedere la luce
del mondo ! S’apre l’Inferno per ricevere l’Anima, ma non gia per ul e.

- ጽ÷

(?)ºvid/4. (b) e 3. (c) c.34. (d) 1.9.Mar. (e)Apoc.1. (f. bo.3-Epiph.(8) S.de Α/c. (h) Εβ87.ν. 1 + (d) 19 рос. 1. (f; bo.3
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Ardens Inferni puteus aperitur,deſcenſus erit reditus non erit, il medeſimo Eu

febio. un grand’ abiffo diffe che fi ritrova fra l’Inferno,e’l Cielo Abramo, per

che chi vuol paffare da quello a queſto non poffa . Maguum chaos firmarans

ef, we hi qui volunt hinc tranfire ad nos, nºn poterunt. Se vi andrai una volts

ivi marcirai per ſempre . Sepulci ha eorume Dºmus illorum in «ternum. Se vi

penſafli un poco , t’ afficuro, che non così libero farefti a condannarviti,

come fai con tante iniquità, che ſenza ritegno commetti.

gosì dunque per ſempre rimarrai nell’Inferno, fe mai per tua diffaventura

vi cadi; ſenza che fiavi,chi poffa darti la mano per eſtrartene; imperoche Dia

ineforabile,non afcolterà le preghiere. Quindi è che tutti fi potrebbero im

pegnare i fette Cori de Santi,e tutti i nove de gli Angioli per piegar l’Eterno

Giudice a rivocar la Sentēza:tutto potrebbe in un luogo raccorfi il sãgue de .

Martiri,e farne un mare, tutte unirfi le lagrime de' Penitenti, e formarne un

Dilluvio,tutti adunarfi gli orđigni di penitenza,e formarne un monte, tutti i

meriti de Santi,e comporne un Mondo, che tutto quel Sangue, tutte quelle

lagrime,tutti quei flagelli, tutti quei mcriti, non vagliono a farti ufcir dall'

inferno. Non aequieſcet cujuſquam precibar.uec accipiet pro redemptione de:

na plurima.Da duemila anni Epulone,e da cinque,e piu Caino,ardono in quel

penofiffimo incendio,e non ancora fi è trovato chi liberarnegli. Maria d'O

gnes,non ha potuto impetrare libertà alla Madre, S.Cirillo non valfe liberar

ne il Nipote,nè S.Martino il Padre;e con mezzi si validi, che hanne effoloro

nel Cielo,per tutta l’eternità,non potran mai ufcir da tante pene; Non eſt qui

redimat. Gemeranno sì quei miferi,ma non farà chi compaffionargli ; gridc

ranno,ma non vi farà chi gli confoli:fi pentiranno de i loro errori, ne doman

deranno perdono, ma non giugneranno a placare lo sdegnc; fi efibiranno a

ogni genere di afpriffima penitenza , ma nulla lor gioverà ; imperoche Dio

fordo alle lor voci, e crudo a’lor lamenti, non farà per ufarvi clemenza. Nou

dabit Deo placationem fuam,dice Davide,laborabit in aternum,ớ- vivet adhuc

in finem. (a) Pagheranno ſempre il fio delle lor colpe,fempre ne patirando la

pena,ma ſenza mai eftinguere il debito. Nunquam debitum fuum extinguere

poſſunt,dice Fabro, (b) fed/emper antique pane ºbnoxii ſunt. Ah ſventu

rati peccatori,fe mai vi accaderà tanto male,che per tutta l'eternità non po

trete efentarvene;e per tutta l’eternità non varrete ad impetrare un fol mo

mento di udienza,o un lol atomo di pietà, poiche Iddio corriſpondendo all'o

finazione,con cui perfiftete nelle vostre iniquità, ostinatistimo fi dimoftrerà

nel rigore. Adadstristi Judicis justitiam pertinet, ut nunquam careat/upplicio

qui nunquam in hac vita voluit carere percaro , d. nullu; detur iniquo termi

nus altionis, quia quandiu valuit, habere noluit termiuum criminis , dice San

Gregorio. (c) Che è l'ifteffo,che dire, che dalla vostra oftinazione nafce l'o

ftinazione di Dio : che come ora voi non volete piegarvi a tante preghierea

por freno a tante iniquità,così Dio non vorrà inclinarg a dar fine a tanti do

lori,e termine,a tanti fupplizi. Nò uditori,ora è d’uopo meritar il perdono,

ora meritare la divina Pietà,con ceffar ormai da tante ſciocchezze;e termina

(, ) F/48. (b) can.8 n.6. (c) in Matti.c.13.
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- ്iു. ():அம்பு. Ημφιβιες, (dλύοί,ο,2ο. : (e)1/:3ρ.

re tante enormità, che vi rendono sì ignominiofi ai fuoi fantiffimi occhi: di

co,con calmar l’orgoglio di tanta ſuperbia : con frenar la furia di tanto Sde

gno,con attemperar l’ ardorº di tante libidiດ • Riſolveterifolvete di grazia

3acche ora potete cattivaryi logenio di questo dolce Signore, che poi fi mu

terà ſcena ; e cambiandovi voi in penitenti,fi muterà egli in oftinato. Rifol

vete,poiche fapendo che coteſta voſtra durezza dovrà partorire una fomma,

e infinita durezza di Dio,in non voler mai liberarvi dalle pene, non farlo è un’

operar da forfennate. Non homines nominandifant, dice S.Agoſtino, fºd be

fiice, (a) - · * * ? i
** -

*** -

P u N T o II. . . . .

* - -

. « Ilfoco maif estingue. I perche tal’è la ſua natura. 2.perche mogli manca

mai il pabolo. E da qui fi deducono due confeguenze : una che effendo :

queifuoco ſempre in atto, non dà al Dannato mai triegua;"alera
che effendojềmpre vivo affligge cal prºfense , atterrifeeدرا

col futuro. : t : -

|-

.
". , , *.

-

-

L" feconda furgiva onde naſce al Dannato l’Eternità, ſi è, che il fucco d’
inferno non mai fi ſpegne;che ardendo milioni , e milioni d’anni,ſenza

punto ſcemarfi,fia ſempre in effere:che ſempre falgano le vampese ſempre efa

lino i fiumi ad appagar lo sdegno di Dio , Ignemfuccendißis in furore meo,

& uſque in æternum ardebit,dicefi in Geremia. Ed in ifaia (b) In ſempiter

uum aſcendetfumus ejus. Questa è la proprietà di quel fuoco,che mai non fi

eftingua: che acceſo una volta perDivina virtù montabbia d’uopo d’induſtria

per confervarfi in effere;a differenza del noftro, che facendogli di meſtiere il

fiato per accenderfi, richiede po ſcia per nudrirfi del pabolo. Ignis corporeus,

dice ugon Vettorino, (c) ut effet ignis indiget fomentis, qui cum necelje fitu?

fervetur per conge/ta ligna43.೫# ;at contra gebennae ignis,nec fiu.

dio fuccenditur,nec lignis nutxitur,fed creatas femel, durat inestinguibilis , ở

facceſſione non indiget. E’il fuoco d'inferno,un fuoco,qual mai fi foffia, dice

Giobe (d) Devorabit eos ignis, qui nunquamfaccenditur, poiché il fiato di Dio

come un gran torrente di zolfo baſterà a ravvivarlo,come dice Ifaia:(e)Flatur

Domini ſicut torrens fulphuris fuccendens eum. Arderà dunque ſenza mai

fpegnerfi quell’orribiliſſimo fuoco: ſempre falteranno quelle medefime fam

me,fempre falirà quel medefimo fumo. Or qual dovrà effer la noja di quei

miferi Condannati, di quell'anime afflitte in wedendofi innanzi vive fempre,

fompre più vigorofe le medefime fiamme , fempre più\coftante il medefimo,

fumo,fenza che nõ mai fi cõfumino quei carboni,sẽza che mai nõ fi abbaffino.

quelle vampe,fenza che quel fumo non mai fi dile gui. Si videro i Gomor

rei entro un mar di fiamme , e fotto una gran tempeſta di ardori gli Egizii;

chi però faffe reſtato fra vivi,avrebbe veduto pian piano funcizarfi le vampe,

e cedere pian piano gliardori. Grand’ è la pena di chi vien condannato ad
|- S a T•

*



138 , , , Р. А в т в І.

ardere,âvrà tuttavia il confuolo,che frattanto che avrà occhio, vedrà, che

mancan le fiamme di lena,che fi confuman le legne, e fi va raffreddando l’ar

dore. Nơn così fuccederà tuttavia a Dannati , poiche quell’incendio non

mai cefferà di affligergli;e per tutta l’eternità non farà mai,che fi eftingua.Et

uſque in eternum ardebit. -

. . Ma che pabolo f richiegga a quel fuoco; ha egli un’efca ; che nogli man

cherà in eterno. E il fuo pabolo i Dannati medefimi. Et erit populus efca

ignis , I Dannati fono la piaga di queſto verme,la veſte di questa tignuola,la

felce,dico,di queſto fuoco:i medelimi dãnati il concepiſcono,i medeſimi dan

nati l’alimentano,i medeſimi dannati l’accrefcomo : Concipietis ardorem pa

rietis stipulam, ở- ſpiritus vester «ret vos,dice Iſaia;(a)e Minuzio Felice(b)Non

damnis ardentium,penale illud incendium pacitur , fed corporum laceratione

nutritur. Dalte medefime piaghe,che formano ricevono l'alimento , dalle

medefime ferite acquistan vigore. Or effendo che i Dannati mai cefferanno

di vivere, mai cefierà di ardere il fuoco • Quandin erit anima, tandia erit ignif

cujus eli materia, dice Ugones(c)Fin tanto che non fi guarirà la lor piaga non

morirà queſto verme;e perche la lor piaga s'è refa incurabile, Infanabilir eft

frastura vefra,peljima plaga veſtra,infanabilis eſt dolor vefier (d) reſta il verme

immortale,vermit eorum non morietur. In fornma,conchiude Tertulliano,che

perche la materia del fuoco dell'inferno,e eterna, è perche il fno pabolo non

mai finifce,non-mai egli fi eftingue. Quid mirum fi æternaliter ardebit, fi æ

terna erit waateria, eternum pabulana,anina,& peccatum? : : : -

Ma dico io,come potrà vivere eternamente il Dannato, fe fi vorace è quel

fuoco ? Han di ferro forfe le carnii, che non s’inceneriſcono a tanto ardcre ? "

o fon forfe Salamandre,che prendono dal medefimo fuoco riftoro?Qual mar

mo più duro,e non fi riduce in cenere?Qual Macigno, e non cede alla violen

za del fuoco?Più duri faran dũque i Dānati delle pietre medeſime? Ah” lor mi

feri,che fol queſto riguardo ufa con efo loro quel fuoco, che pafcendofi delle

lor carni sepre più le confervi illefe; e ſcottãdole, no mai le cõfumi. Hanc fo

iam debet damitato rationabilis illevardor, ac vindex flamma reverentiam, ut

traditos fibi reor, & deputata in pabulum fuum corpora ; & confumet, ở na

triat, ſcrive Eufebio Miffeno. (e) Ah’te fuenturato fe porterai nell’ Inferno

coteſti peccati; fe vi recherai tante laſcivie,fevi andrai con tanti furti ; Ah te

mifero fe nogli dai or ora la morte i Oh” che fụoco che ti dovran partorire.

Concipietis ardoren. Voi mefchini fe non gli cancellerete ora ch’è tempo con

lagrimé di penitenza, poiche poi non ifmorzerà Dio coll’acque della pietà il

voſtro fuoco. Ven’accerta il divotiffimo Innocenzo ii Terzo. f)Impius quia

Jemaper habebit in fe reatum ex culpa,ſemperfentiet contra fe cruciatum ex.?æ*

na;quia quod ipſe per pænitentiam non delevit, Deur per indulgentiam non re:
mittee. Come farete Peccatori,che fi arditi , per non abbondare il voſtro ma!

vivere difprezzate le pene ? che farete nell’inferno quando vi vedrete tutti

cinti di fuoco, ſenza mai più potervene ſviluppare? Oh che forti catene che

faran no per voi quelle fiamme ? Pluet ſuperios laqueos ignis. Non fono cllº
- wט •
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veſtimento,che vel potrete ſpogliare , fon lacci she vi terrauno per fempre ri

ftretti. Gran pena fi è, femplicemente ardere , or che farà ardere eternamen

te? Se un folo botton di fuoco,dato per guarire una cancrena, e con la celeri

tà più poſibile,che mai fi posta, per durar nulla, vien reputato fi infoffribile,

che v’ha chi prima di riceverlo vi tramortifca in penfandovi, che fia nell’In.

ferno,ove non a una fola piaga sta attaccato il fuoco,ma a tutta la carne:Oma

nes igne falientur: (a) e non per fin di cura,ma per vendetta, Ignis emulator.

Ne per breve tempo,ma per tutte l’eternità. In aeternume ? . . .

Ma da qui è d’uopo dedurre due gran confeguenze , quali ſon due gran

mali,che accadono al mifero Dannato, dall’effere la fua pena eterna; uno è

che ardendo eternamente, arderà fenza intervallo,o ripofó;l’altro che doven

do ardere eternamente,fente tutt’infieme due pene, quella che attualmente

patifce,e quella che per efſcreterna gli refta fempre più a patire. E in quanto

al primo,pure ci potrebbimo lufingare a ftimar foffribile, o almeno non così

fpaventofa l'eternità delle pene,ſe in patirle aveffero i poveri Condannati un

qualche intervallo,o ripofo; poiche alia fine , lieve viene a reputarfi quella

febbre,che dopo aver travagliato per qualche tempo l'Infermo, gli concede

per alcun poco la triegua. Maguos cruciatas morbas habet » fedhos tollerabilet
intervalla faciunt,ſcrive Viviano. Travagliano nel dì,fotto i cocenti raggi

del Sole i poveri Villanelli per procacciarſi del pane; ma per che lor ſuccede

con i fuoi frefchi zeffiri la notte, dimenticano ogni pena del di paffato ; Ma

Dio buono cadere una volta nel fuoco,e non uſcirne mai,mai più;accenderfi

una volta l’incendio, e mai mai più ifmorzarfilo” lor miferi, e come faranno?

Ardere in ogni tempo ſenza calmarfi per qualche momento le vampe:brucia

re in ogn’ora,fenza mai allentarfi l’ardore ? e chi non treme per lofpavento?

Cujus cor non concutiatur, dice S.Bonaventura, Intollerabilis acerbitate, In

terminabilis æternitate ? Eterno vuol dire che mai finifce, e mai fofpende gli

ardori;che dura per tutti i fecoli,e fcotta per tutti i momenti , ſenza dare al

povero dannato ne intervallo,ne quiete . In Inferno nullum est fºlatium , ibi

nunquam dolor minuitur, nunquamfenfas hebefeit, nunquam malum aliquºd
intervallum intercipit ; nec habentrequiem qui adoraverant imaginem befiæ»

profiegue il medefimo Viviano. . . " * -

Se come i Dannati ſenza mai ripofarfi ardono, fenza mai mutar fito gia

geffero entro un morbidiffimo letto, ofenza intervallo steffero ad afcoltare

dolcistime mufiche purelor fembrerebbe un inferno. Vnameno Giardino far

rebbe carcere,fe ivi entrato a gcdere de i zeffiri,che vi fpirano,dell’acque che

vi corrono,degli uccelliſche vi cantano,non fuffe poi libero l’adito per uſcir

ne in poco d’ora . O’ miferi Dannati! e che diremo fe giacciono miferamente

entro un incendio, fenza mai ceffare di ardere? Narra il Surio (b) ch’effendo

andato un Giovine di pa ffima vita a vifitar Ludovina Vergine Olandele, fra

i fuoi difcorfi v’inferì una laidifima narrativa di alcune fue carnalità . In a

fcoltarle la Santa fi die a pregarlo che le taceste, poiche nulla giovava ſve

larle a chi non potea afcoltar la ſua confestione,ma che più tostofufeandata
- S 2 - da

(a) Marc.9. (b) 14.Apr. . . . . . . . . . . . . . . . .



I 4o [3} A R T E I. . . . . -

da un Confeffore. Or queſto nò,rifpofe il Giovane,non fia maí,che cio fia, E

vedendo Ludovina la fuà repugnanza in confeffarfegli,diffe,che fe egli avefſe

voluto fc le avrebbe confestate ella come fua Interprete ; e per che quello vi

acconfentì, la Santa già le confeſsò tutte,in ſuo luogo,e ne ricevè per con

to fuo la penitenza. Ritornato quello nel dì feguente per vedere qual buona

Penitenza aveffegli prefcritta ilConfefore,avendo ritrovato,che non era più

che il dover dormire per una fola notte alla fupina , la ricevè volentieri;

e andato la fera a letto già vi fi poſe per adempir la penitenza ; ma appena

vi ftiè un momento,che fi cominciò a torcere , perche averebbe voluto vol

tarfi;e quanto più vi fi tratteneva, altrettanto gli creſceva la pena;di maniera

che non più fi fidava di ſtarvi; quando fra quelle anguſtiegli vennein mente,

comeavrebbe voluto far nell’ inferno entro quel fuoco,che gia gli avean me

ritato le fue colpe,fenza mai poterne ufcire, fe fovra un così molle letto non

potea dormirvi per una fola notte alla fupinà ? e fatto da ciò erudito, fi mutò

in gran Santo?Quidergo agimus,quefte fono le fue parole, quali io bramerei

leggere ne’cuori di tutti, quid ergo agimus,qui cum æternitate ladimous , imò

non ludere hoc est,ſed infinire;agendum deinceps,alias ero,aut nullas ero. Or fe

il folo penfiero dell’eternità tanto atterrifce,che perevitarla, sì gravi difficul

tà,fi víncono,cofa dovrà effere,quãdo vi fi ftà dentro,e vi fi patiſce tanta pena?

Se un morbido letto fembra inferno a chi non ha podeſtà di variarvi il fito

mille volte a momento,che diremo del letto ardentiffimo dell’inferno, ove il

Dannato ne meno per un fol momento ha forza d’ufcirne : ove per ogni ma

mếto ha da riceverne le fcottature,sẽza che verun unguēto poffa mai raddol

cirgliele?Si folo auditu funt terribilia,dice S.Gregorio(a) favellando delle pe

nė dell’inferno,quanto magis paffione ? Mifero Peccatore feti danni, che dirai

in vederti ſcorrere più che non fa il fangue nelle vene,il fuoco per le carni , il

醬 folfo liquefatto, fenza che poteffi con alcun falafio almeno di

gravarne il foverchio?uomini lafcivi , Doirne fenfuali , come riparerete a

quella febbre continua?Qual medicina adopererete per farla intermittente?

In quanto al fecondo,io non dubito,che il penfiere di non dover mai finir

quella pena non produca un nuovo inferno nell’ anima, qual crucii çol fu

turo,fe futuro fi può ammettere nell’eternità, qual’è tutta prefentc . ိုါ်
è la differenza,che ravviſa Rabano (b) fra i dolori di queſto Mondo, e quegli

dell’altro,che ove quì in effere già preſenti ceffano di più affliggere col timo

re di dover accadere, nell’inferno nel medefimo punto, che fi patifcono tor

mentano per quel che refta per tutta l’eternità a patire , dovendo già durar

fempresappunto come farebbe un’ammalato,quando afflitto da una febbre,ſi

rammenta,dovergli ſuccedere l’altra,e dell’ifteffa maniera nojoſa,e dell'ifteffa

maniera cocente: con che viene nel medefimo tempo a effere afflitto da en

trambeguna che’l tormenta nel corpo, e l’altra nell’anima. In hujus vite tor:

menții timor dolorem habet quia nequaquam mentem metus cruciat cum fati

java ceperit, quod metuebat. Reproti in fuppliciis dolorem fentiunt, ở in dolo

ribas anguſtia palfantefemper pavoreferiuntur, ut quod timent tolerent , &

|- rur
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rurfam quod tolerant fine ceſſatione pertime/cant;hic metus amittitur cum ta

lerare jam ceperit,quod timebatur,illic & dolor dilaniat, ở pavor anga/iiit.

gran pena,che mi fon preſo a fcovrire volle fignificarci Ifaia, all’ora,

che,dopo avorci accertato, che il fuoco di coloro non mai s’eſtingue , afferì

che non morrà ne menoil lor verme,Vermis eorum non morietur,& erunt uſq;

ad fatietatem viſionis omni carni. Ineſplicabili fono i tormenti,che lor cagio

na quell’ardentiffimo fuoco , ma con giò , affai fieri fono i fpafimi, che lor

provengono dal verme,che morde loro la mente in penfando, che dopo aver -

confumato milioni,e milioni d’anni fra quelle fiamme,fono ancor ful princi

pio. Perciò favellando la Scrittura dell’eternità , ne parla nel numero dei

più : In perpetuas æternitates,poichè tante eternità patifcono di pene, quan

te fono l’occhiate che vi donano,quanti i penfieri di doverla patire, quanti i

momenti,in cui la patifcono. Fan appunto i Dannati, come que poveri Pel

legrini,che avendo confumato tutta la lor lena in un difaſtrofo viaggio - of

fervano da lontano quel che gli refta,e in ogni ftender di paffo fentono il tra

vaglio del cammino futuro. Oh che cammino,che reſta mai fempresa miferi

Dãnati in quella orribiliffima eternità:Incurvati ſunt colles Mundi ab itineri

bus æternitatis ejus?O” che fofpiri infocati,che vi gittano fopra , ſempre che

vi lafciã gli occhi per ifcovriré quel termine qual mai nõ çõparirà. Periit finis

meus.Morto Aristotile(a) comparve l’anima fua a un fuo Diſcepolo; e inter

rogandolo questofe fi rammentafſe pur di quelle ſcienze, che l’avean refosì

coſpicuo al Mondo,ſoſpirando rifpofe,che fi rammentava foltanto, che avea

da patire per tutta l’eternità. Ex owmnibus,quorum habui fcientiano, hujus fo

lius recordor,quod in æternum punior . Queſto è l’unico affare , che fe gli ri

volge tuttodì per la mente,che mai cefferan di penare;e queſto è l’unico pen

fiero,che raddoppia lor mille inferni. Hoc quoque præ aliis panis tranſver

berat cor damnati,dice Dionifio Cartufiano,(b) quod in tot tormentis fcit, &

- perpendit ſe fine ſpe evadendi manfaram; deſperatio ſempiterva præ cæteris pa

mis deprimit,transfodit,excruciat mentewe. Poveri dannati,per ogni verfo de

plorabili,come per ogni verfo afflitti,con ùn fuoco » che non ceffa mai di ac

cenders,con Dio,che non ceffa mai d’accenderlo;con Dio ineforabile,col fuo

co ineftinguibile,col verme immortale . Ah è poteffi io introdurlo nel vo

ftro cuore,perche non mai ceffaffivo di penfare un punto sì premurofo:che ſe

andrete nell’inferno,mai, mai più n’uſcirete; mai,mai cefferete di ardere!O’ fe

potestì imprimervi nella mente una sì fruttuofa memoria, vi afficuro che non

altro vi vorrebbe per farvi defiftere da tante iniquità,che commettete. E doye

farebbero più in voi quegli amori,e quegli odj,che or vi confumano, e vi fan

perdere l’anima?ove più fi udirebbono dalla voſtra bocca quelle mormorazio

ni,e quelle beſtemmie,che vi han reto sì abbominevoli agli occhi di Dio, e sì

·efofi a quegli degli uomini?ma confiderareſtivo foltanto a quel negozio, che

fi tira dietro tutt’i penfieri:che fe vi dannate,mai più uſcirete da tanti dolori.

Hujus ſolius recordor,quod in æternum punior.
»,
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Il Dannato mai non muore . I. perche la morte fem fugge : 2.perche

accidendolo, il ravviva. »

|

A dacche nè Dio fi placa con que’miferi Dannati, nè il fuoco fi eftin

gue,non morranno almeno que fventurati a tanti dolori , e a tanti

martirii? Se quì una femplice febbre uccide , non rimarranno eſtinti i Dan

nati alla febbre di quell’ardentifisno incendio? E ove Dio fi è refosì inefora

bile,e sì tenace il fuoco,non vorrà ufar loro pietà almeno la morte?la chiame

ranno sì,ma quella crudele lor fuggirà, Quarent mortem,& non invenient eã,

defderabunt mori,& fugiet mors ab eis,fi dice nell’Apocaliffe.(a) O che ſtato

míferabile ! fembrar loro mifericordia ciò che fi ftima qui crudeltà ! cercare

per pietà ciò, che qui a tutta forza fuggivano! Quante industrie fiu'ano quì

per non morire?Conquanto ſtudio fi procura allontanar di cafa la morte? cő

quante medicine fi dà lei l’affalto?ma non perciò ella fi reſta di ſcaricar quan:

do vuole il fuo colpo: e poi nell’inferno cambiando cóſtume, ove i Daunati

in mille guife la cercano, ella non più ambizioſa di ferire fi cela. Quærent

mortem, & non invenient ; e ritrovandola,o entro le fauci di quegl’ infocati

Dragoni,o nelle zampe di quegli orribiliffimi Orfi,o ne’bagni di quell’arden

tiffimo fuoco,afferratala,loro ſcappa di mano". Fagit mors ab eis , O che di

ſperazione, në ottenere ne meno per mercède la morte? Pure fi potè cõfolare

fu i monti di Gelboe Saule, quando bramando di morire per ufcir da quelle

anguſtie,al cui paragone la morte era rimedio,ritrovò chi l’uccideffe; Erode

cui la vita era pena,per le tante cancrene,e vermini, che glie la rendeano affai

iù fiera della morte,radendo con un coltello le piaghe, tanto fe l’avvicinò,

čhe alla fine l’uccife. Narra Appiano, (b) ch’effendo fuggito nel diferto un

Condannato,dopo efferfi per qualche tempo nafcofo, in ultimo fpinto dalla

gran fame,che pativa in quello,ſi riconduffe in Città:ove per fua rea forte fu

fatto fchiavo,e destinato a girar la mola in un luogo fotterraneo, in cui me

nava difperatamente la vita:finche venutal’in noja,rifolfe di uſcire in piazza,

e manifeſtarfi per quel che fi era,già per undelitto condannato;perche incap

pato di nuovo in man della Giuſtizia gli fuffe data la morte, come fortì in

effetto,poiche uſcito da quella caverna, fu prefo da Soldati,e uccifo, ufcendo

con cò da quella vita sì angofciofa. Or queſta confolazione non farà mai,

che abbino i Dannati,di morire , per ufcir morendo da tante pene. Quærent

mortem,ở non invenient ? Vedete voi,che diſperazione ella fi fia, che indu

cendoſi quegli afflitti ad abbracciar quella morte , che han fempre fuggita

nogli fia nemero conceſſa. In fimiliangufhe fi vide in qualche tempo A

driano;quando ritrovandofi compreſo da tanti dolori nelle carni,che non fi

dande fi di fcffrirgli,avrebbe voluto cavartele di addofio per liberarfepe;quin.

di stimola va i coigionti,che in vederlo così afflitto,foflero toſto corfi con un

pս
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pugnale a torlo di vita. Peroche in una lagrimevole lettera, che feriffe a un

fuo Amico,laghavafi,che fi mifero s’era relo il ſuo ſtato , che ove i dolori nol

facean vivere, i congionti nollo facean morire. Në vivono , nè muojono i

Trapaffaticolaggiù nell'Inferno ; Non vivono,perche fi vedono tutto di ia

man della morte: In regione umbra mortis : Non muojono, perche tuttodl

vivono in man de’doloriti dolori nogli fan vivere , la morte non fagli mo

I1IG. " - * - *

Ma fe così fieramente gli fvenano que’crudeli Carnefici,fe così forteménte

gli fcottano quelle atrocifiime fiamme;fe vengono in fomma in fin di morte,

perche non morire di grazia ? Questa è la lor diſperazione,che i dolori nogli

laſcin vivere, e la morte nogli faccia morire ; Flammais ultricibus traditur,

Jemper moritur,dice S.Gregorio, (a) quia femper in morte ſervatar;cruciatur

6- non extinguitur, moritur & vivit, deficit, ở- fubst/tit, finitur é /èmper fine

fne eſt. Di Davide fi legge,che aveste fatto mifurar due funi, una a uccidere,

e l’altra a vivificare ; non così tuttavia la và nell’inferno ; imperoche quei

martirii tutt’infieme,dan morte,e vita:il fuoco confuma, e nudriſce , rode le

carni,e le riſtora,le divora,e l’accrefce. Confumit,& nutrit,dice Eufebio. (b)

Dum erodit reparat,Tertulliano : I Demoni sbranano, e riunifcono , fcorti.

cano,e gli riveftono;tagliano,addentano,attenagliano:forano:rompono , im

piegano,riducono in punto di morte il mifero Dannato, e toſto riſtorandolo

il reſtituifcono a nuovi martirii fano. Il ghiaccio ripara i danni del fuoco,

e il fuoco quegli del ghiaccio. In fomma cruciatur, & non extingaitur, mo

ritur,& vivit. Fingono i Poeti , che condannato Tizio dopo effere ſtato

faettatosnell'inferno,venga ivi il fuo fegato divorato dagli Avoltoj; ma che

quanto più quegli divorano, altrettanto egli crefce, perche abbin fempre gli

Avoltoj che divorare, e di che dolerfi il Condannaco. Ma,o quanto è pur

egli vero, che deſtinati colaggiù i Peccatori eſca di quegli uccelli infernali,

quanto più fe ne faziano, altrettanto loro fi accrefon le carni , perche mai

manchi a Demonj l’efca, e mai a’Dannati il dolore . Conſumpta eſt caro ejus

à ſuppliciis,& revertuntur ad dies adoleſcentiæ fue, dice Giobe; muojono tut

todhe tuttodì vivono;vivono alla morte,e muoiono alla vita. E la lor mor

te vita,e la lor vita morte;e morte che fempre uccide, e mai uccide . Moritu

ri vitae,dice S.Agôftino (c) ở morti fine fine visturi.E.S.Bernardo: More qна

Jemper occidit,& nunquam occidit. (d) Fra l’altre barbarie, che feppe inven

tare il crudeliffimo Galligola, una fi fu,che dovendofi giuſtiziare i Condan

nati, non fi fufle fatto, come fi ſuole,all’infretta, per non dar molta pena a

que'miferi,ma che in uccidergli aveffero i Carneficitirato per lungo tempo

il martirio,perche aveſſero tempo i condannati,di fentir il dolore, e di avve

der fi dalla morte, Ut fentiant mori. Fate che fene fentano, dicea, fate che

ſe ne fentano. In qual maniera,durava la morte d’un di que'diſgraziati più

giorni,e alle volte più fettimane, poiche,non di un colpo fi recideva loro il

capo,nè di un colpo fi foffogava loro la gola , ma con infiniti , tagliandogli

una volta un dito, un’altra una mano,un’altra una gamba, edite voi difcor
- |- TCIì a

a) #15-mor. c. 1. (b) bin ſymb. (c) bom. 16. (d) 1.5.de confideò 5.
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rendo:di forte che,durava quella loro agonia quãto loro fi prolungava il tor--

mento;reftandogli in ogni colpo,vita per i colpi feguenti; vedete voi come la

fentifiero que mileri con camminare a così lenti pafi alla morte. Così fat

tamente parmi,che ufi con i Dannati la Mortesivi giù nell'inferno; impercio

che,in volergli ucccidere,no’l fa in un colpo,si,che ricevutolo muojano:che

così finirebbe il dolore,ma che dopo averne loro (caricato mille, e mille,pur

fi confervino in vita,perche fentano fempre i dolori di morte fenza morire.

vt fentiant mori. Quindi è,che gli fofpende in fu de'patiboli , gl’inalza in

fu delle Croci,gli folleva fulle catafte, gli riduce in fin di morte,gli fa affag

giare i fuoi dolori;e riſtorandogli poſcia, gli rimette in estere,per paffargli dal

Je zampe de’lioni,e degli orfi,alle fauci de’bafiliſchi,e de dragoni. Et mort

depafcet eos. Gli fa fentire i dolori di morte entro le caldaje di piombi , e di

cere liquefatte,in que bagni di pece,e di zolfo:entro quelle brace, fovra quei

ghiacci:ma perche nel punto di morire gli pafce, fempre più fi ritrovano in

vita , Et mors deparcet eos . Or vedete qual vita diſperata menino que

gli afflitti fra agonie di atrociffime morti fenza morire!O che morte ſpietatai

morte che fempre muore,e mai non muore . Nulla major morr,dice S.Ago

ftino,quam ubi non moritar mors. Di queſta morte così crudele avea timo

re Bernardo : Horreo incidere in manus meortis viventis , ở- vite morientir. .

Miferi Dannati,e qual via prenderanno per ufcir da tante pene, fe non bafta

a fargli morire ne meno la morte?che faranno, fe tanti mattirii non vagliono

a privargli di vita?E a chi mai s'è niegata la morte qual loro fi niega ? Dello

fcorpione fcrivono iNaturali,che ritrovandofi accerchiato di fuoco,e veden

do,che dopo aver tentato mille guife d’uſcirne, no gli è riuſcita l’induſtria;

poiche il fuoco, che il tien racchiuſo, gli contende l’uſcita,per finirla, e torfi

da quell’incendio, fi morde,e fi uccide. Or queſto ultimo rimedio vien proi

bitó a que’miferi,poiche nè anche a coſto della propria vita , poffono ufcie

da quei fuoco;e ſenza veruna ſperanza,ivi han da ardere per tutti i fecoli de’

fecoli,perche muojano ſenza mai morire,e finifcano di vivere fenza mai fini

re. Ot fit mors fine morte,ớ- finis fine fine,come riflette Gregorio,(a) Così ne

offervò uno appo Pier Damiano un fanto Religiofo. Narra egli, che effen- .

do morto inLombardia unGiovine,quanto impegnato a vivere lieto in quer

sto Mondo,tanto trafcurato a vivere bene nell’altro, fu come fi meritava, ſep

pellito nell’inferno;e fando in orazione un Religiofo, fu rapito da feng , e

vide un lago di fuoco,che bolleva,e alzava l’onde fino alle ſtelle: e che nuo

tava in effo l’anima di quel mifero Giovine ; qual non potendo foffrir tanto

incendio,cercava per ogni lato ufcirfene;ma perchetanti Dragoni, e Bafili

fchi, che teneano per ogn’intorno chiufo quei lago,gli contendeano l’uſcita,

non ſapendo che farfi,fi ritirava nel lago, ſenza poterfene ufcire,ne meno uc

cidendofi. - -

Questa è dunque la diſperazione di que poveri Dannati , che al lor male

non fi ritrovi rimedio:che non vi fian mezżi per far rivocar la fentenza, non

vi fia acqua per eftinguer quel fuoco,non morte per uccidere i Condannati,
che

(a) l.9. Mar. |- »
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che Dio nổ mai fi plachi,che il Đãnato mai non muoja,che il fuoco nö mai fi

eftingua. Non est illis medicamentum ex terminii. (a) Epure effendo così,

che quelle atrociffime pene non avran mai fine, Nee eris unde habere poſſius

aliquando tormenta,nec requiem, nec finem,come dice S.Cipriano, pure i Pec

catori così di buona voglia vi fi condannano. Ogn'ữno di già n'ha prefa la

via", unuſquiſque in viam ſuam declinavit:E chi va all’inferno per via di la

dronecci,chi per via di carnalità,chi di vendetta,chi di mormorazioni, tutti

in fomma ne han prefo la ſtrada. Unuſquiſque in viamsfuam declinavit. Co

me va uditori miei,come va?Se dall’inferno non efce mai più,chi una volta vi

entra,perche di grazia,volervi andare così alla libera?Chifi butterebbe in un

pozzo,fe fapeffe non ritrovarfi per uſcirne mai più una ſcala ? Avete forfe ri

trovata qualche via fotterranea per ufcirne poi,ſubito ehe vi farete caduti, e

perciò nulla vi cale buttarvici? Avetepenfato all’ufcita,come già penfate đi

entrarvi? Matti matti:chi mi da voce di tuono queſta fera,per ifgridar i mal

configliati malvagi? Matti,matti,e come sì mētecatti di voler andar nell’in

ferno,quando fapete che vi avrete da penare in eterno ? Avete confideratº
voi,cofa voglia dir mai un’eternità di pene:quanto pefi queſta parola: Mai fi

uſcirà dall'inferno,ſempre fi penerà nell'inferno : Mai,e Sempre? Of io in ve

dervi con tanta libertà andar nell’inferno,ho fatto un foſpetto:ho pếfato,che

o vi avețe immaginato non effere l’inferno così penofo, com’è,intollerabile

per l’acerbità, in qual maniera, benche duri in eterno,uulla ve pe curiate,Q

ch’effendo sì acerbo,non fia eterno:o che fendo tutt’inſieme , è intolerabile

per le pene, e per l’eternità interminabile , non a vete mifurato come fi deve

l’Eternità?Ditemi per quanto vi è cara l’anima voſtra, che intendete, che fia

ella l’eternità?quattro giorni che toſto paffano? Tanquam dies externa, quae

frateriit?Ah miferi,che l’eternità è un mar fenza lido, un pozzo fenza駕

do : L'eternità è una durazione sì fterminata, che per più, che fcorrano i fe

coli è ſempre in principio. Inebriabo eos,dice Dio in Geremia (b) atfopiantur,

6° dormiant fennuna ſempiternum,e non confurgant. Inebria i Dannati di un

amaristimo affenzio di acerbiffime pene,e ubbriachi così di dolori,peneranno

per fempre.Sempre fra i Diavoli;fempre nelle fiamme;fempre fra ſpafimi;e all’

ora n'uſciranno,quando parleranno queſte mura , quando cammineranno
queſte colonne. Oh醬 non mai finifce . Pafferanno fovra i

Dannati tanti fecoli,quante fono ſtate le gocciole dell'acque, che fon cadute

dal Cielo,e quante faranno quelle,che ſon per cadere fino alla fine del Mon

do:tanti fecoli, quanti fono i granelli dell’arena nella Terra éphanto le ftille

dell’acque nel mare,le stelle nel Cielo : quanti ne potrebbono ſcrivere tutti

gli uomini del Mondo in mille,e mill’anni;e quanti ne capirebbono ſcrittiin

tutte le sfere : e dopo un cumulo sì innumerabile d’anni,e difecoli, anco

ra fi fta fu’i principio. E’ più facile a un’uomo riempire tutta queſt’aria di

arena;a un'uccello beverfi tutte l’acque del mare; a un vermicciuolo,rodere

tutti gli alberi delle Campagne, a una formica ridurre tutti i monti in pol

vcresche a un Dannato finir di penare. Vt fopiantur, ở- dormiantfømnamº

Т fern:

(a) Sap.c. 14. (b) Jer.c.51,
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‘parfo. Ah Signore,che non mi fido eternamente ardere: ah Signor,ch

fempiternum,ut non eenfurgant · Questa è l'eternità. Se vai nell’inferno,tut

ti quegli anni vi avrai da penare,e quegli compiti („ma o’quanto vi vuole)

quegli compiti avrai da cominciargli da capo.E ti fidi eh,e ti fidi ? Ma io vo.

glio dire,che Dio ti ponganell'inferno ad ardere entro quel fuoco , a vivere

entro que’moſtri,e che ti dica all’incontro,che all’ora ufcirai da quelle pene,

quando cefferanno di fcorrere l’acque d’un fiume : dimmi quale ſperanza ti

rimarrebbe di ufcirne mai più , fe da tanti anni, che i fiumi corrono,mai lor

mancano l'acque?Qual farebbe il tuo dolore,in numerare quell’onde, fenza

mai veder giungere l’ultima ? Fiume è l’Eternità,le cui acque fono i fecoli,

che ſcorrono,ſenza che mai comparifca quello,cui nogli fuccedano gli altri.

Non mancano mai l’acque ne’fiumi , perche non ceffa mai di fomminiſtrar

glieii il mare; nè ceffano nell’eternità i fecoli,perche non ceffa mai Dio di ef.

fere , da cui fcaturiſcono . Tanto dunque penerà nell’inferno, il Dannato

quanto viverà Dio;e perche Dio viverà in eterno,eternamente vi penerà. Ut

fopiantur, ở- dormiant ſomnum ſempiternum . E fe così è, perche di grazia,

volervi andare?Ah ciechi voi! voler effere eternamente dannati per un po.

co di roba?effere fempre dannati per un piccolo diletto di carne, per un fem.

plice capriccio?Aprite,aprite gli occhi,confiderate un poco,chefe vi dannate

vi rimarrete per tutta l'eternità. Intelligit: haec, qui oblivifcimini Deum, ne

quando rapiat,& non fit, qui eripiat : Oh mifero di me fe mi danno : quando

n’ufcirò?Mai,mai:dopo milioni,milioni,e milioni di fecoli, mai n’ ufcirò . O

Eternità, che ſempre dari! o Eternità, che mai finiſci! Mifero Eccleſiaſtico fe ti

danni;quando n'uſcirai?mai,mai . Nobili,Signore,fe vi dannate,quando n’u

fcirete,quando?Mai,mai . Uomini, Donne te vi dannate quando n’ufcirete?

Mai,mai. 0 Eternità , che fempre duri, o Eteruità, che mai finiſci ! E’ ancora

non rifolvete?con un penfiero così premorofo pur fi fta all’ifteflo?Dopo aver

mifurata l’Eternità,pure fi vuol tener la roba altrui?Coll’eternità nella men

te pure fi conferverà quell’amicizia?pure fi manterrà quell'odio? E chi non

diverebbe timida lepre al tuono di queſta parola:Eteruitd?O fe aveffero que

fta libertà i Dannati:o fe lor donaffe purDio tal tempo,quante penitenze vor

rebbero abbracciare?quante lagrime vorrebbero verfare dagli occhi ? E voi

avẽdolo,vorrete così rifiutarlo?Ah no di grazia,non vogliate far queſto gran

male a voi medefimi;Correte a queſto Criſto non ancora sdegnato con voi;

sta con le vene aperte ancora per cãcellerare col fuo Sangue la fentenza d’in

ferno;tiene ancora fpalancato queſto cuore , perche vi entraffivo come in

luogo di refug@per non effer cacciati in quelBaratro,Venite di grazia,veni

tervenite,ed entrate in queftoCoſtato,che non farà chipoffamai cavarvene:al

zate di grazia gli occhi , e la voce ; gridate pure a queſto pietofo Signore,

che vi liberi dall’eternità dell’inferno. Pregatelo che ve ne liberi; dite pure:

Perdonaci Signore per tua mifcricordia:ci abbiamo meritato mille volte l’in

ferno, må tu Signore per tua pietà perdonaci. Prega tu Signore il Divinifli

no Padre,accioche per il merito della tua SS.Paffióne ci dia il perdono. Of

ferifcigli tu cotesti Chiodi, coteſte Spine , cotesto Sangue per amor noſtro
E TROIA
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mi fido;liberamiene tu,mio Giesù dall'inferno. A morte æterna, libera nos

Domine. Gridate tutti : A morte eterna, libera nos Domine. Ulditori, fe

andrete nell’inferno, per tutta l’eternità dovrete effere odiati da queſto Cri

flo;per tutta l’eternità,avrete a effer abborriti da Maria fempre Vergine,e l’a

vrete da beſtemmiare per fempre.E vi bafta il cuore di farlo? Ah Giesù mio,

non fia mai ch'io non vi abbia da amare più di me fteffo ; non fia mai ch’io

non vi abbia da lodare,e benedire per ſempre. Come farete, fe avrete da per

dere la Grazia della Vergine? Mai Signora, mai.Ditele pure il vostro penfiero,

vi contentate di efferle per ſempre nimici?di beſtemmiarla per fempre ? Ma fe

ora non vi pentite di aver offefo il ſuo Figlio Giesù, così dovrà effere. Per

quanto vi è cara dunque l’amicizia di queſto Cristo, e difua Madre Maria,ri

folvete queſta fera a mutar vita;chiedetegli perdono delle colpe paffate. Me

ne pento,Giesù mio,me ne pento.Diteglielo co lagrime:percuotetevi il pet

to:mortificate coteſta carne, per cui l’avete offefo. Maria fempre Vergine,

ajutaci tu a chiedergli perdono:pregalo tu,che ci perdoni . Vditori , finia

mola. Volete fapere,perche Dio nell’inferno per far penare i Dannati, niega

loro anche la morte?perche nelMõdo háno rifiutato la vita: Quibus in hocfa

culo vita offertur, é- nolunt accipere,iu inferno quaerent mortem , & nºn pote

runt invenire Agoſtino. Dio offeriſce due vite,ambo eterne:o nel Paradifo,o

nell'Inferno: vedete voi qual vi aggrada; ſe ora rifiutate quella del Paradifo,vi

rimarrà quella d’inferno,fenza mai ritrovar la morte. No no;Paradifo,Para

dilo cercate, Paradifo, Paradifo . Dio ve lo conceda.

D i s с о кs o v i .

Delle pene,che corriſpondono ai diletti, compendiate nella privazion d’ogni

bene,nell'affluenza d'ogni male,e nel ramarico, che fegue da entrambe.

Hiamò il pazientiffimo Giobe l’inferno,regione di tenebre, e dí míferíe,

- vuota affatto di regiſtro,e piena affatto d'orrore. Antequam vadame,

* "ºn revertar ad terram miferiæ, & tenebrarum, ubi nullus ordo, fed/empi

#: "º horror inhabitat. E veramente,ove potrebbefi mai immaginare cón

"one meggiore di quella, onde è pièno l'inferno ? lvi rotta ogni legge il

tutto è confuſo, Ivi il fuoco per effere,come dimandollo Tertulliano, com

Pº ndio di tutti i fupplizi; Ingenium omne ſuppliciorum, è fuoco tutto infie

me ed è ghiaccio;è fuoco che diſcioglie,ed è fuoco che liga; è fuoco,che av

Vegnache leggiero opprime,fuoco che avvegnache molle ferifce. In uno igne

?"-nia ſupplicia fentiunt in inferno Peccatores,dice Girolamo . (a)lvi le tene

re dan lume , lle videant fémper, (b) e’l fuoco cagiona ofcuritả . Tenebre

& Palpatio ſuper ſpelancas ejus uſque in ſempiternum. (c) Ivi fi cambia l’ a

micizia in aftio,la pietà in rabbia,l’amore in odio, e in ifconoſcimento l’affi

Rità. Wir fratrifuo non parcer (d) E fovra tutto avendo que’miferi Dannati

ſervito per tutta la vita a Demoni, invece di Heav the il guiderdone, fe gli

--- 2 - Vę•

(º)in Pam. (b) Dan.e. (c) Iſai.e.32. - (d) Iſai 9. , ' ’ :
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vedono tuttodi,come醬 Caffiano (a)in guifa di orribiliffimi Dragoni,

che gli divorano,come Elefanti,che gli addentano, e che come Scorpioni gli

mordono;che gli atterrifcono colle faette delle loro occhiate, e con i tuoni

delle lor voci gli ſpaventano - In fomma non v'è nell’inferno ragione , non

ordine. Nullus ordo,fed fempiternus horror inhabitat . Fra tante confufioni

tuttavia, vi ravvifo queſta fera,un folregiſtro;ma o’ quanto più del difor

dine affligge egli i Dannati! Egli è che volendo Iddio,molto più fra quelle

Tenebre far riſplendere la rettezza della Divina Giuſtizia, a corriſpondenza

delle colpe piove a quei diſgraziati le pene. Ad menſuram contra menſuram,

fi dice in lfaia;(b)e nell'Apocaliffe (c) Quantum in deliciis fuit, tantum date

illi tormentum, cº- luĉium . Non manda loro le pene a capriccio , ma a do

vere. Non exies inde,donec reddar noviſſimum quadrantem ; e ciò che loro è

pena,è fodisfazione a Dio, Quia debitores funt,dice l’Abulenfe (d) donec fol

vant ibi manent . Trè malizie ravvifano nel peccatore i Teologi : una vol

tata di fpalle a Dio Sommo Bene, un’altra di faccia alle creatufe, che in luo

go di Dio abbracciano , è una fomma durezza in non volerfi poi avvifar di

tanto male;e a tutte queſte,intende corriſpondere Dio colle fue pene;Quin

di al rifiuto,che han fatto di lui,vuol che vi corriſponda l'affenza d'ogni be

netal diletto, che fi han prefo nelle creature,l’affluenza d’ogni male:e all’o

ftinazione di non volerfene ricredere,il ramarico, che lor nafce dalla confi

derazione di entrambe. Or avendovi favellato in due Diſcorſi delle pene

dell'Inferno,vo’in queſto,compir l’opera; con profondarmi alcun poco più, e

ſpiegarle,in quanto che corrifpõdono ai diletti della vita paffata, perche ogn”

un comprenda quanto cari fi comperano. E'l farò dimoſtrandovi come nell’

inferno vi è la privazione d’ogni bene,l’affluenza d’ogni male, e ua gran do

lore per la confiderazione di amenduo.

Ah Spirito Santo mio,tu che con gemiti inenarrabili,zeli la falute dell’a

nime,diffondi queſta fera ancor i tuoi ss.lumi,per conofcere quanti gran mali

fovraftano a chi offende un Dio,e quanti gran mali corriſpondono a chi lo

ſconofce. Daglilo tu questa fera a conoſcere,perche avvifandofi, a quanto

caro prezzo fi comperano i diletti , ſi ricredan pure da tanta pazzia . Vieni

SS.Spirito,vieni Padre de’lami,vieni lume de’cuori. Chiamatelo anche voi,

che mercè le SS.Miffioni,avete di già aperto gli occhi a fervir Giesù Cristo;e

mercè la grazia dello Spirito Santosavete di già impreſo nuova vita ; non vi

contentate di falvarvi voi foli,di voi foli fervir Giesù Cristo,chiamate lo Spi

rito Santo, accioche venga queſta ferasa illuminar la mente degli altri anco

ra:perche quanti qui fiete, postiate poi vedervi in Paradifo. Son anche gli

altri figli di queſto Criſto , prezzo di queſto Sangue. Chiamate lo Spirito

Santo:sforzatevi pure a pregarlo,che venga : che diftenda la fua SS. Mano a

liberar tante anime,che fon rímafe in man del Diavolo. Dite pure:yeni sas

&e Piritus, &c.una Salve Regina alla Vergine,perche lochiami.

- PVN.

(a) conf. The? 3. (b) Iſe.27. (c) Apoc.c. 18. (d) Abul.a.136.c.18.in Mar.
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|- Nell'Inferno vi è la privasione d'ogni bene. 1. dei beni della Gloria.
2.dei beni del Mondo.

N

* Maffima di fede,che a mifura delle colpe, atrociffime dovranno patire i

E Peccatori nell’Inferno le pene. Quindi confiderandole il divotiffimo

Tommafo a Kempis,regiſtrate nell’Apocaliffe poc’anzi accennata , ftabili:

non effervi vizio,cui non corriſpõda il proprio gaſtigo:e che quato fono nel

Mondo dolci le colpe,altrettante faranno nell’inferno amare le pene. Nul

lume vitium erit, quodfuune proprium cruciatum non babeat : Quanto am:

plias tibi uune parcis , tantº durius postealues. (a) Dice Giobe; (b) che chi

commette quì i peccati femmina nell’inferno i dolori,e poi gli mieterà. Vidi

eos,qui operantur iniquitatemy/emainane dolores,& metunt eos. Non fe ne av

vedono tuttavia i miferi,poiche intēti tutti a godere,non han luogo di riflet

tere a ciò che debba feguir loro in appreffo: adeffo femminano,e finche nogli

vedrấno già nati non fe ne avviferanno giamaisma verrà tẽpo in cui dovẽdo=

gli mietere', nè peneranno per l’orrore. Accade a Peccatori l’oppoſto di ciò,

che ſuole intervenire agli Agricoltori nel Mondo. Vanno i poveri Villa

nelli nel Campo a sẽminar le lor biadeze vedendofi ufcir di caſa il frumento,e

perderfi fu la terra,ne piangono;ma ove poi farà nato,e fruttificato a mifura

del lor deſiderio,van a mieterlo con feſtini,e a raccorlo con allegrezza. Eunter

ibant,ở“ flebant mittentes femina faa;venientes autem venient cum exulta

tione portantes manipulosfuos . Il contrario di ciò,dico,fi vedrà nc Peccato

ri,imperoche,ove commettendo le colpe, femminano i dolori , il fànno con

tanto lor giubilo,(nogli offervate quanto vivon lieti nelle rapine i Ricchi, e

nelle carnalirà i Lafcivi?)Adeffo femminano,non fon nati ancora;quando gli

vedran poi nati nell’inferno,e faranno aftretti a mietergli , ò che ſpafimi,che

faranno per loro ! Ducunt in bonis dies fuor ; ở- in punëto ad inferna defcen

dunt,il međefimo Giobe (b) Affai lieto fi moſtrò Saule, quando fi vide ricco

delle poglie degli Amaleciti;e con gran giubilo del fuo cuore, tragnottiva

Eſaù le lente di Giacobbe ſuo fratello 3 ma quando poi,vennero a tempo di

mietere que'mali, che con quelle lor operazioni avean femminato , lo fan

loro medelimi da qual diſperazione furon forprefi:e fi offervò dai clamori di

lioni,che ne buttavano. Irrugiit clamore magno,fi dice di Eſaù nelGenefi;(c)

come anche fi regiſtrano ne’libri de Re,quegli di Saule 7°enent me angustie.

Attendete pur Peccatori,a occhi chiufi a darvifpafo; sfogate pure a voſtra

pofta tante voſtre forfennate brame:non ancora è giữto il tempo da mietere.

Ducunt in bonir dies fuos. Non fono fpuntate ancora le voſtre biade ; non

han ancora fruttificato. Verrà però quell’ora , in cui aprendo gli occhi ir:

quella vaſta Campagna d’inferno,vedrete ivi alti già, e maturi i femminati

di infiniti dole ri. Et in punĉło ad inferna defcendunt.Allora sì cheஆ
е праі

(a)Jºb c.4. (!)Iob c:a 1 (c, Gen.27 -
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e ſpáſfi,e follazzi , e quanto vi fiete prefo di diletto nelle voſtre enormità.

Tunc aperientur oculi,tunc auferetur velimen,tunc ingenti dolore impii vide

bunt,dice il Grifoftomo.(a)

Il primo dolor tuttavia,che fi vedrà ivi nato,farà la penuria d'ogni bene,

così di Gloria,come di Mondo. Si vedrà dunque in prima il Mifero,privato

degl'ineſtimabili beni della Gloria ... Queſto è il primo ſtabilimento,che fa in

commetterfi il peccato,la Divina Giuſtizia. Qui incredular eſt filio Dei non

videbit vitam,fi dice in S.Giovanni;(b) e in S.Paolo,che i Lafcivi, i Beſtem

miatori,gli Adulteri,non poffiederanno il Regno di Dio. Il Ciclo non è fat

to per noi,diffe Lutero a Catarina fua moglie, all’ora che’l vagheggiavano

tutto ſtellato;il Cielo non è fatto per noi.IlCielo nõ è fatto per voidico io,

poiche,l’avete cambiato colle voſtre laſcivie : Ik Cielo non è fatto per voi

avari, perche l’avete venduto pe'l prezzo de’ voſtri miferi ladronecci. Qui

incredulus eſt filio Dei,non videbit vitam. Da lontano potete ora vederlo, pę

rocche non farà mai, che poſſiate avvicinarvi l’occhio,voi che tutto l’avete

fiffo nel fuolo. Oculos faos statuerunt declinare in terram. Qui incredulus est

filio Dei non videbit vitam. Stavano una fera in un balconē un Cavaliere,e

una Donzella fua Meretrice,per divertirfi a quell’ aura un poco, a favellar

dei loro amori;e alzando queſta gli occhi al Cielo, offervato che l’ ebbe così

tutto trapuntato di ſplendidiſſime ſtelle;o ben mio, diffe, che Cielomi fem- .

bran mill'anni,fin che mici veda falita. Tutta queſta ſperanza hai tu , ri

fpofe il Cavaliero,di andar in Paradifo? Come?ripigliò la Donzella, non vi

ho dunque da andare? (Che,non ve ne mancano di coloro,che dopo aver fat

to quãto han potuto per andar nell’inferno,tēgono ancor la ſperäza di gode

/ re nel Cielo) Dunque non avrò da falire in Paradifo dopo la mia morte,

diffe,tutta fuor di fe,la mefchina ? Eh,replicò il Cavaliero,noi che quì com

mettiamo le lafcivie,al Cielo vi pofilamo far la Croce, poiche non vi andre

mo. A tai avvifo,fatta favia la Donzella,nel medefimo punto fi licenziò dal

Cavaliero,e andò a vivere,di maniera, che fuffe ita in Paradifo. Al Cielo ci

poffiamo far la Croce,diffe: O’fe questa verità avefſe luogo nel cuor de'mal

vagi, vi afficuro, che non così volentieri vorrebbero perderlo per ogni fem

plice ea priccio · Peccatori,che sì malamente vivete, pieni fino al fommo di

iniquità,io vi afficuro,che fe non mutate vita, non né vedrete lume di Paraº

difo. Ed oh che pena farà la vostra nell’ ora di morte, quando vi vedrete

efcludere dal Paradifo,oh che pena:Adefo che il centro di tutti i voſtri disti
fono le vilezze di questo Mondo, nulla par che v'importi perdero : nulla»

Wile tibi est, quod Deus pollicetur,dice S.Agoſtino,(c) vile tibi est. Non farà

così però nel punto di morte , quando ſpogliandovi della carne,fvanifcono

tutti i defideri Peribunt omnes cogitationes eorã.Ci convien crederecheprima

di mandar l’anime nell’inferno Iddio,come infegna S.Tommafo (d) l’ aprirà

fovra il Paradifose farà loro veder la fua Gloria quanto è bella, lor farà afcol

tare quanto fon dolci le fue melodie;fvelerà loré gli erari di tutte le fue ric

chezze,i torrenti delle fue foavità,il mar de’iuci gaudiisquanto fon faporofe

|- quel

- \ (a) hom-24 in Matth. (b) io 3. (c)in p/49. (djin ºppl.ą.98.4.9.

ربمتس



- D I S C O R S « O- VII. IS I

quellemenſe,quanto luminaſe quelle piazże,quanto nobiliquelle magioni;

i tripudii, i feſtini, e il contento de Santi : Tunc aperientur oculi eorum,

tunc auferetur velamen. E veduto,che fi farà tutto,dirà iddio: Vedi anima

mifera,com'era bella la Gloria,cui ti aveva deftinata : tue erano queſte felici

tà, tue queſte contentezze,tue queſte dclizie . Queſto è quel Paradifo, cui

t’invitavano i miei Predicatori,queſto è quel Paradifo, ove io ti chiamava,

tu indegna per non perderei diletti del Mondo,te ne hai voluto privare. Ve

di ora,come godono i miei fervi,e tu fra dolori. Ecce fervi mei comedent , &

vos efurietis, ecce fervi mei bibent,& vos fitietis . Vanne diſgraziata fra Dia

voli, cui hai in tutta la vita fervito. Non fei degna di ricevere i premj de

miei Soldati, avendo militato fotto le bandiere del Diavolo. Non potestis

meorum militum præmia recipere, qui Tyranni vexilla portaſtis (a) vanne ani

ma forfennata a penar nell'inferno. Non populus meus vos, &- ego non ero ve

fier. (b) Non più avrò io di te penſiero,anima orrida, nè più tu di me, abbi

memoria. Or quale dovrà effer la pena de'miferi in vederfi così bruttamen

te difcacciati da Dio,ed efcluſi dalla Gloria,dopo aver offervato quanto ella

era bella?Che farà d’effoloro in afcoltare sì amari rimproveri, in ricevere un

sì vergognefo rifiuto?Moſtrò Dio alla fua ferva Tereſa di Giesù, la fua. Glo

ria,e fattele offervare tutte le fue grandezze,così prefe a dire: Non vedi Te

refa,che bella Gloria fi perdono i Peccatori per un breve diletto : Nè più vi

volle,perche ella reftaffe immerfa in un’amariffimo pianto ; non fapendofi

dar pace per il cambiọ miferabile, che fan pure i mondani dell’Empireo si do

vizioſo,per i beni mendichi di queſto Mondo;e frattanto,non avea ella parte

in sì mifera mercatanzia ; anzi che, pcr acquistarfelo, avea dimenticato fe

medefima ancora. Or che farà, quando il medefimo Peccatore fi avviferà

della perdita,e fi vedrà chiuder ſovra il Paradifo, e aprirfegli l’inferno di fotº

to ? Si legge nelle Iſtorie delle Spagne, che difcacciati i Mori dalla Città di

Granata,nell’uſcir da effa,andavano colla faccia rivolta alla medefima Città;

e non mai perdendola di mira,non ceffavano di mandarvi fovra ardentifimi

foſpiri. Si avvifarono di ciò que Cittadini,e fattifegli dappreſſo,gli richiefero

della cagione perche così ſoſpiraffero?cui rifpofero,chemgl&Mörpefava,ab

bädonar quella Città,in cui ſtava perpendicolare il Sole. Non fo che avefſe

ro voluto con ciò inferire,ma fia come fi vuole, dịco così : Se tanto dolore

cagionava a que’Mori l’effere difcacciati da una Città di fango, che in uſcir

fene vi láſciarono il cuore, cofa dovrà tflere de' Peccatori,in veder fi difcac

iciar dalla bella Gittà della Gloria , sù cui non,questo. Sol materiale vi pende

a piombo,ma l'eterno fol di Giustizia,l’illumina, l'arricchifce ; e la rallegra?

Oh che foſpiri infocati,che loro ufcira fino dal petto,o che lagrime,che verfe-

ranno efo loro dagli occhi,o che ruggiti,che tramanderan di lioni: Videntes

dice la Sapienza,(c) turbabuntur timore borribili. ln vederfi efcludere, da

quella bella Città della Gloria,per averfi voluto prendere quł alcune foddi

sfazionische lor non cọnvenivano, fi turberannosì altamente, che,come dice
ii Grifoſtomo, mille inferni non han che fare con quell’aman22xch೬ಕ್ಟ್ರ re

- ** . ChC
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cherà la privazion della Gloria. Decem inille quis ponatgehennar, nihil tale

dicie,quale est à beata Gloria excidere.(a) Oh,diranno,queſta è quella Gloria,

cui ciavitava la fede?queſta è quella,di cui ci favellavano i Predicatori;que

stoè quel Paradifo,cui c'indrizzavano i Confeffori ? E noi vilifimi, sì росо

conto ne fecimo,che per un femplice poſtro commodo,già ci contentãmo di

perderla : Ah noi matti,ah noi infenſatisah noi miferi ! E poi quanto piձն

accreſce loro il cordoglio, in vedervi godere i loro Amici, i loro Concitta

dini,i loro Congionti,ſenza che pofano loro far compagnia. O che invidia,

che n’averanno,o che invidia ! ម៉្យា chi il Fratello, chi il Compagno,chi

l’Amico in Paradifo fra gli Angioli,ed egli fra Diavoli nell’inferno. Che fe

tanto valfe ne’cuori de’Fratelli di Giuſeppe l’invidia, che di già il voleano

uccidere,folo perche’l uedeạno più teneramente amato dal Padre, che farà

nell’altro Mondo,quando fi vedranno non folamente amati dal Padre Cele

fte,e careggiati,ma amati,in tempo che faran i malvagi abborriti, e mal viſti.

ò quanto farà grave per efíoloro tal pena ! Queſti ſono appunto que’carbo

ni,che dicea Davide ſcendere sù dei Dannati dal Cielo, cadentfuper eor car

bones,l’invidia della Gloria degli altri. O come fi contenterebbero volen

tieri mille,e mille volte più di quel che penano penare,purche non vedeffero

così godere i Beati . Dice Pier Crifologo,che non per brama, che avea l’E

pulone di una filla d’acqua per man di Lazzaro il difiava nell’inferno , ma

perche non più fi fidava vederlo godere,l’ averebbe voluto vicino per isbra

narlo. (b) Tanta farà la rabbia,che errecherà la Gloria altrui, che al dir di

S.Antonino,(c) e di Bonaventura,(d) con fremiti di denti, vi fi avventereb

bono,contro;e l’odieranno,anche ne’propri Amici, e Congionti. Di queſto

temeva Giovanni Infante di Portogallo, che il fuo fchiavo non aveffe dovu

to torgli nel Paradifo il luogo.Ah mifero di me fe andrò nell’inferno:o quan

to farà grande l’invidia,che dovrò aver di queſto Popolo, fe,come fpero,fi fal

, va:Meſchino te Chiefiaſtico fe andrai nell’inferno,o che invidia farà la tua in

vedere i Secolari in Paradifo : Miferabili voi Principi, e Nobili fe vi danne

rete,o comeº di doglia,vedendo godere i Villani ! E che dirò le di

due Fratelli faſe dannerà taluno?fe fi dannerà un de due Amici, uno de’due

Gőforti?o cheinvidia m’imagino,che debbe effer quella di Caino in vedere A

belle in Cielo!quanto farà quella d'Efau in vedervi Giacobbe?quãto di Saule

er vedervi Davide?Mi figuro tal invidia,come quella , che fuol’ avere una

Vedova nei dì di feſta,in vederfi allato nella Chiefa,una Spofa tutta adorna

ta.Non vedete come in offeruarla così lieta,e festante,comincia a reftringerfi

a inchinar il capo,a curvarfie a prorompere in amariffimo pianto; perche el

fendo quella Spofa,è ella afflirtifs. Vedova ? O miferi voi,che or vi fate burla

di coloro,che nelle Sante Miffioni han di già prefa la via di falvarfiso come ne

creperete d’invidia,quando gli vedrete godere in Paradifo, ove voi oppresti

da dolori,piangerete neil’inferno! oº come eravamo matti,direte,come erava

mo matti,quando ſtimavamo pazzia la lor vita, e díffonorate le lor peniten

ze i ecco ora come godono cogli Angioli,e noi peniamo fra Diavoli: Nor
3Âjº

(a) c.7.Jolilog. (b)/, 12. (c)A.48.44.c:s,5,8. (d4ينوي.d.14.
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injenfati vitam illorum extimabamus infaniam, ởfinem illorum fine bonore,

ecce quomodo computatifunt inter filios Dei, ở- interfan&or fors illorum est.

Queſta farà dunque l’ultima mano,che darà Dio a’dolori degli Empische gli

privi de'beni della Gloria:e questa la ſpada più acuta,che paſſerà loro il cuo

re. Damnatio ultima,dice S. Tommafo, (a) confistit in hoc,quod intellestas

bominis totaliter divino lumine privatur . E la ragione fi è , perche avendo

nell’inferno l'anima,più difio di vedere Iddio, che non n’ha il cervo dell'ac

que,e l’orfa del mele, vedendofene priva , ne crepa di rabbia : Chefe tanto

fpafima la Madre in vederfi lontana dal figlio,e dallo Spofola Moglie, quan

to più l’anima in vederfi lontana da Dio,centro di tutte le creature, e calami

ta di tutti i cuori? Biſogna dunque conchiudere,che atrociffimo farà il dolos

re,che mieterà il peccator nell’inferno,nella privazione de'beni del Cielo.

Paffiamo ora alla privazione debeni del Mondo ; e benche non fien così

estimabili come quei della Gloria,fon tuttauia più fenfitivi per muovere, alla

converſione dell’anime;poiche in queſta vita poco,o nulla fi apprēdono i be

ni della Gloria. E non folo farà nell’inferno l’affenza de'beni del Cielo , ma

vi fi vedrà ancora una fomma penuria di quei della Terra,tanto da Mondani

graditi,che per effi vi cambiano l'anima: Difiniſcono la dannazione i Padri
in uno stato vuoto di ogni bene,e colmo tutto infieme d’ogni male • Omanir

boni abſentia,omnis mali prefentia. E l’Inferno un luogo sì fterile, che per

tutta l’eternità,non farà mai per produrre un fol atomo di bene; mancherà a

Dannati anche un tantin d’aria,ove efalare que’íoſpiri infocati, che tronchi

lor reſtano in gola. In giugnere in quella terra di miferie, vomiterà il Dan

nato ogni ricchezza . Divitias quas devoravit evomet, dicea Giobe, e fi ri

marrà in una mendicità sì estrema,che null’altro più fi richiede per efferfom

ma . Ibi miferrima egestate,arĉžabuntur,ne prediffe Tommafo da Kempis.(b)

Argomentava Gregorio (c) la povertà di quell’anime diſgraziate dalla men

dicità,in cui fi vide un tempo il pazientiffimo Giobe . Dum recognoſco Job

Jedentem iw fferquilinio,cogitº qualiter Deus infuturum cruciabit quos repro

bat, qui ita durè affligit quos amat. Era Giobe gran Principe nell' Oriente,

ricco di fettemila pecore , di tremila cameli , di cinquecento paja di bovi, e

cinquecento giumenti:fenza deſcrivere le gemme,gli ori,i tefori,gli arazzi, i

broccati,ond’era la fua cafa fornita: e quai fuffe ſtata la dilicatezza de'cibi, la

morbidezza de’lini,la preziofità delle ſpoglie,il corteggio de"Nobili,la turba

de Servidorise poi divenne sì pouero,che ignudo giaceva ih un fordido leta

majo;e così mal ridotto,che effendovi accorfi gli Amici, ne rimafero sì fatta

mente fopraffatti,che,per fette giorni non poterono inventar guifa da confo

larlo;e di forte era pieno,da capo a piè di piaghe, che gli fcorreva per tutto il

corpo la marcia;qual egli radea con una rottura di vafo. Si fattamente fe gli

erano corrotte le vifcere,che per il lezzo,che tramandava dalla bocca', e nari

cisne meno la propria Moglie il potea foffrire ! Nogli era rimato della carne

altro che le labbra,che del rimanente tutto era una piaga. Ciò posto dicia

mo cosi:fe Giobe,amico di Dio,uomo innocente,retto, virtuofo, così mała
ITICIļ•

(a) οι ε.ε. 74. (b) de im.l.1.c, 24. (c) ap. Manf.D. 27. n.8.; •
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lamèrite viene ſpogliato da quanto potea dargli il Mondo, fino da un’angos

lo di stalla,ove giacere come un cane,che farà de’Dannati nell’inferno, fuoi

capitali醬 tanto povero rimafe chi l’avea fedelmente fervito, quanto

vi dovrà più reſtare,chi l’ha si gravemente offeſo? e fefcherzando, così il ri

duffe,che farà,quando nell'inferno v'impiegherà tutti gli sforzi?Si cum inti

øois amicis fc agitur tempore gratia guid hoftibusfet tempore vindista, dice

Gregorio. Grande farà,grande,la miferia de’Dannati, grande la lor povertà.

Ibi miferrima egestate arstabantur. Mi figuro io l’Anime nell’inferno, come

Agar nel deferto,col figlio innanzi , chefen moriva di fete,ſenza avere con

ché foddisfargliela,o come Teodora alle volte col Bambibo al lato, che chie

deale pane, fēnza avere onde contentarlo. Si ritroverà la mifera nell’infer

no colla penuria d’ogni bene,e con una turba di fenfi attorno,che piangenti

le dimanderanno tutti foccorſo;ma volgendofi ella,e rivolgendofi,non avrà

modo da foddisfargli. Dimanderanno gli afflittiffimi occhi, già offuſcati in

quelle tenebre al fumo di quell’incendio,un raggio di luce;lume Anima, lu

me;e l’Anima:ov'è il lume in questa ofcuriffima notte? Occhi miei non ho

lume;queſte caligini,faranno la voſtra luce per ſempre. Flamma lucis ejus

non fplendebie. (a) Cercherà un tantin d’acqua la bocca, ſcottata da tanti

ardori:acqua Anima, acqua, che non più mi fido foffrire fete sì ardente, E

dov'è l’acqua,dirà l’anima,doue è bocca mia,l’acqua in queſta terra sì arida?

l’acqua che ti reſta a bere per tutta l’eternità farà il fiele di queſti dragoni,il

veleno di quefti afpidi,queſto piombo , e questa pece liquefatta. Fel draco

num vinum eorum,venenum aſpidume infanabile. (b) Chiede alcun odore il

nafo,ſtanco già di fentir tanta puzzasodore Anima,odore,che già vengo me

no al lezzo di tanti cadaveri,al fumo di tante ftomacofe mifture,di zolfo, di

pece,di cere:odore anima,odore:e dov'effer può,in queſta sì orribile fepoltu

ra l’odore?i gelfomini, e le viole, che dovrai per fempre odorare,fono queſti

morti si ſtomachevoli,queste cancrene sì corrotte,quefti aliti si pestilenziali,

qucfti abbominevoli vermini. Et erit profuavi vdorefetor. (c) Vorrà l’u

dito alcun poco di fil enzio già ftordito a tanti rumori,di catene,di martelli

di percofle.Silenzio anima,filenzio di grazia,poiche più non poffo afcoltare,

i latrati di tanti cani,gli urli di tanti lupi,i muggiti di tanti tori , i rugiti di

tanti lioni, non più mi fido afcoltargli. Questa farà la tua mufica per tutta

l’eternità dirà l’anima,questa farà la tua quiete,i fibili di queſti ferpenti, gli

omci,i pianti,i fofpiri,di questi fventurati:le difperazioni,le befemmie . Cer

cherà in formma tutta la carne un tantin di rinfrefco fra tante fiamme; ardo,

ardo,diranno tntte le membrasardo:acqua,acqua per ifpegner tanto fuoco; e

dove farà l’acqua in quell’incendio,ſe tutti fon diffipati i fuoi aquedotti? Ah

fvent urata anima,mifera anima, e qual cuore farà fra tante miferie ? e nolle

verrà meno in vedeņdofi così importunata da tutti i fuoi afflittiffimi fenfi,

fenza poter loro foccorrere ? Ah Peccatori Peccatori , diſgraziati voi fe an

dret e nell’Enferno fra rante miferiełcome potrete afcoltar i lamenti de' voſtri

feofi , che tutti vi piangeranno attorno ſenza poter mai confolargli. Quai

Сtaо

(a) Job c. 18. (b) Dent.32. (c) Iſai.3. - - . ",
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cuore farefti Donna, fe vedendoti circondata da figli , quali ti chiedeflero

pane, tu per più che tiſtringeresti,non ayeffi loro che dare ; qual farebbe la

tua anguſtia,quali gli sfinimenti?or che farà con le tue membra nell’inferno,

che farà? Diteglielo da adeſſo ai voſtri fenfi, che abbin pazienza poi nell’in

ferno,fe vogliono or foddisfarſi nelle colpe. Diteglielo agli occhi voſtri,che

fe vogliono quì darfi guſto in vedere le mondane vanità , non potrete poi

nell'inferno riparar tante caligini,e tanto fumo. Diteglielo alle voltre crec

chie,che non potrete poi nell’inferno fare ammutir tanti Dannati , perche

non ifclamino,e tanti Diavoli,perche non ruggifcano, fe or non fi chiudono

per non afcoltar tanti difcorfi diffonetti,e tante peſtifere mormorazioni. Di

telo alla voſtra carne,che fè or non fi aftiene di darfi tanti diletti, non potrete

poi liberarla da tante pene. Nobili,nobili: voi che vivete con tante comodi

tà,che farete nell’inferno in tante miferie ? qual farà la voſtra menfa, quale il

voſtro letto, quale la voſtra caſa » oue ui fi niega anche un letamajo per gia

cerui? Dite,dite pure che farete,così poueri: Poueri,pouerí:voi che per ufcir

da tante miferie ui bramate in ogn’ora la morts , che farete poi nell’inferno,

oue la mendicità è più eſtrema? E nan è meglio viver per poco tempo come

vuole Dio in queſto Mondo,per non penar poi per tutta l’ éternità fra tante

mendicità nell’inferno?Hbi mijerrima egestatº arstabantar. ". . .

*
-

- " - -

, , , , , P., u , N T O II. ". . . . . .
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, , Nell'Inferno vi farà l’abbandanza d’ogni male. Si ef&minans prima i . "

- mali comani,e poi iparticolari di ciafchedan Damnato. . . . »
-

- -
-

* :

A lieve farebbe l’affenza d’ogni bene , fe con esta non vi concorreste

: ancora l'abbondanza d’ogni male. Queſto vuol dire, naſcondere la

fua faccia Iddio a quei mileri,che privandogli di ogni bene, reſtin ricchi d?

ogni male ancora . Abſcondam faciem meam ab eo, é invenient eum omnit

mala : (a) Ela ragione di ciò l'affegna Tertulliano, perche,avendo il Danna

to offefo Dio in tutte le creaturc dei Mondo,abhuſandoſi d’effe, il fuoco,che

racchiudein fe tutti i fupplizjifarà le vendette di tutte; sì fattamente , che

corriſponda a ogni dilettơ. Ja pena.. Deus tradiderat univerjam creaturama

certir afbur mancipatam; Homo autem univerfa abafus est creatura, ở hine

ut de peccatoribus fumat vindistam, deputabit ignem, velut offenfe fibi illate

vindicem,qui centarum geratºvicer creaturarum. Vendicherà l’ offefe fatte

al tempo confumato sì malamente,e abufato per offcndere Dio;l’offefe fatte
all’ariascontaminata con tante bestemmie,al luogo profanato con tante lafcie

vie,farti,mormorazioni,edite voi diſcorrendo.Tarito male farà colà nell’in

ferne,quanto vene può accumolare un Dio adirato con Peccatori . Omni

tenarum genere cruciabit criminoſum,dice Vivien, nel fuo Tertulliano (*)

Confiderate voi quante ne volete pene,calamittà,anguſtie,afflizioni : di tutti

ne faran oolmi i Dannati,omni penarum genere. E’ l’inferno un mar d'ama:
- : s: - V 2 rCZZÇ

• ** * *
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*(a) Deut. c. 31. (b) Tert.fred.t.inf , , , " : " ' . ». . . . .
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rezza ove tuffati,ne rimangono nel medefimo punto ripieni . Inebriabo eor

abſynthio, & potabo eos felle,dice in Geremia . Porterà ogni Dannato idolori.

di tutti Dannati:farà il fuo cuoreil compendio di tutte l’amarezze, il fuo

corpo l’albergo di tutte l’infermità. Figuratevi perciò intendere,un grandº

oſpidale,ove fieno innumerabili Infermise tutti aggravati dai più fieri malori,

che pofano mai accadere:Ghi con febbre putrida, chi colla peſtilenziale, chi

colla maligna:uno ne’letarghi, un’altro fra ſpafimi, quello in afme,quello in

fincopi:con tumori,con ulceri,con cancrene,con ogn’altro malore : grande

farebbe ſenza dubbio la compaffione,in veder tanti ammalati così fieramente

comprefi da dolori;e pure,fe voleffe Dio cambiar quegl’infermi con tant’ani

me dannate, e in lor luogo farle ivi penare , o che refrigerio farebbe il loro:

Alla fine quegli ammalati,non avrebbero più ch’una fola infermità per cia

fcheduno ; e quella,mitigata da medicine,interrotta da viſite, allentata dal

la ſtupidezza defenfi,e vinta forfe dalla fortezza dell’animo,montato già sù

la cima della virtù,come dice S.Gregorio; (b) Quindi è,che a chi dorrebbe il

capo nogli dorrebbon le vifcere,chi avrebbe una cancrena non farebbe fcot

tato da febbre,il febbricitante non farebbe impiagato, e cosi di maf in mano,

andate voi difcorrendo. Non così è però ne’Dannati,imperoche tutte quelle

infermità,che potrebbero mai accadere a tutti gli Uomini, e a tutte le beſtie

delMondo,tutte fi unifcono fu ciaſcheduno di loro.Pluere faciam agritudines

fuper eum;di forte,che dal capo al piede non fia membro,non nerbo, non ar

teria,qual non fia carica di dolori.Quindi parmi ogni Dannato fra dolori co

me Ezzecchiello fra l’acque di quel torrente, che l’avea coverto già il capo.

Omnis dolor irruet fuper eum . Non dice fuper eos,sì che ogni Dannato n’ab

bia la ſua porzione,mafuper eum,perche s'intenda, che tutti i dolori cadono

fovra ogn'un de’Dannati,e dôlori fieti,e intenfiffimi;fenza che o le medicine

gli linifcano,o mancandovi di fotto la natura fi allentino. Ibi dolor perma

net, ut affligat,& natura perdurat, ut fem tiat,dice S.Agostino. (c) Nè queſto

folo,che pur lieve farebbe. Ma è d’uopo aggiungere , che non folo tutti i

dolori caderanno fovra ogni Dannato,ma fopra ogni membro di ciaſchedun

Dannatosi dolori di tutte le mcmbra: tutti i dolori di tutte le membra negli

occhi,tutti i dolori di tutte le membra nelle orecchie,tutti nella bocca,tutti

nel petto. Si che ci convenga credere, che l’occhio non folo venga afflitto

dalle fiftole fue lagrimali,dalla ſuffufione,dalle caligini, ma dalla emicrania,

ed epilestia del capo, dai fuffoli dell’orecchie, dal cancro dellenarici, dalla

Paralifia della lingua,da idolori de’denti,dagli ſpafimi della bocca, dall'afine

del polmone,dalle fincopi del cuore,dagliardori dello stomaco. Ma che ho

*º da componere quì un Catalogo di dolori?Tutti i dolori di tutte le membra

"nirà Dio in ogni membro. Omnis dolor. Ed effendo ciò da noi efcogita

bile,uop'è confeffare,che così fia, poiche nell’inferno vi e più di quel che Ᏺ

Iotrebbe da noi ideare. Or efendo infiniti i dclori, che mai poffono acca

dere alle membra; tanto che, cento n’aflegnano al fol’occhio i Fifici, infiniti

faranno non fölpin ogni Dannato , ma in ogni lor membro ancora: Dicc v

*｡ %. Rere

(º) Ier.c.51, (b) bom, i 1 in Ev. (c) de Civ. . . . . . . . . . , #,
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Bernardino da Siena,che ficcome un Padre fentirebbe idolori di tutti i figli;

fe in fua prefenza tutti fe gli uccideffero,e’l fuo ancora,come notò di S.Felis

cita,S.Gregorio;qualora fi vide martirizzare innanzii fuoi fette figli , così

il Dannatõpatiſce i dolori di tutti gli altri Dannati ; e S.Anſelmo, che co

me i Beati godono in ogni lor membro tutte le fanità degli altri membri,co

sì’i dannato in ogni membro,ſente i dolori degli altri. Sic in corporibus Ré

proborum,é soram fingulis membris erit infirmitas incurabilis : & dºlorin:

comparabilir. Vedete voiora,qual abbondanza di mali fia ella nell’infer

no? E ſe un fol dolore è baftevole ad abbattere un gran Coloffo, cantandone
Teocrito: quantula est puntura ſpines tantum hominem domat, che debbe

effere di tuttii dolori infieme uniti,non folo in un Dannato, ma in ciafche

dun membro di effo? Si tanta erit acerbitas in uno tormento,quid ergº in tant4

diverſitate,d- pluralitate tormentorum, que fimul concurrunt ? dicelo Bello

vaceńfe.(a) Sé tanto affligge una fola podagra, che farà le con esta vifag:

giugneranno,il dolor di stomaco,di ventre,di denti,ogn’altro dolore? Miferi

Dannati,e che faranno in un mar di dolori? . . . . .

· Con tutto ciò vi farà anche in ciafchedun Dannato la differenza , impe

rocche,riceverà ogn’unoja mifura de fuoi misfatti la pena - Dice Origene,

(b) che darà Dio a ciafchedun di loro la bevanda di pianto, e'l pane di lagri:

me a mifura. E perche non fi erriin mifurar cotali pene; in ragguagliarle al

delitto,vuol s.Gregorio,(c) che le formi Dio delle medefime colpe : Exfer

ro culpae conflabitur gladius pane:acciocche ivi maggiormente pátifca, ove

più dilettoffi,come dice à Kempis - (d) In quibus homo peccavit in illis gra

vius punietur;e come fi legge in Giobe (e) Jaxta multitudinem adinventio

num fuarumsfc é fastinebit. Corriſponderà dunque a Crapoloni una fame

rabbiofare canina,Famem patientur, et canes , llt qui hic de edacitate gaude

bant, fpiega Gregorio, illic dentes frideant : c fe gli cambieranno in fiele di

afpidi,i banchetti, Panis illius wertetur in felaſpidum , e i feſtini in pianti.

Mittent eos in caminam ignis ibi erit fletus,& fridor dentium . Si muterà in

fuoco,l’oro de’ladronecci,Aarum,ở- argentum eorum exedit carner eorum,di- ·

ce S.Jacopo;(f) il letto de’lafcivi in letto di brace,e in vefta di fuoco la car

ne. Affligetur relistus infuo tabernaculo,dice Giobe,idest in corpore fuo, fpie

ga Gregorio. Iniqui tabernaculum caro est;cum ea gehenna igni traditus ar

debit,judicante Deo agitur,ut ex ea amplius cremetur. O che pena farà la tua

Lafcivo,in vedendoti ardere dalla medefima carne,qual’ora tanto accarezzi!

che tratto della Divina Giuſtizia,ch’è egli!Tu ora per compiacer il tuo cor

po trõ vuoi licenziár quell’amicizia diffonefta:per darglr guſto non ti curi di

commettére mille ſpezie di lafcivia,non è così?E poi nell’inferno coteſta me

dofimarcarne; coteſto corpo medefimo,cambiato in fuoco te ne renderà mille

tormenti. Così va:In quibus homo magis peccavit, in illis grävius punietur.

Vorrai all’ora cavartelo d’addofio,vorrai ſpogliartene , appunto come non

tene vorreſti ora giammai dividere,ma non potrai. Affligetur reličius in ta
ー t ･ベ ㎝ ･ ｡ ، ، ، ، ، ، 4 * ؛هنود۔ : - . ber

(a)sfee.mor:b-3-e.2.d. 1.(b)hom.7,in Luc.(c)l.18.mpr. c.11.1.d)de imel. 1. c.24,

$.4. (c)lah c.2o. (f) Jac.c.5.
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Bernaculo fao;l’averaiſempre attorno, perche ti faccia fempre piangere que?

diletti,qual’ora ti arreca ... Piangerà in fomma ogn’uno il fuo: Luet quefecit

(a) E chi piangerà le vendette,chile rapine:chi le mormorazioni, chile be.

stemmie;non effendovi vizio, cui non corriſponda la pena. Nullum vitiana

erit, quodfuum cruciatum non habebit . Pregò Diosun fanto Religioſo, per

chę fi fulle degnato rivelargli lo stato difua Madre detonta ; e ritrovandoſi

un di in orazione,vide entrare in fua camera la Madre,favra un'orribiliſſimo

Dragone tutta cinta di fuoco,e coverta tutta di catene : corrdue Demoniai

lato,che la teneano per le catene medeſime ; avea in luogo di capegli più di

mille fieriffime vipere,quali le rodevano il cervelloidue bruttiſſimi ſcorpio

ni negli occhi:le pendeano dalle orecchie due topi di fuoco ; avea per colla

na due ſerpi,che colle bocche pendenti fu le mammelle cele mordeano ; e

iene eran ancora le dita di anelli di fuoco, Avifta sł ſpaventofa, rimafe il

eligiofo attonito;ma datofi d'animo,la dimandò, perche così miferamente

fi ritrovaffe afflitta da tanti moſtri,ristretta da tante catepe.fcottata da tanto

fuoco?cui l'afflittiffima Madre riſpoſe: La mia vanità,figlio, m’ha ridotto a

ftato sì lagrimevole. Il Dragone fovra cui tiedo, mi tormenta per la luffu

ria;i due Demoni,per i mali eſempi;le ſerpi,per gli ornamenti vani del capo,

gli fcorpioni per gli ſguardi laſcivi; i due topi nell’oreechie per il difetto,

ch’ebbi in afcoltare difcorfi laidi, le ſerpi del colla perde vanità delle col

lane,e la diffoneſtà delle mammelle; e queſtianelli di fuoco,corriſpondo al

difordinato genio,cheho avuto a quegli di oro: Queſte fono le pene figlio,

ch’io patifco peri miei peccati;nè ferve, che più preghi perme , poiche fon

dannata in eterno. E così dicendo ſparì. Ah Donna,Donnada pagherai, Laet

quæ fecie. O quante ferpi ti vedrai nel capo , quale ora con tanta vanità,e

tanto ſcandalo adorni,che ti roderanno il cervelio ! O quante vipere ti vor

ranno ſtrigner la gola,quale ora tanto carichi di collane,per allacciare il cuo

re degli uomini?Q çome ti dovranno mordere il petto,che così laſcivamene

te porti eſpoſto agli occhi di tutti!La piangetai,Donna lafaiva,la piangerais

Luet que fecit. O che fiero Dragone dovrà affliggere cotesto tuo corpo,

che hai dato ora in preda di tanti Amanti?Ochetopi infocatiò chefcorpio

ni ardenti,che ti avran da mordere gli occhi,e le orecchie, per i tanti ſguardi

laſcivi,co’quali procuri ora ferire i cuori de Giovini : peri tanti difoorst ofce

ni,ne’quali or ti diletti . Luet qua fecit. Così l’ avrån da piangere ancora

gliAvari,che a colpi di ufurg,e di ladronecci s'han piena la caſa di roba;così i

Golofi,che per foddisfar l’ingordigia , non han curato di fconofcere i fagri

digiuni. Così gli Vomini laſcivi, così i vendicativi,così tutti, Luet quæ fe

cit. una,Donna,qual facea la Santa in abito di penitanza,tutta s’era impie:

gata is andar cercando limofine per i Poveri;e perche tal’era la ſua fama qual

la fua apparenza , ogn” un ß sforzava a darnėlesi che ne avea fatto già un

gran cumolo. Dopo aver menato così per molt’anni la vita, alla fine morì

con buona opinione di fantità.; Ma perche Dio non vuole nel Catalogo de’

fuoi Santi, quegli che in vita fono stati Martiri del Diavolo, per mezzo d’u

s * * * * ** * * * na':،يلي..'............․...․......هدد
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na ferva deliamedefima,ß feppe,che tutto quel denaro,ch'ella avea ricevuto

zalimentarne i Poveri l’avea nafcofo in an fuo ſegreto gabinetto; qual co

ia udendo il Veſcovo,fè far diligenza in quel luogo, e di già vi fi ritrovò, e

tutto il fè buttare nella ſepoltura fovra l’ infame Cadavere di quella mal

vagia;e appena chiufa colla fualapida,cominciò a gridare la Donna, che ar

deva: Ardo,ardo,gridava da giù,ardosperoche aprendola di nuovo» ritrova

rono che tutto quel denaro s’era liquefatto e come una lava di fuoco entra

va lei in bocca. (a) Avari,ufurpatori debeni de’poveri, la piangerete; la me

defima roba farà il fuoco, che vi brucerà : tenetela pur cara. Ex ferro e ulpes

conflabiturgladius pene. un Soldato gnottone, dopo morto, comparve al

figlio con un piatto pieno di capi di aſpidi, di vipere,di lacertole,e di fiele,e

gli diffe,che quello erail fuo cibo nell'inferno ; perche nel Mondo non avea

ſtimato i digiuni, un Perſonaggio d'altifhma ſtimacomparve a un tale Ya

clo, e gli diffe, che per le laſcivie fino al dì del Giudizio, dovea effere stra

fcinato perentrole ipinele poi per tutta l'Eternità avea da patire acerbiilimº

pene. Łuse que fecit. Tutti la piangeranno ; e tutti la piangerete; # ºra

ch'è tempenón vidate il rimedio : i medefimivostri peccati vi faran di do

lore. Ex:fºrró culpa conflabitur gladius pane. " " " : '
· · · · · · · · · · · · · ·, et - * * · · · · · · · · ·. . . . . . . . ::: f, : • • • • دمهدمهاي:دور،ا
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-, La confderasione di tante mifèrie affligge il mifero Dannato.in. perche ?

“ e nonpotrà noh ricordarfeneſempre. 2. perche non può non fèmpřepen- :

-- 7:e i farvi. 3 perehe non poſſono/empre non diſpiacergli. Tº 5 ***
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Rio,ho fempre confiderato qual debba reftar la mifera anima, quando

in un’iſtante fi vedrà trasferita dai fpaffi di queſto Mondo , ai dolori

dell’altro:qualora fi ritroverà in quel luogo sł tenebrofo, in quel fito sì inva

riabile,in quella compagnia così nojofa: csh quella gran penuria d’ogni be

ne,con quell’abbondanzad’ogni male,già da noi diviſäta? Quali dovran ef>

ferei penfieri, che le fi aggirano per la mente,quali le immaginazioni,quali i

defiderị: lo voglio credere,che penando ella fra tanti dolori, non manchino

tutte,e trè le potenze,la Memoria,l’intelletto,la Volontà,come trè Fiumi di

amarezza,di fcaricarla tutta nel ſuo afflittistimo cuore. La Memoria conte

nerle fempre più viva la ſpecie di quei ditettische l'han condannata a ſtato sì

miferabile. L’Intelletto con fempre ſtar fiffo a confiderat quelle pene; e con

fempre impazientarfene ancora la volontà. Chefe tante vengono macerati

i Delinquenti da sì fatti penfieri, dappoiche la Giuſtizia gli avrà conđairná-

ti alla péna , quanto più ciò debbe accadere ai Dannati; nel vederfi già con

dannati ad ardere per tutta l’Eternità nell’inferno? Sarà dunque tratto del

la Divina Giuſtizia,aver ſempreinnanzi quei peccati , per i quali fi ritrova

號 in tante pene , Jalto Dei judicio omnia peceata memorantur, é de omni

a s tºrquentur continuè,dice S.Bonaventura (b) Si rammenterà delle laťcívie

*- - -- |- |- aei :: i - ':: - : : " " . com- '
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commeste con quella Donna Vergine,con quella Congionta,con quella mas

ritata;di quegli atti,che vi facea sì laidi,di quelle occhiate diffoneffe,di quel

le ofcene parole. Si ricorderà di quei furti sì ignominiofi, di quelle vendet

te sì crudeli,di tutti quei peccati,che avrà mai ella commeffi . Omnia pecca

ta memorantur. O’che crepacuore,che egli farà, ſempre avere innanzi la ca

gione di quel mal,che patifce:O che noioſa memoria? La maggior pena, che

mai patifle Gionata nel vederfi condannato a morte, per aver traſgredito gli

ordini di ſuo Padre,in guftare un tantino di mele , tratto colla punta della

lancia dall’alveare nel deferto , fi era non poterfi mai dimenticare di quella

fua operazionesquindi è,che ripeteva fovente ; Ah me mifero! per un poco

di me e,che ho guftato,già muojo?Paulum mellis gustavi,ớ- ecce morier.Pau

lum mellis gustavi,dirà fempre il Danoato:Per quella maledetta lafcivia, che

volli commettere,mi ritrovo condaññato a tante pent? per quella maledetta

ufura,per quella rapina?o che chiodi, che gli faranno agli occhi ! Stava in

orazione un fanto Padre,e in orare,udì una voce lamētevoleșcome fe foffe di

un’Ammalato;in afcoltarla il fervo di Dio,restò di orare, e fi poſe con più at

tenzione a udirla;ma perche non comprendeva,che fi dicefie, l’interrogò,chi

egli era,che con si febile voce lagnavafi,e che cofa egli mai fi chiedeffe? E ri

ſpoſe la voce,effere un’Anima dannata,qual penava in quel luogo ; e lagna

vafi dell’acerbità dei dolori,perche non più fi fidava foffrirgli : e piangeva,

perche fi ricordava di quando era nel Mondo ; e che avendo potuto falvarfi

con vivere da Cristiano,non volle,per non privarfi di alcuni diletti » che ri

trovava in peccando. Oh mifero Peccatore, che pena, che farà la tua nell’

inferno, fe or che puoi non muti vita ! o’ che ſtrale,che farà al tuo cuore la

memoria di queſto Mondo:dell’occafione,che or hai di far penitenza ; come

pra puoi lafciar tante malvagità:quella maledetta amicizia,quell’odio,quel

la mormorazione ? Paulum mellisgustavi, é ecce morior. Per un femplice

diletto di carne,dirà il Laſcivo,ho da patir pene si infoffribili? Per un capric-

cio,ho da arder eternamente nel fuoco,dirà il Vendicativo ! Per un poco di

roba di altri,ho fempre da ftar fra Diavoli, dirà il Ladrone; per la mormora

zione,per la malignità nel giudicare l'operazioni altrui,per le beſtemmie fon

nell’inferno!Paulum mellis gustavi,ớ- ecce morior.Ti ricorderai delle ammo

nizioni,che ti facea quel buon Confeffore : ti rammenterai di quante buone

parole ti diceano gli Amicisti ricorderai di queſta S.Miffione, di tutti questi

difcorfi,di tutte queſte parole,di queſti fudori,che per convertirti mi ſcorro

no dalla fronte,di tutte queste fatiche,di tutti queſti travagli.Ah me ſventu

rato dirai?me lo diceva quel mio Confestore, che avcſi laſciato quell’amici

zia:me lo diceano que'miei Amici,che farei ito nell’inferno:me lo predicava

quel Miffionario,edio matto non volli udirgli: non volli iotendergli, ed ora

mifero me;ccme farò in questo fuoco:come farò fra tante tenebre » che vita

menerò fra tanti Diavoli? Oh memoria,crudele affai più dell’inferno:Queſta

mi affligge,diffe un Dottore dannato comparfo alVeſcovo di Pariggi,quan

do quegli l’interrogò fe nell’inferno fi ricordava della fua Profeſſione: questa

memoria mi tormenta,diffe,che i miei peccati mi fan ritrovare fra tanti si cru.

*.
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deli fupplici. O quanto farebbe meglio:Vomini dotti,te applicaffivo le vo:

fire ſcienze a falvárvi l’anima,che così,dolce farebbe la memoria di effe nel

Paradifo;ma le vi dannerete, nulla vi gioverà effervi , poiche tutta la voſtra

rimembranza farà dei peccati,che avete ora nell’anima,per i quali vi conver

rà patire eternamente nell’inferno. - - - -

Nè minore dovrà effere il travaglio,che recherà a quell’anime l’Intelletto

con non volere giammai divertir il penſiero da quelle pene . Il penſar fem

pre aguai, è un male affai più peggiore dei guai medefimi. Vn'uomo, che

femprévoieste confiderar le lue miferie,diverrebbe ſubito matto: ove il di

vertirne ſpeste fiate il penfiero è un gran rimedio per renderle mea gravi.

Perciò,fi dice di Tullio,e di altri favi ſenza numero , che foleano divertirli

dalle moleſtie , che recavan loro le cure con renderii briachi. E di Carlo

Quinto riferiſce Niccolò Monardes , che per eſentarfi da” fuoi penfieri, fi

cònciliaua colla pietra detta Bezzear il fonno ; Or questo non farà nell’

inferno. Nec opus,nec ratio,nec ſcientia,necJapientia eſt apud inferos , quo tu

properas,dice Salomone,come il trovo rapportato da Innocenzo III. (a)Non

vi farà nell’inferno arte da divertir la mente da quelle pene,ma ſempre l’avrà

addoffo,come nelle membra per tormentarle,così nell' Intendimento per di

fperatſene. Nè gioverà ricordarfi dei diletti paffati per temperare almeno

colla lor dolcezza l’amaro di que’tormenti, poiche tanto fon fieri, che fan di

menticar ogni confuolo.: Malitia hore oblivionem facit luxurie magne , fi

dice nell’Ecclefiaſtico.(b)Si rammentano sì i Dannati,di tutti diletti, ma per

maggiormente dolerfene:poiche nell’inferno non più fi approvano le vanita,

ne più dilettano i beni del Mondo. Meminiſe debet tenebrofi temporis , &

dierum multo: um,qui cum venerint,vanitatis arguuntar præterita, dice l’Ec

clefiaste (c) Non varrà dunque a Ricchi nell’inferne , per confolarfi in tan

te pene la memoria delle lor facoltà;non a Nobili quelle deile lor glorie;non

a Lafcivi quella delle loro foddisfazioni,come ora s’immaginano. Godo adefº

fo (dicono) e poi nell’inferno avrò pazienza;per l’amore di queſte foddisfazioni

Joffrirò l'inferno volentieri. Ah forfennato , che non così ti compariranno

nell’inferno i tuoi diletti come ora gli giudichi. Cum venerint,vanitatis ar

guãturpreterita.Non gioverãno ad Aleffandro le fue grandezze,non a Salo

mone i fuoi Regni, non ad Erode le fue lafcivie . Malitia horæ oblivionems

facit luxuriæ magne , ở in fine bominis denndatio operum ejas. Si lafciano

avanti la porta dell’inferno tutte le vanità;nè farà che ivi entrato, pofla alle

volte goderne . Questo farà dunque per fempre il penfiero de’Dannati, che

mentre che Dio farà Dio, non farà mai , che ricevano quelle pene allege

zimento, nè quella miferia ſoccorſo. /

A queste furie della mente fi accoppieranno ancora l’ impazienze della

volontà. Il maggior inferno,che ivi patilca la volontà,farà vederfi impofli

bilitato l’adempimento di due fuoi deſideri,uno di godere,di non penare,l’al

tro. Sempre defia ella di riunir fi al fuo cētro, qual’è l’oggetto di tutte le feli

cità,per cui fu creata,cioè Dio fcmimo Bene, e fempre brama ſvilupparf, da

|- - |- quel
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quelle pene,che cel contendono;e perche vede già effere ciò impoſſibile , fi

dà ſempre più nelle fmanie. Queſta è la ſua maggior pena, che mai ottenga

quel che brama,e mai fia libera da quel che odia . Semper velle , quod nun

quam erityèmper nolle,qaod nunqnam non erit. (a) Vorrebbe che ceffaffero

quelle pene sì fattamếte mol3fte;che fi confumaffero quelle carni, che tanto

Faffliggono;che ceffaffe di effere Iddio, per ceffare ancor ella di patire;e per

che non potrà mai ottenerlo,odia le pene,odia Iddio,odia fe fteffa ; e perciò

efecrabili faranno le beſtemmie,che vomiterà contro Dio , e fiere le maledi

zioni,che fulminerà contro le fteffa . E nota la lagrimevole infiememente,

e ſpaventofa Iſtoria di quell’anima dannata,che invitata dai Diavoli a canta

redopo efferfi fcuſata di non poter farlo fra tanti dolori:Qaid cantabo?comin

ciò a maledire Iddio,a maledire il Padre,il Figliuolo,e lo Spirito Santo:i San

ti,gli Angioli,Maria Vergine:fuo Padre,fua Madre,fe fteffo: l’ora che vi nac.

que,il tempo,che vifle,il giorno,che morì.

E pure farà così, Peccatore:tu che tanto prezzi il tuo corpo, tu che tanto

ami te medefimo,che nell’inferno ti avrai gia da odiare:avrai da odiar queſto

Criſto,avrai da odiar Maria Verg,queſti Säti,o Dio! per queſto almeno,per

non odiar te medefimo, le tue carni,queſto Giesù tanto pietofo, Maria tanto

benigna,i Santi tanto caritativi, dovrefti finirla ormaí queſta fera. Ah Cri

sto mio fe mi dannerò,avrò da biaſtemmiare la tua Divina Maeſtà ? queſte

ſpine,queſti chiodi,queſte piaghe,queſto Sangue?Se mi danno dunque avrò

da effervi ſempre nimico?No Giesù mio,no’, perdonami di grazia quei pecca

ti,che nell’inferno mi avrebbono da coſtituir tuo Avverfario . Perdonami

Giesù mio perdonami,e chi potrà mai foffrirlo,di odiar queſta fantiflima fac

cia? Deh cari uditori,ed avete core di farvi nimici di queſto pietofo Signore,

che per amor voſtro tanti dolori ha patito ? Vi bafta l’animo di odiarlo per

fempre,di beſtemmiarlo per tutta l’Eternità ? No uditori miei,no ; pregatelo

che vi liberi dall’inferno,folo per non effergli nimici. Per non efter fra noi ni

micizia,Signore perdonaci i peccati ; per non effere fra noi odio liberaci Si

gnore dall’inferno.Tu caro Giesù fei il noſtro Padre amorofo; ma cefferemo

noi di effer tuoi figli,fe ci mandi all’inferno;tu fei il noſtro Signore , ma fe ci

mandi nell’inferno,cefferemmo di effere tuoi cari fervi. Tu fei il noſtro Av

vocato,e fe ci mandi nell’inferno cefferemo di effere tuoi divoti Clienti. No

Signore no,mai ti piaccia,unica ſperanza noſtra, di farci tuoi nimici ; mai

ti piaccia Signore di farci tuoi ribelli. No Signore no, liberaci dell’inferno,

per quell'amore,che ci portafti all’ora,quando ci hai creati nel Mondo,facen

doti noſtro Padre ; liberaci Signor dall’inferno,per quell’amore,che ci porta

fti quando ci hai ricomperati dal Demonio,e dall’inferno, da fulla Croce, col

tuo preziofiilimo Sangue ; liberaci Signor dall’inferno per quell’amore, che

ci pɔrtaſti, quando flagellato offerivi al tuo eterno Padre quelle fiere percoſ

fe»per i noitri peccati;liberaci Sig. dall’inferno,per quell’amor, che ci porta

fti nell’Orto di Gelsemani,quando con tutte le membra piangeſti co lagrime

di fangue le noſtre colpe. E' vero Signore, che colla noſtra P8¤ಣ್ಣ: ci

AITA

(*) 4?-Garfia jardin.de diverſas florer.exercicio dell’infervo.
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fiamo abbufati di tanto amore;è ver che ce ne fiamo refi indegniſſimi; ma tu

Giesù,caro amor noftro,non hai finito il mar della tua carità . Noi ci fiam

dimenticati di effer tuoi figli;ma non hai perduto tu l'effer di Padre;per l’a

mor dell’amor tuo dunque perdonaci queſta fera quei peccati, per i quali ci

abbiam meritato l’inferno : che noi ti promettiamo da oggi innanzi di mai

più,di mai più in eterno offenderti , dolendoci amaramente di averti offefo

e’i paffato. Me ne pento,Signor mio,me ne pento; e ne vorrei morire per

il dolore d’averti con tanti peccati oltraggiato; eccomi a voſtri fantifimi pie

di,com’una Maddalena pentita. Tu Maria Maddalena inſegnami a pian
gere,acciocche poffa andarmene,come tu,colla fua fantifima pace. Facciam

pace Signor miö,facciam pace:dimmi pure, che me ne vadi queſta fera in pa

ce,come a quella diceſti: Vade in pace.

Preghiamo la B.V.acciocch’ella fegli butti a piè,e moſtrandogli il fuo SS.

petto ſi muova a far pace. Maria Vergine mia,piegało tu colle tue efficaci

preghiere il tuo SS.Figliuolo,acciocche ci perdoni i peccati, e ci liberi dall’

Inferno,perche fe andremo nell’inferno,anche noi avremo a effer nimici. Non

fia mai B.Vergine,non fia mai che fempre vogliam effere, come fiamo suoi

amanti figliuoli;prega tu queſto Criſto,acciocche per i tuoi santiffimi meri

ti ci perdoni l’inferno. Pregate i voſtri Santi Avvocati , pregate il voſtro

Angiolo Cuſtode,pregate tutti gli altri Cori di quei SS.Spiriti,che vi plachi

no queſto Criſto, perche fe non ci perdona l’ inferno, avremo da effere con

tutti nimici. No Santi pietofi,no Angioli benigni,che vogliamo eflere fem

pre confederati , e fempre uniti a lodare,e benedir la SS.Trinità, Padre , Fi

gliuolo,e Spirito Santo. Sù via uditori,dacche Maria Vergine, i SS. Angio

lise i SS.Avvocati,e tutta la Corte Celeſte ftan pregando questo Criſto, ac

ciocche vi liberi dall’inferno, ginocchiatevi anche voi, e con lagrime agli oc

chi chiedetegli perdono. Vccidete con penitenze que peccati, che vi avean

condannati all’inferno. Maledetti i peccati miei, che mi avean condannato

a effer per ſempre, nimico di Giesù Crifto tanto amabile . Maledetti i pec

cati miei. Fatevegli cader pure dal cuore, Vía sù penitenza . Mifericordia

pietofiffimo Signore,mifericordia,dite pure. A damnatione perpetua, libera

*ºs Pºmine - A damnatione perpetua,libera nos Domine. A damnatione per

Petua,libera nos Domine.
-

D I S C O R S O V I 1 I.

Dello starº felice de' Giusti per la dolcezza della vita, perlla preziofità

della morte,per la fullimità della Gloria.

C Osì dunque quale l’udistivo è ella mifera la forte de' Peccatori : una

s-º vita infeliciffima,una morte angofciofa , una rena che per tutta l’Eter

nità non farà mai che riceva,o linimēt’o ripofo, Sarà anche così di quell’Ani

"e" he ſpaventate da si fatt’avvenimenti,mutando configlio han mutato an

cor le norme da vivere,e ricredute di tante iniquità, s’atti uovano ora

2 ſmerte
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merfein un mar di amariffime lagrime, malcontente d'averle commeffe, ri

foluti di mai più nõ cõmetterle?Signori nosanzicche rinata in effoloro la lu

ce della Divina Grazia, eritornati mercè la medefima,figliadottivi di Dio,

non manca mai di pioverle fovra, manna di confolazioni d’ ogni dolcezza;

perche fia,come celeſte il lor vivere così felice la forte • Ha tutto ciò adom

brato l’Evangeliſta nella figura del Figliuol Prodigo,ove avendo defcritte le

fue miferienel tempo del ſuo diſgraziato vivere,di defolazioni, d’avvilimen

ti,di fatiche,di fame : reintegrato poi alla grazia del fuo pietofiffimo Padre,

dice,che fe gli cambiarono in felicità le pene : le nudità in preziofiffime fро

glie,le fatiche in ripofi,i pianti,in feſtini,e in fontuofi banchetti la fame : E

qual felicità potrà mancargiammai ; º chi ha per Padre un Dio un Dio per

Signore,un Dio per Amico?Felice chi ferve a Dio! Morendo’l mio SS.Arci

veſcovo diFiorëza,l’onor delle Mitre S.Antonino,e volẽdo prima di dipartirfi

dal Mondo dar un’occhiata a quei beni,che con ogni ſtudio avea cercato fug

gire,gli paragonò a quelle pene,che per fervire a Dio, con tanto diletto fof.

ferte avea,pieno di fanto giubilo, rinvigorendo per quanto fe gli permife la

lena,e richiamãdo quegli Spiritische abbattuti di già ſtavan in punto di dile

guarfi,ad alta voce proruppe: Veramente fervire a Dio è un gran regnare.

In agone mortis pofitur,letanter dixit: fervire Deo regnare e#. Non incontra

tantă felicità,ne fuoi Regni un gran Principe, tuttocche con ogni studio fi

procuri lucrargliela,e nei faſti,e ne'feſtini,e negli agi, e in tutto, quanta ne

gode un’anima,che ferve a Dio;quindi ebbe a dire la B. Angiola da Foligno,

che per tutti i Teſori del Mondo non avrebbe abbandonato la dolcezza, quai

ella godea nel fervire a Dio ; e’l Suarez, che avrebbe fatto piuttoſto baratto

di quella ſcienza,che'l rendea sì ragguardevole che perdere una fola mezz’o--

ra di orazione mētale,ove tanto folea deliziarfi lo ſpirito. Servire Deo regnare

est. In sõma fe v’è Stato in queſta baffa terra,felice,lo ftato d’un’Anima,che

ferve a Dio,è defo. Ond’io,avendo per molti giorni difcorfo fulle miferie di

chivive in peccato,vo’trattenermi un poco a cõfiderar la felicità dichi vive'in

grazia di Dio;e come ne' Peccatori abbiam confiderato i mali,che lor reca iI

peccato in vita,la diſperazione in morendo,le pene dopo morte, così riflette.

rò oggi,fovra i beni,che godono i Giuſti in vita , fulle prerogative della lor

morte,fovra la fublimità della lor gloria ; dimoſtrandovi la felicità della lor

forte,in una vita del tutto dolce,in una morte per ogni verfo preziofa,in una

gloria indicibilmenle fablime. -

Non lieve è tuttavia la difficultà,che incontro in favellarvi queſt’ oggi di

quelle dolcezze,che non sà efprimere chi noll’ha guftate giấmai:de i privile

gi di quel morire,che non sa conoſcergli,chi noll'ha mai meritati; della beltà

di quella Beatitudine,che annoda la lingua anche a chi attualmente la gode.

Opera tua è queſta SS.Spirito,opera tua è queſta d’innamorar queſt’uditori,

col racconto della bella vita,che fi mena da Giufti, della bella morte , qual

s’incontra da’Santi,della gloria,ov’in ultimo fi truovano per tutta l’Eternità

beati : Predica tu dunque queſta fera in mia vece; e fe per l’addietro fei con

corfo colle mie voci a ſpaventargli colle minacce,manda anche queſta fera il

tUO
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tuo ajuto,perche da te illuminati,ed io che predico,e loro ch’afcoltano,allet

tati da sì belli rifcontri rifolvano a meritarfegli. Veni , dunque veni S. Spír.

chiamatelo . Veni . Salve Regina. -

P U N T O I. ". .

Lo stato de'Giusti è feliciſſimo,per la dolcezza della vita. 1.perche le peni

tenze non dan loro pena. 2. perche i travagli non dan loro molestia.

3 perche così negli uni,come negli altri v’incontran diletto.

Ο Hi non ancora ha guftato il vino della vita ſpirituale,nella cella vinaria

della Carità, avrà detto certamente in udirmi dire,che la vita dei Giufti

è dolce,ch’io ho favellato da matto, imperocche, per effer ella una continua

醬 fi fa con i proprjfenſi,ben può chiamarli una guerra, di ogn’altra

attaglia affai più malagevole;poiche il medefimo,è tutto infieme, e combat

tutose combattente; ed è l’ifteflo in cotal genere di milizia vincere ; e per

dere;fe dopo aver fofferto tutto il travaglio del combattere, gli reſta da fofte

ner la pena de’perditori:cioè a dire,le catene,onde reſtano avvinti i fenfi, e le

paffioni;fenza poter mai alzar gli occhi a vedere: fenza mai poter difciorre a

favellare la lingua,aprire ad afcoltare l'orecchie. Qt qual pace fi potrà mai

ritrovare in sì fatte guife da vivere ? In perpetua folitudine, in continui fi

lenzi,in mortificazioni,in afprezze? Non è così tuttavia,non è così,che indi

cibili fono i contenti,che ritrovano i Servi di Dio in fimiglianti rigori.Quam

magna aaltitudo dulcedinis tuae,quam abſcondisti timentibus te,蠶 il Pro

feta. Non gioifcono tanto i Combattenti del Mondo, allora che vinta

l’ofte nimica fi dividon la preda,quanto il fervo di Dio in vincer fe fteffo. E

giogo la riggidezza di queſto vivere,ma è un giogo,che arreca foavità; e pefo

qual cagiona ripofo. Jugum enim meum ſuave est,ớ- onus meum leve. E' la

vita fpirituale un # terreſtre,ove le fatiche non cagionan laffezza, ma

Più toſto conforto;come farebbero ſtate, al dir dell’Angelico, quelle di Ada

mo:fe sì toſto non ufciva da quello delle delizie, ove l’avea deſtinato Dio a

cuſtodirlo non folo, ma ad operarvi altresì. Non est intelligendum, quodla

bor effet. (a)Travagliano sì l’ Anime fante in far refiftenza agl’infulti dei

Demonja vincere la violenza defenfi,a frenare l’orgoglio delle lor paffioni;

fono però cotali lor fatiche come quelle del quattroAnimali di Ezzecchiello,

in cui godono perpetua pace. Non est vincentium fatigari, diffe appo Plutar

co Coriolano. Traggono quelle felicistime,il carro di Dio, dice Davide, e il

travaglio l’arreca gioja. Currus Dei decem millibus, multiplex millia letan

zium, Dominus in eis, Fatica con effo loro il Signore, e qual moleſtia potrà

mai lor recare un sì fanto efercizio? Dominus in eis. Non è , non è uditori,

come v’immaginate,faticofa la via di Dio;non è come vi perſuadete diſastro

fºil viaggio; non fono dico così ſpaventofe la penitenze come vi pajono ; i

cilizi,le difcipline,i flagelli,l’acque falmaftre,i pani ammuffiti: non è come fi
-

CTCe
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crede si nojoſo l’orare,il vegliare nelle divine laudi ; non orrida la folitudi

ne,non moleſti i filenzj. Animalis homo,dice S.Paolo(a)non percipit ea,qae

funt ſpiritus . Non è come fe la figurano i mondani la vita fanta, folitudine

di malinconie,eremo di defolazioni,bofcaglia di Croci,di fterpi,di fpine, d’o

gni altro gran male. Che ingannoilo ſtiman perduto i mondani quell’Vo

mo,che diſtaccato dal Mondo,attende a fervire a Dio;in vederlo così folin

go,e mortificato,lo ſtiman pazzo. Chifa , e non ve ne faranno in queſta

Città,di coloro, che fi burlan di chi nelle fante Miffioni ha imprefa sì bella

vita : Animalis homo non percipit ea que funt ſpiritur. Vediamo però qual’

alta ſtima ne facciano i fervi di Dio:Cosi cari fono a coloro gli ordigni delle

lor penitenze,che farebbe l’iſteſſo privarnegli, che fargli morir di puro fpafi

mo;e avendo rinunziato,e nobiltà,e onori, e ricchezze,per tutti i telori del

Mondo non darebbon poi un folo cilizio. Quanto fi tenne cara la pelle di

Paolo prima Eremita?Antonio la confervò come un teforo , e Anaftafio ne

facea ſtima sì alta,che tanto non avrebbe fatto della fua,Salomone ; e pure

che altro ella era,che una ſpoglia di vił pecorella,qual ferviva a quei fervi di

Dio,nella notte,di aculeo, e di cilizio, nel giorno. Quanto piangeva Rofa

di Lima,qua lora il fuo Confeffore le raffrenava il rigore? Quanto s’affliggea

Catarina da Siena,quãdo l’ubbidienza mitigava la fua rígidezza?QuantoTe

refa di Giesù?quanto Maddalena de Pazzi, quando fi rompea loro il filo di

quelle si afpre mortificazioni? Affai,affai più dolcifono a fervi di Dio le pe

nitenze,che non fono a mondani le delizie . Quindi è,che avendo Girolamo

compoſta la vita di Paolo Eremita, e confiderato con qual giubilo del cuor

fuo,per lo ſpazio di fettant’anni,e più avea abitato quel Diferto, e praticato

quelle penitếze:di dormir fu la nuda terra,di mangiar erbe,e bever acquesgli

venne voglia di appellar in giudizio i più Ricchi, ei più Onorati del Mondo

per giudicare,fe godeano nei loroPalagi adornati quella felicità, che pcfiedè

nella fua ſpelonca Paolo;fe cosi grata era loro la Città,come a Paolo la foli

tudine; fe gioivano tanto effo loro nei corteggi degli uomini, quanto egli in

quei delle beſtie ; fe a par della nudità di Paolo,recavano loro fodisfazione

quelle ſpoglie,intefſute di oro,e fornite di gemme; fe era cosi faporola nelle

tazze gemmate la lor acqua limpida,e cristallina, come nelle concave mani

di Paolo le falmaftre, e le putride. Ma non potendo perciò fare, falire, o in

fulle torri come Maddalena de Pazzi,o ful Sionne come Davide,e gridare,per

effere ancor egli feguace di Paolo nella ſpelonca di Bettalemme, fi sfoga al

men colla penna : Libet eos interrogare : Huicfeni,quid unquam defuit? Vºr

in tunicis auro textis,ille nec vilſimum indumentum habuit. -

Ma qual maggior felicità potrebbeß mai ritrovare di quella,che è non iftar

fottopófto alle vicende del Mondo?che effere come un’olimpo, ſuperiore alle

boraſche del tempo?Quante amarezze affaggiano tutto di i mondani:Quanti

guai?quanti travagli? Chi non ha la cafa come un’ Fgitto,mai libera.di afhi

zioni?Quanto vengono travagliati da cure moleste,da invidie, da diffonori,

da contefe?A chi manca la roba,a chi vien meno l'appoggio , a chi la falute;

quindi è,che mi fembrano tutti,una nave berfagliata dalle furie de venti » o
(a)1.Cor.2. |- " U) DO
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uno fcoglio,percofio dall’infolenza dell’onde. Orda tutte queſte miferie fi

ride chi ferve veramente a Dio. Solea dir l’Abbate Teodoro, che fe cadeva

fulla terra il Cielo,non avrebbe temuto, Si Cælum terræ adbereat, Theodorus

non formidat. (a)Non vi è male per i Servi di Dio,che lor tolga la pace, non

fiele,che loro amareggi il palato:le tribulazioni , le anguſtie, i diſsonori, la

morte ifteffa, non potran mai farsi,che punto fi rimuova il Servo di Dio dal

fuo incominciato cãmino.Quis nos ſeparabit à charitate Dei,dice S.Paolo,tri

bulatio,an angustia?Sono le lor Croci di manna,faporofe,e dolci. Repletus fumº

gaudio in omni tribula tione nostra,confestava così di fe ftesto l’Appoſtolo . (b)

Manchi come fi vuole il Mondo,fi fterilifca la terra,fremi l’aria, fi turbi il ma

re,fulmini il Cielo,inondino i travagli,abbondino le maldicenze,le calunnie,

le malivolenze,non perciò fi muove il Giufto , non perciò fi conturba, non

perciò fi addolora , Non contrifiabit justanº, quidquid ei acciderit, dice Sa

- lomone ne’Proverbj... (e) Quindi „offerverete voi,che Daniello condannato a

effer divorato da lioni,lieto mangia fra effi; Lorenzo da fu la craticola irride

, il Tirãuo;Vincenzo fovra la brace,taccia i Manigoldi di pigri; Errico Sufone

fyergognato non fi rifente, Ludovina gode fra verminișe per tralafciarne mil

l’altri, Emmerano Veſcovo,ritrovandofi nella riva d’un fiume, che cantava

l’Uffizio Divino,fu prefo daManigoldi,e fu da quegli tormentato lungamen

te,e poi uccifo;ma non perciò restò di cantare » fino che non ebbe più fiato,

come fe nulla intervenuto gli fuffe . Dice Teofilato, che non dormiva così

dolcemente nel fen della Madre un Bambino , ne abitava così adagiato nella

fua Regia un Principe, come entro della Balena,Gioma il Profeta ; ma qual

fonno più foave,qual ripofo più dolce della vita dei Santi ? Vadano come fi

vuole le cofe del Mondo,che quegli non fi lagnano, così volentieri abbrac

ciano le cofe profpere,come le avverfe. Narra il B. Giovanni Taulerio, che

bramando un Teologo di ritrovar pace al fuo cuore,e di menar una vita,qua

le nogli fuffe di noja,ne fupplicò più volte il Signore, perche fi fuffe degnato

concedergliela:come fè con effetto, imperciocche , effendo una volta in O

zione.gli diffe Noſtro Signore,che nella feguente mattina,avanti la talChie

fa averebbe ritrovato chi gliene aveffe dato le norme;peroche alzato da letto

yi fi andò a preſentare;e avendovi ritrovato un Mendico folo, qual afpettava

ivi qualche limofina,gli diffe:Buon giorno fratello : lo mai n’ho avuto catti

vo,riſpoſe il Mendico. Dio ti conceda vita felice, diffe di nuovo il Teologo.

lo non fono ſtato mai infelice,replicò il mendico: Di grazia,diffe il Teologo,

parlatemi chiaro: Si,diffe il Mendico,il farò volentieri. V’ho detto,non ave

re avuto mai giorno cattivo,poiche comunque fiami caduto n’ ho ringrazia

to iddio;o freddo ch’egli abbia fatto,o caldo,n’ho fempre benedetto il Signo

reso che abbia ricevuto,o no la limofina , che diſpreggiato ſtato mi fuffi , o

onorato,in ogni avvenimento n’holodato di buon cuore Giesù Criſto. Ho

detto,che non mai fono ſtato infelice, poiche ſtando in tutto, e per tutto rí

mesto alla Divina Volontà.non fo differenza fra l’amaro,e’l dolce, fra il pro

ſpero,e l’avverto,di forte,che non fiavi nelMondo chi posta mai tormi quella
fe

(*)Eribert.ł.5. (b)2.Cor.7. (c) Prov.c.32.
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felicità,che nel mio vivere godo. Dimmi, diffe di nuovo il Teologo : or on:

de vieni? Riſpoſe quello: Da Dio. E dove l’avete ritrovato,diffe ii Teologo. .

Quando ufcii dal Mondo il rinvenni fuor d’effo, diffe il Mendico. E'I Téo

logo:e dove è Dio? il mendico:negli Vomini di buona volontà. Il Teologo:

Tu chi fei?fono Rè,riſpoſe il Mendico: Gv'è il tuo Regno?il Teologo. Néil'

anima mia,il Mendico. Qualifono i Vaffalli?il Teologo . Sono le mie paf

fioni da me ſuperate,e vinte,e refe all’ubbidienza,diffe il Mendico ; qual’era

appunto quegli,che avea Dio difegnato ; e approfittandofene il Teologo di

venne gran Santo;ed è forfe,il medefimo B. Giovanni Taulerio. Sono Re i

fervi di Dio,fono Re,anzi di qualfivoglia Re affai più maggiori. Qual Mo

narca terreno non è vafiallo, anzi fchiavo delle fue Paffioni?Qạal Re non iſtà

fottopoſto alle vicende del Mondo ? Chi non mena miferamente la vita ? E'

queſta,prerogativa deiServi di Criſto,che non ſiavi male qual faccia lor male,

nè pena qual dia lor pena,come diffe S.Chiara morendo , al fuo Padre ſpiri

tuale,che la confortava a tollerare i dolori della fua penofa infermità. Da

che rifolfi ſervire a Dio,non vi è pena,che mi dia pena , nè male, che mi faccia

maale.

E non folamente non vi è male qual faccia male a i Servi di Cristo,nè pena

che lor dia pena,ma di vantaggio non vi è pena,o male qual non dia loro di

letto. Dicono i Naturali,che dal medefimo fiore onde l’aragno fuccia veleno,

l’ape ne trahe il mele. O che mele faporofo, che fucciano i fervi di Dio da

quelle avverſità,e penitenze,onde i mondani ne traggono amarezze ! Diffe

all’Abbate Panunzio Onofrio,che a’fervi di Dio, non folamente non manca

il neceſſario,ma nè tampoco mancano lor le carezze. Chriſti fervis nihilom

minò , non modo,quæ ad neceſſitatem,fed quæ ad voluptatem faciunt deeffe. (a)

E pure,fe ben fi confidera il ſuo vivere,fu egli sì penofo, che avea per letto la

terra,per cafa il bofco,il Cielo per tetto,e l’erbe per cibo: foffriva fer za ripa

ro gli aquiloni più gelati d’Inverno,e non isfuggiva le canicole più cocenti

dell’Eftà;e frattanto:tutte quefie pene,non folo rõ gli davan pena,ma gli re

cavan diletto. Non fanno all’orecchio dei Servi di Dio sì fatte pene,quei fuo

no medeſimo,che foglion fare a quelie del Mondo. Chi non s’inorridifce in

fentire,che quello pasta in orazione,intere ię notti, e quello ſenza cibarfi, le

fettimane:che quello viene afflitto da acuto cilizio, quell’altro macerato da

duri flagelli? O che tuoni,che atterrifcono!ò che vita diſperata,dicono,o che

martirio: Poveretti,e come vivono fratanti strazj? E pure inefplicabili fono

le delizie,che ritrovano in effe, indicibili i contenti. Pajono malinconici i

Santi,pajon mesti,non vi ſon tuttavia. Quafi triſtes,dice l’Appostolo/emper

autem gaudenter. Quafi,dice,quafi,non veramente,poiche in realtà fono fem

pre colmi di gaudio : Sono le punture dei cilizi,i colpi delle difcipline , l’i

nedie,le perfecuzioni,le diſgrazie,come gli strumenti de’Fabbri,e Artefici del

Tempio di Salomone, quali benche alla vista aveffero fatto moſtra di dovere

cagioner gran fracaffo, non fu così poi in effetto,poiche,come dice la Scrittu

ra, (?) av vegnache infiniti fuffero quei che gli adoperavano , non fi udì ne

* II1Ce

(a, Surius in vit. (b) 3. Reg.6.
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meno un femplice rumore. Malleur , & fºcaris ; & omne ferranentum won

funt audita in Domo cãfabricaretur.Fan rumore le penitenze a chi ftà da effe

lontano,a chi però vi ſta dentro fan melodia. Quando i figli d’Iſraele udiva

no i tuoni,e vedeano i läpi,che balenavano fu'r Mõte Sina,ove Mosè ſtava a

favellare con Dio, lo ſtimarono già morto,e frattanto non mai ha tanto go

duto quel Profeta in tutta la ſua vita,quanto fi deliziò fra quelle tempelte.

Sono l’allegrezze de’buoni nel di dentro,dice Davide: Latabuntur in cubili

bus fuit. In cordibus fuit,ſpiega Agoſtino. O fe potestivo aver l' occhio un

poco nel loro interno?O che giubilo,che ivi offervereſtivo. Non reca tant”

allegrezza a un Re la conquiſta di un Regno, quanto a fervi di Dio una la

grima;fono come falamandre,che godono fra gl'incendi delle pene.Fra l’ac

que amare,dice Girolamo,non fentono l’amarezza , Inter amarar aquas non

Jentiunt aquas amaras : (a) Questo folea rinfacciare a Giuliano Apoſtata il

Nazianzeno,che i fervi di Cristo,effendo privi d’ogni terreno conforto pur

vivean felici.Vides hos pauperer vistusở- tedžu carentst; nihil in Mundo habent,

& omnia habēt. Il deferto veduto da lõtano dagli Egizii fu reputato inabita

bile:Ibi nunquã bomo habitare potuit; toſto però che vipofero i piègl’Iſraeliti

divenne Paradifo. Chi non istimerebbe infoffribile la vita eremitica ? vivere

fralle belve,foloprivo di tutto il bifognevolere pure dice ilGrifoftomo,che il

Battifta l’abitò coma Cielo.Ita habitavit Joanner beremam ficat Cælums. (b)

Diceva Girolamo,che dopo efferfi confumato in lagrime, nella folitudine di

Bettalemme, gli parea vivere fra gli Angioli. Post multas lacrymarfepe mi

bi videbatur intereſje agminibus Angelorum. (c)Grande, grande è la dolcez

za della vita de'Giutti grande è la lor felicità . Ah fe lo ſpirito di Dio vo

lefe,come ne lo priego,farvici mettere un piede,o feliciſſimi voi ! e qual fa

rebbe la voſtra fortuna! e ove farebbero più le miferie,che ora vi affliggơño,

ove più le malinconie? Qual Re potrebbe giugnere alla voſtra felicità?Quã

ti per altro ne foio, che per goderla, da Re fon divenuti poveri Romitelli?

Quanti han cambiato lo ſcettro per una canna da Pellegrino,e peril deferto

il Regno?Carlo V.fi rinferrò in un Moniſtero , Carlo d'Alemagna ancora,

Guglielmo d’Aquitania,Bamba delle Spagne.Di fette Re di Scozia, chi di

venne ſolitario,chi Pellegrino,chi Romito per guadagnar l’allegrezza, che

godono i fervi di Dio. Quantoinvidiò Teodofio Imperadore , la vita, e la

pace di Pemene Anacoreta? Gustate, ở videte,dice il Profeta gustate,ở vide

te,quoniam fuavis est Dominws. Cominciate di grazia a fervire Giesù Criſto,

cominciate pureso quanto farà foave la voſtra vita!rifolvete,rifolvete : anche

nelle vostre cafe potrete farlo;fatelo di grazia,fatelo;edio vi afficuro,che vi

verete feliciffimi, Invenietis requiem animabus ve/iris, -

ү PvN.

(a) in Jon. (b) bom. 1o.in Matt, (c) Ep.z. - : ,
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E” felice la forte del Giusto per la preziofità della morte. 1.perche fallon

- tana da i pericoli. 2. perche fi avvicina al premio - 3. perche tutto il

Paradifo concorre a rendergliela giotonda, -

-- * , |- * -- f * - -

Non folamente fervendo a Dio fi menerà così felice la vita, ma sº incon

trerà altrèsi una morte affai prezioſa » che è la maggior fortuna di

chiunque fi vive. E’egli certistimo,che ficome a una mala vita, fiegue una

peffima morte , così a una vita fanta fuccede una morte affai preziofa?

Mors Peccatorum peſſima, dice per un verfo Davide . Pretioſa est in confpesta

Domini norsfanstorum,per l’altro ; e la ragione fi è, perche,ficcome concor

zono nella morte dell’Empio a rendergliela fpaventofa, le fue pestime circo

ftanze,come di già s’è udito,così accompagneranno quella del Giufto , per

fargliela preziofa le buone altresì,cioè i pericoli, e le pene che abbandona, i

meriti che feco porta,e la bella compagnia,che ivi ritrova. -

La prima cofa, che fuole ſpaventare i mali, ſi è appunto l’annunzio della

medefima morte;quindi è, che in udire quel Diſpone domui tua,quia morierir.

fi mutan toſto di colore, fgangherano gli occhi,e vi perdono il refpiro.Tur

batus fum,& non fum locutus,dice Davide in perſona de’ medefimi ; vi farà :

forfe accaduto offervarne taluno;benche fi ftia fu di ciò perfuafo, per quel

che abbiam diviſato in Saule , qualora gli diè sì funesta novella Samuele,e in

Agag quando il medefimo glie la fè praticare . Or queſta medefima nuova,

che per i mali è sì funeſta,è per i buoni indicibilmente gioconda ; imperoche

affai differenti fono da quelle degli empj,le circoſtanze della morte de' buo

nised ove quegli in morendo laſciano le dolcezze della vita, queſti abbando

nano le pene,e le amarezze di tante mortificazioni,e penitenze, onde l’avean

compoſta; e come a coloro perdere il Mondo è difgrazia , è a queſti ripofo.

Perciò ufarono le Scritture di chiamar la morte de’ buoni non morte , ma

fonno,poiche giunti a quel paffo,vedono già in termine tutte le loro fatiche;

e confumata la battaglia,depongono ivi tutti gli arneli da travagliare, ſenza

più badare a quelle opere,che per falvar l’anima con tanto contrafto impren

deano ; non più reſta loro tempo da impiegare, non più luogo da piangere.

Mors,dice S.Bernardo,est finis laborum vistoriae confumatio vite janua. Sonno

fi dimanda intanto nel terzo de’Re (a) la morte di Davide; fonno quella di

Mosè nel Deuteronomio;(b) fonno quella di Lazzaro in S. Giovanni ; (c)

fonno la morte de'Padri in S.Pietro,(d) di tutti i Santi in S.Paolo,(e) di tutti

i Giuſti ne’Macabei. (f) Dormono dunque i Santi morendo : Sanstoruma

vºort ſomnus eſt,dice il Crifologo;e dormono un fonno tanto dolce , quanto

fono ſtate travaglioſe le lor fatiche,e amare le lor penitenze;dacche : Daleis :

est fowanus ºperantis, come dice l’Ecclefiaste nel quinto. Muoiono i Santi

non gia p-r pena,ma per grazia;per ceffar da tante fatiche , ut requiஅ (3

, , 4•

( a) 3.8 કિ. (b) Deut.ł.3 1.. (c)Io.c.I 1. (d)Per.3.(e)1.Thef.4. (f) Mat. 12:
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laboribus fuir:per riceverne la mercede: Donec optata veniat, ficat mercenarii

dies ejus:per godere la bella faccia di Dio · Quando veniam, & apparebo ante

faciem Dei. Vedete voi ora quanto debba riuſcir loro di confolazione l’an

nunzio della lor morte!Esì fattamente piena di anguſtie questa mifera vita,

di affanni,e di pericoli,che l’Anime giuste, nelle quali folo fi ritrova occhio

da fen divifargli,per ufcirne una volta ne chiamano,bẽ mille,per ogni momē

to la morte. Expesto,dicea Giobe, donec veniat immutatio mea. E' la noftra

vita una guerra,in cui pugnando con i trè formidabi i noſtri nimici, in ogni

momento fi paffa pericolo di perderci : Or qual deve effere il giubilo de'

Santi,quali tanto han a cuore la lor falute,in vederfi già vicina la morte per

fottrargli dal campo,e porgli in ficuro ? Quanto defia il Soldato il fin della

battaglia per liberarfi da tanti pericoli ? Quanto è grande il ſuo contento in

vederfene già fuori? Fra l'altre notizie,che donò la SS. Penitente, Maria E

gizziaca a Z, fimo,della fua vita,uno fifu, che dopo ritirata nel Diferto, per

diecifett’anni fi vide in pericolo di caderese ritornarfene al Mondo:tanto fie

ra era la battaglia,cui fi trovava col Demonio; e confeſsò,che per tutto quel

tempo,infoffribili erano l’angustie del fuo cuore. Or dico io , quanto cara

lei farebbe giunta la morte,per liberarfi da quelle?tina povera Donna fola nei

Diferto,abbattuta dall’inferno con mille aſfalti ! Diffe Cefare appo Plutarco,

che era meglio morir una volta,che cento temere. Prestare femel mori,quama

femper timere : Or quanto più un'Anima, qual’avendo per unico ſcopo di

tutte le fue fatiche l’eterna falute,fta fempre in timore di perderla ? Perciò di

cea Davide a Dio, che fi compiacefie omai di torlo dal Mondo . complaceae

tibi Domine,ut ernas me;(n)e l’Apoſtolo : Quis meſºparabit à corpore mortir

hujus? b) E’in fomma la morterimedio a tutti i guai, come dimandolla Am

brogio. (c) 7’antis malis hæc vita repleta est,ut comparatione illius mors re

medium putetur effe non pæna. Grande fi è certamente l’allegrezza, qual re

ca ai Giufti l’annunzio della lor morte;e in udirlo , m’immagino, che tutti

festanti, invitino l’Anima loro a uſcir da tante rene : Convertere anima mes

in requiem tuam,diranno,quia Dominus benefecit tibi. (d) Via sù , Anima

mia,etci pur di buon cuore dall’Egitto di tante fatiche , poiche s'è compia

ciuto il Signore di liberartene. Convertere:efci pure, che di già fono finiti i

travagli, fono fwaniti i pericoli,abbiamo già poſto il Paradifo in ficuro: non

più fi parlerà di penitenze,non più di contrafti , refta vinto il Demonio, efci

pur di buon cuore. Convertere anima mea in requiem tuam . O che paffag

giovantaggiofo,dalle miferie diquesto Mondo al ripofo dell’altro! quali tri

pudii non vorrà fare chi fi vede giunto a sì bella forte ? Chefe tanto fi ralle

grarono i figli d’Iſraele alla nuova,che loro diè Mosè, che in poco d’ora do

veano ufcir dall’Egitto,e paffare da quelle fatichein un luogo si abbondan

te,che ſcaturiva latte,e mele,quanto più l’Anima giusta all'avvifo, che già è

venuta l’ora di ufcire dall’Egitto di queſto Mondo sì travagliofo, e di rico

vrarfi nella Terra promesta del Clelo, perivi godere in eterno ? converter:

anima mea in requiem raam . Orio in affiflere alla morte di cotali ཡཱ ''ཨnt
** ** Υ 2 A0•

(a) P/93. (b) Rom.7. (c) Ambf'42'defd. Refur. (d) Pfi 19. :
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dabbene,per innanimargli a morire, fempre che mi avvengo in quelle parole:

Proficiſcere anima Christiana,mi figuro, che ſtando io da un lato del letto, vi

ftia anche Giesù Criſto,dall’altro;e perſuadendo io all’Anima,che eſca pur dal

fuo corpo,lei dica Iddio,che entri nel Paradifo ; e che voltandofi or verſo di

me,e or verſo di Giesù Criſto,il moribondo, dica all'anima fua,che efca pur

voientieri,ove Cristo l’invita alla Gloria,edio la perfuado ad andarvi. Bella

melodia di un sì bel concerto di voci,del Padre ſpirituale, dell’infermo, e di

Dio. Proficiſcere,convertere,veni . Ah felici voi,le menerere vita fantalo che

bella cefa farà, vedervi nell’ultimo Giesù Crifto, che v’invita alla Gloria?

Vieni Anima bella,vieni nella mia Gloria . Hai pugnato,hai vinto, vieni ora

alla Corona . Veni coronaberis . Vieni che vo’riſtorarti le forze, vieni, che

vo” rifanarti le piaghe , Venite ad me, qui laboratis,& onerati estis,ớ- egº ref
Cf. 1722 TU6f.

Or ditemi di grazia,uditori,effendo così la morte de'Giusti , qual terrore

potrà mai lor recare ? qualifpavento ? Eno, che bella è la fembianza, in

cui lor comparifce:bella,e gioconda . Tolle iftam pompam, fub qua lates , 6

4ultor territas . Mors et quam nuper fervus meus, quam Ancilla contempfe,

dicea Seneca (a) Deponi pur coteſta vifiera di ſpavento , onde atterrifci gli

ftolti ,poiche io fon Seneca. Ma quanto più debbon dire, così ancora i Giu

fti ? Tolle istam pompam, fub qua lates,ớ- stultos territar . Bella , bella è la

morte,per i fervi di Dio:è ella refugio nelle tribolazioni, porto nei naufragi,

ripofo negli affanni, e porta onde fi paffa dalla mileria di questo Mondo al

Cielo. Perciò pieno d’anfie amorofe, la chiamava lovente il divoto Caval

liero Gaudifrido:Vieni morte,e donami a Dio. Capio diſolvi,ơ- effe cum Chri

Jsto,dicea S.Paolo;la chiamava amoroſamente Giovanni : · Veni, Domine Jefu,

Amen;e S.Ignazio martire,temendo che non foffe per effergli fcortefe nel la

go de’lioni, diffe, che avrebbe fatto violenza a fe ſteffo per effere divorato.

Dei nam fruar bestiis, quas ở- oro mihi veloces effe adinteritum ; quod fi venire

soluerint,egovim faciam,ego me vrgebo , ut devorer. (b) Muojono di anfie i

fervi di Dio,fe ſcorgono,che non farà sì veloce la morte a torgli dal Mondo,

come defiano. Quindi in tal avvenimento vedendofi il S. Profeta Davide

lamentando dicea: Ahi di me,che mi fi è prolongato l’efilio . Heu mihi quia

incolatus meus prolongatur eſt. A differenza del Ricco avaro, che intimata

ɛli per la notte la morte,fi difperò perche non potè farfela differire per il di

mani. Inducivas uſque mane. E Santa Terefa,non fempre ella cantava, che

moriva,perche non moriva? Muero por que no muero;anzi contando l’ore della

fua vita,buttavafi fempre a terra perbaciarla,ogni volta,che fuonava l’Orolo

gio: Sia lodato il signore, dicea , che è forfa mu’altr’ora del mio efilio. Tolle

鷲 qua lates,ở stultor territar; Bella,bella è ai fervi di Criſto

a mortesvolentieri la chiamano,e la bramano con tutto lo ſpirito.

Non è per altro la morte,che così fieramente atterrifce i malvagi ; fono i

peccati » che feco portano. , che reca loro fpavento. Quindi Zuinglio Ere

tico,venuto in fin di morte,alla Madre, che i richiefe,qual fosteasi delle

锡C

(ºsen.1.3. P.24. (b)Hier.l.de/eript.Eccl,
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due leggi,la fua,o laCattolica,diffe che la legge de Cattoliciera buona per mo:

rire,e is ſua per vivere. Peffima è certamente per morire la legge defcellerati;
i peccati fon il toffico,che amareggia loro il fin di morte. Perciò abbiamo of.

fervato,quanto diſperata fi fu l'agonia di Antioco,e di Saule,perche ove quel

lo andava carico dei fagrilegi di Gerofolima,recava queſto quegli di Nobe,ove

fè uccidere ottantacinque Sacerdoti,con una gran turba di Bambini,e di Ve

dove. (a) Orche diremo della morte di chi muore,dopo aver confumato glo

riòfamente il fuo corſo,e fervito fedelmente a Dio? Sarà ancor forfe ſpaventos

fajper chi muore colla coſcienza piena di opere fante? Felix conſcientia , dice

S.Girolamo,que affliäisnis tempore,bonorum operum recordatur. Bel mori

re,di chi ha fervito a Dio, allora quando,chiudendo gli occhi del corpo alle

cofe di queſto Mondo,e aprendo que della mente , fi vede intorno una gran

turba di meriti. Si legge di Sofia Imperadrice , che morto Giuftiniano ſuo

marito il coprì di una coltre ricamata,in cui fi vedea il ritratto del medefino

ál vivo,con tutte l’impreſe , e le vittorie, che aveffe egli mai riportato dalla

battaglia: Tutti gli acquiſti dell’A frica,dell’Italia , e di tutto l’Occidente;

col ricuperamento della Perfia,e della Sicilia;ivi fi offervava Vitige incatena

to,Floriano ucciſo,Cabano,e Laudete prigionieri,Totila diffarmato, Gorda

guadagnato alla fede,tutti i Tempii rifatti, tutti gli Oſpedali fondati,i Moni

ſterjeretti, e quant’altro operò egli di gloriolo: Or dich’io, quanto farebbe

egli morto più confolato,fe come Sofia adornò il fuo cadavere di sì belle me

morie,n’avefle guernito prima di morire il fuo letto? quãto fi farebbe egli de

| liziato in quelle fue sì gloriofe vittorie? Quello però, che non potè ottenere

Giuftiniano in morte, l’averà nella ſua ogni fervo di Dio;imperocche, giunto

in quell’ora,fi vedrà tutte fchierate intorno le buone opere:i digiuni, le limo

fine,le diſcipline,le lagrime,le Commuunioni, e ogn’altra fant’azione . Or

qual cuore farà quell’anima felice,in vederfi carica ditanti meriti? O’fia lo

dato il Signore , dirà, che mi donò tanta grazia di fervirlo. Sia benedetta

quell’ora,in cui cominciai a menar vita sì bella,ed acquiſtare lucrisì preziofi?

Chefe morì confolato Lifippo,folo,perche in fin di morte fi rammentò,aver

confumato il tempo in lavorare feicento,e dicce ſtatue di bronzo, col lucro

di altrettanti pezzi di oro,quanto più il fervo di Dio, in vederfi innanzi un

gran cumolo di opere,degne del Paradifo? Quanto fi potè confolare S.llario

ne , quando dovendo comparire innanzi al Divin Tribunale, fi ricordò

aver fervito Dio per lo ſpazio di fettant’anni ? Quanto S.Martino, qualora

venuto in punto di morte,potè con buona faccia buttar in faccia al Demo

nio,che cercava turbarlo,tutte le fue penitenze, e tutte quelle fante opere,

che avea fatte per fervire Dio,invita?Quid aftas cruenta befiia ? nihil in me re

Peries. Che pretendi bestia fanguinola, che pretendi ? non ritroverai in me

colpa da correggere, non difetto da rinfacciare;ho fervito a Dio,non al Mon

do ho fervito a Dio non alla carne. Nihil in mereperies. Che bella felicità!

Fu accuſato un tal Furio Crefino nel Senato Romano per istregone; poiche
avendo egli un piccolo orticello,vicino al fuo Albergo, onde ice'e' ta TICO

filte

(8) Rg.22.1,18. ----

:
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frutto,che ne vivea commodiffimo per tutto l’anno, moffi dall’invidia i fuoi

yicini,cominciarono a ſparlarne,e a dire » che coll’arte di ftregone traheva le

biade dal Campo altrui al fuo orticello. Accufato in fomma di ciò, e citato

in Tribunale,fè egli un faſcio di tutti quegli ordigni,con i quali coltivava il

fuo orticello,e poſtofelø ſu gli omeri,fen’andò in Senato, ove giunto, buttò

a’piè de'Senatori tutti quei ferramenti,zappe,tridenti, marre,vanghe, falci, e

mill’altri : e in buttargli così prefe a dire : Queſti fono o Romaní i miei in

cantefimi,con i qualifo divenire sì ricco il mio orticello. Vaneficia hæc mea

funt Quirite s:reſtando con ciò,e chiariti gli Emuli, e i Senatori foddisfatti.

O” che foddisfazione,che farà la tua,Vomo, Donna , fe incominci a fervire a

Dio,nell’ora di morte;quando venendoti a tentare, il Demonio, gli butti in

nanzi tutte le tue buon opere;tutte le orazioni,i Rofarii, le Corone, le limo

fine,le Meffe,e quantofarai di bene:queſte fono le mie operazioni,dirai,queste

fono le mie opere,che pretendi Nimico inferaale: Quidafar eruenta bestiani

bil in mereperies - Veneficia mea haec funt. E poi,ò còn qual confidanza fi può

comparire innanzi a Giesù Criſto con tante opere fante ? Dovendo chiedere

una grazia al fuo Ke un foldato, prima di portarvifi a pie, andò raccogliendo

da dentro unofcrigno,molti pezzetti d’offa, che per fervirlo nella battaglia

erano ufciti dal ſuo corpo;e postigli tuttiin un facchetto, fe gli recò feco nel

Palazzo del Re;e in chiedergli la grazia,cominciò a cavar fuori a uno a uno

quell’offa;e in mostrarglieli dicea : Queſto,Sire, fi cavò della testa nella tale

battaglia; Quest'altro dal petto nella tale ; queſto dał braccio in quell’altra,

queſto dalla ម្ល៉ោះ così di tutti , con che,già ottenne ciò, che bramava.

Che bella cofa,nell’ora di morte,quando avrai da fare i conti con Giesù Cri

fto,riponere a uno a uno tutti i tuoi fervizj,e dirgli con animo : Signore con

queſto cilizio mi fono afflitto tant'anni; con queſta diſciplina tant’anni mi

fon macerato; tant’anní ho tenuta la divozione del SS.Rofario; queſte fono

le Mefie afcoltate,queſte le celebrate per me;queſte le limofine,queſti i digiu

ni. O felice te fe adeffo che puoi te ne fai la proviſta:Dimmi un poco,ſe muori

adeffo hai che riponere a’piè del Crocififfo ? hai che buttare in faccia al De

monio?no che non n’hai; e perche non cominci dunque ad acquiftarne ? co

mincia figlio a fartene la proviſta, comincia. --

Nè folamente tutte le buone opere fi vedranno all’intorno , che lor dan

animo,e allegrezza;ma loro compariranno ancora tutte quell’Anime , che

avranno in qualche maniera beneficate , che è appunto quel che volle dire

l’Ecclefiafte (a) quando configliò che fi defle il pane a chiunque pafava per

l’acque poiche dopo molti tempi fi ritroverebbe : Mitte panem team ſuper

tranfeuntes aquasiquia post tempora multa iuvesies illum. L’altra cofa, che

rende terribilistima la morte degli Empj ſi è,che in quel punto tutti compari

ranno loro quell’Anime,che riceverono da efo loro oltraggio: le Vedove op:

prefei pupilli vilipefi,i poveri difprezzati , quelle che fi fono dannate per il

Îor mal elempio. Quindi,dice Giobe,che Diofarà loro Giudici,i poveri. Ja

dicium pat peribus dabit. (b) Lo ſperimentò l’infame di Saule,quando:fin
1

(e) Eccle. I 1. (b)Job c.2ć. s. - ?
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di morte tutti fi vide comparire innanzi i Sacerdoti da lui fatti uccidere, co

me abbiamo detto,favellando della morte de’mali, che gli cagionavan angu

stie,come dichiara Toftato. Si legge nel libro degli Api, che ritrovandoli in

fin di morte un Giovane,fi vide innanzi,l’anima del Padre da lui ucciſo , e

con una pietra gli fchiacciò il capo,e l’ammazzò. Morendo Teodorico, ac

corfero Giovannise Simaco,l’uno Senatore,e l’altro Papa , quali erano stati

uccifi da luise dopo averlo atterrito con mille rimproveri,prefero l’anima fua,

e l’andarono a buttare fu la bocca del Mongibello,come offervò un S.Romi

to in Lipari, Judicium dabit pauperibur. Mal per chi offende , poiche tan

ti nimici fi ritroverà nell’ota di morte quanti fono gli offeſi. Non così farà

tuttavia nella morte de’buonianzi che faran confolati per l’oppoſto da tut

te quell’Anime, che averanno in qualfivoglia guifa foccorfe. Si vedranno

attosno del letto tutti queiPoverelli,che hã riparato colle loro limofine,quel

le Vedove difefe,quei Pupilli ajutati,le Donzelle,cui han confervato l'onore

con i loro buoni configli; quell’altre richiamate alla vita fanta per le loro ca

ritative ammonizioni : comparirannổ tutte l’Anime del Purgatorio da loro

follevate con orazioni,e tutte le liberate da loro con le fante Mefieje tutti gli

ringrazieranno de’beneficj,e loro daranno animo,e lor daranno conforto. Io

fono il tale da te veſtito ignudo,dirà uno:Io fono la tale,da te cibata famelica

dirà un’altra . Io fon quello , cui tu donaſti ajuto in quella neceflità dirà

quello: lo fon quello,cui tu donaſti configlio in quell’anguſtia, dirà quell’al

tro . Tutte in ſomma fi fcuovriranne Amici in quel punto di tanta necefli

ta , e tutte eſibiranno il loro ajuto:e chi loro conforta da un lato, e chi loro

inanima dall'altro. Beato chi fa bene! che bella contolazione farà la fua nel

l’ora di morte » in véderfi affiftito da tante belle Anime! Mitte panem tuum

Japer tranfeuntes aquar,quia post tempora multa invenies illum : Fatevene A

mici, or che potete.fatevene Amici. Mittepanem tuum ; non trafcurate di

ajutare i poveri , di dar confuolo agli affiitti,di dar configlio agli affannati.

Mittepanem . O che bella compagnia,che vi vorran fare poi nella morte, o’

che belia compagniał E fe peril paffato avete offefo tal’uno, o con paroleso

con fatti,o con ifcandalo,fatevelo ora amico,chiedetegliora perdono, accioc

che non voglia nell’ora di morte venirvi a ſpaventare. Voientieri perdona

tevi l’offefe,votentieri perdonatevi gli ſcandali , perche tutti vi fien Amici in

in quell'ora · Queſto era il timore di Berengario nell’ora di morte, che nogli

fuſiero comparfi coloro;cui egli avea dato ſcandalo;perdonatevelo di grazia,

Perdonatevelo l'un l’altro; come anch'io vene dimando perdono;fe mai,come

· Credozvene avefii cagionato,per queſtopoco tempo,che ho práticato con voi.

Non voglio,che mi veniffivo a turbar la mente nell’ora di mia morte ; vene

dimando volentieri perdono. * * * · · · * * * * *

• L’ultima coſa,che ſuccede a Malvagi nel punto di morte,fi è, vederfi tutti

circondat i dà Diavoli ; o che travaglio! e l’ultima cofa, che accade a’ Giu

stºff è vederfi accerchiati dagli Angóli,da Santi,da Maria fempre Vergine, e

.da Giesù Criſto.. Che,ſe tanto cortefi fono con effoloro in vita, vedendofe

gli tempre in tutte le loro tribulazioni al lato. Adjutor in, tribulationibus.

* , , : Quan
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Quanto più nell'ora di morte,in cui han maggiormente uopo di ajuto?adefo

non fi conofcono i benefizi,che con tanto amore ci fanno i Santi noftri Av

vocati,gli Angioli,e Dio,perche come dice S. Eucherio ci piovono il benefi

zio,e fi nafcondono la mano. Maika neļcientibus donat Deur ; nec minor in

occulto quam in aperto benignitas est . (a) Non così farà tuttavia nell” ora di

morte,poiche allora,tutti compariranno alla fvelata, e tutti fi manifeſteran

no i noſtri Avvocati. Comparirà un S.Domenico , un S.Antonio, un San

Franceſco;comparirà S.Maria Maddalena,S.Anna,S,Rofa ; l’Angiolo Cuſto

de,S.Michele , la Beatiffima Vergine del Rofario : comparirà queſto Criſto;

in fomma diventerà la ſtanza del moribondo un Paradifo.O quanti efempj n’

ho io letto fu di ciò,non poffo però tutti narrarvegli, ne dirò tal’uno.Si legge

nello Specchio d'Efempi,che morendo S.Eufebio ſubito gli comparve S. Gi

rolamo fuo Avvocato,e ponendoſegli al lato, il cominciò ad abbracciare, e

baciare,dopo aver difcacciato alcuni Demonj, che erano andati a infultarlo.

Così leggiamo ancora di Orfino,che nella morte fu affittito da S.Pietro, e da

S.Paolo. un Santo Padre nell’ora della morte vidè i Santi Patriarchi,i Pro

feti,gli Appoſtoli,gli Angiolí,e Criſto,e gli moſtrava agli aftanti,benche que

gli no gli vedefero (b) Così leggiamo del Beato Corrado Priore nella T, uto

nia,così d’un’altro Padre nella Fiandra, cosi d’una Verginella nella Diocefi.

di Treviri. In quanto agli Angioli,ſi narra nelle Vite de’Padri, che anfiofo

un di loro,di vedere com’efce l’anima dal corpo ; un giorno andando nella

Città,ritrovò per iſtrada un Pellegrino moribondo, con S.Michele, e S. Ra

faele al lato,che l’inanimavano a morire,e pregavano l’anima fua, che voleffe

uſcire dal corpo. Efci diceano,che ti vogliamo portare in Paradifo; vedi co

me ti aſpettano i Santi,e gli Angioli in Cielo?Efci anima bella,efci. Alza gli

occhi,e vedi come ftà aperto il Cielo, per riceverti nella fua Gloria: ma perche

vedeano,che l’anima avea timor di ufcire, diffe Rafaele : dacche non vuole

uſcire, è d’uopo ufar violenza: No,riſpoſe Michele;poiche Dio vuole, che

questo fuo Servo muoia ſenza dolore; e così di concerto rifolfero di chiama:

re ajuto dalCielo; e alzandovi gli occhi,ufcirono tanti migliaja di Angioli

tutti con iſtrumenti mufici nelle mani: cedre, timpani, viole ogn’altro iſtru

mento;e difcefi ove era il moribondo,cominciarono a fuonare, e cantare con

tanta dolcezza,che l'Anima,rapita da quella melodia, uſcì dal ſuo corpo,e gli

Angioli con quelle belle mufiche la portarono in Paradilo. Non ho dubbio

i,che la B.Vergine non farà la prima a correre al letto del ſuo divoto mori

§: . Sen'è ella tante volte dichiaratatcon Brigitta peri divoti della Paf

fione di Giesù Criſto,con Simone Stocco per quegli dell'Abitino del Carmi

ne,con S.Domenicose col R.Alano da Rupe per i fratelli , e forelle del Rola

rio. Così fè ella colla fua Serva Chiarazimperocche in giugnere a quel pun:

to,fe le fè innanzi con una gran compagnia di SS. Verginelle , e fedutafi al

fuo latosla; baciava,e abbracciava,e le dava animo a morire, perche ella noli:

avrebbe abbandonara,finche non avefe portato l’anima ſua in Paradiſo. Vi

era in una Città una povera Contadinella, quale non avendo come vivere, fi

poſe .

(a) Ep. I. (b)Dife.Ex.63. *
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poſe a cuſtodir poche pecorelle, che avea ſuo Padre; e mentre che un gior

no andava ella pafcendo quella ſua piccola greggia per una Campagna, fco

vrì entro alcuni arbofcelli una Chiefetta mezzo diruta , e distatta; e moffa

dalla cutiofita,conduffe per la voita di quella le pecorellere andò a vederla; e

ritrovò ſu d’un’Altare un'Immagine della B.Vergine aflai maltrattata . In

vederla così la Donzella fe ne intenerì, ſpiacendole molto » che una Regina

sì grande,ftetſ; in quella Campagna così mal ridotta: peroche cominciò così

a lámentare : O B.Vergine mia, come fono ingrate legenti di questa Pa

tria!così ti han abbandonata fu queſto Altare sl rovinato * Vergine mia, io

fono una povera Paſtorella,e non ho modo da ripararti ;_che fe potefli,o che

bella Chieſa che ti vơrrei fare;farò tuttavia quel che poffo; E ciò dicendo fi

diè a ſcopar quella Chiefa, a lifciar quelle mura , a pulir quella Immagine;

e poi andata a raccoglier fiori, tutta nel’adornò ; e ginocchiata cominciò a
cantarvi il Rofario. Ciò fatto fe ne licenziò con molta riverenza,e andoffe

ne a pafcere le pecorelle , reſtando innamoratiflima di quella immagine:

perocche ogni mattina avviando le fue pecorelle verſo quella Chiefa , ivi

fe la facea tutto il giorno,in ledar Maria Vergine col ſuo SS:Roſario;quan

do già foddisfatta la Vergine della gran divozione della Paſtorella, li com

piacque chiamarlela alla Gloria; quindi è che forpreta ella da una leggierif

fima febbre già non più potè andarla a riverire in quella Campagna.Ormen

tre ch’ella giacea sì fattamente ammalata,accadde , che paffando per quelle

Campagne due buoni Religiofi Predicatori dell’Ordine di San Domenico,

e ritrovandofi molto travagliati per il viaggio, fi pofero un poco ſotto

un’albero,per ripofarfi,e mentre che un di loro recitava l’uffizio, fi poſe l’al

tro a dormire. Appena cominciò quello l’ufficio , che vide comparire una

gran Proceſſione di innumerabili Verginelle tutte veſtite riccamente,e nell’

ultimo una Regina indicibilmente bella,tutta accerchiata di luce;in vederle

il Religiofo,attonito per lo stupore,fi alzò da terra, e fi fè innanzi a una di

quelle Verginelle,e le dimandò chi fuffero, e chi era quella Regina si bella.

Noi fiamo le Verginelle del Cielo, riipofe quella,e la Regina, che tu vedi co

sì luminofa è Maria Vergine. E dove andate,diffe il Religioſo, con queſta sł

bella Proceffione? Andiamo,rifpofe la Vergine, ad affiftere alla morte di una

Verginella,divota del SS.Rofario; e ciò detto partì la Vergine per rirorfi al

fuo luogo. Paffata la Proceſſione andò il Religioſo a fvegliare il Compa

gno;quale deſtandofi,fe la prefe col Religioſo, perche l’avea destato. Dio ti

perdoni,diffe,che belfogno,che m’haifatto perdere.Che fogno,diffe ilCompa

gno ? Mi fognava di vedere una bella Proceſſione di tante Verginelle,affai

riccamente veſtite , con una gran Regina all' ultimo. Questa Proceffione

ho veduta io con gli occhi proprj diffe quello,ed ho parlatõ con una di effe,e

m’ha detto,che fono le Vergini del Cielo,e che la Regina,è Maria Vergine,e

vanno ad affiftere alla morte di una Verginella;andiamo nella Città, a ritro

vare questaVerginella;che chi fa,e nolle vedrcmo di nuovo.E acconfentendo

il Cempagno,andarono nella Città;dove,dcpo molta diligenza,ritrovarono

quella Paſtorella entro un'umileாயிலடி in terra; ed entrati i Reli

|- giofi
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giofi,cominciarono a confortarla;quando all'improvifo,videro aprirfi il tetto,

di quella cafuccia,e fovra di effa videro aprirfi il Paradiſo; e dopo che furono

fcefi molti Angioli,viderofcendere tutte quelle Verginelle, e in ultimo Ma

ria Vergine,come l’aveano veduta prima,tutta bella, e luminofa ; e difcefe

già in quella povera Cafuccia , fi pofero attorno di quell'affortunata Ver

ginella;efe le pofe la Regina degli Angioli alla deftra,e la ringraziò delle ca

rezze,che avea fatte alla fua Immagine,nella Campagna; e dicendole molte

parole di con folazione e di conforto, l’abbracciava,e la baciava. Stà pur di

buon cuore mia dilettifhma figlia,dicea la Vergine,che io fon venuta ad affi

flere alla tua morte per portare l' Anima tua in Paradifo. Tu hai veſtito

la mia Immagine di fiori,e l’hai riverita col Rofario,ed ioti voglio vestire di

Gloria,e onorare colla mia grazia in Cielo. Vieni dunque figlia mia bene

detta,vieni meco nella mia Gloria,e del mio Figlio ; vedi le tue Compagne,

che ti aſpettano:come una di effe hai da effere tu onorata in Paradifo. Vieni

figlia,vieni ; vieni meco nel Cielo . E ciò dicendo la Regina degli Angioli,

la Paſtorella,già languendo per la dolcezza,morì. E videro i Religiofi, che

uſcì l’anima,in guifa d’una Colõba;qual prefa da Maria Vergine,fe la portò

in Cielo,accompagnata da tutte quelle SS. Verginelle ; reſtando que’Reli

giofi,tanto innamorati del SS. Roſario,e della Vergine Madre, che da indi in

po i, non mai ceffarono di predicarlo. Non manca mai la Vergine di affifte -

re a’fuoi divoti, non manca mai: mill’altre volte s’è veduta ſcendere,così pro -

çeffionalmente,con cerei accefi nelle mani,per prenderfi l’anima de’Divoti, e

portarla in Paradifo. -

E sì fattamente ha anche coſtumato il Redentore, di comparir fempre mai

nella morte de’buoni,e con un volto si bello,come rivelò a S. Biigitta,che gli

fa godere anticipato il Paradifo. Così comparve nella morte di S. Benedet

to,così in quella di S. Domenico , invitando entra mbi alla Gloria: ; quello

per una fioritiffima strada,queſto per una adornatifima ſcala. Nè v’ha anima

qual fia fiata Spofa fedele di Giesù,cui nolle fia uſcito all’incontro. Piacemi

però narrarvi con più agio,fra tanti efempjun folo. Vivea in una Città una

fan ta Donzella,qual cltre d’una rara bellezza, ch’ella avea,era altresì bellil

fima di fpirito;piena di tutte quelle virrù, che fi richieggono a un’ Anima

eletta pe'l Paradifo:era ella manſueta, modesta, ritirata : con fanti penſieri

nella mente,con fante parole nella bocca, con fanti defideri nel cuore : tan

toche non la diftinguer efte da un'Angiolo, fe il corpo non vel” atteftaffe per

Donna . Era ella in continua Gamerata col fuo Spofo celeste, in un fuo

Oratorio,e con la Vergine Madre altresì;e frall’altre fue richiefte, ch'ella fa

cea in orando,una,e la più efficace fi era,che avrebbe voluto, che la Vergine

comparendole,la degnaffe una volta del fuo belliffimo Bambino, per quanto

aveste potuto baciario,e stringerfelo al feno. Durò questo ſuo defiderio dagli

fett’anni di ſua età fin al quartodec.onde per lo ſpazio di 7-anni fu ella Mar

fire , di tal defiderio; quando moffi la Madre,e il Figlio a pietà di un tanto

languire,conoſcendo giunto di già’ termine della vita di queſta Serafina , ſi

ºompiacquero foddisfarle il defio,di efibirſele il BambinoGiesù,ma di manie*
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ta,che mai più aveffe avuto a perderlo. Quindi, ſtand” ella al folito nel tuo

divoto Oratorio,colle medeſime anfie di veder Giesù fuo Bene, mai più sì ar

denti, fe le riempì l’ Oratorio in un tratto di luce , e in vaghiſlima forma le

comparve,con in braccio il Divin Pargoletto, Maria fempre Vergine ; quale

amoroſamente guardandola, ecco diffe, figlia, ecco già appagati i tuo i defi

derj,hai bramato di verderti questo mioFigliuolo nel feno,eccolo;godilo pu

re a tua poſta;e gittandofi il Bambino Giesù nel di lei feno,ella piena di gioja

fel preſe,e felo strinfe al petto;e fi diè a imprimere in quella bocca Divina dol

ciflimi baci;e guardandola il Bambino frattanto,la dimandò fel’amava:tu mi

amı?le difle.Cui la Verginella:si mio caro Bene,che t’amo; e quanto mi ami?

foggiunfe’l Bambino,lo t’amo più del mio cuore.Di nuovo Giesù : quanto

più del tuo core tu mi ami ? Cuor mio,difie ella tutta languente d’ amore,

cuor mio,non fa la mia lingua ſpiegartelo, te’l dica queſto ftesto mio cuore,e

appena finita sì dolce parola,fe le rompè il ſuo cuore,e cadde morta;e la Verg.

medeſima ricevè nelle fue braccia quella fortunatiffima Anima : vi accor

fero ancora gli Angioli,e ferono fu di quel corpicciuolo dolciffimi canti ; e

paflando l’odor di quel fanto Cadavere per tutto quel vicinato, vi accorfero

con i Congionti tutti di quella Città.Eritrovata quell’innocentifima Don

zella eftinta,i Padri Predicatori,che ivi ritruovavanfi,le aprirono il petto;e vi

fi ritrovò il ſuo core ſpalancato,con ifcritte a lettere d'oro queſte parole:Dili

go te pluſquam me,quia tu creaſti meredemisti,ở dotasti me;che bel morire in

braccio di Maria, con in feno Giesù ! Beato chi ferve a Dio ! O quanto

dolce farà la ſua morte ! Non putabam tam dulce effe mori, diffe,morendo il

divotiſſimo di Suarez;Non putabam tam dulce eſſe mori. Non han che fare

tutte le confolazioni della vita,avvegnacche piena,con un fol momēto,in cui

muore un fervo di Dio;vederfi per ogn’intorno tanti luminofiffimi Santi,tan

ti Cori di nobilifhmi Angioli , la gran Madre di Dio Maria fempre Vergine,

Giesù medefimo , che tutti il benedicono : vedcrfi fovra ſpalancato l'Empi

reo , che l’invita ai fuoi godimenti : Non è morte nò , ma feſtino ; non è

morte no,ma ſponſalizio : Dio mio: perche non vivere vita degna di queſta

morte? Fedeli miei,fe nulla vi cale sfuggir i travagli della morte degli empj,

non vi ſtimola a viver fantamente,folo la gioia della morte de Santi ? per mó

rir d’una morte si dolce,non vorreſtivo far tutte qu elle penitenze , che mai

ferono tutti gli Anacoreti della Tebaida,ei folitari di Nitria?

|- |- Z 2 - * PUIN
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Quanto fia felice lo stato de'Giusti per la fablimità della Gloria. 1 per regione

del luogo. 2. per la giocondità della compagnia. 3. per la

viſione Beatifica.

A fe tanto dolce è per i Servi di Dio quel punto, che chiamaſi morte,

quanto piùla dovrà effere l’Eternita,che fi dimãda vita?ſe tãto c’alletta

il viaggio,quanto dovrà molto più rallegrarci il termine ? fe sì fattamente è

foave il cammino,come larà per efferci il ripofo medelimo ? E' felice la condi

zione de'Giuſti,e non folo per la dolcezza del vivere, per la foavità del no

rire;ma molto più per la felicità del termine, qual’è la bella Gloria de’ Santi.

Elfciranno dunque da questa Valle di lagrime i fervi di Dio;ufciranno da que

fto Mondo di miferie,e andranno(feliciſſimi loro)a poggiar nella bella regio

ne de'Vivi, nel vafto Regno de’Santi ; dico,nella Gloria del Paradifo. Ed o’

quanta farà la lor contentezza,in vederfi giunti in quella foſpirata Città, ac

quiſtata con tante fatiche,ottenuta con tanti contrafti?

Non intendo defcriver io in queſto giorno,così all’isfuggita la Gloria, che

tiene colaſsù preparata Iddio ai fuoi Servi:è queſta un’imprefa da confumarvi

più tempo;è opera da impiegarvi altro ſtudio.E il mio pētiero di darvi foltan

to un piccol ragguaglio di ciò , che farà per ſuccedere dopo la lor morte a’

Giuſti:e ciò brevemente . E dacche ci avvalfimo del contrapoſto degli Empj

in ifpiegare l’altre prerogative del loro Stato, farò anche l'iſteſſo in queſt’

ultima:e ficome dalla confiderazione del luogo,de'Compagni , e delle pene

di quegli conchiuſimo effere miferabile la lor vita, così dalla contemplazio

ne del premio de’buoni , della lor converfazione,della lor Patria, dedurre

mo effere altres: altiffima la lor Gloria.

ual farà dunque il luogo, ove andranno ad abitare dopo la lor morte i

Giuſti? Il Cielo,il Cielo. In Cielo andranno a poggiare i buoni, toſto che fa

ran liberati dal grave pefo del corpo,in Cielo. Il Cielo farà il porto, ove van

a parare le lor navigazioni. Il Cielo farà’l termine , ove van a finire tutt’i

viaggi . Il Cielo,è la meta , ove van a pofare tutti i lor voli. In Cielo an

dranno ad abitare i Giuſti per ſempre,in Cielo. Qual fia questo Eielo, ce’l

prefagifce l’Appoſtolo,com’una Città, cui debbono indrizzarfi i noſtri difii.

Non habemus bic manentem Civitatem,fed futaram inquirimus; (a) e come

unaCittà di tutta bellczza,Geremia(b) Civitas perfesti deceris. Adorna come

Spofa,Giovanni,fabricata di finits.oro:oro nelle mura,oro nelle Piazzete oro,

che luce qual terfiffimo vetro:con ne’quattro angoli, dodeci porte di prezio
fifline margarite:e un fiume di limpi diffime acque, che featurendo dal Tro

no di Dio,irriga quelle piazze beate ; illuminate già da un fiammeggiante

Dia'pro. Vidi Civitatem Jeruſalein, novan defendentem de Cælo a Deo, para

ºam frue Sponſam ornatam viro Juo : (c) lºfa vero Civitas aurum Mauditza,

- fimile

(a) Heb. 15. (b) Tbr.2. (c) Apoec. 21.&- c.18.s- 12.
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fmile vitro mundo,ở- platea Civitatis aurum Mundum tanquam vitrum per

lucidum,$- babebat murun magnum,& altum,habentem portas duodecim, &

duodecima parte, duodecim margarita fant perfingulas : fluviam aquæ vitae

fplendidum tanquam crystallum,procedentem de fede Dei,& agni,in medio pla

feae ejus. Lumen ejus fimile lapidi pratioſo,tanquan lapidi jaſpidis ficut cry

fallum. Non han mancato poi di raffigurarla i Santi Padri,or in un Paradifo

di delizie,ora in un Tabernacolo,or alla Terra di Promiſſione, or al Tempio

di Salomone,e or a Gerufałēme.Con tutte queſte fimiglianze tutta fiata,non

fon mica giunti a defcriverlo ; imperciocche effend’egli per teſtimonianza di

chi lo godè,sì fublime,che niun’occhio il vide,niun’orecchio l’udì,niun pen

fiero potrà mai figurarfi,quanto egli è bello,che han che fare le Città di Pao

lo,l’oro di Giovanni,il Paradifo,l’arca,la manna:la terra promeffa di Mosè,la

Geruſalemme di Davide,il Tempio di Salomone da noi già mifurati?Ma non

potendofene aver altri rifcontri,non bafterà per dichiarar feliciffima l’Anima

giuſta,dir folo, che ufcita da queſto Mondo,vada ella ad abitare in una Città

tutta fabricata d’oro,tutta incaſtrata di gemme, tutta coverta di lume ? Se

tanto fi ftima un tantin d’oro nel Mondo, che chi'l poſſiede vien reputato fe

lice,che farà d’un’Anima giufta,ove divenuta Regina,ha unRegno vaftistimo

tutto d'oro fabricato ? In un diamante fè fcolpire un Principe, che a chi'l pof

fedea , non altro reſtava a defiare,orche diremo di chi poſliede l’Empireo,ove

fono sì abbondati le gemme,che fe ne tẽpeſtan le ſtrade,le ne freggian le mura,

fe ne compongono i Palagi ? Una Citta fabbricata di viliffima terra , di forte

ci rapifce,che nõ ne vorrebbimo mai muovere i piè;giãmai divertirne lo ſguar

do,e che farà della Città della Gloria , si nobile per la materia, e sì ineſtima

bile pe'l lavoro?E ella opera la più trafcelta di Dio:bella si,ch’al fuo paragone

ogni bellezza è orrore; lucida sì,che al fuo rifguardo ogni altro lume è ofcu

riffima tenebra? Glorioſa dićła funt de te , Civitas Dei . Cosi diffe S. Tèrefa,

alloracche la fe degna il Sign. di daregliel’a vedere: E sì candida,diffe,'a Glo

ria,che al fuo riguardo,la neve è nera,si luminofà, che al di lei riflefſo,il fol’è

oſcuro. Or fe queſta neve,fe queſto Sole tanto ci piacciono, che dovrà effere

della Gloria?fe il Diferto dico,di queſto Mondo tanto ci diletta, quanto deb

bono godere i giuſti nelle amene Campagne del Ciclo ? e fe una Roma ador

nata,tanto bella fembrò a S.Fulgenzio, come farà per rallegrar l’anime fante

la Geruſalemme Celeſte, allora quando ne faran fatte Signore?

Ed è d'uopo notare,che non andranno l’anime in quella bella Città per fol

tanto faziarne la vifta,che pur farebbe felicità ; non la fvelerà il Signore per

fol farne pompa,come Affuero,la gloria del fuo Regno,ma per darla lor’a go

dere,e per efferne Signore altresì. Quindi , toſto che vi metteran dentro il

piede,diverranno gran Principi,e vi faran fatti fubito tanti Rè di Corona ; e

tanto toccherà loro di quella beata Regione per Regno,quanto non ne ave

ranno quì giù tutti i Re della terra . Accipieue Regnum decoris, et dialem -

ſpeciei de manu Dei,fi dice nella Sapienza.(a) Veđete voi ora, qual farà lo giu

bilo di quell’Anime,che fervono Dio,qualora entrate nella Gloria, fi vedran

ΩΟ

(a) Sap.c.5. -- -



182 Р A R Т г. В I.

|

no un’ammanto regal in ifpalla,la Corona in capo,lo Scettro in mano, perfi

gnoreggiare il vafto Regno dei Paradito!o che bel paffaggio,dal Mondo alla

Gloria,dalla povertà , a poffeflo di teforisì ſpaziofi; dai cenci,alla Porpora,

dalla zappa allo Scettro! Quai farebbe lo giubilo di quel Mendico, fe nell’u

cir di queſta Chiefa,ritrovaffe in man d’un’efprefio una Cedola di Grande,

, di Vicerë ? Se a quel povero Cherico, giugneffe un Cappello di Cardi

ale?o che contento,che farebbe il fuo! or quanto più nel vederfi un” Anima

4 faltata al Reame del Cielo?e pure così fara. Accipient Regnum decoris , ở

diadema ſpeciei de manu Dei. E non folo Re faranno i Beati nel Paradifo, ma

, tanti Re pacifici; ficche non turbi loro la pace l’invidia degli altri ; imperoc

che,amandofi ivi tutti in carità perfetta,ognun di loro è ancor felfte del bene

altrui; qual’è l’altro capo, onde difegnammo ricavar buona ragione per de

fcrivere la lor felicità . Sedebit populus , in pulchritudine pacir. (a)

L’altra miferia,che fi notò ne’Dannati , fi era,che in quel luogo fen

z'ordine,regnava fra quei miferi abitatori,un rabiofifiimo odio; fi che avven

tandofi l’un contro l’altro, fien tutt’inſieme,e Dannati e Carnefici. Ah feli

ciffimo Regno del Cielo,Regno di manſuetudine,Regno di pace i ove l’Ani

me,mercè l’amor,che vi regna,fono in un tempo ifteffo Beate, e Beatitudine,

dacche,la converfazion di ciaſcuna di loro,accreſce a ogn’altra la Gloria:Non

v’immagiuate,che giunta in quella Città l’Anima giuſta,debba , finche non

vi prenda amiſta,trattenervili ſconoſciuta,come a Paflaggieri di queſto Mon

do occorre, Signori no;poiche difcefa ella a quèl lido beato, tutti l’uſciranno

all'incontro i Šanti,e gli Angioli;e ricevendola con quelle dimoſtrazioni più

poffibili all’amor di que'gentilistimi Perſonaggi,lieti,e feſtanti,la condurran

no in quella celeſte Magionese poſto a feſta l’Empireo,con dolciffime melodie

le celebreranno l'arrivo . Che ſe tanta feſta fi fa nel Cielo pe'l ritorno d’ un

Peccator alla Grazia,penfate voi,che vi farà d’allegrezza,per l'acquisto d’un’

Anima fant’alla Gloriai Ed o’che conſolazione farà la tua, all’ora quando

vedendoű in mezzo di tanti Angioli, e Santi comincerà a conoſcergli tutti,

e vedra come-fono i Serafini,quali iCherubini,quali iTroni,quali le Domina

zioni:quando ſegli manifeſtaranno tutti i Santi fuoi Avvocatilo che giubilo

che farà, avere per Compagni quei Santi,ch’or tanto fi venerano; ſtar al lato

di quei Principi, che or tanto s’onorano?Or fi adora un S. Franceſco da Paola,

S.Nicolò di Bari,Taumaturghi de'Miracoli,e con umiltà affai profonda fegli

porgon le ſuppliche ; ci genufiettiamo ora d’innanzi alla fanta Immagined'

un S.Gennaro,d’un S.Lorenzose co mille folpiri imploriamo il lor foccorſo,

e poi (felice chi mena buona vita) depofta la vilezza di queſto Mondo , fa

lito in Cielo,farà loro alla ſpalla;e vi praticherà con dimeſtichezza, e vi con

verferà con confidenza,fatto gia loro Concittadino,ed eguale. Cives SS.éº

domestiei Dei (b) Che bella converlazione di Santi,e di Angioli, e tutti ami“. .

ci,e tutti amoroti,e tutti cordiali?Se or tãto ci e cara la grazia d'un Principe;

che diremmo de'Giusti in Paradiſo, in mezzo i Cori de’Patriarchi, e de’Pro

feti,in Camerata con gli Appostoli,e con i Martiri: che bei vedere d’una po

(a) l/ai.c.39. (b) Epbe/.cs2. - - vera
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vera femminuccia,qui difprezzata,e negletta,tutta luminofa, e festante, infra

i Cori di tante SS-Verginile da tutte accolta,e careggiata da tutte?E poi,che

bella cõfolazione fi è veder di preſenza que’Santi, de quali ammiriamo ora le

gefase invidiamo la forte ? Vedere cogli occhi proprj.il gran Principe degli

Äppoſt.Pietro,il gran Precurſore di CrifioGiovanni,Gio:l’Evãgeliſta; vedere

com’è Abramo il Patriarca,di qual fatta fia. Davide,di qual ciera Elia?E dovº

ho laſciato Maria ſempre Vergine nơîtr'Avvocata ? O’è qual giubilo dovrà

effer didi’anima , allora quando giunt**:el Trono di Dio(fin dove farà con

dotta. Et veniam uſque adfolium ejus) (a) la fcovrirà ivi affifa allato del Fi

glio! o’che confolazione veder quella bellezza , che giunfe a innamorar l’i

ſteffo Dio! veder dico, quella faccia si rifplendente, quegli occhi sì amorofi,

quella boccasi dolce;e riceverne gli acceglimenti,e parteciparne l’amore. Se

tanto confola nelle fue SS.Immagini,cofa dovrà effere, quando fi vedrà in fe

fteffa!E si bella nel Cielo la Vergine,che "edu a per iſpezial privilegio da un

Cherico fuo divoto,ne rimafe cieco per lo ſplendore, confiderate voi ora, che

può mai effere.Queſta è dunque la converfazione,che godono i buoni inPa

radifo. Veniam’ora alla bella vifta di Dio:quando forprefa dal lume di Gloria,

l’anima fi ritroverà immerfa in quell’abiffo di luce.O che giubilo farà il fuo,

all’ora quãdo giugnerà a conofcere,e ſenza velo unDio sì immenfo!Quoniams

videbimus eum fcuti est. - -

Al primo lampo,che manderà agli occhi fuoi quella faccia di Maeſtà,oDío

e quali faranno i deliqui,i rapimenti,gli eftafi?Ghe,fe tanta forza ebbe in Pie

tro un fol fagio di effa,che’l fe languir per amore;qual violenza uferà nell’a

nima,alloracche tutta cela fvelerà nell’Empireo?Si è manifestata fotto velo a”

fuoi più favoriti nel Mondo,e l’ha innamorati di forte,che uſciti da le,eſtatici

fon rimafi a mezz'aria,in atto di fpiccare un volo a quel bẽ,che gli rapiva; or

che farà nell’Empireo, qual’ora confortandogli col lume diGloria,manifeſterà

loro tutti i fuoi preggi?Per otto giorni rimaſë rápito Ignazio;come matta iva

sfogando gli ardori,Maddalena de Pazzi ; un’amorofo delirio fu il viver di

Raimondo Lullio;un continuo deliquio quel di Catarina da Siena,di Terefa

di Giesù;or quali faranno le vampe della lor carità, qual la dolcezza del for

vivere vedendolo ora da faccia a faccia?Ma non perdiam di mira un’altra fur

giva della lor felicità. Ella è,che nõ folo vedono quei felicifimi la divina bel

lezza,ma vedēdola,refta ricopiata in lor medefimi ancora,fiche fia l’ifteffo ve

derla, e reitar fimili a Dio;quindi S.Gio: ne fcriffe:(b)cum apparuerit fimiles

ti erimus · Compariranno dunque i Giufti in Cielo non com’ora gli vedete

i ise abietti,ma vaghi,e maeſtoß della medefima bellezza di Dio.Šimiles ei,
:he fe Nabucco non ammetteva nella fua Corte; fe non che i più gentili, e i

Welli,quanto più vorrà Dio rendere al par di ſe vaghi i fuoi Principi ? Que

to volle fignificar l’Appoſtolo, qualor divinò, che femminandófi quiggiù

*º corpo animalefcorinaſcerà nella Gloria corpo ſpirituale : Seminatur hic

"Pºº animale,é refurgi e-corpus /piritale;feminatur in ignobilitate, & refur

ºf in gloria . Or qual farà il lor giubilo in sì mirabile trafmutamento གཱ ཐཱམ བ
Ο
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do anche i moffri fi cambieranno in Angioli ? Se tanto gioiva în fu del Sínai

il gran Profeta Mosè tutt’accerchiato di luce:in Geruſalemme Stefano, colla

faccia cambiata in Angelica; Agnefa, mutatdin fole nella prigione: Martina,

colle ferite,già divenute fonti di luce,quanto più i Santi,divenuti già Dii per

grazia, Similes ei erimus ? Matti voi,che tanto coltivate la bellezza del cor

po;perche non più tofto afpirare alla bellezza del Cielo, vera, e immutabile?

Ma torniam onde partimmo,alla viſione di Dio. "

Affiffe dunque a quell’abiffo di luce le pupille,ivi vedrà quanto è egli buo

no Iddio; fcandaglierà in quel teatro di Divinità , l’altezza del fuo fapere,la

rettezza de’ſuoi giudizi,la profondità de fuoi penfieri. Come riempe colla

immenfità tutti i ſpazj, colla eternità tutti i tempi. La prerogativa di primo

principio,la dignità d’ultimo fine. Vedra come effendo uno ineffenza fia poi

trino in perfone. Ivi difciorrà i nodi della predeftinazione, miſurerà le nome

della Provvidenza.Comprenderà,come s’unifca coll’Vmanità, f. nza confon

dervifi , come abiti nel ' Eucariſtia feriza reſtringerfi. Vedrà in quello ſpec

chio in un attimo,quãto narra in täti Volumi l'Iſtoria;quanto inſegna in tan

t’anni la Naturale; quanto ſcuovre con tanti ftenti la Teologia. Il decoro

delle virtù, l’orribiltà de’vizj,la virtù della Grazia, gli effetti de Sagramenti:la

dignità del Salvatore, la grandezza di Maria , la diftinzione degli Angioli.

Qual fia l'ordine degli Elementi,quale il ſuo novero ; di che fi compongono

i miſlí,in che fi diffinguono:perche un caldo più che freddo,perche uı’umido

più che fecco?onde tante ſpezie di pietre,onde tante forte di fiori , tdi-ante

verſità d’animali:qual fia la cagione de venti, quale dei tuoni,qual delle piog

gie : ove fi formin le manne ; oue il mele, ove la guazza . Il numero delle

sfere,e il lor corfo; fe liquide,o folide,fe opache,o diafani;quanti fieno i Piane

ti,quante le ſtelle fiffe;fe influiſcono,ſe rifcaldano,fe producono, fe conſerva

no:quali fien le macchie della luna,quai il calore del Sole;fe fotto i tieli, fia

vi del fuoco, fe fovra di effi dell’acque.Vedrà in fomma quanto le rimane da

conoſcere in entrambi gli ordini,naturale, e divino ; ficche nulla reſtigli da

vedere,nulla, da effer veduto. Che bella novità, vedere un povero Paflorel

lo qui rozzo,e ignorante;unaDonna templice, e idiota,divētar it, un tratto sì

he al lor paragone,idiota farebbe un Tommafo,un’Agcftit « sui. Ciro

âIITO«

Così,rimarrà dunque illuminata la mente alla vifta di Dio; ma quanto più

diverrà foddisfatta ancora la volontà?E Iddio la fonte d'ogni bene. Ego offen

dam omne bonum tibi , dice a Mosè : (a) e come nella fola manna del De

ferto,aflaggiavano gli Ebrei ogni fapore;così in Dio godono i Beati , ogni fe

licità,ſi,che null’altro lor reſti a defiderare. Nibil defiderandum remanebit . In

effa gode l'intelletto gode la volontà,godono i fentimenti;e di beni verie di

beni fommi,e di beni eterni. Omnia vera,omniafumma,dice Agostino . , lvi

non più s’avrà da bramar falute,imperocche la gioventù mai non s’invecchia,

la bellezza mai non fi fcolora, la fanità non mai fi perde . Ibi juventus nun- ,

quam Jeneſcit, decer nunqnam palle/city/avitas numquam marcefeit, nಣ್ಣ Ago
1ՌՕջ

(a) Exod.c.33.
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ftino,(a)farà il Beato sì forte,che con un fol dito potrebbe commuover la ters

ra,sì agile,che potrebbe in poco d’ora girar tutto il Mondo. Aſſument pen

nas,at aquila volabunt, & non deficient, dice Davide; (b)e S.Anſelmo : Ipſis

angelis celeres erunt. Non più bramerà onori , poiche Nimis honorati ſunt

amici tui Deus . Non più ricchezze,nimis confortatus efi Principatus eorume.

I banchetti faranno eterni. Faciet illos diſcumbere,ở träfiens ministrabit illis.

1 festini perpetui. Gaudebitis,& exultabiti; in ſempiternum. (c) La conver

fazione celéfte. Jam non estis hoſpiter,& advene/ed eftir Cives fan&orum, ár

damefici Dei. Grand'è in fomma il fuo bene : Merces tua magna nimis , (d)

Ed effendo per ogni verfo sì piena la ſua felicità , si tumido ’l torrente della

fua dolcezza,sì vafto l’Oceano de’ſuoi gaudii,non vi farà dall'altra parte,mai

più timore di perdergli ; imperocchè a quei tetori non vi fi accoſta ladrone»

nè vi fi sfama la tignuola . Quo fur non appropiat , neque tinea corrumpit.

Nè vi avrà più ragione la morte · Precipitabie mortem infempiternum..(e)

Queſta è dũque la Gloria,qual dovrà godere dopo la fua morte l’Animagiu

fa,una Città così luminofa,una Compagnia sì gioconda, un Bene così im

menfo;ma chi potrà mai adeguatamente idearlela? Chi capire,quanto dovrà

effere dolce il ſuo godimento ? Non faprei che dirmi:Tanta è foave la felici

tà che fi gode in Paradifo, che dopo avervi abitato milioni di fecoli,ſembregà

eſſervi ſtato pochi momenti. Dugent'anni durò una cena , cui un' Anima

beata invitò un foldato fuo amico, e gli ſembrò non più di mezz’ora. Tre

cento anni,afcoltò Nicolò Monaco la voce di un’Angiolo , che cantava in,

forma d’uccello,e gli parvero affai più meno d’un’ora . Andrea Corfini,vide

in un ratto la gloria del Paradifo,e ritornato in fe,fofpirando diffe: O com’e

rano ſcavi i fiori di Paradifo ! 0 quam ſuaves funtilliflores Paradifi! O Ani

me,Animele perche non volervi acquiftar tanta felicità? Dopo che S.1larione

afcoltò la voce di Criſto,che cantava nel Diferto, tanto ne reſtò invaghito,

,^

che per tant’anni non cefsò mai di far penitenza,per afcoltarla di nuovo nelр р pe

la Gloria;e voi non vorrete cominciare vita tale,che pofla lucrarvela? Sł miei

dilettiffimi,che ne volete far voi delle cofe di queſto Mondo , che futito paf

fano ? Quid tibi cum flore perituro?dice S.Bernardo. Cominciate,comincia

te di grazia ad acquistarvi le cofe della Gloria,belle,ed eterne. Non è difficile

acquiſtarvele no;affai più fi fatica da malvagi,per lucrarfi l’inferno,diceI om

mafo Moro, Non avete intelo, quanto è dolce la vita de'Giuſti? cominciate

pur cominciate ; o’ che bel guadagno, che fi farà,fe queſta fera , già rifoluti

avanti i piè di queſto Criſto, darete principio a una vita fantalnon folo gode

rete in efſa tutte quelle prerogative, che abbiamo diviſate in quella dei Giu:

fti,ma vi efenterete dall’anguſtie della morte degli Empj altresì ; e morendo

foavemente,con giubilo dell’ anima voſtra, andrete a godere per ſempre la

bella Gloria di Dio. Tanto è grande il difio, che ho di vedervi tutti in Pa

radifo,ch'io non partirò da questa Chiefa, fe tutti non avrete dato parola a

ueſto Criſto di cominciar vita fanta. Non mi muoverò da queſto Pergama

e non vedrò tutti rifoluti a vivere da Criſtiani. Uditori, di grazia, non voº

, , , x - , , . A a.s. . . . . . . , , , º gliatº aº* 44. - - * *
-
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gliate perdere tanto bene. Venite , venite tutti a darne fede a questo buon

Redentore: Diteglielo pure,che mai più vorrete ritornare all'antico costu

me di offenderlo; mai più,mai più Signore voglio cffendere la vostra Bontà,

mai più contriftare la Maeſtà voſtra ; ma riſoluto,di tutto cuore vi dò fede

queſta fera di cominciarvi a fervire. Non occorre,ch'io più mi affatichi; già

avete offervato,quanto triſto è lo ſtato de’peccatorisin vita,in morte, e dopo

morte;udiftivo già, quanto è felice quello de'Giuſti:quanto è dolce la lor vi

ta,quanto preziofa la lor morte,quanto ſublime la lor Gloria;ftà nelle vostre

mani lo ſcegliere,qual maggiormente vi aggrada. Che volete eh, Ecclefia

stici,Nobili,Villani,Ulomini,Donne,che volete?menar mala vita,e andar nel

l’inferno con i Diavoli,o puremenarla buona, efalire nel Cielo a godere co

gli Angioli? Rifolvete pure,che dite ? Inferno,o Paradifo ? Udite, che dice

Criſto:la buona vita ſtà nelle mani voſtre,il Paradifo nelle fue. Edegli a chi

compromette di menar buona vita , volentieri vuol dargli il Paradifo. Via

dunque a voi:ecco Giesù Criſto,alzate la voce,ditegli la vostra volontà: che

gli dite? Gli date fede di menar buona vita?gliela date di buon cuore? Sì Si

gnore,con tutta l'anima , e con tutto il cuore ti prometto di menar buona

vita,e tu all’incontro dammi Signore una buona morte. Una buona morte

dimandategli , una buona morte - lina buona morte Signore , una buona

morte. Moriatur anima mea morte Justorum. Or via uditori, perche potef

fivo menar vita sãta,prendete la divozione diS.M.Maddalena;recitatele ogni

giorno un Pater,ed un’Ave, che farà ſuo il penfiero d’influirvi i fentimenti

di penitenza. So io quanto è ella efficace per ben vivere, la ſua protezione.

Non vi dimenticate di averla fempre per vofira Maestra. E per fare una buo

na morte,fiate divoti del gloriofo S. Giufeppe ; recitategli anche per ogni

giorno un’altro Pater noſter, e un’altra Ave Maria. Egli è l'Avvocato dei

Moribondi , e non ho dubbio, che non farete per fare una morte da Santo,

S.Maria Maddalena dunque per una buona vita, e S.Giuſeppe pcr una buo

na morte. Dio vi benedica.

o i s с о кs o x. -- »
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Dalla mala morte de’Peccatori fi dee imparare a ben vivere; dalle cadute

de but ni a temere; dalla lor o impenitenza a perfeverare.
*

D A quanto abbiamo ne’paffati Difcorfi effagerato, ha dovuto ogn’uno

regolar le fue vieso a ben vivere,e ſalvarfi; o a perderfi,e profeguir l'in

cominciato cammino d’inferno. Abbiam pubblicato da questo Pergamo,co

me da fu i due monti de'Carianei , là innanzi le porte della terra promeſſa

Ebal,e Garizim, a fuon di Tromba,Mcsè,quanto ha Dio riferbato di bene a

buoni;quanto ha preparato di pene a mali; s’è avuto il butiro,e'i mele , non

altro fi richiede a eliggere e reprovare, vt feiat reprobare malum,é eligere be

sum. Che altro restava dunque,che oggi riſcuoter la polvere da piè, e parti
- * * , - FC
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re per l'acquisto d’altre Anime , ed evangelizare ad altre Città ? Non fortl

tuttavia così , dacche ancor mi ritrovo fu di questoPulpito a predicare alla

conſuetaudienza. Ella è la carità, che non to con qual fegreta violenza mi

fprona a invantar nuovi pungoli,e a ufar nuovisforzi per convincer quell'

anime,che,o pe’i rumor delle catene , come figurava di fe Agostino,o per la

natura degli afpidi,che l'ha loro procacciato il Demonio » forde fi fon rele a

tante ragiốni. Che farò per tanto percostoro, fe fordi non afcoltano la vo

ce,e duri non ricevono il configlio? Eſporrò loro innauzi tutte le diſgrazie

de malvagi già morti,perche ravvifino in quelle le proprie ; e forſe non farà

vano l'intento,poiche gli Vomini,al dir di Seneca (a) più volentieri credono

agli occhi,che vedono,che all’orecchio,che ode:Homines plus ºcalis creduse

quam auribus ; e fecondo che ne giudicò S.Cipriano,(b) più farà’i profitto,fe

Í porrà in opera ciò che con la voce s’è predicato. Plus proficitºricum in renº
prafentem venitur;qual’era appunto il costume degli antichi » avvifato da

Plinio,ve à majoribus natu non auribus modo » veram etiam ocalis difeere

mus,qua facienda ſunt. Farò io dunque questa fera,ch’è l’ultims voita » che
mi fi concede favellare a mio talento, poiche dimani col favor Divino,per la

benedizione che intendo fare,non farà per effermisi liberale il tempo. ; farò

dico questa fera un gran teatro deſempi - perche dagli avvenimenti altrui
posta ogn’uno regolar fi per fe - Vi eſporrà innanzi agli occhi l'eſempio de’

nostri trapaffati,perche al lor cofio,foppian tutti rifolvere.Saranno dunque le

mie ragioni gli efempi, perche toccando co mani la verità, null’altro mi reſti

a fare. E poiche per trè gradini,parmi che falga al ſuo termine la falute dell’

anima : Il ben vivere,il timor di cadere,il timore di perderfi, dedurrò da trè

ſpecie d’elempi le già dette verità:dalla mala morte degli empi , dalle cadute

de'Giufti,dalla loro impenitenza; a vedremmo , che dalla mala morte degli

Empjfi de’imparare a ben vivere;dalle cadute de'Giufti, a temer e, dalla loro

impenitenza a perfeverare. *

Coll'efempio de’morti, ajutami tu vivo Spirito di Dio, a muovere quegli

accecati,che nulla a tante mie parole fi moffero. Non altro reſtami a fare SS.

Spirito,non altra faetta mi truovo nella faretra mia Appeftolica ; questa è

l'ultima;e avvegnache più acuta,diverrà tuttavia,fenza’i tuo ajuto, tardiffi

masavvalorala tu SS.Spirito;fa sì,che renetrãdogli il core,reſtino tutti que

ſt’oggi vittima del nostro gran Signore Giesù. Balena tu dal Cielo il tuo

divinistimo lume,e aprendo loro gli occhi a veder la miferia degli altri, ch'io

lon per deſcrivere,vedano il lor pericolo ancora;e fatti cauti dalle lor cadute,

nogli fieguano poi nel precipizio. Spirito Santo mio., tu che fuste ſempre

mia ſcorta,reggimi ancor questa fera;e vedi che ſe mi sfuggono or dalle mani,

per effer l'ultima, rimarran certamente,e fenza riparo in quelle d’inferno. No

nò,Spirito Santo : vieni purea illuminarci quest’oggi, perche vedendo tutti

la verità,ogn’un fi rifolva. uditori, chiamatelo anche voi lo Spirito Santo

avvalorate colle vostre preghiere le mie, ut maltiplicatis interceſſoribus, co--

me parla la Chiefa (c)ci conceda in abbondanza quella pioggia, chc noi bra
-, A a 2 * , ; , -; filist» : ?

(a) Et adlucill. (b) De diſe.ớ- low publ. (c) or Omn.s9. |
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miamo di lume. Dite pure Veni Samste Spiritus, & emitte ealitus', lucis eae

radinm. una Salve Regina a Maria Vergine perche il chiami in noſtra vece

P U - N T O I.

Dalla mala mºrte degli empif deve imparare aben vivere.)

On v'è nel Mondo cofa , qual maggiormente induca l’uomo a ravve:

derfi quanto i Divini gaftighişo che fi vedano piovere, o che fi afcolti

no fulminati,fono eglino di tal efficacia,che non più vi vuole per arreſtare il

corſo a ogni gran Peccatore. Quindi è, che benche efficaciffime fi fufferole

voci de’divini Miniſtri ; come quelle,che dichiarandole fue, Iddio,l'ha come

fue,inalzate ad altiffime imprefe. Dabit voci fue vocem virtutis; con tutto

siò, alle opere più fegnalate v’ha ſempre adoperato i gaftighi. Perciò offer

viamo,che predicando contra il vizio della libidine,appo S.Pietro,Noè , e il

SS.Lot,un dilluvio di fuoco,e un’altro di acque, volle che ne dimoſtraffero

l’orrore.Colle fiamme diſcefe dal Cielo per incenerire un ruolo di Cavalieri

in Samaria, e con un'Eſercito di Maftini per isbranar Jezabella , appalesò

l’ignominia dell’avarizia;tutto che non ceffaffe con voce di fuoco Elia di av

ventarvifi contro;e av vegnache non mancaffe Moisè di diſcreditar le calun

nie,e S.Pietro le mentite,vollegiungervi Dio colla lepra, onde caricò Maria

forella di Aronne,e colla morte ripentina , da cui fe forprendere Anania , e

Saffira. Or avendo io promesto di far ravveduti i malvagi, con folo narrar

loro i funefti avvenimenti degli empj,vi farà chi non voglia intimorirfi , e

mutar toſto cammino? Non fono di minor efficacia di quel che fi erano, i di

vini gaflighi.Nõ perche ceſsò il Cielo di pioverei dilluvii,non ilclamano que

fti,che per le laſcivie,Iddio ci deftrugge. Benche eftinto l’incendio di So

doma, grida pure i Sadomiti,che il fuoco purificherà la lor rugine. Il cafo

di Iezabella,ben che paffato atterriſce,e benche antica la morte diAnania fpa

venta. Abel,dice l’Appostolo,(a) adhuc loquitur ; memor esto judicii mei, fie

enim erit d- tuum;mihi beri,es- tibi hodie . Perciò domandò il Griloftomo(b)

il fepolcro de’morti fcola, onde imparano i vivi: Sepulchrum, bumilitatis

fcbola;e Agoſtino,ammonitore,o monimento; Quafi moneat mentem ; (c) A=

leffandro, avvegnache morto,pure influì a fuoi Capitani,in un gran Congref

fo,lume da rifolvere,come riferifoe Giuſtino,(d) Pofiso in medio corpore Ale

xandri, ut majestas,testis decretorum effet. E quantunque cambiata in ifta

tua la moglie di Lot,ſomminiſtra con tutto ciò,a malvagi fale da condir le

loro infipidezze , lle illius contemplatione coudiantur bemines ; cor habeant,

& non fint fatui,ne ở- ipf remaneant ; Questo dice effere il fin di Dio,Ago
ftino,in convertirla in fale. Affai più di qualunque ragione è efficace l’e

fempio de’Morti,per rifolvere i Vivia mutar la lor vita. Molto più di Laz

zaro potrà loro giovar l’Epulone,perche non vadano ancor loro in quel luo

- - |- {39
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go di pene. Ne sº iffi veniant in hunc locum tormentorum ... (a) Morendo

Carlo Emanuele in Padova,l’ultimo Duca di Mantova,a un che’l richiedea,

come le la paffafle,diffe così: Imparo,benche tardi a morire, perche dal mio

morire,imparino gli altri a ben vivere. E veramente chi dourà effere sì men

tecatto,che atterrito dall’altrui morte,non impari a ben vivere ? la giustizia

di un folladrone è baftevole ad arreſtar tutti gli altri ; la fola condanna di

Manlio fe divenir paralitici pe'l timore, tutti coloro che avean mancato nel

Campo. Vn íol lione di quei molti, che fi eran refi sì terribili nell’Africa,

uccifo,e appiccato alla vifta degli altri,gli fugò in maniera, che non più fene

videro. Quando gl’Ifraeliti videro la rouina di Core,atterriti dal fuo cafo fi

dierono tutti alla fuga,temendo che la terra non dovtffe afforbire ancor lo

ro : Omnis Iſrael pergyrum fugit dicens:ne forte, ở" nos terra deglutiat : Di

temi un poco Peccatori : Quai buona ſperanza potranno aver mai i fuperbi

di fcampar la diuina vendetta, fe così fulmina Dio tante fchiere di Angioli

per la fuperbia? Si Deus Angelis peccantibus non pepercit, dice l’Appoſtolo S.

Pietro.(b)Se deftruffe per la lafcivia col fuoco le Città de’Gomorrei, e Sodo

miti,e coll’acque,il Mondo,come può lufingarfi di reſtare illefo il laſcivo? Si

originali Mundo non pepercit,ở Cavitates Sodomorum,ớ- Gomorreorum dam

navit?profiegue ancora l’Appoſtolo. Che pretendi Auaro, oue vien fulmi

nata per i ladronecci Samaria? Donna lafciua,come puoi lufingarti, che paf:

ferà impunita la tua laidezza,oue ha fatto paleſe lddio il tuo fupplizio . Veni

& offendam tibi damnationem meretricis magne. Dappoiche s' è apesta la

terra per ingojar i maligni,Calunniatore,qual ragione ti reſta per giuſtificar

le tue calunnie. Sono cotali giuſtizie,tuoni , quali benche fieguano colla

'morte di pochisportan feeo però le minacee per tutti;in un folgaftigo ha di

ſegnato Dio la pena di molti: Cæditur canis,ut paveat leo,dice S.Ambrogio

Queſto è il fine di Dio in far le fue vendette sì pubbliche, perche ogn’un fi

avvifi di ciò che tien preparato per i loro misfatti. E perciò m’ immagino

che ordinò egli a Gedeone,che teneffero i fuoi Soldati,chiufe entro i fanali le

fiaccole,finche non otteneano la vittoria;e che tosto ottenuta , rompendo i

fanali,e facendo comparir la luce,gridaffero:Il coltello di Dio,e di Gedeone:

Gladius Dei,ở Gedeonis,per dar l’auuifo , che benche chiufa entro i fanali

della ſua pazienza l’ira,uerrà poi tempo,quando rompendola, farà comparir

la uendetta,e lampeggiar il coltello. Glidius Dei,&- Gedeonis : Nolla ſcap
perai fuperbo no, nolla fcapperai;v’è per te il coltello della Divina Giuftizia

Gladius Dei;fta ora occultato; verrà però tempo,quando cavato dalla guaina

te lo ſcaricherà fu del capo. Gladius Dei.Fanne quanto vuoi Giovine ſcape:
ſtratosopera quanto fai , per render pagoil tuo difio,in quelle sì ſtomacofe

laſcivie;corri pare il coltello di Dio t’attende ; t’ha di già riferbato il colpo.

Gladius Dei. Avari,cui il fangue de poveri fembra sì dolce ; Mormoratori,

che con cotesta velenola lingua non cestate d’amareggiar la pace de'g 88 р profi

*

mi,di divorar la lor fama;Vendicativi , che pofta fottó i piè la legge di Dio

attendete a sfogarvi l’orgoglio,il voſtro gaſtigo e già pronto.Gladius

(a) Luc. 16. (b) 2.Pet.4.

Dei. * -

Ma
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, Ma come beffarvene ? e forfe d’altra fatta da quella degli altri la voſtra

fciocchezza?la vostra fdperbia,è per avventura d'altra ſpezie da quella degli

Angioli?non è forfe come quella di Ercde la voſtra laſcivia ? non fono come

quelle di Epulone le vostre crapcic?e ſe coſtoro per tali ecceffi fon feppelliti

gia nell’ inferno , perche ſperar voi di ſcamparlo ? Se fietę loro imitatori

nella vita, perche non dovrete effervi ancor nelle pene ? Dolor meas image

doloris vefiri est,dice Drogone(a) la lor pena è l’ efemplar della voſtra.Così

fuccederà a voi,come a quegli avvenne • Mementote judicii meife enim erie

veſium · Velo gridano tutta via dall'inferno, che non imitafſivo la lor vita,

che non battestivo le lor vie, perocche vi porteranno nell’ifteffo lor precipi

zio. Mittas eum in domum Patris meishabeo enim quinque fratres,ut teßetar

illis,ne er ipſi veniant in hūc locum tormentorű.(b)Velo dicono,che non riuſcì

loro il difeguo di peccare,e falvarfi. Ergo erravimur. (c)Se adunque è così,

perche Cristiani,non imparar a loro fpefe ? Se fi dannarono coloro , perche

viffero laſcivamente,perche non abbandonar la laſcivia?Se l’avarizia gli pro

cacciò un’inferno d’acerbiffime pene,per qual ragione voler effere sì fordida

mente avari?Se fi fon dannatii Vendicativi; fe ardono i Crapoloni; fe i Be

ftemmiatori penano,perche non frenar tanta rabbia , perche non temperac

tant’ingordigia, perche non raddolcir tanto livore ? Qual farebbe la ſcioc

chezza di quel Navigante, che vedendo affondarfi fra l’ onde l’altrui Nave

voleffe arrifchiarvi ancor la fua?Cofa direſtivo di quel Villano, che veduto

annegarfi in quel lago il Compagno, voleffe anch’egli provarvist ? quanto

farebbe ſcimonita eolui,qual tranguggiafle il veleno,che l’ha uccifo il Com

menfale? - |

uditori,di grazia,ritornate, ritornate pure a voi fteffi, e penfate un poco a

voſtri cafisfate la pur da Vomini,e difcorrete un poco così : Dacche fi fon

perduti coloro,che come io,e forfe molto meno di meeran fuperbi,non vo io

eflervi ; imperoche come loro , e forte più di loro mi dannerò . Per que

fta vía,ch’io cammino della lafcivia,gli altri fifon dannati ; non vogl’io, co

m’ effi perdermi , mi farò adunque in dietro. La robba altrui fi cambiò in

fuoco eterno agli Avari; ed io vo rimetterla , poiche non ho cuore di ardere,

Queſto è'l diſcorſo,e non come fate,da pecorelle fedotte, che pofti gli occhi,

e’l capo nel fuolo,camminate prefio l’orme degli altri,ſenza vedere il lor pre

cipizio. Queſta ſciocchezza sì fattamente ftupenda notarono con PaoloO

rofio i Savi negl'infelici,e forfennati Egizi (d) qualora tutti con Faraone ri

mafero fommerfi nel mare. Non andauano esti con i loro carri in diſparte,

ma l’un appo l’altro,fiche poteffero l'un l’altro vederfi;e pur come tãti ciechi

fenz’avvederfi il ſecondo,che’l primo entrato nel mare reſtava couerto dall’

onde , pur profeguiva il cammino. Queſto accorgimento avea Ragnele,

quando vedendoſi invitato a dar per iſpoſa Sara ſua figlia a Tobia, confiderở

che il Demonio aveale ucciſo fette mariti ; quindi temendo di non effere

quegli l’ottavo,dubitò di dargliela, Quo audito Ragael expavit ſciens quideve

aerit illis ſeptem viris, qui ingreſifunt ad eam,6 timere capitsue forte, ở haie

|- fimi

a)fermede Paſſ. (b)Lne.16. (c)Sap. 5. (d)Orofil. i.c.1o.
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fmiliter contingeret. (a) E perche Dio buono! non aver tanto difcorto ? fe
tutti coloro,che fi fono ſpotati colMondo íon mortisperche nõ temere anche

voi di morire,ſeguendo le lor veftigia ? Perche, perche di grazia ? avete voi

alcun privilegio ? vi afficur’io,che non v’è : Mementote judicii mei, fie enime

erit vestrum . Mutate , mutate vita, altrimenti pasterete in efempio degli

altri. -

P .V N - T O I I.

* * |- Dalle cadute dei Santi dobbiamo temere º

*
\

N è bafta per falvar l’anima noſtra,aver mutato coll’ efempio della mals

morte degliEmpjla vita;ci fa d'uopo in oltre per afficurarcela,appren

dere dalle cadute de’Santi timore. Bafterebbe a farci paventar le cadute , il

foi penfiero della noftra fiacchezza:il folo confiderare , che sì volubile è la

noftra volonta,che può mille volte a momenti mutarfi. Non perche fiam di

venuti gran Santi,poffiamo afficurarci dell’eterna falute : Non/écuratur hº
mo viveus in terra,dice S.Agoſtino. (b) lo non fo fe ſiavi stato. » o fiavi per

estere Vomo più mortificato e più perfetto di S.Girolamo: Ritirato egli dat

Mondo,e racchiufo entro una orrida Spelonca, sì da vero fi diè a fervire Id

dio,che fi dimenticò ancor di fe fteffo. Sł fattamente erano dure le fue peni

tenze,che diuenne sì fcarno il fuo corpo,che fe gli avrebbero potuto noverar

tutte l’ offa. Andaua egli per le altrui folitudini, per offeruar le penitenze

degli altri,e imitarle ; di forte,che parea la ſua vita il compendio dell’altrui

penitenze. E pure confeſsò,che fra tante afprezze,con grandiffimo timore at

tendea a foddisfare il dritto della Divina Giuſtizia. Ego peccatoram fordibus

inquinatus, diebus,ac nostibus operor reddere noviſſimum quatrantem . (c) As

goftino già tutto di Dio,di carità affai feruida, di zelo astai diuampante ; st.

fattamente diftaccato dal Mondo,che mai più vi voltò gli occhi, đappoicche

fe lo poſe alle ſpalle: umile,caíto, mortificato : gridaua frattanto allo ſpeſſo,

che temea il fuoco d’inferno: Ignem æternum timeo,ignem æternum timeo,S.

Pietro di Alcantara,diuenuto già Serafino per l’amor , chefenza mifura con

rvava al Signore,in morendo,non permife,che fe gli toccaffero i piè : onde

a chi s’egli accoſtò per covrirgli;ferma diffe fratello nõ toccare,poiche fiã an

cora in battaglia. Sime filifne me,adbue certandum est ; nondum extra istumº

fumur,quid arma ponamus? Arſenio Maestro di fantità, e Padre de’Penitenti,

per il timore,non mai alzaua gli occhi da terra , non mai favellaua. Fratres

mei,metus, & nec momentumfue metu fui,ex que hanc vita normam ſequu

tus,me Deo confeeravi, diffe ai fuoi Diſcepoli ; E di un’altro Romito fi legge

nelle vite de’Padri , che pe’l timor di cadere,auende fi comerta la faccia con

un panno,così menò tuttata vita,ſempre ginocchio , col capo chino fino a

terrage tichiesto da fuci Compagni feiche così viuefe egli pregańdogli, che

non vi fauellafero, gli licenziaua da fe. Andatsuene , dicea, andatenene,

pol - *

(a) Tob.7. )b)Mode.هو. 伯母﹑
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poiche fon uomo . Sinite me,qsia homofum, Tanto è adunqué vicino il

perícolo di cadere dalla grazia di Diomercè la fiacchezza della noſtra natu

raze perciò configliaua a Filippenfi S.Paolo,che con timore,e tremore atten

defiero a faluar la lor anima . Cum timore, ở tremore veffram falutem օք:

ramini . Ma fe punto ci muoue una cetal confiderazione, non ci atterrifco

no almeno le cadute de’Santi ? Il veder cadere dal Cielo le ſtelle di fantità

ci de colmar di ſpauento. Hoveduto con mio gran tremore, dice S.Agoſti

no,e l’ho intefo raccontar dai noſtri antenati,che molte anime giunte fino al

colmo della lantità,fon poi cadute fino all’abiffo delle fcelleragini. Vidimus

multos,& audivimus à Patribus nostris, quod fine magno tremore non recolo,

aſcendiffe primitus uſque ad Cælos,& inter Jydera nidum ſuum collocaffè; post:

modum autem cecidije uſque ad abyſſos, dº animas eorum in malis obĩnpuiſſe.

(a) Cadono dalla grazia di Dio i ſuoi più domeſtici : le ſtelle più luminofë fi

cambiano in comete ofcuriffime;fi mutano in carboni d’inferno, le carni im

bronzite dalle penitenze ; le caftità più fine dell’antico auorio diuentan

cancrene. Quanto era fanto F. Eliase pure cadde.Quanto pianfe S. Antonio

Abbate la caduta di un Romito sì Santo, ch’egli non con altro nome il do

mandò,che di Colonna? Non era fanto Sanfone? non era fantíſſimo Dauide?

non era tutto di Dio Salomone?e pure come bruttamente caderono ? Vidi

mas multos aftendiſſº w/que ad Cælos,& postmodum deſcendiffe uſque ad abyf

fos.. Miferi noi,che non ſiamo giunti alla lor fantità,e pure viuiamo si ficuri

della noſtra falute,come fe l’ave ſlimo in pugno,ove quegli fon caduti. Ve

miferis nobit,dice S.Gregorio, (b) qui de mostra elestione vocem Dei non audi

vimus,&- jam in otio de fecuritate torpemus. E’ d’uopo temere, Timeamus,

dice S.Girolamo. (c) Poiche fe cadono le colonne, che farà di noi fiacchiffi

me tauole? E caduta una Colonna del Cielo,diffe Antonio, quando gli fu

riuelata la caduta di quel folitario dopo ave t fervito quarant'anni a Dio.

Timeamus fratres,iterum,dice,timeamur. E caduto Salomone, cadde Da

uide,e noi faremmo forfe di Dauide,e di Salomone più forti ? Cecidit ille/a

piens Salomon;cecidit & ejus genitor David,elestas ſecundum cor Dei. Nec fan

Gior Davidesnec Salomonefum ſapientior,nec Sawp/one fortior. Il B.Egidio in

udir la caduta di Frat’Elia fi buttò toſto di faccia in terra ; e richiefto della

cagione,tifpofe,che’l facea per unirvifi,perche non auefie avuto timor di ca

dere. Timeamus fratres,iterum dico timeamus. -

Due timori vuole Bernardo,che fustero tempre indiuiſibilmente con noi,

della grazia già ottenuta,della grazia,che per mal incontro,ci ſcappa di ma

no. Timeas pro gratia accepta,longe amplius pro amiſſa. (c) Dobbiam temere

per la grazia ricevuta . lo ncn ho dubbio, che ognun di voi,ticreduto già

er la Dio mercè dagli errori in queſta S. Miſſione, e per la pietà di queſto

點 Signoresticeuuto il perdono,e dichiarato fuo amice,ne tiene già in pët

to la Cedola:uoglio dire, che è diuenuta l’Anima ſua arca dell’ineſtimabile

teforo della grazia. Habemus theſaurum;ma per effer ella affai ftagile is va

|- |- fs

(a) loc./ap.cit. (b) /.29.m.e.9. (c) Trast.de nạoșt. Enf.

(d)Jerm.54 in cant. 2.
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fr ffilibus,ci fa d’uopo temere;quanto la naue, e più carica , altrettanto ftà

in pericolo d’affondarfi. Timeast:chi più è ricco,più ſta fottopoſto ai ladroni.

Nón mancan dei ladroncelli d’inferno,che a tutto ſtudio intendon predarci.

ogifanstior e#timeat,dice Girolamo : (a) Stava nell' Eremo intento a’ fuoi

fGliti eſercizj di penitenza Giacovo,Eremita di gran fantità; qual avendo per

lo ſpazio di quarant'anni fervito a Dio,non più avea timore di perdeifi;quan

do stimolato dalla fua gran fantità,che a piena voce pubblicava la fama , un

gentil Vomo,accorfe al fuoRomitorio:perche mercè le fue preghiere,liberafe

da maligni fpiriti,ond'era offeffa la figlia,cha avea feco condotta. In vederla

fpaventò il buon Vecchio; come quello, che più d’un dragone fuggiva i pe

ricoli;l’importuna divozion tuttavia dell’uomo,di già fe l’arreftò ; e aftretto

a concedere a quella fventurata fanciulla la grazia, con un fegno di Croce la

liberò. Era frattanto già tardi,e per effer lungo il cammino , ſgomentava

quelPadre condur per quelle felve a cafa la figlia;perche temea di qualche in

fulto,o aggravio,che per una ſtrada sì intrigata, e in tempo di notte fuílele

fattc;perocche configliò per quella notte laſciarla al Romito ; qual, come

gran Santo potea ben istruirla alla fantità;ne pregò intanto il buonVecchio»

e comecche repugnaffe,oftinato il Gentiluomo partì,e laſciolla fin al giorno

avvenire. Rimaſe la Donzella,e’l Romito;e fralloro vi fi fè in mezzo anch’il

nimico,perche fendo quella bellistima,ſtimolaffe Giacovo a difioneſtamente

amarla: E concio fiaccfa, che ſtaffe Giacovo fu’l principio verfo quella fan

ciulla sdegnato,sẽza nēmen divifarla,ilDemonio,tuttavia cominciò in una sì

buona occaſione,a dargli l’affalto:Giacovo non vedi,dicea,com’è bella queſta,

Donna? Sei in queſta folitudine,ove niun ti offerva; queſto buono incontro.

mai più t’accaderà; pecca,e poi ne farai penitenza ; quarant’anni hai afflitto,

il tuo corpo con quelle afprezze,che fai non và molto,che per una fola fiata

gli dii un piacere : Giacomo non perder la congiuntura, Mifero Giacovo,

e perche non ſubito gli voltasti con una generofa fuga le ſpalle ? Refiſtë per,

buona pezza a gl’infulti il mefchino, ma poi uopo gli fu cadere, e alla beltà

della Donna,e alla forza del tentatore;e acconſentendo al partitọ, già vi pec-,

cò. Commesto il peccato,e tornato a fe: Ah diſgraziato,cominciò a piange-,

resah miferabile Giacovołcosì in un punto perdeſti la tua fantità ! poc’ anzi

tutto di Dio,e ora tutto d’inferno? e così fubito voltafti le ſpalle al tuo buon

Signore!Vomo di tanti miracoli,ora laſcivo!E che diraffi di te,fe queſta,fcan:

dalizzata dalla tua iniquità,fvelerà tutto,di mattina al Padre, e quello egli

amici? Queſto era quel Santo operator di tanti miracoli diranno,inventor di

di tante penitenze?ah Giacovo ſvergognato,come farai? Or mentre she Gia

como così fra fe dellrava,l’affall di bel nuovo il Demonio,e vedendolo sì fat

tamente confufo, gli fuggerl,che meglio farebbe ſtato,chiuder quella boccas

che così potea fvergognarlo,che diſperarfi ſenza frutto; il che avrebbe potu

to ottenere , uccidendo quella Donzella, e buttandola in mare,e dir poi al

Padre , che una fiara.nell’ufcir dalla ſpelonca l’ avea,fenza poter ripararvi

divorata.A che accomodandpfi Giacovo,la ſcannò,e la gettò entro del ཀཱམ॰
Ᏼ b i

(a) loc.cit. TT - . , ( )

|



194 Р A R Т E I.

divenuto tutto in un tempo omicida e laſcivo . ? imeas pro gratia accepta,

Si perde la grazia,fi perde;chi l'avrebbe creduto,ch’un’uomo di sãtità si maf:

ficcia,ch’avea più palme,che momenti;avezzo a vincere, fuffe poi sì codardo

nell’ultimo?un’uomo,la cui penitenza fe gli voltò in natura , e in pianto la

vita, debbafi poi veder reo,e វ៉ា sì crudele ? Or qual farà il pericolo,

cui s’attruova chi ha per gran prodezza , aver reſtituito un tantin di roba:

aver condonato un’offefa?cofa farà d’un penitente d’un’ora , d’un cafto di

pochi giorni;di un divoto,ufcito poc’anzi dai tornei? Timeas,è d’uopo teme

re, timear. Nulla ci vuol per cadere fe non ti guardi; nulla ci vuole per perdere

quella grazia,qual non ancora ha prefofito nell’anima,timeas.

E poi qual vergogna farebbe la tua,fe appena ſviluppato dalle catene d'in:

ferno,vi ti avvincolaffi di nuovo? fe appena ritirato da quell’amicizia, vi ti

aveffi da far vedere di nuovo attaccato?le di nuovo avesti a comparir in quel

le converfazioni perniciofe,in quelle comitive si forfennate , che con tanta

edificazion della Patria hai in queſte SS. Miffioni abbandonate ? Se dovesti

di nuovo dar quello ſcandalo,che non ancor abbiam potuto riparare? o che

vergogna farebbe la tua!E qual farebbe la feſta,che ne farebbe İ’inferno or da

te ſuperato? Narra Palladio,che avendo il Demonio combattuto per lo ſpa

zio di molti anni un Vecchio nell’Eremo;nell’ultimo trasformatofi in Don

na d’elegantifima forma, e comparfagli innanzi, il falutò ; e ſtimolandolo

con i penfieri nell’interno,e nell’eſterno colla bellezza già l’induffe a cadete;

e in volendo quel mifero cofumarvi ’l peccato, fi restituì il Demonio alla

propria forma,e tutto giubiło, ah Monaco Monaco,dicea , e con lui gli al

tri Demonj comparfivi;t’inalzavi fin alle ftelle, e or fei caduto ! I Demonj

ch’or abbandonati da te vivon de lufi, o che festa farebbero, fe ti vedeffero

ritornar a quell’amicizia; ripigliar quell’odio;tornar a quei traffichi,che t’in

volavano l’anima.O direbbero,cadesti?Finì la tua fantità? dov'è quella mo

deftia? come laſciaſti quel ritiro?o che bel Santo,che s’era truovato? No Cri

ftiani no,fi dee vegliare,fi de'ben cuſtodire il teforo della Divina Grazia ; ci

dobbiam ricordare, quanta mifericordia vi volle per ritornar nell’amicizia di

di Dio. Reminiſcere, dice S. Lione, (a) quia erutus de potestate tenebrarum,

translatus es in Dei lumen,&- regnum,noli te Diaboli iterum fervituti fubiice

re . La grazia,ch’or t’ha fatto questo Criſto ti fa fempre ſott’occhi · Gio

van da S.Facondo,giammai la perdeva di mira ; andava perciò più volte il

giorno a effaminar la ſua vita appie de Sacerdoti;e AleffandroLuzzago fof.

pettando , in un convito aver commeffo qualche peccato tutto pien di ſpa

vento ufcì di tavola;e afficurato da un Sacerdote della fua innocenza, ritor

nò al banchetto. Cosi de'farfi da chi ha cara l’anima,e di ftar nella grazia di

Dio. Bifogna temere,e temer fempre,per ſempre afficurar la falute ; Nif is

timore Domini tenueris te instanter citò cºrruet domus tua (b)

- PVN- E

(a) l. 1.de nat. (b) Eccl.27. -
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Dalla impenitenza dei Santi già caduti,dobbiamo imparare a perfeverare.

E perdendo la grazia fuffe in nostrº libertà recuperarla, farebbe leggiero il
S male;imperoche,nèsì deplorabile farebbe la perdita, nè sì faticoſo il cu

fodirla. Må effere sì difficile riacquiſtarla,che per più,che ci sforzafimo,non

ci fia mai poffibile ottenere l’intento,queſto fi,che mi fa fuor di modo stimo

larvi a temere. Perciò avendoci perluafo S.Bernardo , che temeffimo per la

grazia perduta,molto più fi rifcalda a raccomandarci il timore per la grazia da

recuperare. Timeas progratia anilla:multo plas pro recuperanda. Non è fa
cile ritornar nella grazia di Dio,fe mai pernoſtrafventura ne cadiamo,poiche

il tutto dipende tol dalla Divina Pietà; è perciò d’uopo vegliare alla fua cu

stodia,fenża mai divertirne il penfiero. Niſi in timore Domini tenueris te in

fanter cito corruet domus tua . Non tutti coloro,che corrono,dice S. Paolos

(a) ricevono il premio. Omues quidem currunts/ed unus accipis braviemie la

ragione fi è,perche non tutti corrono dell’ifteffa maniera : ma vi ha chi nella

metà del cammino allenta i paffi . Or effendo il Cielo il premio del nostro.
viaggio ; Mereer vestra;(b) la noſtra vita ſtrada;il noftro vivere Corfa: In via

famūs,qua ad Patriam pergimus.(e) quanto perſeverante deve effere,pergiu
ner al termine il noftro cammino?

Non furon pochi quei,che allettati dalla felicità de’ premj celeſtí, con vita

del tutto fanta,fi dierono a correre ; ed o’quai paffi di Gigante gli facea ften

dere il gran difio di falvarfi?la ritiratezza perpetua, il filenzio inviolabile , i

digiuni continui,la penitenza indefeffa , l’orazioue affidua ; ma che?ftanchi

a mezzo cammino,perche nonprofeguirono la corfa, non riceverono il pre

mio. Corfe Valente Celare ; e a嚮 paffi s’avvicinò co mille fante opere al

remio;ma arrestato per la ſtrada,il perde, e divenne pestimo. Corfe Eraclio

mperad.difendendo ſtrenuamente contro i Perfiani,la Croce,ma perche non

profeguì il fuo cammino,rimafe fenza il bramato premio,e morì Eretico Mo

notalita. Corfe Porfirio, ma sforzato in Ceſarea a bestemmiar Criſto, morì

ſcellerato:corfe Tertulliano,Maestro di fede nell’Africa; ma perſeguitato da

alcuni Preti in Roma, divenne eretico Montaniſta : Corfero Fligello, Er

mogene,Fileta,e Ireneo,diſcepoli di S.Paolo, ma perchè il lor corfo non ebbe

perfeveranza,rimafero, fecondo che ne ſcrive Tertulliano Eretici ; ed Eretici

morirono anche fette dei diſcepoli di S.GiovanniEvangelista presto Climaco.

Vn gran Predicator di Baviera,fi vide in Magdeburgo Eretico; un fanto Ar

civeſcovo in Italia, divenne infame in Inghilterra ; de centoventi, che rice

vettero la Pentecofte in Gieruſalemme,quattordeci ne ereticarono, per teſti

monianza di Salmercne. Ofio Cordubenfe,uomo di si alta fantità,che giun

fe Atanagi a paragonarlo ad Abramo. Vere Abrabawiticus femex Ofur : Si

Appostolico,che non dubitarono di eligello legato,ne’Concili Nicenoe Sar:
2 di

(a) I Cor.9. (b) Matts. (c) Grչե.: :.
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dicenſe,oltre l’effere ſtato l'oracolo di quel d’Eliberi,d’Arles,diNeocefarea,e

d’Aleffandria, fi che il chiamavano gli Arriani Principe de’ Sinodi. Princeps

Synodorum.Fu difenfor della fede si acerrimo,che non folo refiſtè in faccia a

Diocleziano,a Maffimiano,a Liciņio,a Coſtanzo,ma ftimolò altresì Ceftan

tino a difenderla. L’avea in tanta venerazione il medelimo Coſtantino, che

ne’fuoi lunghi viaggi,il volle fempre al lato,vedete voi qual’era il fuo corre

relun”Vomo si fanto,si zelante,si ftabile! E pure allentando i paffi nell’ ut

timo di fua vita,effendo di già centenario, fi fè perfuadere da alcuniPrelatuc

ci Arriani;fottofcriffe la condanna di Atanagi, niegò la fede,e mori Eretico;

Ma chi non piangeil gran cafo d'Origene?Origene figlio di Leonida , qual

poi fu martire;tanto anche dalla fua fanciullezza, fi che al riferir d’ Eufebio

Cefarienfe (a) dormendo,il Padre, fcovrendogli il petto, glielo baciava per

divozione;si fattamente anelav al martirio,che tutte le preghiere di fua Ma

dre non giugnevano a rattenerlo, fe non che l'impedì più volte,con nafcon.--

dergli le veſti. Venuto in età si fattamente feppe affezionare alla fede Plu

tarco,due Sereni,Eraclide,Nerone,Rais,Petomiena,e Marcella, che gl’inani

mò al martirio;oltre di Mammea Madre d’Aleffandro,e Filippo Cefare,Seve

vera fua moglie,e di un tal Valentiniano per nome Ambrogio, con una infi

nità di Eretici,e di Gentili; Dorm) molto tempo fu d’una fluora, e mangiava

sì parcamente,che non confumava per il fuo cibo più di quattro quadrini il

giorno. Non bevè mai vinoze per più che ſegl’infiacchiſse lo ſtomaco, non

mutò mai il coſtumato modo di vivere . Andò due volte in Arabia per con

vincer gli Eretici,e due altre in Paleſtina,e Acaja. Fu lapidato,incatenato i

prigione,ſtirato fu gli aculei,e fcottato fulle fiamme, perche non ceffava d

iftruire gli Eretici,e gl’Infedeli alla fede. Dettava in un medefimo tempo a

fette Scrittori,de’quali come riferifce Eufebio ne tenea molti,fra uomini , e

fanciulle;e compoſe,come fcrive Epifanio più di fei mila Volumi per fervigio

di Dio. In fomma per non più dilungarmi era egli si fanto, e sì venerato da

Sommi Pontefici, che ben due volte fu chiamato da Zeferino , e Fabiano in

Roma per configliarſi da lui . Or vedete con quali paffi correa coſtui verfo

la gloria!Maeſtro di Penitenza,Maeſtro di fede, e di ſcienze ; Padre di tanti

Sacerdoti,di tanti Veſcovi,di tanti Martiri,di tấti fedeli! e poi(chi’i credereb

be?)tutt’in un tempo ſegli ofcurò il fapere,fegli raffreddò lo zelo,gli mancò

la carità , perdè la fede, e fagrificò agl'Idoli, il Alefſandria , come riferiſce

Lirino, (b) e S.Epifanio, (c) e divenne tanto pelfimo, quanto era ftato prima

ottimo: Origenes ubi bene nemo melius, ubi ma le ne mo peſſimus , dice Caffio

doro.Ed egli medefimo riflettendo al fuo cảfo,dicea : Flebam aliqnando Juper

Sampſonem, & pejora perpelfus fum;flebam fuper Salomonem, é deterius ceci

di : Or chi non paventa a narrazionis) lagrimevoli?chi non s'atterrifce a ca

fi sì miferabili?Omnes currunt,ſed unus accipit braviam. Non tutti que che
corrono per la via dell’eterna falute l’ottengono , imperoche non tutti cor

rono per giugnervi;è d’uopo correr di maniera, che vi fi arrivi . Sic currite,

ºf comprehendatis. Chi corre per prender il pallio , va egli sfuggendo gl'in

- __i topрі»
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toppi,fi rifcuote gl'ingombrie mai più fi volta indietro, fe prima non ha af:

ferrato il premio. Chi defia falvar l’anima ſua debbe correre per la ftrada

delle virtù.De virtute in virtutem;de’liberarfi da tutti que’negozj,che poffo

no aggravario nel corfo. Nemo farcina denatat, dice Seneca ; ed evitar

tutte quelle occafioni,che poffono impedirgli il cammino ; e correndo non

mai dee voltar la faccia alle cofe abbandonate . Nemo mitten s manuma fitama

ad aratrum,& refpiciens retro,aptus ef: Regno Dei . (a) Voler poi camminar

per la via della falute , e ritener preffo di fe’i pefo dell’ amor alle cofe del

Mondo,per non privarfi del dolce di quelle converfazioni, del commodo di

quella roba,di quel ripolo , e che fo losah che non è queſto quel correre, che

ci perfuade l’Appoſtolo. Sic currite;è un correre di reſtarfi prima di giugne

re al termine. Si de correre con velocità,ſenza mai faziarcene;appunto co

me farebbe un,che avendo appo di fe un bollettino di grazia per fuo fratello

già condänato alla forca, qual dubbitaffe di non giugner a tempo.Or qual fa

rebbe il correre di coſtui? Salutarebbe egli per la ftrada gli amici ? fi attac

cherebbe con i pellegrini a parola?fi tratterrebbe nell’offerie in difcorfi? ve

drebbe egli la via? Abbiam noi nella noftra penitenza il bollettin della gra

zia,e non fappiamo fe giugneremmo a tempo nelTribunal della Giuſtizia Di
vina; non fappiamo dico, ſe bafterà a fodisfarla , per farci rivocare il Decreto.

Chi fa,dicea l’Abbate Agatone,fe ha Dio accettato la mia penitenza ? A un

Romito,nelle vite de’PP. a capo d’un’anno gli diè con una lampana mira

colofamente accefa,il fegno d’avergli perdonat’il delitto., Or fe come fu co

ftui indefeffo in pentirfene,l’avefſe prefa alla lenta ; e fra quell’anno fuffe

morto,chi non direbbe,che il ſuo corfo non farebbe ſtato di quei , che non

giungono al termine? , .

E poi,effendo queſto mõdo,che ci fi dà a correre,si intrigato di lacci,che per

evitargli, ci farebbero d'uopo cent’occhi,fe queſti due, che abbiamo s’impie

gheranno ad altre faccēde, chi potrà mai fvilupparfene?Se al pếfiero di faľvar

l'anima,vorrai accompagnarvi ancor quello di guidare il tuo corpo,dico,di

acquiſtar ricchezze,di procacciarti onori;di follevarlo con fpaffi, di tenerlo

a ripofo.come farà poffibile,dare un fol paffo? unico de effere il penfiere di

falvar l’anima: Porro,unum est neceſſariam. La falute dell’anima è un nego

zio,che afforbifce tutt’i negozj, è un’affare, che non ammette compagnia.

Ghi vuol falvarfi,deve chiuder gli occhi a tutto ciò, che non è falute di ani

magdee ſtare in queſto Mondo fól tanto col corpo,e colla mente al Cielo ; e

feendervi come gli uccelli,di paffaggio,pe’i foló neceſſario foſtegno, e atten

dere pe'l rimanente al cammin della Gloria. Carramur adpromifum nobis,

eertamen,aſpicientes in authorem fidei, & confumatorem Jefum. E’i nostro cor

rere un combattere,adpromiljum nobis certamen;e vedendoci fchierati intor

no nimici sì formidabili,che ci rendono sì difficile l’imprefi, qual tempo ab.

biam noi da rubarlo al cammino, e impiegarlo alle vanità di queſto Mondo?

Ghidovefe paffar un gran fiume per un’alto, e angusto ponte , penferebbe

egli ad altro,che a regerfi per non cadere ? potrebbe egli volger altrove ilu

Ո19

(a) Luc.9.
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mi,che al riftretto di quella tavola?potrebbe sù d’effa divertirſi ad altri pen

fieri?prorompere in altre parole?o pur farebbe aftretto a penfare unicamente

al pericolo,e a favellar folo del modo d'evitarlo,fapēdoch’ogni piccol aftra

zione potrebbe cagionargli il precipizio ? fcherzerebbe egli, o più toſto te

merebbe? Camminiamo noi vérfo la Gloria,e facciam il noſtro camino fu d’

un ponte affai malagevole;tanto alto,quanto full'inferno è alta queſta terra

in cui viviamo; e sì fattamente anguſto,che ogni paffo, che vi fi dia a tra

verfo,bafta a farci precipitare. Arsta est w iagua ducit ad vitam, (a) vi cam

minò ſovra un Pelaggio,uomo di gran fantità; vi camminò un Giuſtino , vi

camminò un Herone,Romito di gran perfezione; precipitarono però per un

fol paffo,che vollero dare fuor d'effo;per un fol confenfo, che dierono a un

reo pentiero. E' la via, che corriamo tutta femminata di pietre, cui postiam.

intoppare;è tutta coverta di lacci, che ci poffono cagionar le cadute. E d’

uopo correre a occhi veggenti;è d’uopo mifurare i paffi , e ftendergli in una

si fatta drittura,che non ci divertifcano fu gli orli; Haec est via,ambulate in ea

é- ne declinetis,neque ad dexteram,neque ad finiſtram ... Il cammino del giu

ſto e dritto;non è tortuofa la ſtrada;Semita juſti resta,dice Ifaia;(b) e cammi

nando, ha fempre,com’il penfiero,così l'occhio al viaggio . Or che diremo

di quel lafcivo,che ſtimolato da ciò che afcoltò nelle SS. Miffioni a falvarfi,

ha abbandonato già l’amicizia,ſi è di già ritirato dalle converfazioni ; s' è

pentito delle ſciocchezze, e fen’è con buon propoſito confeffato; e intenden

do incamminarfi per la via della falute, non laſcia con tutto ciò di non dar

una qualche occhiata alle paffate converfazionis di rammentarfi degli ab

bandonati follazzi;di vedere con qual’animo vive l’amica:d’averne un tấtin

di gelofia ; offervarla fors’ anche in Chiefs ? Fd è queſto cammino di giu

gner al termine?è correr questo da confeguir ciò che fi brama?Sign. no. Non

accipit bravium:ritornerà quanto prima al vomito ; ripiglierà fra brieve l’a

micizia;non andrà molto,e farà peggior di prima.E’queſto argomento diBer

nardoVa homini, qui bune circulūſequitur;in dolo circuitus efi,aliunde reditữ

parat. Questo andar attorno all’amica laſciata,queſto volerne fapere, questo

riſguardarla,è un principio di ritorno;tanto vi fi rivolgerà,finche pentito di

tirare più innanz’il cammino fi arrefterà . Signori nc:fi de’camminare; e ti

rar dritto il viaggio. Semita justi resta est. Non più s'ha da penfare al paffa

to;non s’ha da interromper la corfa con tanti circoli,di rivedere la colpa paf

fata,di voltarfi in dietro perche vi refletà,come la moglie di Lot. Il fole do

po che cominciò a fermarfi, già s’eccliſsò. S’arreſtò egli nel principio a tem

po di Gioſuè;tornò in dietro la feconda volta a quel d’Ezecchia ; e poi nella

morte di Criſtofi ofcurò. Allenta il fuocorſo l’Anima penitente,con folo

penſare ai diletti pafati;l’arrefla con volerne alle volte diſcórrere; fa fucce

dere poi al Diſcorſo qualch’opera;uno ſguardo curioſo verſo l’amica , una

parola leggiera un rifo di pafaggio? è finita,è finita ; s’eccliffa il lume della

fua penitenza; la fua via è divenuta già tenebre. Amlalate,dice il Salvato

re, (b) dum lucem babetis,ne uos tenebra compreheydant.Ambalate, vuol dir,

- հ(a) Matth. 7, 16, (b) I/sc:26, (c.Joan.12. CIIC
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che fi cammini con velocità,perche non ci fopraggiungano le tenebre, che

a gran paffi cí tengono dietro. Cammina il convertito per la via della Glo

ria al lume della Penitenza;le tenebre tutta fiata de’peccati lafciati,de’qua

li reſtano,come c’infegna l’Angelico,le reliquie,cioè l’inclinazione, le ſtan

preparando gli affaltige fe non farà il fuo cammino veloce,farà da quelle rag

giunto. Ambulate dum lucem habetis. Frattanto che viviamo quiggiù, al

giorno fuccede la notte;cioè alla buona vita fovrafta la mala ; dobbiam fol

lecitare il cammino,prima che il folci abbandoni ; prima che il fuoco delle

paffioni non ci faccia perder di mira il lume della Grazia Divina. Super ce
ridit ignis,et non viderunt Solem . Dobbiam fare con i peccati paffati, come

cõ le vacche,che portavan fu degli omeri l’arca del Teftamento,che avendo

dietro i lor vitellini, mai non interromperono il cammino per divifargli,tut

toche a gran voci quegli fclamafero. Effendo deftrutta nell’anima voſtra la

maledetta Gerico de ll’iniquità,è d’uopo non edificarla mai più. Maledistus

qui ædificaverit Jericho. Si fon laſciate le cipolle d'Egitto,mai più vi fi penfi. .

Signori bilogna perfeverar nella penitenza cominciata ; ne’Criſtiani,dice

Girolamo,non fi offervano i principi, ma’l fine. S.Paolo cominciò malamen

te,e finì bene;Giuda cominciò bene,e finì malamente.Non fi dimandan beati

quei che cominciano,ma quei che finifcono d’operar bene, dice lfidoro (a) e

Davide: Beati qui custodiunt judicium, ở-faciunt justitiam in omni tempore.

No giova aver femminato, bifogna raccogliere. Perfeverantia metit , dice

Bonaventura.(b)La Corona degli anni fi benedice ne’Salmi(c)Benedices coro

me nnni benignitatis tua,o come ſpiegaGregorio;Il fin del combattere,il ter

m’ne delle fatiche,l'efito delle vigilie; Annopromittãtur benedistiones, quia ille

est finis pugne,terminas laboris,exitus vigiliarum,claufulafatigationis (d)Non

ha da effer la voſtra penitenza con i piè di loto,come della statua di Nabuc

co narra la Scrittura, la cui fragiltà rovinò il preziofo del reſto. Non è la

vostra vita finzion da fcena,che vi fia lecito alle volte mutarla; ma fi dee du -

rar fin all’ultimo. Vita modum quemfemel arripueris perfeveranter tene,con

. stanter exequere,ne feanica, quod abft, à temetipſo vertigine videaris diſcrepa

re,dice Damiano. (e) Con quella medefima vefte, colla quale entravanoļi

fervi in cafa del Padrone n'uſcivano,nell’Efodo. (f) cam quali veste intra

verit cum tali exeat;volendoci con ciò additare,per testimonianza di Grego

zio,che cominciando a fervire a Dio nella penitenza, non dobbiamo giam--

mai ſpogliarcenc. -

· Finiamola,è d’uopo perfèverare per ricevere il premio della Gloria . Sic

fºrrite, et comprebendatis. Nè farà sì difficile,come ora vel perfuadete. L’han

#tto volentieri tutte quell'anime, che or fi ritrovano in Cielo. omnes qui

Peºplacuerunt per multas tributationes tranferunt fideles. (g) Corfe Gia

Cobbe,corſe Giuſeppe;e un’infinità d'intoppi,di mille perfecuzioni non in

terrompè loro il cammino;Corfe Atanagi, corfe Grifoftomo,Ambrogio,e fra

mille avverſità fi refero intrepidi . Non impedì il corſo a Ladislaosa |

- a Jºer
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a Ferdinando l’importantíſſimo affare delRegno;non ad Eleazaro,e a Euſtas

chio,l’impiego del Campo ; non a niuno l’occupazion di ogn'altra cura;ha

il CieloAnime d’ogni stato;e perche non dovremmo correre ancor noi,e cor

rere per giugnere al termine ? Non v’impediſce a effer fanti la cura de figli,

non il peſo della famiglia,nolle violenze,che vi fan le paffioni, no gl’infulti,

che vi dan i malvagi ; in mezzo a fimiglianti ingombri han corſo i Santi,

nè perciò han interrotto il cãmino. Viã mandatorű tuorum cucurri,dice Da

wide-Curramus ad promiſsã nobis certamen, e ci fia buona norma il noſtro di

vin Redentore,Aſpicientes ad authorem fidei,& conjumatorem Jefum. Confu

matorem;dice,conſumatorem:corff ancor egli il Redentore,e corfe da gigan

tc : Exaltavit, ut gigas ad currendam viam ; (a) e avvegnache,tutti fegl’i

fchieraffero intorno i tētatiui per arreſtargl’il cammino, corfe egli con tutto.

ciò,egli vinfe. opus confumavi,quod dediſti mihi, ut faciam. Obbedì egli, e

fino alla morte. Faĉius eſt obediens, uſque ad mortem;e avvegnache non man

cafero d’impegnarlo a ſcendere dalla Croce i Giudei, Deſcende de cruce,

egli non volle farlo però,fe nõ prima profferì, aver cõfumata già l’opera; con

fumatum est.Curramu s,aſpicienter in authorem fidei,ở confumatorem Jefume,

Egli debbe effer la meta del noſtro correre,com’egli n’è la fcorta.Finche nol

l’abbiam dato un’abbraccio nel Cielo , non fia, che ceffiam mai di correre.

Quanti han cominciato vita nuova,in queſte SS.Miffioni,tutti mercè la Di--

vina Pietà , fi fon crocififi , con queſto Criſto, Carnem ſuam cruc fixerunº

cum vitiis,ở concupiſcentiir.Chiunque,abbandonato già il Mondo,s’è dato a

viver da Santo,in queſta Croce, con queſto amabiliffimo Signore ftà croci

fiffo. Scriffe Buglione alla fua Spofa, chefe volea vederlo, nelle Piaghe di

Giesù Criſto,ivi l’avrebbe trovato. In queſta Croce, una con Giesù Criſto

fi ritrovano tutti coloro,che han cominciato a fervirlo: Carnem ſuam cruci

fixerunt cum vitiis,ở concupiscentiis. Han crocififfo la Carne, privandola

di quelle carezze,onde folean prima ſoddisfarla ; e chi l’ha allontanata dalle

lafcivie,chi dal ripofo,chi dalle crapole;fon crocififii vizi, poiche s’è frenata

già l’ira,s’è interdetta la beftemmia,è ammutolita la mormorazione;non più

fi parla di giuochi,non più di baldi, tacciono le canfoni : fi fon inchiodate le

concupiſcenze,e avvegnache fclamino,non v’è però udienza ; e benche fac

cian violenza,reftan però fuperate. In ſomma quante anime vedo quì con
vertite,tanti crocififfi parmi vedere fu queſta Croce ; ed obel correre per la

Gloria, obel correre pel Paradifo ! Ma piano,che non mancheranno in av:

venire de'Giudei,ch ogn’or grideranno, chefcendeſfivo mai da una Croce sì

fiera. Defcende de Cruce. Scendi,dirà il Demonio,ſcendi pure,che non è que

fta,vita da menare sì malinconica;fi fon ammutoliti gli organi dell’allegrez

za ; fi ſcenda pur da una Croce sì meſta. Scendi dirà a quel Giovine : qual

ritirato dalla pratica di quella Doana ha impreſo vita modeſta. Scendi a chi

ha condonato l’offefe;Scendi a chi ha tolto di mezzo i furti,defende deCruce.

Che dite, arete per dargli udienza?ſentirete il ſuo configlio,accetterete il ſuo

invito, vi farete vincere dai ſuoi infulti?A’ no,dilettiflimi miei,a” no guardate

-- գսc
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ueſto Criſto,che non ancora n’è difcefo. Se non finiſce il vostro corfo tion

confentite mai di diſcenderne ; fe non fi giugne alla Corona,non çeflate mai

dicombattere;fe non fi confuma l’opera, non fi ceffi mai di cam minare · Si

eut accepistis Jefum Chriſtam, in ipfo ambalate,radicati,ở ſuper ædificati in ip

o,é confirmăti, vene priega S.Paolo . (a) Avrete animo di laſciar folo Gig
sù Criſto fu queſtoLegno,e voi andarvene:No cari mie no,fovra questa fac

cia stia anché la vostra fino alla mortezio quì vi laſcio,colle mani inchiodate,

a queſte mani , con i piè inchiodati a queſti ss Piè · Super edificati in ipſo.

Prometteteglielopure prometteteglielo;fatęglielo pur a fentire, che mai più

il laſcerete.Mai più Signore,mai più;queſto Legno farà il mio letto, come è

tuo;in fu di questo legno intendo morire,in fu di questo legno intendo vive

re. Mai fcenderò, ſe prima non vedrò aver confumata l’opera. Mai laſcerò

di fervirti; mai di feguirti, mio Signore,mai,mai fino alla morte. Uditori vi la

fcio nella memoria la mala morte degli Empj,per imparar a ben vi vere; le ca

dute de Santi per temere;la lor impenitenza per perleverare,Sjeno le lor mife

rie, vostro ammaeſtramento, - : » , ’

* *

-**
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- Trê parole a trèforte di Perſone;agl'irriſolutiza convertiti;a chi è ri- -

mafo nella fua offinazione.
---

*

Astomigliò Noftro Signore nell'Evangelio di S. Luca, (b) la Miſſione

così fua,come de fuoiAppostoli alla sếmina,che fa del frumento l'Agri.

cultore, afferendo non altro ester la Predica , che femenza , e’l Miffiona.

rio,il Semminatore di effa. Exiit quifeminat feminare femen fnum. femen est

verbum. Soggiunfe tuttavia, che avendolo quegli egualmente femminato,

non ha fruttificato ugualmente; imperciocche,non tutto cadde in un mede

fimo luogo,ma parte in fulle pietre,e appena nato feccò,parte infra le ſpine, e

creſciuto,fu colculcato da effe;e calpestatone parte da viandanti fulle strade

non acque ne meno; benche, cadutone anco in terra fertile fruttificò a dif.

mifura . Exiit qui feminatfeminarefemen fuum, & dum feminat aliud ceci

dit ſecus viam,& conculcatum est,ė volucres cæli comederunt illud; & alind

cecidit ſuper petram,& matum aruit,quia non habebat humorem,ở- aliud ceci

dit inter ſpinas, & fimul exorta fina fuffocaverunt illud ,, ở- aliud cecidit in

terram bonam, é ortumfecit frustum centuplum.E volle dire,che avvegna

che fi sfiati il Sagro Miffionario, in perfuadere le verità Appostoliche , non

tutti però s’approfittano;o perche han di macigno il cuore,e non truova la

Divina Parola umor d’allignarvi;o perche pieno di affezioni terrene,appena

nata l’opprimono,e per ultimo perche aperta all’occafioni la strada,i Demo

nj la tołgon lorod’addoffo.Qui fºcus viam,hi Junt,qui andiűt,deinde venitDia

bolus,& tollit verbum de cords eorum,ne credentes falvistant: qui fupra petrans

qui cum audierint,cum gaudio fuſcipiunt, &-É radicem non habent , quia ad

*** - C * - , ff#7fs :

(a) Col.2. (b) Luc.8. - -: ·
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tempus credunt, & tempore tentationis recedunt!, quod autem in fpinas hi

funt,qui audierunt, & à Jolicitudinibus,& divitiis : & voluptatibus fuſjoean

rur , & non referunt frustum . Or confeffando il Redentore così della ſua

Miſſione,pofs’io perſuadermi altramenti della mia ? non ho questa lufinga,

benche non abbia ommeffo guite da perfuadere,per quanto m' han contri.

buito le mie debolezze · Ho predicato dunque fin qui a queſto mio amato

uditorio; e violentando me ftesto,lo zelo chemi divampa della falute dell'a

nime,n’ho ottenuto più di quel,che mi promettean le forze, infiacchite già

dalio fcorrere da Città in Città,e dal travaglio,qual fuole arrecare un sì fat

to meitiere, accompagnato mai fempre da non pochi difagi. Che perciò?

come tutti m’han afcoltato, fi fon tutti già refi ? fi fon convertiti già tutti?

han tutti mutato la vita?reftan banditi già i vizi ? reſta finervata la colpa?

Tutti fon falvi?ah,Signori no:e pure uop’è confeffarfi;e pur l’avvifo delŘe

dentore mi fpinge afvelarvelo : Non tutti fi fon avveduti , non tutti fon

falvi;v’ha fra voi chi,con cuor di macigno ha refiftito all’efficacia della Verità

predicatag lige così fi ritruova ora,come prima, immèrfo ne’vizj , ingolfato

nelle colpe:vi fon di coloro,che concioſiacofa che,è m’abbino con allegrezza

afcoltato,e accudito con confołazione,le fpine tuttavia di tanti affetti, che

conſervano alle lor colpe,no ll’han permeffo quelle rifoluzioni , qual’io bra

mava,di voltar loro le ſpalle,e viver daCriſtiani.E benche reſtin perfuafi dal

la verità,non operano tuttavia,comº vorrebbono,poiche fan loro violenza le

paffioni;ed è già riuſcita al Diavolo,di tor loro anche dal core quelle maffime,

che forfe a fuo tempo l’avrebbero aftretti a rifolvere, Pochi fon dunque ce

loro, che han nelle SS.Miffioni rifoluto,e pochiffimi quei che vivon da San

ti : Che farò io dunque in queſto poco di tempo,che mi vedo fovraftare alle

mie Miſſioni:Tornerò di bel nuovo?Signori no,ho finito;lafcierò dunque in

lor pace tant’anime , che vivon tuttavia fuor dell'ovile di Cristo ? ah, le la

fcerò dunque così? |- |

Ah Spirito Santo mio,fe ti duole della dannazione dell’anime, perche di

grazia,non piangiamo infieme,una con queſte anime già guadagnate,la per

dita di tante,e tante,che mi han fatto perdere le fatiche?Tu hai mãdato ogni

giorno i tuoi lumi a dilluvii,e loro ingrate, e loro fcortefi, fe ne han fatto la

burla?fi perderanno dunque,ſi perderanno?ah no,Spirito Santo mio ; sforza

queſta fera la tua ss.grazia;rinvigorifci tu il tuo ss.lume, perche Volendo io

farvi l’ultima prova,mi fentano ; e facciano tutt’ inſieme quei che in tanti

giorni non ferono. Pregatelo voi anime , che fietc meco a piangere le lor

miferie:pregatelo voi lo Spirito Santo,perch; fi muova a pietà degli altri. E

tu Vergine fagrofanta,non ci abbandonare in queſto giorno » ch’è l’ultimo;

dacci anche tu il tuo ajuto;fulla ſperanza della tua efficacia, mi difpongo a

dir poche parole. Cinque fole diffe volerne dire a fuo modo S. Paolo. Sed

iº Eccleſia, volo quinque verba fenfu mno loqui, o perche non più il tempo ne

foſteneva,o puréperche reſtrignendo in quelle,tutto lo fcopo del fuo mini

fero,non più gliene faceano d’uopo.Cinque intendea dirne adunque l' Ap: -

poſtolo,fui principio delle Miſſionische facca egli allegenti di Roma,(a)e nel
(a) I.Rom.24. fin
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fin della mia,ncn più mene fan d’ucpo , che tre. ‘I reparole, e non più mi

concedan chºio dica; ma come pochese come ultime, mei afcoltino vòlētieri;

che alla fine non più mi vedranno,nè più mi alcolteranno a predieare: Via

dunque:Treforte di perfone hoiosanzi nosha il Redentore, fra voi diviſato:

coloro cui nullahan ſuffragato le mie fatiche; poiche,aveano il cuor di ma

cigno;quei che aſcoltatele prediche,econvinti dalle ragioni , o perche l'ab

bin fatte foffogar dalle ſpine delle lor pastioni » 9 perche le l’ han fatte rubar

dagli uccelli d’Inferno,vivono ancor come prima; e quegli in ultimo che co

noſciuta la verità , fon di già convertiti : Etre parole vo’ anch'io dir loro

quest'oggi al cuore; nè intendo aggravar ditutte e tre le parole, tutte e tre

le ſpecie delle perfone; ma cialcheduma della fua. Gominciamo.

P A R O L A I.

- "

s.paſſano le Miſſioni,e non fi rifolve fi stà in pericolo di mai più farlo.

Eccatori che afcoltate le prediche , e convinti dalle ragioni , nonancor

avete cambiato l’antica norma da vivere,ditemi in cortèfia,avete voi ra

gion da convincermi,perche noli'avete fatto fin ora? Se acoltata la verità , e

aftretti a mutar vita,conchiudestivo di rifolvere, perche di grazia comparite

ancora col marco del Diavolo ; e come fuoi fchiavi, militate ancora ſotto le

bandiere d’inferno? Se concedeſte di doverfi reftituire l’altrui; doverfi licen

ziar l’amicizia,doverfi far quella pace », onde avviene, che contro al proprio

- giudizio,fi tiene e nella cafa, la roba altrui,e nel cuore l’odio,e l’amore? Ri- .

fpondetemi miferi,riſpondetemi,onde avviene ? Vorrefte,ma ora non avete

cuor di farlo?il farete quando o calma il bollor dell’amore , o fi raffredda il

fervor della vendetta,o fi fcema il genio,cht or confervate all'altrui: e pafferà

frattanto la Miſſione,e voi refterete? Sentite la voſtra : Mal per voi, mal per

voi,che mai più lo farete. E non udisti Peccatore,effer le Miſſioni il termine

perentorio, fuor del quale niun altro tempo ci reſta da operare per la falute

dell’anima?e perche, Dio arrofito per la tua durezza,ti priva d’altre chiama

tege perche rifiutata la Pietà,ti priva d’altri rimedj, già l’udifte fin da princi

pio;e non ti ricorda,che le Miffioni fon la pietra del paragone,ove fi fcuovre,

fe è l’anima,argento da farne ſtatua in Paradiſo, o da gittarfi come reprobro

nelle fiamme:che la Miſſione è quella pioggia, che cadu a fulla terra,ci fa co

nofceres'ella è benedetta da produr frutta, o maledetta da germogliar fpine?

non ti rammenti,che la Miſſione è un incanto,in cui arde la candela dellaDi

vina Pietà,e eftinta queſta, ella è finita ? una fiera in cui fventola la bandiera

di pace,e queſta tolta non è più tempo da provedertene ? Che la Miſſione è

quel punto eſtremo,da cui pende la falute d’ogni uno,e queſto fkorfo non vi

è più rimedio ? Ch’è il termine della Diuina Pazienza, la meta della Divina

Pietà,l’ultima delle Divine chiamate? Se così è dunque,e convinto con tante

ragioni,che s'allegarono,cqn tante rivelazioni,con tanti effempj, perche di

grazia,tidai a credere,aver tempo di convertirti? Perche ti lufinghi di licen

С с 2 |- ziar |
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ziar dipoi la mala pratica?dipoi restituir la roba altrui?dappoi far quella pace?

Matto,matto,hai finito;quella rifoluzione che nõ fai oggi nolla farai mai più;

mai più farai quella pace, mai più lafcerai quella amica , mai più restituitai

quella roba , mai più muterai la tua vita » perche fi finiſce la Miſſione, ef

chiude la fiera della Divina Pietà,fi eftingue la eandela dellaDivina Clemen

za;paffa il termine;Dio fi nafconde,e non più chiama, non più aſpetta, pu

difti fin dal primod ifcorfo 3 è come argento falfose terra reproba, che fono i

termini dello Spirito Santo;rimarrai » diſceſo io da queſto luogo , con una

bolla indelebile di ſchiavo del Demonio,ſenza che mai più in eterno, tutte

l’acque del mare poffan punto cancellartela : imperocche nè Dio più vorrà

faper di te , nè il Demonio ti farà ſcappar dalle fue catene. O quanto defia

-l’inferno,che fi finifca queſta mia Predica ; o quanto fofpira il termine delle

mie Miffioni perche inamifimilmente gli reſti nelle mani: oggi finiſce il peri

colo di perderti;e fe lor rimarrai nelle mani,no ne fcapperai mai più.O’quãti

Diavoliti ftãno or all’intorno, che ti perfuadono la perfiſtēza nel male:egli

no fono,che ti fuggerifcono tante difficultà, per non far quella reſtituzione,

per non abbandonar quell'amicizia,per non far quella pace;eglino fono,che

ti rendono sì renitente a rifolvere,perche fan effi , quanto guadagnano, fe

paffa la Miſſione:ma foio quanto perdi fe finiſce la Predica, e tu non rifolvi;

quegli guadagnano un’anima,e tu ne perdi un’altra.Oh,ed hai queſto cuo

re, neſchino che fei? e hai queſto cuore,eh,di cõdãnar l’anima tua per un po

co di roba,per un diletto di carne, per un femplice capriccio : hai queſt’a

nimo? Ah peccatore di grazia,che finiſce l’incanto ; vedi che s’ eftingue la

candela,e paffa il tempo di comperar la Divina Grazia . Tempur non erit

amplius emendi, quæ velis,ti dicea S.Gregorio,Tempus non erit amplius,ß di

ce nell'Apocaliffe.Non morirai forfe,benche ne tema, non morirai forfe sì to

fto,ma temo,che non ti convertirai mai più.E chiaro l’eſempio,in un che ri

feriſce nellà Storia Eccleſiaſtica Beda il Venerabile.(a) Era costui Giouine sì

fattamente dedito ai vizi,che in verun conto ſapea diftaccarfene, per più che

vi fi ufaffe deſtrezza in correggerlo. Amava egli di viver libero,ſenza che o

d’anima penfaffe,o di legge;attendea perciò a tutti quei diletti, che mai fap

pia procacciarfi un diffoluto,com’egli era: molto più però attendea a foddi

sfar la fua laſcivía; quindi è,che non fapea mai,diftaccarfi dalle Donne mal

vage. Non mancava con tutto ciò il Signore di guadagnar co mille modi

quell’Anima ; perocche,fovente l’ammonivano i Parochi, lo ſgridavano i

Çonfeffori,il riprendeano i Gongionti,e gliAmici;e in ultimo gli ordinò con

tro un grand’affalto, che colle fue fervorofiffime Prediche procurava di dar

gli un zelantiffimo Predicatore; il tutto però fu invano, perocche lufingan

doſi egli,che cos),come truovavafi,carico di peccati,avea a falvarfi,dicca non

mancargli tempo da far penitenza;imperocche Dio,non ha creato i Criſtia

ni per dannarfi;nè gli mancano de’ Turchi,e de’Barbari per riempirne l'infer

noge fermo în cotale errore,fi rimafe ne’vizj. Che fortì ? Cadde il mifero in

una malignifima infermità;e abbattuto da quella,fi vide fremere nel G

- V1

(a) l-5.c. 1 5.
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vide muggir come bue; e dimandato della cagione di atti sì ſtravaganti,nulla

riſpondea ; ma fgangherando gli occhi,pien di ſpavento guardava, come fe

aveffe veduto alcuna cola orribile al lato. L’inanimavano intanto gli amici,

e'l configliavano a confeffarfi,e chieder perdono a Dio ; egli però diſperatos

Andate,dicea,nè più fi parli di confeffarmi,poiche fon dannato; anzi no,di

cean coloro,anzi no,ancora fei vivo,e puoi fare in queſto punto,quanto non

hai voluto fare in tant’anni; chiama Giesù Cristo,chiama Maria fempreVer

gine. Non più mi ftate aftordire, riſpondea egli, non è più tempo di far pe

nitenza,è finita per meşecco ivi aperto l’inferno ; ecco ivi Caifaflo, Anna,e

Pilato,che ardono al lato di Lucifero; ivi è preparato il mio luogo:ahime,in

mezzo di coloro è il mio luogo,ivi ho da penare. In quorum vicino,ben mi

fero mihi,locum conſpicio æterne perditionis effe paratumo : Non est mihi tema •

pus mutandi vitam,cum ipſe viderim judicium meum , jam eſſe completuma"

Muojo adunque,e ſenza riparo vado all’inferno. E così dicendo , morì con

iipavento di tutti . Peccatore,che lufingato dal Diavolo,fai paflar la Mistio

ne fanza mutar vita,fulla ſperanza di tario appresto,ſentimi : Mifero di te,fe

finiſce la Predica,e tu non rifolvi,mifero dite ; che ſenza avere più tempo,

forfe morirai difperato,e andrai nell’inferno;adeffo puoi convertirti, finita la

Predica non vorrai farlo più,e rimarrai nelle mani del Diavolo per tutta l’E

ternita . Ah figlio,e così crudo vuoi estereàrifolvi figlio,rifalvi: rifolvi di la

íciar la quella Ďonna impudica , e non volere per effa perderti nell’ inferno

per fempre:rifolvi di farla quella pace,rifolvi di reſtituirla quella roba, e non

ti mettere in un iftato di dannazione sì lagrimevole . Via figlio, via, non ti

far più pregare,che più non mi fido.

W

Р А R o L А і І.

· Se dopo la Miſſione fi ricade da chi s’è convertito in effa, corre gran

* .* pericºlo di non riforgere più,

Ulla ſperanza,che han già tuttirifoluto, coloro che fin a queſto punto

avean trafcurata la lor converſionę, mi fo più innanzi a dir la feconda

parola a quei,che mercè la Divina Pietà fi ritrovano già nella fua Grazia - E

chi potrà mai capire,quanto grande fia lo giubilo del mio cuore, in vedermi

intorno tante Anime,che uſcite già dalle mani del Demonio, fi ritrovano in

蠶 diGiesù Criſto . Benedetta fia per fempre la benignità del nostro

uon Signore,che avendo impiegato, me fuo inutiliffimo fervo a travagliar

nella Vigna di queſta mia dilettiffima udienza, non ha voluto fraudarmi la

mercè, per cui mi fon posto all’arringo,qual’è il lucro dell’Anime ; imperoc

che avvalorando colla fua virtù la mia voce,copioſa fe, che fi fuffe la conver

fione di effe. E avvegnache in femminar la Divina Parola,molto ne fuste ca

dutako fulle pietre aride,o fulle strade infertili,o entro le ſpine, bnona perte

nº Fadde tuttavia in terra sì benedetta, che germogliata a maraviglia,mi ve

do falire il frutto,non folo al feffageſimo,ma al centeſimo altresì,come mel’a

VE3
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vea promeſſo lo Spirito Santo nell’Evangelio. Non vedete voi quante belle

Anime mi ftanno quì a fentire,che già voltate le ſpalle al Mondo, e alle fue

vanità,godono a piè di questo Criſto,tranquillistima pace ? Non avete offer

vato,quante lagrime fono uſcite loro dagli occhi, quanti fignozzi han man

dato effoloro verfo queſto pietofo Signore ? come diſmeffe le converfazioni,

e toltofi ogn’altro penfiero di teſta,attendono a unicamente piacere a Giesù

loro nuovo,e caro amico ? Ineſplicabile fiè certamente l’allegrezza , ch'io

per una sì bella mutazione mi ម្ល៉េះ nel cuore,lo fa queſto Criſto, quantoio

gioifco pe'l guadagno • che ha egli fatto di tant’anime,in queſte fante Miſ

fioni. Non ho lingua da ſpiegarvelo;sl fattamente mi s’è dilatato il cuore,

che par non capere in me ſteflo.Ed o’ quanto vene ringrazio per questa bella

confolazione,che m’avete cagionato nell'anima; fiate per ſempre benedetti.

Ma pur fra tant’allegrezza,non manca di affligermi, un’acuto tormētoso che

chiodo, che mi fento nel cuore i o’ che funeſto penfiero mi turba la mente

nel colmo di tant'allegrezza! Egli è che poco ha da durare queſta pace , che

poco ha da durare queſta amiltà,che avete fatta con Giesù Cristo:Ah fatiche

mie perdutelah fudori miei fparfi alvento ? Ah dolcistimo mio Signore,tan

to poco,dovrà durare la tua amicizia con queſte ańime, che ora ti piangono

intorno;e poi ti faranno rubelli; e ti cambieranno per un moſtro? ah Giesù

dell’anima mia, che ne vorrei morir pel dolore. uditori miei dilettiffimi, ed

avrete cuore di ufare così villanamếte con GiesùCriſto?di voltargli le ſpalle,

dappoiche con tanta mifericordia v’ha perdonato tanti fchiaffi, che l’avevate

avventato in queſta ss.Faccia ? Sento che appena partitoio,verrà in queſta

Città un’altro falfo Mifſionario,e vi predicherà , che ceffaflivo di amarGiesù

Criſto;e con quel medefimo fervore, e forfe più,di quel che v’ho io perfuafo

di amarlo, Vi farà difmettere queſta bella divozione,in cui or vi ritrovate; vi

farà defiflere dall’ inocominciate penitenze ; vi farà perdere la ritiratezza, la

modeſtia,la mortificazione;e vi ridurrà nel medefimo stato, in cui v’ho io ri

třovato:nelle mede fime amicizie,nei medefimi peccati. Ah parole miese co

sì poco dovrà durare il voſtro frutto? Ah Anime belle,e così fubito vi dovrò

vedere nelle mani del Diavolo?Sò di certo,che in ufcir io da queſte porte, vi

entrerà a predicare il Demonio , arrabbiato per la perdita, che ha già fatta

di voi . Seio quouiam intrabuns post diſceſſionem meam lupi rapaces in vot,

dicea S.Paolo agli Efefi in Mileto (a) & ex vobis exurgent viri loquentes per

verfa . Come lupi entreranno in queſta Città i Demonj,e molti di voi mede

fimi,fi faranno a riprovar la voſtra penitenza. E fe di ciò ne temeva S. Paolo,

come non volete,ch'io non ne pianga? Ah fatiche mie fvanite! . . . . . Ah

Anime belle rovinate ! . . . . . Ah Giesù Criſto mio delufo ! . . . . .

E voi uditori gliela farete vincerełe wi licenzierete già da queſto Cristo già il

cambierete per il Diavolo? Ah no di grazia, ah no , Io vene prego per quel

ke lagrime, che ho per voi tante volte verfate dagli occhi : vene prego per

quelle parole,che per util voſtro da tanti giorni,mi fono uſcite di bocca i per

quei ſudori,che avcte vcduto ſcorreimi dalla fronte. Vene prego per quel
- C

( ) 43.c.2.o.v.29.
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le lagrime,che quafi ogni giorno avete voi buttate fu queſto fuolo;per que

gli ardenti fofpiri , che vi fono uſciti dal cuore : per quei gemiti dolorofi,

per queglifchiaffi,che vi avete dato in faccia;per quella pazienza, che in af

filtere nelle Millioni,avete fofferto. Di grazia non vogliate perdere tante fati

che;e fe nulla vi peſa delle mie, non vogliate perdere almeno le voſtre . Ca

vatemi uditori queſto chiodo dal cuore;e non permettete, che effendo ftato

per diece giorni qui voſtro amico fedele, da voi sì ben degnato, me ne vada

via polcia,così mal contento,con un pungolo sì crudele . Che dite?Mi pro

mettete di nõ afcoltar il Diavolo quãdo viperfuade,che ritornafſivo alla mala

vita;quando vi configlia,che ripigliaflivo quell'odio, quella mormorazione,

quei difcorfi lafcivilo promettete a queſto Crifto?alzate la mano,dategliene

fede. E,vedete,che non è egli Signor d’ingannare. Mai Signore ti tradire

mo:vengano quì tutti i Demoni,che non ti vogliamo mai lafciare:sì, dite co

sì,mai Signore, maí.

Ma piano,che non fiamo ancora fuor di pericolo,tutto che così mene affi

curafiivo. Non bafta promettere di non abbandonar queſto Criſto, fe nogli

prometterete ancora,di non eſporvi all’occafione di offenderlo ; poiche poſti

già in quella,non farà piu in vostra podeſtà non mancargli ::fenza un gran

de,e ſpezial miracolo:e questo,è appunto il timorsche mi affliggesche partito

io non avefſivo a ritornare a quelle medefime converfazioni,ncllc quali era

vate foliti commettere le mormorazionisin quelle cafe,nelle quali frequente

mente fiete cadutiin colpe diffonefte; in quelle dimeſtichezze così pericolo

fe ... Ah,queſto è il mio timoresche del reſto non ha da venire il Demonio vi

fibilmente a dirvi,che laſciaffivo queſto Criſto , come fenfibilmente,v'ho io

predicato, che fuffi vo ritornati da lui ; ma ſenza farvene accorgere,vi per

fuaderà, che allargaffivo un tantino il rigor del vivere penitente;che frenaf.

fivo tanta rigidezza nel mortificare i fenfi ; tanta cautela nel praticare; che

zompefſivo tanto filenzio; che fi difcioglieffe tanta ritiratezza . Tenterà il

Giouine,che ritorni a paffar per quella strada,a riveder quell’amica,a falutar

lasa riceuerne qualche ambaſciata;ah,che fe a queſte fuggeſtioni vi datete o

recchio se finita ; nè più mi reſta luogo a ſperare. Non ho che più preten

der da voi,fe vi vedrò di nuovo nelle antiche occafioni, poiche ella è finita.

Nè più vi avrà nelle mani Giesù Crifto , riponendovi voi nolle reti del

Diavolo,come fono appunto le occaſioni da noi elette. Perche ritornaſsivo

a voſtri peccati,baſta che vi reſtituiſsivo alle medefime occafioni; el contra

rio di ciò,lo ſmentì a Ruftico S.Girolamo. (a) Non è poſsibile ,, gli fcriffe,

potere conlervar l’anima tua fenza che rovini,e reſti impiagata, fe non con

ferverai con molta cautela il tuo cuore. Abſque lapſu,ớ- vulnere poſſe tranfi

re,nifi omni custodia fervaveris cor tuum . Perche v'immaginate, che cadeffe

nella Sagra Scrittura,Sichem con Dina,Sanfone con Dalila, Davide con Ber

fabea,i figli di Set con quelle di Caino; e nelle Iſtorie umane,Cherea divenga

meretrice, Caride laſcivo, e centose mill’altri ? (b) perche fi efpofero all’oc.

cafion di vedere,di effer veduti. E l’ifteffo,dice S.Bonaventura, veder Don

ną

(a) EP:ad Raff. (b) Plin.l.36.nat.hiß.c.5.
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na,e non ºrdere il cuore,che camminare per ſovra le brace, e nonîfcottarfi ſe

iante. S.Macario racconta in una delle fue omelie,(a) che avendo un buon

驚 di Dio,fofferto per amor della fua fede atrociffimi martirii,ritrovandofi

così impiagato,una fanta Donna per carità,andava a vifitarlo,e a guarirgli le

piaghese l’un l’altro fi inanimavano aftar costanti nellaConfeffion della fede,

e nel fervigio di Dio;durò più tempi cotal loro fanta converfazione , quando

a lungo andare,cambiandofi pian piano l’amore, da ſpirituale in carnale , in

ultimo commifero il peccato della laſcivia,e perdè lddio due Martiri, e que

gli,due anime. Or,dich'io,ſe tanto operò l’occafione in due Santi,cofa dovrà

effere,fe voi ritornerete a quelle occafioni,così evidentemente malvage ? a

veder di nuovo quell’amica,di nuovo a paffarle per innãzi la porta,di nuovo

a falutarla? Uditori miei,non occorresch’io più mi sfiati ; fe ritornerete all’

occafioni,voi fiėte in rovina, e paflerete ua gran pericolo ancora , che è ap

punto quella parola,ch'io aveva meditato di dirvi: Pafferete,dico gran perico

lo di non riforgere maipià , e di morire in peccato mortale. E dove fondo io

queſta paura,che ſe caderete di nuovo nei peccati laſciati nõ vene liberetete

mai più?Non vi è forfe Iddio, che vi darà di nuovo la fua fanta Grazia ? e

non rimarrete anche voi in libertà di convertirvi a lui : Signori sì,che rima

ncte,e voi liberi,e Dio in pieno dominio di chiamarvi a penitenza , comeha

fatto in queſte Miſſioni . Non sò però fe la vostra libertà verra a tal rifolu

zione,e Dio a tal mifericordia,dopo che voi così bruttamente offendete l’u

no,e infiacchite l’altra. Può darvi Dio la fua Grazia, ma abbufandola sì per

verlamente fe caderete,non fo fe voglia darvela, e non dandovela nulla vi

giova il voſtro libero arbitrio;poiche ſenza la Divina Grazia nulla può ope

rare di bene. Più volte abbiamo provato nelle Miffioni , che Dio volta le

fpalle,alle volte a chi fi abbufa della fua pietà. E chi sà,e non farà venuto il

tempo di farlo con voi,fe dopo le Mistioni,tornerete a offenderlo ? Chi vi af

ficura,e non farà compito il numero di quei peccati, che avea Dio ftabilito

di perdonarvi? agli Ebrei dopo averne lor condonati diece non volle perdo

narne loro più sa Damaſco a Tiro, a Gaza a Edom non volle perdonare il

quarto. un’Angiolo mostrò a un Cherico una carta, in cui ſtavano fcritte

le fue cadute,e anco le chiamate diDio;e gli fè vedere,chedopo l'ultima chis,

mata di Dio non vi flava più luogo da fcrivervene un’altra, peroche ſe egli

di nuovo cadeva,Dio non più il chiamava.Or ditemi,chi vi aſsicura,che non

fia finita la carta voſtra,e cadendo, Dio non più vi dia la ſua mano ? uditori

di grazia,aprite gli occhi,vedete bene quel che fate , poiche, fe cadrete di

nuovo forfe non ritornerete più nella Grazia,e amicizia di questo Criſto. O

quanti n’abbiamo di queſti efempj, che ricaduti, non fi fono convertiti mai

più,e fon rimafi per ſempre nelle mani del Diavolo. Or io vene vò raccontar

uno in cui tutto infieme vedrete,quanto fia efficace l’occafione per far cadere

l’anima in peccato,e quanto fia grande il pericolo di non riforgere mai più

a far penitenza . Vi era in una Città un Mercadante qual teneva una mala

pratica con una Donna;e tanto vi fi era imperverſato, che non fapca diftac

- - C3T

(a) bom.27, -
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carfene ne meno per un fol momento. Accadde a costui di dover fare un
iungo viaggio; e perche non gli parea potere star lontano da quella Donna,

rilofte di condurfela feco,come fë in efetto; quindi postifi in mare profegui

vanoii loro viaggio;operando in quello,tutte quelle diftonefià , che ci poſ:

fiam mai immaginare di due ſcellerati della lor fatta.Or mentre che così alle
gramente navigavano, ecco che fi moffe in III2IC U Ila fiera tempeſta; e cono:

Īcendo tutti il lor pericolo, fi dierono tutti a raccomandarfi a Dio; e con gli

altri anche i due miferi, e forfennatilafciui (qualieran forfe il Giona diefia)

come quegli,che temeano col naufragio del corpo quello dell’anima ancora.

4 Abbõdãti erano per tãto le lagrime,che loro ufcivan dagli occhi;e rifoluto il

|0 propofito di non effendere mai più Sua Diuina Maestà: Quindi è , che di

| comune volere fi accordarono di dividerfi , e menare fra penitenze la vita,

}, quando che Dio fi fufe compisciuto fargli falvi da quel pericolo ; e ſtando

già in cotal prcpofito,eccc che fi andò calmando la tempesta. Ceflato il pe

ricolo, fi cominciarono di nuovo a guardare gli Amanti; cominciarono a par

lare,a difcortere ; e riacceadehdofi nei lor petti il fuoco d’amore , e della libi

dine, dimenticati di quel che avean promeffo a Dio, caddero di nuono in

peccato. Appena commefoil peccato,fi rinovò la tempesta; ećon tanta fie

rezza,che portando la nave in aria,la fè dare in uno fcoglio, e fracaffandofi,

tutti fi annegarono,eccetto che i due malvagi;quali avendo per le mani una

tavola,una da una parte,e l’altro dall’altra, come meglio poterono cercarono

falvarfi;e in vederfi così,penfate voi come prcmettefiero a Dio di non offen

derlo più: quanto erano amari i lor pianti, e ardenti i lorofoſpiri ! Già Dio

volle averne compaffione, e conſervandogli fra quell’onde, per fovra quella

tavola giunſero già all’arena;overingraziato,che ebbero Dio,fi licenziarono,

e fen’ andò ogn” uno per la ſua via , per mai più offendere Dio. Stierono

per qualche tempo così divifi, ma poi cominciarono pian piano ad allargarfi,

fi,che praticavano fra lcro,favellavano,fi foccorreano , ma feza commetter

peccato . Non potè però molto durare in quelle occafloni la lér penitenza:

quindi è che a capo di qualche tempo,fi unircno di bel nuovo; e ove prima

ogn’uno abitava nella propria caſa,flanziavano poi tutti e due nella medefi

ma,come Marito,e Moglie . Non andò molto,e cadde in una fiera infermità il

Mercante; e moffo dal timor della morte,cavò la Donna da Cafa , con pro

Pofito di non volerla mai più vedere , frattanto che avea vita; con che, fu a

stretta la Donna a ritornarfene, ma di malfua veglia,in cafa. Non fu cost

maligna tuttavia l'infermità del Mercadante, che ne morife , ma dopo al

quanti giorni fi vide di nuovo nella falute primiera ; peroche follevatefi dal

letto,ccminciò a praticare,già con animo di confervare a Dio la fede, di noa

più veder quella Donna; diffe però che ne avrebbe voluto aver penfiero, ac

ciocche non fi fuste data ad offendere Dio con altri. Signori nö, dicea, non

vºglio che efenda Dio,veglio starvi con oculatezza. Šarebbe ingratitudi

"º," miººtbandonarla d’intutto;è d’ucpo averne cura,e foccorrería. E con
“tal diffcfzione la fccccr.rt a di rcbe;le vegliaua fovia per non attaccarfi con

*ltri,ele più delle volte,mandaye a dimandarle ſe avea ucro di ſe. Si tenne

Per qualche tempo tal modo di vivere,ma Pు Demonio gli poſe in penfie
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ro di andarla a vedere Voglio andarla a vedere diceasaccioche cofla mia viſita

fi dia maggiormente d'animo; e vedēdoch'ion’ho cura, nolle paffi per la mẽ.

te di offendere Diose così perfuafo fra fe, andò a ritrovarla;e giunto nella ca

fa di quella,cominciò a parlaresa fentir le fue lamentazioni; a mostrarle affet

to;quando lavorando nell’interno il Demonio,e'l proprio genio,nel maggior

fervore delle fue efpreſſioni,felebuttò in feno per abbraccia ela, e cömettervi

il peccato;ein buttarfi così reſtò morto., (a) Uditori nell'occaſione non po.

treteregervi:vi cadrete ſenza menose cadendovi non ſempre Dio vi porgera

la fua mano. Non udiſte come mifera fu la caduta di questo Mercadante mely

occảfionere come dopo effere tante volte ajutato da Dio, nell'ultimo vire

ftò:Qgos/apè tranfie caſas,dice Seneca,aliquando invenit.Tanto và il vafo all’

acqua finche fi rompe. Una Donzella,che cuſtodiva la greggia in una Cam

pagna, vedēdofi perſeguitata da un ſoldato, qual cercava torle l’onore fi pofe

in fuga;e giunta in una rupe ove non potea più fuggire,vedendoſi il foldate

vicino,non fapendo che farſi per einerii dal mal, che vedeafi tuttavia fovra

stare;ſi buttò in que precipizio,egiữta nel fondo fi ritrovò illefa. Nè restò per

la maraviglia fuordi ſe la Donzella, per effere quel precipizio affai profondo;

onde ritornata nella cima, cominciò a fcandagliar l’altezza, e ad ammirarfi,

çome effendo caduta tant’alto,non s’era rovinatasperocche le venne in pen»

fiero di buttarvifi di nuovo,fulla ſperanza,che come prima,rimarrebbe illefaz

e buttandovifi,con effetto,reſtò morta. Quos fepè tranfit caſus,aliquando im

venit, Non vi fidate miei dilettiilini,uon vi fidate. Non perche vi è riufci

ta più volte , dovete prender animo di buttarvi di nuovo nel precipizio del

peccato,perche alla fine vi rimarrete. E’ d’uopo chiudere le porte al Demo

nio,che vi vorrà rapir l’anima;t d’uopo dico,chiudere gli occhi, e non voler

fapere più nulla delle cofe del Mondo;è d'uopo chiuder l’orecchie, chiuder

la bocca,e non udire,e non favellare, per non avere occaſion di commetter

peccati. Vna fola parola potrebbe farviperdere , un occhiata potrebbe ei

fervi di rovina. Molti,dice S.Bernardo, per l’incuria degli occhi fon giunº

ti a perdere l’anima. Multipropter incariams oculorum fuerune, inciderunt in

perditionem animarumfearum ... Vi fa d’uɔpɔ qualche mortificazione per

conſervare la fantità. Non è poſsibile, dice S.Gregorio, non ardere più del

Mongibello,o’l Veſuvio la carne,ſe non farà mortificata. Qgid neceſe est ja

&arepudicitiam, qua fine comitibus,ở- apendieiis fuit,cºntinentia, ở*Pargi***

te fidem fai facere non potest ? Non AEenei igner, nan Valeani tellus, non Yeſsºas

ở- olympas tantis ardaribar astuae, uejuvenet medulle vi plena, é defikas

inflannate; (b) Si tratta di anima,ed è d’uopo penſarvi bene,non per vives

lieto in queſto Mondo l’ abbiamo da perdere. Mille cofe s'han da fare Pºr

falvarcela. Multajane diſcenda,atqae obſervanda pagnantibus, figºide* ասէ

la fit negligentia venia, ubi dejalate certatur,dice Vegenzio. (c) Simºne Sti:

lita,eugone Veſcovo di Grazianopoli per falvarfi í anima: non videro mai

Donna; e S.Chiara da Monte Falco non vide mai Vomo. Biſogna aver Paº

zienzaze maglio privarci per algun poco qul,di qualche foddisfazionº » chº

per ſempre reſtar privi dellaGloria:Malajane addiſcenda, atque ºbstr***

da,dan de falute agitur. . . . . . st.: ,,as: : - - - . , , ia

(a) Cast Stin.ti n.di Dio, (b). Ep.adfar. (c) 1.3.c.5.
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In questo pericolo vedo dunque l’Anima voſtra ; cioè, chefe vi ſgomen

terete di menar vita così giufta » evi darete di nuovo a vivere liberamente,

ella è finita. Questo è il mio timore, che all’ultimo nolla facciate vincere al

Diavolo. Ehe dite uditorische dite , darete questo diſgusto a Giesù Cristo?

glielo darete?vorrete ritornare all’antico modo di vivere, all'antiche conver

fazioni,ai luffi,alle crapole?ah, che dite:Già mene volete mandar così affiit

to: con questo chiodo al cuore? Nosuditorisno i datemi questa ſperanza di

non violare più a questo Cristo la fedezdi mai non interrompere l'incomincia

to camminoidi non mai allentare l’impreſo rigore ; di rendervi forti in qua

lunque tentazione,di effer rifoluti in qualunque occaſione a fuggire . Mel

promettete dïque, men'accertate?lo promettete a quelloCristo,di nõ mai più

abbandonarlo?Siglielo prometteternegli date la fede?Si?alzategli dunque la

mano;facciamone un pubblico istrumentoiditepure : Signor mio Giesù Cri

sto, pofo dell’Anima mia,da me tante volte traditosiomi dolgo d'averlo fatto

per il paffato,e ne vorrei piangere colle legrine di S.Maria Maddalena; e per

l’avvenire ti prometto in prefenza della SS-Trinità di tutti gli Angioli , di

tutti i Santi;di tutta la Corte celeſte e di tutto questo Popolo, che mai più,

col tuo ajuto,e colla tua Grazia t’offenderòsda adefo ti confagro queſta mia

Anima,e queſto corpo mio;tutte le mie potenzese tutti i fenfi mieiida queste

punto te ne dò il poffeſſo,e tene fo donazione irrevocabile per tutta l’eterni

tà, lo farò fempre tuo,e tu faraifempremio; tu farai l’oggetto de'miei pen

fieri,del mio amore,e de’niei Ceſideri. Non avrò da oggi innanzi cofa di mia

perfona,qual non fia tutta tua;tua la mente,tua la volontà, tua la memoria,

tuoi queſti occhi,tua queſta boccastue queste orecchie,tue queste mani, tuoi

queſti piège come tuoi,non farò più io padrone di impiegargli a cofe del Mon

do;e quando verrà il Demonio a tentarmi,che penſaffi a cofe di terta,gli dirò

che non ho mente da penſarvi, perche la mențe l'ho data a Dio; quando mi

dirà,che amaffi le fue vanità, gli rifpõderò,che nõ ho cuore per amarle;poiche

il cuore l'ho dato a Dio;fe vuol che leguardi,dirò,che nõho occhi,poiche gli

occhi l'ho dati ate. Sì mio Sig-così farò d'ogni altra coſa,così tip, ometto,mie

caro Giesù,così ti giuro;testimoni fienoi Santi e testimoni fieno gli Angioli,

teſtimonio fia Maria Verg., testimonjfia queſto Popolo;teflimonjfieno anche

i Demoni, che mel pofano rinfacciare avanti il Diviniffimo Tribunale, nell’

ora di mia morte. : . . , : - v ... *

1: Adesto sì che per lo giubilo non capo în me fiefo. Vene ringrazio, figli

zniei,vene ringrazio da parte di questo Cristo, e da parte di Maria fua Madre,

che m’avete tolto cpni timore, vene ringrazio. O che bella feſta » che ne

fanno gli Angioli in Paradifo! O quanto ne gode tutto l’Empireo , i vostri

Angioli Cufodi,i vostri Santi Avvocati,per un sì bello ſponíalizio, che ha

fetto l’anima vostra con Giesù Cristo. C’ccme ne piangono i Demoni , o

che lutto,che ne fa ora l'inferno,per la perdita che ha fatto dell’anime vostre?

:$. Ei per fargli meggiormente crepar di doglia, celebriamone cogli Angioli

3 festini.A gloria di questo Cristoseda diſpetto del Demonio, fuonate cotesti

Organi,toccate quelle Campanesfacciamo allegrezza. . . . 1 *- *
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to è ella efficace per confervarvi nella Grazia di Dio ! Io vi aſsicuro, che fe

durerà fra voi queſta fanta Divozione,non avranno ardire di venirvi a inful

tare i Demonj.Furono veduti due ſpiriti di queſti, da alcuni fervi di Dio in

nanzi le porte d’una Città, qualisoziofi stavano già abbattuti in terra ; e ri

chiefti da quegli, perche così ſteffero? rifpofero, che non poteano entrarvi ·

a cagion, che vi fi cantava il Roſario... Or qual rimedio più efficace di questo,

per mantenersẽpre lontano da voi il Demonio?Non vi rincreſca di recitarlo

sẽpre,e nella Chieſa,e nelle Piazze,e nelle Cafe;nõ virinereſca. Viraccomãdo

la diuozione al mio S.Padre Domenico, da chi abbiamo questa fanta Divo

zione. E’egli sì amante dell'Anime,che per guadagnarle, oltre di efferfi egli

disfatto,iſtituì la Religione de’Predicatori : perche predicaffero fempre, e

ſempre facesterole Miſsioni come vedete farſi da noi : Nè cesterà mai di pro

tegervi dal Cielo in ogni voſtra neceſsità. Infinite fono le grazie , ché ha

egli operato nella miracolofa Immagine di Soriano,nella fua dilettiſsima, e

divota Provincia di Calabria • Vi raccomando la divozione del Gloriofo

Principe S.Michele Arcangelo, il primo Difenfore dell’onor di Dio, e perciò

il primo Miſsionario. Tutti gli Angioli fon amanti del Genere umano,niu

no però tanto fi è familiarizzato con effo,quanto S.Michele. O’quanti pro

digi,che ha egli operato in diverſe parti della Criſtianità: ma per tralafciar

ne ogn’altro,chi non ammira, quegli che fa egli tuttodì nel nostro Regno?

Quanti n’ha operato nel Monte Gargano nella Puglia ? Quanti nęlla Città

della Sala,in quella della Lucania;Ove,fono ſtato io ſpettatore del maravi

gliofo trasformamento del fuo vaghitimo volto,ora in candido , ed ora in

vermiglio,allora che ebbi l’onore di predicarvi il mio Quarefimale ? ho ve

duto io il preziofo fudore,che nel maggior fervore del Popolo fi degna egli

far ifcorrere dalla fuas.Immagine,e in tant’ abbondanza, che ne tien piene

醬 Città nel fuo teforo più urne,per difpenfarfi a divoti;de’quali a turbe

oglion concorrere a vifitarlo nella tua Chiefa;già fatta una delle peregrina

zioni più celebri. Vi raccomando la trequenza di queſte voſtre Chiefe,e del

le Congregazioni, e Oratorii. La divozione ai voſtri Angioli Cu ſtodi , e

Santi voſtri Protettori,ed A y vocati . Nè ceffo di pregarvi, perche in tutte

le voſtre orazioni,mi raccomandaflivo con Dio. Vi laſcio per ricordo, che

quando la fera vi pogliate per an lare a letto,penfaffivo,che non fa pete fels

mattina vi avrete a veſtire colle voſtre mani, o pure fe avran da v eftirvi gli

altri,per portarvi alla fepoltura; e la mattina quando viveſtite,ſe vi avrete da

fpogliare. Non altro pefo vò lafciarvispenſate a queſto, che bafterà a fºrvi

menar buona vita. - *

Sia benedetto il Signore per fempre. Tempo è ora di benedirvi da parte

di Giesù Criſto,e per la ſpezial pietà di Noſtro Signore, il Sommo Pontefice

Io già vo credere , che non fia fra voi , chi non meriti d’effere benedetto

Tutti han confeffato le colpe;tutti han ricevuto la SagraCommunione,qua

li erano le condizioni principali per lucrar colla Hàduigenza Plenaria, la Be

nedizione Papale altresì;resta adesto,che fi adempiſcano l’altre; cioè, pregatº
10
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Io poi non laſcio di raccomandarvi la divozione del ss.Rofario.O’quan- --
----
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Dio per refaltazione di Chiefa Santa,per la estirpazione dell'Ereſia, ; per la

ace fra Principi Criſtiani,e converſione degl’Infedeli al grembo di S.Chiefa;

器 sù cominciamo . Venga una Stola •

signor mio Giesù Cristo,(dite appreſſo)ioindegnistimo Peccatore, prostra:

to avanti la Maeſtà Voſtra, per quanto posto » vi prego,che vi degniate di

guardare con occhio benigno la vostra diletta Spofa , la Chiefa Catolica

Řomana , fondata col voſtro preziofiffimo Sangue, voi innalzatela , ed cf.

faltatela, acciocche fi diftenda la fua giurisdizione per tutto il Mondo.

Signor mio Giesù Criſto,umiliato a vostriss Pièvi prego, che sforzando

il voltro potere,eftirpiate tutti gli errori,e tutte l’erefie,che intendono offen

dere la vostra fanta Fede;voi illuminate la mente ditutti gl'Infedeli, di tutti

gli Scifmatici di tutti gli Eretici,perche conoſciuti i loro errori, tutti fiumi

jino a voſtri Piedi,e fi riducano nel grembo della S.Chiefa; perche tu fii un

fol Paftore,e tutto il Mondo un folo ovile,Vnum ovile,d- unus Pastor-Tu Si

gnore concedi pace a tutti i Principi Criſtiani, perche uniti, umiljnose ab- ,

battano i nimici del tuo preziofiffimo Sangue. . Non altro vi vuole per be

nadirvi,ed io vi benedirò volentieri. Pregatene Giesù Criſto, perche come

vi benedico io dalla terra,fi degni farlo ancor egli dal Cielo. Benediteci Si

gnor benediteci,beneditegli Signor mio,beneditegti. Io vi benedico l’anima,

e’l corpo,e quanto da voi fi postiede. - |- * . : ,

Mifereatur vestri omnipotens Deas, dimittat vºbis omnia peccata vestra,li

beret vos ab ºmni malofalvet, ở- confirmet in omni opere bono,ớ- perducat vos

ad vi tam aeternam . Amen.

* Indulgentiam,abſolutionem, & remiſſionem omnium peccatorum vefrorum»

tribuat vobis omnipotens,& mifericors Dominus. Amen. - - -

Ee Benediĉžio Dei Omnipotentis, Patris, i Filii, † 3.- Spiritas SanGi i de

fcendatfuper vos,ớ- maneat ſemper.

P A R O L A I I I.

Chi nelle fante Miſsioni resta ostinato,dà gran fºgni di effere morta l’Animafua.

Voi oftinati,reftaftivo eh, nelle mani del Diavolo? La voleſtivo vincere

già, a refiftere alle chiamate di queſto Crifto?E vi contentaftivo di reftar

maledetti da Dio,ove tutti gli altri han ricevuto la fua S. Benedizzione.Mi

feri voile per non privarvi d’un breve diletto di fenfo,di un poco di roba,che

non avete voluto reſtituire,avete difprezzato queſto Signore così amabile, e

l’avete fatta vincer al Diavolo ? Già fene fa la feſta nell'Inferno, gia i Demo

njne tripudiano,å fcorno di queſto Grifto. Qual’altra ſperanza mi reſta di

voi,ſe al tuono di queſta S.Miſſione non vi fiete ſvegliati ? Qui ad hoc toni

truuma now expergifcitar non dormit,fed martuus est . Son morti , fon morti,

Povere Anime redente col Sangue di Giesù Cristo, or nelle mani del Diavolo.

Povere Animedannate, povere anime condannate all’ inferno ! Piangetele,

piangetele,uditori,piangetele,poiche fono già morte. Le piangono nel Cielo i

Santi : Unama tristitiam effe in Cælo, ở triffitia haec est de perditione anima

run rivelò al B.Afrodileo un’Angiolo, le piangonoiserafini , Angeli pacie

» bنکیل |- ата



-

·
*-- «

* 214 Р A : » R Т. Въ П. -- -

amare febant;le piangelo Spirito Santo con inefplicabili gemiti, Gemitiker

imenarrabilihat;le piange Girsù Criſto, Flevit føper aans, eo quod son cºgnove

ris;piange il PadreEterno:Leva Plautum ſuper Regens.Thiri;(a)e dacche tutti

le piangono in Cielo come morte, piangiamole ancor noi ; dacche s’è poſło

a lutto il Paradifosfacciamo ancor noi i funerali.Son morti, uditori,fon mor

ti: piangete : fonate a morto ... E voi non piangete, ove tutti vi piangono?

Ostinati, morti alla graziastutti come mortivi piangono,e voi non piangete?

Quid ultra debui facere,& non feci?che cofa mi è rimafo da dire per tirarvi a

penitenza, che cofa m’è rimafa da fare?udite. Racconta Niceforo , (b) che

avendo più volte Gennadio Veſcovo,ammonito un fuo Suddito fcandalo

fose vedendolo fempre più oſtinato , non fapendo che farfi, fe n’andò nella

Chiefa di S.Eleuterio Martireșe convocato ivitutto il Clero,e'l Popolo,av

vicinatofi al tumulo del Santo,così diffe: SS.Martire di Dio Eleuterio,il tuo

Soldato ha menato pefima vita;dunque,o egli da te s’ha da correggere, o tu

hai da effer cavato da queſta Chiefa. Samste Martyr Dei Eleuterii,miles tuus

incompofitamº agit vita uº;quapropter aut ille tibi corrigendus est, aus tu ab Ec

elefa reiiciendus . Appena’l Veſcovo finì queſte parole, che il fudetto ofti

nato cadè morto. Vºho corretto,v'ho ammonito,v’ho (gridato, ho finito la

Miſſione,e voi non fiete emendati,mi rimetto a queſto Criſto, mene protesto;

non ho avuto altro, che fare ; vi laſcio nelle fue mani , acciocche egli vi

corregga;acciocche voglia ufare con effovoi la fua mifericordia, e vi rifufciti

alla víta della fua Grazia. E voi uditori,dite un Pater nosterse un’Ave Ma

ria al cuore di Giesù Criſto, perche fi degni rifuſcitargli. Ma non voglio

lafciarvi fenza un ricordo ; voglio, che vi ricordiate di me . . . . Non ho

che altro lafciarvi,questa Diſciplina per amor voſtro. . . . Tenetevela pas

zhia memoria. . . . A rivederci in Paradiſo. .

* - - - -

Il Fine della Prima Parte.

• • • • •

(*) Eszte.c:28, (b) listº.s3.
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P.FR DOMENICO SERIO
D E L L o R D 1 N E D E PRED I CAT oR 1 -

Indrizzația Giovani del medeſimo Ordine per impiegarfi a un sì fante,

e ostorevol meſtierege complire al debito della lor profeſiones -

P A R T E S E G O N D A.

Nella quale fi contiene il catechiſmo ſopra l’Indulgenza,Confeſſionese Sagrº

communione;e anche un ristretto, º falvaper ºrto Sermoni da farf

- - agli Eccleſia/tici in Sagrestia.

D IS E G N O D E LL’ A u T O R E.

Ppo le Prediche di materia,che dieemmo pertenere al primo

Efercizio delle Miſſioni,date già nella prima Parte, fi efibi

fcono in queſta feconda,a compor il fecondo, alcune lezio

ni di Catechiſmo, per istruire il Popolo full’Indulgenza:
Confeſione... e Sagra Communione. Non paffano elle il

numero di dicinove,che non più vene capono in diece gior

ni,facendone due al giorno per novedì, e una nell’ultimo»

uando uop' è , che vi fia la Communion generale . In

effe lezioni,non s’è fatta diſtribuzion tale,che a ogni mate

ria corriſponda la fua , poiche per effere le materie , delle quali fi tratta

in quelle,molte,e diverfiffime,non è ftato poſſibile; quindi è,che alle volte in

una fola lezione vi fi tratterà di più materie,e altre,fu d’una medefima mate

ria vi fi formeranno più lezioni. In fomma tutta la materia dell’indulgen

za,Confeſſione,e Communione s’è divifa in 19.lezioni,per comodo del Ca

techiſta, perche poffa fervirfi di una di effe per volta. Io poi in cõporlo, non

ho voluto fondar propria fentenza, ma mifon ingegnato,di ſtabilir le cofe

della Cofcienza colla fentenza degli Autori più claffici,e più approvati;e alle

volte anche contro il proprio parere ; perche non ho voluto entrare col mio

configlio in materie di tanto rilievo , e pericolo. Si riferiſcono intanto le

opinioni di tutti,e fi configlia la più ficura per la coſcienza. E per che non

reſti all'ulitore luogo da dubitarne, fi fon ridotte le fentenze,quando è ſta

to poſibile ai primi principi dellamal cioè alla Sagra Scrittụra, Santi
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Padri,Concili,Canoni,e Coſtituzioni Pontificie ; con citarfi anche i luoghi,

perche ogn’un poffa informarfi della verità chefegli predica. Lo stile poi farà

come fi richiede al Catechiſmo,piano,e familiare;colle parole ufitate, e pro

prie . Non vi fi framifchiano cofe predicabili, per nou uſcirfi della propria

sfera,non effendo ufizio del Catechiſta muovere affetti,o correggere, ma fol

tanto ſpiegare. Vi avrebbe avuto luogo alcuna facezia,e bẽche n’avefi avu

to di molte,non mi è paruto tuttavia convenevole porvele , perche non a

ebbono cagionato quel medefimo effetto,qual fogliono nel Pulpito,effen

醬gran differenza fra l’afcoltare,e’l leggere : Non mancherà per altro giu

dizio a chi s'impiega in cotal fanto męftiere,di provvederfene , effendone il

volgo affai pieno. Se le lezioniſembreran lunghe, non perciò s’ifgomenti

no poiche fono le materie, che contengono d’una tal natura, che volentieri

የሽဖြုံ့ dilatar,e reſtringere; e meglio fi fu per altro abbondare , che non

effer mancante. Si predichino in fine,tali quali fono, ſenza dubbio di far er:

rore poiche le fentenze,per effere di Autori approvati,fono certe.

** ***
- -

· · -

**
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A Benignità di Noftro Signore CLEMENTE XI. s’è degnata conces

dere Indulgenza Plenaria,a chiunque confeffato,e communicato, affi

fterà alle Millioni de’PP.dell’Ordine de’Predicatori;e'n conſeguenza,a tutti

di queſta Città,cui la Divina Pietà ci ha fcorti per effercitarci in si fanti E
fercizi;ove non trafcureranno afcoltarcise adempir l’altre condizioni, che in

queſto Tranfunto prefcrivonfi. Egli è il feguente,uditelo. *

CLEMEN S P A PA XI.
Vniverfis Chriſti fidelibus præfentes literas infpe&turis falutem,

* : & Apoſtolicam Benedičtionem.

1 *

Ælestium munerum theſauros,quorum diſpenſatores nos effe voluis altiſſi

mus libenter erogamus,cum ad Religionis incrementum ; & animabus

falutem profuturuna ſperamus; cum itaque ſicut accepimus , nonnulli Fratres

Ordiuis Pradicatorum,de ordinariorum locorum,ớ- Superiorumfuorum licen

tia,in diverſas Christiana Reipublicæ Provincias, ad procurandam fideliumfa

lutem mitti ſoleant, Nos eorundem Fratrum pietatem, omniumque ad quos

illi mittentur Devotionem confovere,atque augere cupientes,omnibus,& fing":
·lis, Fratribus praedistis,ac aliis utriuſque Christifidelibus , ad quar mittendi

acceſferint,no/irame, ở Apostolicam Benedistionem per præſentés impartimur,

eisdemque verè panitentibus,& confeſſis,ở Sacra Communione refestis , qni

pro S.R.E. exaltatione, Principum Christianorum unione, Infidelium conver

fione , hereſuma extirpatione prout uuicaique fugeret Devotio , pias ad Deums

preces effuderint, ana vice tempore diste Miſſionis, plenariam omnium Peccato

rum Indulgentiam,ớ- remiſſionem mifericorditer in Domino concedimus. Pra

fentibus adfeptenanium,quoad Indias vero ad quindecim annos tantam vali

turis. Volumus autem, ut fi pro impetratione præſentatione,admiſſione,feu pu

blicatione præſentium aliquid,vel minimum detur aut ſponte oblatum recipia

turspreſentes mulle fint. utque eorundem preſentium tranfunopeis, feu exem

plis etiam impreſſis manu alicuius Notarii publici fubſcriptis,& figiilo Perſonae

in Dignitate Ecelefastica constituta munitis eadem trorſus fides habeatur qua
|
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haberetur præſentibus,fforent exhibite veloßexfe. Datam Romæ apud Saas

&am Mariam Majorem fub Annule Piſcatorit,die x1 1, Decembris MDCCXVI.

Fontificatus nºstri Anno decimo/ºptimo.

} . . . F. Card.0liverint. -* *

|

E్య che vegniamo all’Indulgéza pocº anzi accểnata,da lucratfi in ques

fto tempo di Miffione , fiami pur conceduto,diſcorrervi un poco, delle

Indulgenze in communi,e ſpiegarvi,cola veglia mai dir Indulgenza ; e che

ci faccia d’uopo quella capita,per poterla lucrare. Dietro a che, ſenza per

der di mira il precetto di ClementeV.di felice memoria,formato ſotto il pefo

della Divina Difgrazia,nel Concilio Vienneſe,che non fi facciano i Predica

tori a publicar lndulgenze indifcrete, o a indiſcretamente interpretarle, ne

dirò non più di ciò,che gli Autori,ei più gravi ne ſcrivono. E’ adunque l'

Indulgenza un’affoluzione,o remiſſione di tutte quelle pene temporali, cui

dovrebbe foggiacer l’uomo,in feddisfazione de’ſuoi peccati , dappoiche fu

da quegli afioluto in quanto alla colpa ; così in queſta vita per difpofizion

del Confeffore,e Canoni,come nel Purgatorio per iftabilimento di Dio: Si

che fia l’ifteffo, lucrar l’Indulgenza, che reftar libero da pena,e da colpa ; in

guila che fe all’or all’ora uſcito fofie dal fagro Fonte.Questo dunque vuol

dire Indulgenza. -

Cofa poi fi richiegga per quella lucrare:ella è cofa ch’ariff ma appo tutti i

Teologi,che per guadagnar l’indulgenza , vi faccia d’unpo in chi la riceve,

la Grazia;e nelle opere,per cui fi concede,qualifono le ingiunte, la Pietà.

Ad Indulgentiam jufficere authoritatem in Dantegratiam in recipiente,pieta

tema in cauſa,dic’il Gaetano nel trattato decimo激 Indulg. (a)

Favelliam prima della Grazia . Per effere l’indulgenza, come abbiam detto,

condonazion di pena temporale,incorſa oltre dell’eterna,per il diletto quai

fi fentì nella colpa, non fembra pcfibile a S. Tormaſo, che pofia lucrarfi

fenza aver prima ottenuto la venia deila medefima ; imperocche ſe non ot

tenne il Peccatore l’opera di Dio,non farà mai, che lucrar poíle que la dell'

Uomosqual fi è il Sommo Pontefice,o Veſcovo, cui fi pertiene concederla;

(b) che vien l'ifteflo, che dire, che ſe ren ha prima rilaſciato Dio la colpa,

cui corriſponde la pena eterna,non può l'uomo ottenere dal Sommo Pon

tefice la rilafazione della temporale ; e da quì avviene, che concedendo i

Sommi Pontefici dell’indulgenze , vi premetton ſempre la condiziòne di

confestarfi. Verè pænitentibus,& cºnfeffir.

E in quanto all’ opere ingiunte dal Sommo. Pontefice nel concede

re l’Indulgenza , fe fi debbano fare in grazia, o fe baſti farle in qualunque

stato,vi è gran diſparita di pareri, imperocche vi fon di coloro, che afferi

ſcono baftare all'Indulgenza,ſe fi farà in grazia l'ultima,cioè la comunione;

altri poi per l'oppoſto difendone doverfi fare in grazia tutte, e altri diſtin

-- - ---- * uCllºCaj.t. I o.1.2. (b) 4/ent.D.so.g. 1,4.5.gg.». Éهل)
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guendo fra opere,e opere; diconoche,quando per ledette opere fatte st

in peccato,fi può ottenere il fine, che muove il Pontefice a concedere l'ins
dulgenze,baſterà che fi faccian così;come farebbe ſe concedeste Indulgenza

per efigere qualche limofina,qual non importerebbe fe fi faceste in peccato;
quando poi coll'opere ingiunte non fi può ottenere, come accade quando il

Papa concede l'Indulgenze per placar l'ira di Dio in tal cafo fidebbono fa

re tutte in grazia. La prima opinione è più comune ; la feconda vien

giudicata dal Cardinal Gaetano,nell’opuſcolo decimodell’Indulgenza,qui- -

ſtione feconda, più certa » e più ſicura; la terza e più difcreta. Non voglio

entrarvi io però a dar il mio giudizio;tutte le fentenze han gran Dottori, vi i

laſcio in libertà;fenza ceffar tuttavia di cõigliarvi ad attenervi alla più ficu.

ra,perche maggiormente v’informativo di aver conſeguita l'Indulgenza.

Dovendo adunque diſporvici, cominciate dalla S. Confeſſione, perche po

nendovi nella Grazia di Dio gli fußero accette poi l’altr’opere, che vi resta

no a fare. Anzi configlio doverfi più volte ripetere, e più fiate rinuovar il &

pentimento,perche ogn’un fi aficari averle fatte in grazia » e pienamente.

aver lucrata l’indulgenza,dacche più fi meritasſe più s’adempiſcono le con-,

dizioni;come fi ricava dalla ftravagante di Bonifacio Vill-ove dice : lInuf:

qui/que tamen plus merebitur , cº- indulgentiam efficacias conſequetar, ini

Bafilicas ipfas amplius,& devoti“freqnentabit. Dalla qual cola s’inferi

fce,che lebben Pienaria l’indulgeuza,non h lucra perciò plenariametite da

tutti,ma da chi con maggior fervore vi fi diſponescon dolore più intɛfo,con

umii, a più profonda,con follecitudine più piemorofa; iłconferma il Conci

lio Niceno, (a) il Salt gufadienfe, (b) Innocenzo IV. nella Costituzion

publicata nel primo Conc di Lione,S.Cipríanoste) S.Antonino, (d) Gaeta

no Giovan Ffellio,ed altri.A cui oggetto configlia S.Tommafo,non doverfi

trafcurar le penitenze o stabilite da Canoni,o impofte da Confeffori, con

ciofiacofa,che per la’ndulgenza fi condonino ; perche anche per quelle, fien

diſposti a lucrarla;e molto più,perche fi pongano in ficurtà di non averle a

foddisfar nell’altro Mondo,fe mai con tutta l’indulgenża non ne resti debi-,

tore:ſe per avventura noll'avrà per mancamento di fervore ben lucrata; così

afferiſce ancora nel fuoTrattato delSagramento dell'Ordine,GuglielmoPa
rigino-(e) * , , s

• Non era poi ့ဖြိုါ့ da muovere,fe oltre delle pene taflate da Cőfeffori,

o Canoni,da qui adempirfi,condoni l’Indulgenza,ancor quelle,che dovean

fi nel Purgatorio patireşimperocche,ſenza taccia d’infedeltà,non è chi poffa

mai dubitarne;venendoci apertamente infegnato dalla Sagra Scrittura, che i

non ſolo innanzi agli uomini , ma innanzi a Dio altresì ha l’ autorità del

Papa efficacia;e che ciò ch’egli qui giù difcioglie, resti altresì diſciolto nętł

Cielo;(f) e come fuo Vicario,rimette in perſona di Criſto all’anima la pena i

del Purgatorio;come aver egli fatto,ſcrive S.Paolo ne Corinti(g) a Corintio

inceſtuoſo. L’opposto di ciò vien condannato da Sifto IV. a Pietro Offo-st
:
|

* * * „ , - 2. - - - - - - -*- »" - : menfe,

(a) can. 12. (b) can. 18. (c) ep.1o. (d) 1 ?.t,1o.c.3. (e) c.4. -

(f) Matth. 18. (g) 2 Cor.2, . . . . . d c , , , , v :: , \ .-
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menfë, e a Luteroida Lione X. Favella di ciò S. Tạmmafo nel quarto delle
fentenze. (a), s 3 -: ' : , |- -- ' ; « ... * * * , 2 -

Il dubbio fiè,fe vagliano per i morti, l’Indulgenze'applicate loro da i vivize

avvegnache venga reputata ftoltezza da Agoſtino il quiſtionarne, per effer

ella (b) verità sì fattamente confermata dalla Chiefa » che non più luogo fi

truovi da dubitarne; non poffiamo afferir tuttavia,di forte giovare a defon

til’applicate Indulgenze che rilafciata loro immantinentè la pena, di colpo

eſcanda quella ; Signorino,che pur vhada dibattere; imperocche,per effera

l'Indulgenza per i morti,come ogn’un’altra opera piastatta per loro,non fi sà,

e come noi loro l’indrizziamo, Iddio la pafisnon dovẽdoſ loro per giustizia,

a intuito dell'Indulgenza la libertà,ma per liberalità delSignore.Nè l’indul.

genza da noi applicata all'anime, muove Dio a difciorlewcome quella lucrata

per noi medefimi ; imperciocche,non fi è Dio compromesto di difcior la pena

de’morti,tofio che vien dal fuo Vicario diſciolta, come s’obbligò farlo գսa

lqra fi difcioglie la noſtra. Quodcumque folveris ſuper terram,eritfolatum,&

in Cælis;e la ragione fi è, perche non fono l’Anime del Purgatorio,come fiam

noi della giurisdizione del Pontefice,ma di Dio folamente.

Come dobbiamo adunque afferire,dietro alle Indulgenze applicate aimor

ti ? Dobbiam dire,che giovino all'animede’morti le lndulgenze applicate,

non però come a noi,con certezza,e per affoluzionesſuppoſto d’averle lucra

te;ma con incertezza,eper modo di fuffragio,che vuol dire,per modo di pre

ghiera ; imperocche conceđendo il Papa l’Indulgenza ai morti, non pofstam

dire,che l’affolva con quelle da ogni pena:perche non pertengono al ſuo fo

ro,ma folo applica laróidel Teſoro della Chiefa i meriti de’ SS. e di Criſto,

onde cerca muover fu di loro la Divina Clemenza , perche gli difciolga da

tante pene;così con il Gardinal Gaetano,(c)ſpiegano i Dottori. Così adun

que applicate per l'anime de’defonti l’Indulgenze,lor giovano. Non è certo

però,che giovino a tutte,ma fol tanto a quelle , che mentre viveano merita

rono,che loro giovaffero, come ſtabiliſce S. Agoſtino nell'Enchiridion . Eis

bacprofunt, qui cum viverens hæc fibi, ut postea poſſent prodeje neruerunt.Per

che giovino i fuffragjall’Anime,non basta,che da noi fele indrizzino, vi fa d’

uopo di più, che quãdoelle viveano,avefferb meritato di lor giovare. Ma co

me fi merita in vita,che giovino dopo morte i fuffragi? Ildice il medefimo S,

Agoſtino. Nemº autem Jefperet,quod bie neglexit,cune obierit,apad Dominama

promereri. E vuol dire,che non merita di giovar lui in morte il Roſario, chi

quì il trafcura :: Chi in vita non ha divozión alla Meffa » non merita,che fia

la Meffa per giovargli dopo morte ; e perciò chi qui diſprezza l'Indulgenze».

non abbia ſperanza,che applicategli da fedeli.fien per giovargli ; ma perche

fupponiano,che non vi fià chi qui non voglia ſtimarla, è d’uopo applicarl4

lor volentieri,perche loro gioverà . Povere anime, ajutatele allo ſpeſſo.

un’altro dubbio ci fa d’uopo rifolvere fu di ciò, e poi ſcenderemo al no

stro. Padre fe mi rifolvo per avventura applicar all’anima di mio Padre un'

Indulgenza,nell’adempir l’opere ingiuntesdi vifite,di corone,di digiuni,deg

·", - - - - * • * , } t : : : gία ,

(a)4/ur.D.ةةو،م.ق3.ه. (ωφso. ai ian. (c) t്.18.ം indultºs: |
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iotruovarmi ancora in grazia? In questo dubbio non tutti fondºnn parer,

mperocche divifi i giudizi,alcuni ti vogliono in grazia, e altri non velo iti

man neceſſario;e parliamo dell’opere, che non fien Confeſſione,e Comunio

ne. Coloro che dicono non efter neceſſario, fi fondano in ciò » che non fei

tu il principale,ma foltanto efecutore di quel » che ordina il Papa; e come

non importa,che il diſpenziere dellé limofine non fia in grazia,quando vi fia

ii Padrone,così ne meno, che non vi fii tu s efiendo ilSommo Pontefice il

principale. Gli altri tuttavia,e conmaggior faleti bramanoin grazia, pers

che,per effer l’opere ingiunte cagioni, emotivi della Indulgenza, debbono

cfler viye,e non morte,come farebbono,facendoſi in peccatosnè il Papa, che

le preſcrive,poſſiamo immaginarci,che le voglia morte ; në cofa morta puol’

effer cagione d’un’effetto sì vivo,come fi è la liberazione d’un’anima. Infine

debbono efferpie,che vuol dir virtuoſe,conſeguentemente in carità,ſenza cui

non vi è virtù. - ... * * * * g * : : }

, Veniamo or al nostro. Qualunque Indulgenza , che fi conceda dalla S.

Madre Chiefa Cattolica,e dal ſuo Capo,il Sommo Pontefice,è ella un’effetta

della Pietà, qual conferva a noi fuoi cari figliuoli; quella però che fuol con

cedere nelle SS.Mistioni,può dirfi veramente uneiceflo, per le prerogative,

che fingolarmente l’accompagnanose accoppiando colle communidell'altre

le particolari di queſta,ben pols’io adattarie, cio che della Sapienza Divina

promulgò lo Spirito Santo, cioè,che:Artingit à fine “ſque adfinem fortiter,

é- diſponit omnia fuaviter:imperocche,operando ellaialtiffimi effetti, vi a

giugne poi tanta dolcezza,che par non aver maioperato. « . . 4. . . . '

E’ forte la Indulgenza poc’anzi publicata non men ch’ogn’un’altra ; im

perciocche,dovendo l’anime penitenti foffrire almeno nell'altroMondo atro

ciffime pene,ella, ſenza punto reftarvene,tutte l’affolve, quando che vi con

corrano le condizioni preſcritte, comepoc’anzi ſpiegato abbiamo ; e le fa

restaresì fattamente libere dal debito,che fembra nö avercontratto colpa ve

suna. Non y’immaginate pertanto,che leggiera fia la pena,cui condanna la

Divina Giuſtizia que’che muojono, dappoi che han cömesto colpe venializo

mortali,già nella Confeſione rimefiesella è pena difuoco, e di fuoco di quel

dell’inferno d'affai più atroce, giuſta lo che ne fcrive S:Gregorio. Gravior est

elestis cum non fit etermas,l’avrete intefo più volte. E poi eſſendo si acerbo,

non vi han da dimorar l'anime per oreogiorni,ma per anni, e anni.Vna tai

Alefandra rivelò a S.Domenico,effervistata condannata per 7oo.anni, per ·

cagion di due foli peccati mortali. Innocenzo Terzo,compatfo alla B.Lud

rde cinto di fiamme, le rivelò,che fin al dì del Giudizio avea da penare nel

urgatorio. (a) Di un Dottor di legge narra Dionigi Cartufiano,(b)che fin

al dì del Giudicio, non iſperava ufcir da quelle fiamme. Cosi rivelò a San

Vincenzo Ferrerio fua forella. Ed è d'uopo d’aggiugnere, che non fono gli

anni di quel luogo di pene,come gli anni di questo Mondo ; imperciocche,

per l’acerbità di quel fuoco, l’ore medeſime fembrano anni, egli anni, fecoli.

Quindi è , che avendo dato per penitenza un’Abbate a un Monaco, tanto

)teme**;:.')-:;---صدم

*)Snr.16 Jul. (b) a.io.de novif. -, . . . . . . .« — • • • • • •
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tempo di Purgatorio,quanto ne ricercava l’uffizio della fus fepoltura, com

parfogli così cominciò a dire:Openitenza fenza pietàł O Penitentia fine mi

Jericordia! (a). Il tempo d’una fola Meffa, fembrò a un’altro Monaco,cen

t’anni. (b) un’ora,molt’anni a un’altro appo S.Antonino,(c) e’l P.Coſtanti

no da San Salvatore rivelò, che trè dì di Purgatorio gli parvero tre migliaja

d’anni. (d)Orche farà degli anni,ſe così lunghe loro fembrano l’ore ? e fe

pochi anni fembran migliaja, cofa diremmo delle migliaja medeſime ? E pur

fia come fi vuole, da tal pena : atroce più della mcdefima crudeltà, e più d'

ogni durazion diuturna, una fola Indulgenza tene libera.I fettecent'anni d'

Aleſsandra,gli riduffe l’indulgenza del Roſario a quindeci dì;e l’Indulgenza

d’una Meffa,confumò in un’attimo le migliaja della lorella di S. Vincenzo:

Attingit afue uſque ad finem fortiter.

Orchi non crederebbe,che per lucrare una sì virtuoſa Indulgenza,non vi

faccian d’uopo,lunghi digiuni,peregrinazioni faticofe,larghe limofine ? Che

r liberarfi da tante pene,non s’abbia da confumare in mortificazioni la vita,

da macerare con diſcipline la carne,da affliggerle con cilicj?Che nõ ci cõvēga

orci in cammino, e andare a aſpettarla fulle foglie d’una qualche bafilica

delle fette di Roma ? Così lava. Chefe per una Rachele, i4. anni dovette

faticareļGiacobbe, e per poco frumento dovettero andar fin nell’Egitto i fi»

gli,perchenon molto più vivorrebbe per lucrar un’Indulgēza sì potēte,che

eftingue un fuoco sì diuturno,e si atroce?e pure no è così:pet nulla fi lucra;

per un nullas’ottiene.Diſponit omnia ſuaviter.Non s’han da far digiuni non

vifite,non s'han da difpenfar limofine,Signori nò,nulla vi vuole, pochiffime

orazioni, quali faremmo affieme;pochiffime orazioni, el a’ndulgenz'è lucra

tasqueſt'è il di più,che ſovra ogn’altra Indulgenza,accompagna queſta delle

Santa Miſſione. Vi farà,chi non voglia guadag narfela ? Per la medefima im

rendono tanti,e tanti il travaglio di trasferirſi dall’Indie a Roma ; e non

驚 di quella,che fi lucra da Voi guadagnan coloro, con peregrinazioni , si

unghe,e sì difaſtrofeze voi ſenza niun’altroincommodo, che di puramente

riceverla,non vorrete imposteffarvi di un sì ricco teforo, ? Si, sì, venite alla

Miffione,e non vogliate privarvi di tanto bene. -

Noi per ałtro,venuti in queſta Città da Paeſi si rimoti,non mosti da altro

fine, che da quel,che è di farvi degni d’un bene sì immenfo, non manchere

mo con tutta la noſtra follecitudine a rendervital impreſa faciliffima . Per

guadagnar la mentovata Indulgenza,non più vi fa d’uopo,che d’una buona

Confestione,d’una degna Communione;e noi,quanto opereremmo in diece

dische tanti e non più ne vogliamo pe'l confeguimento del fine,tutto indri

zeremo a farvi ben confeffare,e degnamente ricevere la Sagra Communio

nesimperocche ricercandofi allaConfeſſione opere di cuore,e opere di bocca:

dico-giudizio in confeffare i peccati,dolore in detestargli, e in evitargli pro

pofito, Colla Miffione fi muoverà l’anima a dolerfi d’avere offefo Dio,e col

Catechifmosa, fapereben confeffare l’offeſe. Queſto farà dunque 1ಣ್ಯಂ
- - - * i - *** - - * - * ClįG

(a) Spee ex d.9.ex. 183. (b) Iod.Andr.tr.de Purg. (c) p.4.1. 14.e.to.$.4.

(d) Воv, Аля.Сарнr.f.з.Р.2о4. - • • • • • 4
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delle mie fatiche,iſtruirvi nel modo di confestarvi con frutto : Non isdegns- -

teil mio travaglio,ch'io vi prometto di farvenº trovar foddisfattisper qu a CO

eſto Criſto ñ degnerà invigorir la mia fiacchezza,e illumina: la mia igno.

ranza.Saranno poi i noftri eſercizi:la mattina,un’ora di Catechiſmo ; nel do

po Vefpro,mezz’ora di Catcchifmo piccolo,e nel medefimo tempo in Sagro

ſtia altrettanto di Diſcorſo,e pratica fpirituale aChiefiaſtici;e in feguela,altra

mezz’ora di Catechiſmo,e un’ora di Miflione,con dopo l’Ave Maria,la com-,

puntiva,e Diſciplina agli uomini ; Cui farenimo anche precedere per le

Piazze i fentimenti . Non più mi occorre.A rivederci queſt’oggi.  ੂ

L в z i o N в і ї.

* * .

Del Sagramento della Confeſſione.
* ,

|-

}

A mifericordia più ſegnalata, ch’abbia mai ufata Iddio al Mondo, parmi

L effere Pistituzione del Sagramento della Confeſſione; impercioche,che

gioverebbe all'anime,effer ricomperate dall'inferno,col prezzo del Sangue

prezioſo di Noſtro Signore,e mercè d’effo, afcritte net Sagramento del Bat

tefimo alla Criſtiana milizia,ſe poi cadute in colpe mortali , cui cºinclina ilº.

proprio fango,come fi dice nel Sagro Genefi,(a) Senſus enim,& cogitatie hu:

mani cordis, in malum prona funt ab adoleſcentia fua, aveffero fenza verun ri

paro a perderfi? Cofa farebbe di noi impaſtati nelle colpe, fe non aveste No-e

istro Signore iſtituito un sì falutevole Sagramento? Ove andrebbe ella a pa

rar l'anima,ufcita da queſto corpo? Ab/qué confeſſione, peccator mortuus re

putatar, dice S.Bernardo. (b) Fra tutte l'opere adunque , che mai fattea

veffe il Redentore,la più profittevole fi è il Sagramento della Santa Confef

fione , a noi sì fattamente neceſſario per falvarci, dopo la colpa. Chiamafi

per tento da Girolamo, (c)e con effo,da i Sagri Teologi, ſeconda Tavola de

po deł naufragio ; per additar con sì fatta fimiglianza , quanto per non af

fondare in un mar di fuoco,ci fia ella neceffaria:da Paciano (d) medicamen

to delle ferite mortali dell’anima,diffipatrice de’vizj , efpugnatrice de De

monj:chiodo che ci chiude le porte d’inferno e chiave che ci apre quelle del

Paradifo,da S.Agostino; (e) porto ficuro de’Peccatori,da S.Lorenzo Giufti

niani;(f)e de i medefimi vita,Bernardo. (g)Frattante prerogative tuttavia,

non dobbiamo tacere i pericoli,che porta feco cotal Sagramento,in chi non

è pruderza in riceverlo.E’egli tavola fu d’un mar perigliofo, non Terre fta

bilita fulla pietrage non poco vi vuole,per ifchermirla dall’onde, che la con

traftano,dagli ſcogli,che le minaccian rovina.Anche in queſto Porto , ha il

Peccator le prccelleie fe non faprà ben evitarle,vi rimarrà,ſenza meno forn

merfo;perccche profferìS.Gregorio,che(b) Gravioris certaminis est commiſja

鶯predere,quam nom admiſſa vitare; cioè, ch’è più travaglioſo, ben ifyi

upparfi dalle colpe commeffe,che fcanzare d'incàppar nelle imminếti;quin- -

- Ᏼ di * .

(a) c.8. (b) ep.I. (c) in c.3. If (d) Ep.1. (e) de pan, (f) de dife, mon.

c. 19. (g) loc.cit. (h) l.22.mer. , *
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di facea di più, il medeſimo Gregorio in Giobbe : la Confeſſion delle colpe;

che l’integrità della Giuſtizia, la tenerezza della pietà, la purità dellapu

dicizia. Non minus admiror, confeſſionem humillimam peccatorum , Фиата

tot fublimia virtutum.(a)Giunſe a dir S:Terefa , che più dal Confeſſionale,

che da poſtriboli,cadeano nell’inferno l’anime; poiche in molti ſciocchi, la

medicina,per non faperla adoperar a mifura,ſi rivoltava in veleno. Vn ne

gozio addunque sì dilicato, una medicina sì fattamente gelofa, una sì peri

colofa navigazione prendo io a regolare,comecche non fia nè negoziator sl

afluto,nè Medicosì fagace, nè molto eſperto Nocchiero ; ma fpero il tutto

dalla Divina Pietà. Dovrò adunquefcorger l’anima al cammino della fa

gra Çonfeſione,perche divenghi cammino di gloria, anziche inciampo pe'i

precipizio;e regolar loro i paffi,perche ne più , ne men di quel fi richiede ne

ftendano, per giugnere al fofpirato fine dell’ amicizia di Dio. A fuo nome

dunque diam principio.

E” la Cőfeſione,per formarne l'idea,come la definì ilCatechiſmo delCon

cilio di Trento, è il medefimo Concilio,(b) Sagramento, in cui il Peccatore fi

ricrede degli errori;fe ne duole, e fene accufa avanti un qualche Sacerdote,

da chi riceve poi,piena remifione: Peccatorű accuſatioad Sacramenti genus

pertinens, eo fuſcepta, ut veniam virtute clavium impetremur ; così il Cate

chifmose’l Concilio: E/#Sacramentum,in quo peccata faa detestanti,6- legiti

mae confitenti,vera à Sacerdote abſolutio,remiſsioque conceditur. Da qual de

finizione fi ricava,non effere il Sagramento della Confeffione, come forfe il

crede il volgo, opera del tutto Cerimoniale,e eftrinfeca, ficche per compirla,

baſti il folo manifeſtare al Confeffore i peccati;e come fi fa da più d’uno , ín

ifçorcio, e all’ingroffo. Signori no,che non cammina così ; E la Confeffio

ne,negozio del tutto di cuore,e non per loro fieffe vi fi richieggono le pa

role,ma per riſpetto del cuore medefimo;impercioche non potendo egli ma

nifeſtar il dolore,per non effer fenfibile,fa sì, che la bocca lo ſcuopra . Or ef

fendo la Confeſione efternasſegno dell'interno dolore, com’andrebbe ella,fë

queſto mancaffe? e fedrizzandofi al Confeffor le parole, fi fcuopre il cuore a

Dio,come riuſcirebbe l’inganno,fe Dio già il conofce ? Non è l’uomo, che

riceve la tua Confeſſione,ma Dio, che’i tutto vede. Quando bumo detegit

Deus tegit; Cum bomo celat, Deus nudat;cuma homo agnoſcit Deus igno/cit, dice

S.Agoſtino. (c) Non avrà vigore la voce del Confeffore, quando noll’av

valora colla ſua,Iddio;e come dovrà Dio affolvere, fe all’accufa della bocca

non corriſponde il cuore? Per mancanza di sì fatta cognizione, avviene che

le Confeilioni riefcano più delle volte nulle;ed io che mi fon preſo l’impegno

di ſtradarvi in tal’affare,non trafcurerò,ogni poſſibil induſtria,perche ogn’un

s’avvifi di ciò che dee fare,per ben confestarfi. E fia il primo avviſo, il prº

para mento alla Sagra Confeſſione. Non dobbiamo,come molti coftumár

no,andare al Sagro Confeſionario,e non per altra ragione,fe non che,pcrche

fi vedrà ivi i i Sacerdote affifo; ſenza che punto vi fi abbia prima pentato 3 º

puramente per non perder quell’occafione,che,come dicono,fi offre loro pro

- - |- pi

(a) la2.nor, (b)/eſ 14.c. i 1. (c)/up.P/.
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pizia;poco curandofife concorrono in quella Confeſſione, fatta così all'im

roviſo,le candizioni, che fon lei neceſſarie. Non così fi farebbe, fe fidd

veffe favellar con un Principe;non così fe fi doveffero accomodar gl’interet

fi;fe fi doveſſe dar ragion dell’amministrato,fe difender qualche caufa, feia

formar qualch'Avvocato;ma prima di farlo,ſi penferebbono le parole,li ram

menterebbero le partite,fi noterebbe la fpefa, fi pondererebbono le ragioni,fi

„ ftenderebbe il filo, e’i cammin della lite:e dovendoti nella Sagra Confeſsio

ne,favellar con un Dio;e dargli conto di quelchesà, fenza poterl’inganna

re: trattandofi di fcovrirgli lepiaghe,di dimandargli il rimedio;col debito di

- : non accrefcere,nè ſcemare la fomma; di cõfrốtar la lingua col cuore,vi s’an

drà così all’impenfata,e fenza vedere fe fiavi ciò,che vi fa d’uopo : col peri

colo di non ritornarne reo,e colla taccia di mentitore di Dio ! E che farebbe

di colui,che in vedere il Nimico,ſenza avvifarſi prima, fe fia provveduto di

armature,volefse cimētarvifi? E dovẽdo noi chiamar l'inferno a battaglia nel

la Sagra Cõffione,e rompervi quella pace,che con tanti trattati,quante fo

no le colpe,l’abbiam confermata, vi andremmosì fattamente ſproviſti , che

in vece di riportarne la palma , molto più ci foggettiamo alla fua tirannia!

Non così all’impenfata s'ha da correre; non dobbiamo andare al Sagro Con

fe ffionario,come fe ivi avestimo a conchiudere un’affalto contro le mofche,

che nulla ci cale , fe fia per effervi buono », o malo l’evento. Signori no,

che vi dobbiamo molto prima penfare , e difcorrere,fe concørrano con effo

noi tutte quelle condizioni,che ci faran degni di ricevere un tanto, e sì ne

ceffario Sagramento:e con timore fempre di non ricevere, in vece di medici

na per le piaghe deil’anima,veleno:ritornando a cafa , anzi che giuſtificato,

com’il Fariteo oppreſſo da nuovo,è orribil peccato di Sagrilegio . Dobbiamo

efſaminar noi medefimi, fe porteremo nella Sagra Confestione le parti , che

îndifpenfabilmente la compongono dal canto nostro,

Trè fono le principali cofe,che fi chieggono in queſto negozio: Dolor dei

peccati propofito di nõ mai ricõmettergli,e laCőfeſs.degl’ifteffi,colla volontà

|- di ricevere prontamente,ed effeguire la penitenza, che tasterà il Confeffore,

Prima addunque,che ci accoſtiamo al Sagro Confeffionario, è di meſtieri av

vifarci, fe fiavi in noi dolore d’aver commesto quelle colpe, che ci dobbiam

confeffare:feil dolore cagioni in noi naufea,e abborrimento di quelle,si,che

mai più fi debban commettere : fe ci troviam pronti, fecondo il ſuo numero,

e giufta le fue ſpezie,e circostanzei peccati, per manifestargli, come fi debbe

interamente al Confeffore:e fe umili farem per ricevere cheunque c’imponga

il Confefore di pena,in fodisfazione di effi. Quai faccenda per maggior chia

rezza,ridurrò in quattro ſguardi,che de’ dare prima di andare appiè delCon

fefore,il penitente;che fon altrettanti efami, ſenza cui la Confeffione non

farà che torni mai fruttuofa;anzi peccaminofa,e fagrilega;e fono : l’Eſſame

della coſcienza;quello della memoria; quello della vołõta,e del cuore.Della

cofciēza per rinvenire i peccati da cõfestarfi; della memoria per vedere fe l'ha

pronti per recitargli al Confeffore ; {dcl cuore, per av viſarfi fe vi è il dolores

della volontà per accertai fi fe di già fia mutata. Cominciamo dalla prima.

В. 2 - : : : : Eſa
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Effamina di Coſcienza. |

Olendo dunque recitare al Confefore i noſtri peccati , cagion vuole,

V che tutti fi conofcano:polciache,ſe non ſappiamo noi,qualifieno, co.

me potremmo fargli conoſcere ad altri?Ciaccaderà in tal cafo il bifogno, di

fare,come un'altra fiata da altri fi fè, quistione col Cőfefore,fe alui ſpetti più

toſto di favellare,che al Penitente,o al Penitente prima,che al Confeffore.Ma

come potrà mai il Penitente parlare , fe non conoſcendo, quali fieno i fuoi

peccati,nulla gli ſovraftada dire? E dovẽdo egli confestarfi,qual legge aftrin

gerà il Confeffore a favellar prima ? Non ha il Confeffore da efter l’indovi- -

no;l’infermo ha da fcovrir le fue piaghe, e non il Medico ha da dar la caccia ·

per ritrovarle. La neceſſità di premettera alla Confestione rigorofo efame, -

na ſce a noi,dal debito di doverci interamente confeffar di tutti , e qualfive

glia peccato;come cel fignifica il Sagro Concilio di Trento(a) omnia ở- fin

gula peccata confiteantur;contal legge,che mancando da sì fatta integrità, la

Confeffione refti invalida. Or com'è poſsibile tutti recitare i peccati,ſe non

di tutti fi ricorda?efe non vi fi premette diligente efamina, com’è poſsibile,

che poffa mai rammentarfi di tutti? E l’ifteffo adunque,non efamiñar la co

fcienza,che efporfi a evidente pericolo di far la Confeſsion dimidiata ; e in

conſeguenza, è l’ifteffo non eſaminar la cofcienza, che far la Confeſsione fa

grilega; pofciache,per effer quello, un pericolo volontario,farà ancor pecca

minofo,contro’l precetto del Concilio,di confeffarci interamente di tutto;

come colpa farebbe per colui , che fiefponcfie a evidente pericolo di com

mettere ogn’altro peccato,anche che poi non accada così.

E poi come rimarrai tu certo d'efferti bene , e interamente confeffato , fe

non conofci,ſe oltre de i peccati ſcoverti,vene rimãgano degli altri a fcovri

re?E dovendo noi reſtar ſicuri del valor della noftra Confeſsione,almeno pcr

quel che può umanamente faperfi,come ci accheteremmo,fe de’noftri pecca

ti non ne ſappiamo il novero. Per cotal ragione fiamo aftretti a ufar tanto

di diligenza in rinvenire i peccati, quanto bafti a perſuaderci, non più effer

d'uopo ufarvene. Chefe poi, dopo aver efaminata la coſcienza, finche c’è

paruto d'aver complito al debito di rammentarci di tutti, ve ne resti per av

ventura taluno,allora si,che ſenza timore di aver dimidiata la Confeſsione,

poſsiamo dir col Salmiſta al Signore,che ci perdoni i peccati occulti. Ab oc

sultir meis munda me Domine. Non han mancato poi i Padri a perfuader

ci un sì fatto effame,nè Dio,con dimoſtrarne ancora lo zelo . நீ: e3C

emina canfcientiame tuam,ở pro poſſe tuo eam munda,ở- clarifica, itaut nihil

grave habeat , quod te remordeat, dice il divoto Tommafo a Kempis; (b) e’l

Concilio di Trento (c) Omniapeccata mortalia,quorum post diligentem fai

difenſionem conſcientiam habet in Confeſsionibus recenfere. E di nuovo: Post

uam quiſque diligentias fe excaffèrit, 6° conſcientie fuæ finus omnes, ac late

ras exploraverit,ềaே confiteatur.E di Dio leggiamo, che per riparar il

mancamento dell’efame,che avea fatto Carlo Magno difua cofcienza, gli fè

ritrovare ſcritto in un Cartellino un peccato non poſto al novero, e蠶 la

|- - gut
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figura di raderfi di nuovo il capo, avvisò a un Novizio della mia Religio

ne,che dibel nuovo eflaminaffe la coſcienza, poiche non s’era rammentato

d’una trafgrefsione per cõfeffarfene.A S.Margarita daCortona,lene rãmentò

altre, altrea S.Terefa, altre a Veronica di Binafco. (a) Finiamola,non vo”

molto aggravarvi.Non più di diligenza bram’io nel voltro effame per ben

confestarvi,di quel che fareſtivo nel rammentarvi i crediti , che intendete ri

fcuotere da i voſtri debitori,per non reftar defrodati i o nel rinvenir quella

Scrittura difperfa ne’voſtri Archivjiper non perder quella lite, o quelle me

dicine,onde ſperate il fine della voſtra infermità;avendo fovente in confideº

. razione,che più d’ogni credito, pela la falute dell’anima;più d’ogni cauſa è

premoroſa quella,che fi guadagna,ben confeffandoci,e più fiera d’ogni mor

te è quella che s’incorre confeffandoci malamente. -

Non mancheranno però di coloro,e molto più fra gl'idioti, che in si fatto

effame,come fe fuffero in un’intrigato laberinto,viepiù fi confondono.Sem

bra loro,che efaminar la coſcienza propria, fia una difficultofiſsima aftrolo

gia,per tirar l’altrui natività.Non avean tante anguſtie in divinare full’incq

gnito fogno di Faraone i fuoi ſavi,quanta ne concepifcon coſtoro, qualora

giunto l’annuo precetto di confestarfi, fi veggono aftretti a efa minar la co

ſcienza;quafi che non vi fia appo loro, mistero più afcofo,di quel che ſtimano

la cognizion de’proprii difetti. Non s’ha Signori da penetrare arcani , da

ſcovrir Sagramenti;s’ha da efaminar la propria vita; l’opere da voi medefimi

fatte;non s'han da-teſser annali delle geſta altrui , ma un piccol computo

de peccati propri;e puofsi agevolmente compire, efaminando le partite per

ordine;il foro de’penfieri;l’ordine delle parole , il teatro dell’opere;che hai

penſato;qual parola hai detto,qual azione hai fatto contro la legge di Dio;

e fi ritruova ciò facilmente,efaminando le iaciinazioni, i vizi, l’occaſioni, i

negozj,le converfazioni;fcorrendo per i fentimenti del corpo , per l’opere

della mifaricordia,per i peccati capitali,per i precetti di Dio, e della Chiefa,

che non farà sì ingrata la memoria,ciò facendo,a non rammentarti di tutti.

Poliam ora,che non più ci fi permette favellare.

*

-

*

4
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Pratica da eſaminar la Coſcienza. *

S Piegato nella paffata Lezione,il debito che fovrata a tutti i fedeli,di pri

ma di confeffarfi efaminar la coſcienza , perche nulla reſti fu di ciò a

capire, oltre dei dati documenti ful modo di farlo,vo’ aggiungervi di van

taggio la pratica; e reſtringerò tutto l’efame ne foli precetti di Dio, e dellai

Chiefazne'quali,come nel fonte,fi contengono tutte le leggi; non effendov

virtù qual nõ fi comandi in effi,nè vizio qual in effi non fi proibifca;perocche ki

chiamò S,Agoſtino il Decalogo,fomma,ed epitome di tutte le leggi (b) .. ክኽ
Dovendo adunque il Peccatore confestar le fue colpe , debbe Pណ្ណ di

b. dTlO

(a) Spec. Ex verb.circumst. (b)1a.14.in. Εχο4, نطق :.
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farlo,per tanto tempo quanto giudicherà d'uopo,più o meno, fecondo che

più o meno arà il tempo,da che non ha ricevuto tal Sagramento, far una

ícorfa per tutti i precetti,contro de quali può egli avere forfe operato ; che

per effer la legge come uno ſpecchio,ove tutti i peccati fi manifestano,come

par che la fenta S.Paolo, nel fettimo de’ Romani : Concupiſcentiam nefcie

bam,nifi lex diceret non concupiſces,non vifarà miglior partito per rinvenir

gli,che diviſarci un poco in efſa. Si potrà cominciare adunque da quei del

Decalogo,qualifon diece;trè con i quali volle Dio ordinar l'uomo a fe, co

me fono i trè primi,e fette,onde procurò ſtabilir fra noi la pace, qual’è lo fco

no della divina Legge;giuſta a ciò,che n’intefe l’Angelico (a) Lex ordinatur

id hoc,ut amicitiam confituat,vel hominum ad invicem, vel hominis ad Deữ.

indi paſſerà a quei della legge Vangelica , che fi dividono da Dottori in trè

»lenniffime Claffi,cioè in Morali,in Sagramentali, e Teologali ; dequali,i

-rimi fono i medelimi,che i diece del Decalogo,confermati, e comprefi dal

vedentore, ne due in S. Matteo (b) di amar fopratutti Dio , e come a noi

medefimi il proſsimo,onde diffe,pendere i Profeti, e le leggi. In his duobur

wandatis univerfa lex pendet,&- Prophe te. I Sagramentali fo no per mio av

vifo i trè,del Battefimo,Communione,e Confeſsione;l’Ordine poi, e’l Matri

monio non toccano tutti in particolare,ma foltanto la Chiefa in comune. I

Teologali fon quegli,per i quali ci fi comanda laFede,la Speranza,e la Cari

tà,incluſi prima nel Decalogo,e dipoi fpiega ti nell’Evangelio dal Redento

re.Non più đi queſti fono i precetti, onde ha voluto eſsigger da noi l'ubbi

dienza; rimettendofi per il di più all’autorità conferita alla Chieſa, perche a

fuo arbitrio poffa eila,come Madre pietofa, guidare i fuoi figli con nuove

leggi,ove le antiche non obligano;come fe coa i cinque precetti da lei iſti

tuití. E effaminata che farà sù di queſti la Coſcienza,non altro gli reſta a fa

re per il primo ſguardo propoſto . Cominciamo.

|- Del primo Precesto.

Ovenđo dunque effaminar la Coſcienza ful precetto di adorare Iddio

non farà fuor di dovere,trattenerci un poco,in ifpiegarlo,per ritrovar le

mancanze,che forle dietro a lui abbiam potuto commettere. Due cole di

cono i Teologi,che ordini Dio in questo primo precetto,una che non fi ado

rino altri Dii fuor dife ; l’altra, che eſsendo egli ſolo il noſtro Dio,e Signo

re,egli folo fia l’oggetto delle noſtre adorazioni;con che viene a elsere cotal

comandamento tutto infieme negativo , e pofitivo ; negativo , per quella

parte,che ci proibiſce l’adorazione degli altri Dii ; pofitivo,per quella, che

c’inculca la fua. Egofam Dominas Dens tuus,dice da una parte;Non babebir

Deos altenos coram te,ci avviſa dall’altra. Due parti debbiamo diviſare ad

dunque nel preſente precetto ; una poſitiva,diadorazione del nostro Dio:
l’altra negativa,difconofcimento degli altri;e in confeguenza due modi di

contravenirvi,uno negando a Dio il culto dovutogli, come a noſtro Signo:

re,prima cagione,e ultimo fine ; l’altro accoppiando col fuo » il culto de’

falfi Dii ancorazdel primo modo vi cõtravenivano coloro,che ſconoſciuto il

ΩΟ •
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noſtro Dio,fi davano a adorare i fimulacri degli altri,come faceano iGentili;

del fecondo alcuni Ebrei,quali correſse il Profeta Elia , (a) che coll’adora

zione di Diosaccompagnavano ancora quella del falfo Baal, contro i quali

così gridava: Ofquequo claudicatis in duas partes?fi Dominus est Deus, ſequi

mini eum:ß autem Baal/equimini illum. Sidee adunque in virtù del pri

mo precetto adorare,e adorare unicamente Dio; egli folo debbe efser l’og

getto della noſtra Religione, e sì fattamente folo , che non vi fi ammetta.

conforzio. E da queſti due fonti dobbiamo andar ſempre ricavando i pec

eati commeſsi contro queſto precettoidalla parte poſitiva di adgrare Iddio,e

dalla negativa di negare il culto a chiữque è fuor di Dio;e in queſti due an

ccra elsamminar l. Cofciēza;fe abbiam complito al primo debito;fe abbiamo

mancat’al fecondo.Per informarci del primo,è di meftieri vedere, con quali

atti fiamo tenuti preſtargli l’ omaggio;e per avvifarci fe abbiamo contrav

venuto al fecondo, ci fa d'uopo notare,di quante guife ci potevamo coſtituir

trafgreſsori. Cominciamo dal primo.

Per complire al debito di adorare Iddio, ci obbliga il precetto di far verfo ·

lui atti di Fede,atti di Speranza, atti di Carità ; imperocche dichiarandofi

egli vero noſtro Dio,e Signore,dobbiamo crederlo tale , Qgi timetis Deuma

fi dice nell'Eccleſiaſtico,(b) eredite illi;e credendolo noftro Dio, e in confe

guenza noſtro remuneratore,come vuole S.Paolo, (c) Accedentem adDeum

oportet credere, quia est, & inquirentibus fe remunerator eſt, fiam tenuti

concepire della fua potenza,ſperanza di premj. E fe così è,che sì fattamen

te è egli diſpoſto a pioverci ogni bene,e colmarcidi indicibil gloria, dacçhe

Filii Dei fumus,& hæreder,perche non doverci diffondere in carità per cor

riſpondere al fuo amore? Nos autem diligamus Deum, quoniam ipſe prior di

lexit not,dice S.Giovanni (d) onde S.Agoſtino : Hic ej? Dei cultur, hæc vera

Religio,hæc resta pietas,bec tantum Deo rećła fervitus . (e) Siam tenuti rive

rirlo ancora con atti di Religione;virtù, che con modo più ſpeziale, ci ordi

na a Dio,come al fin della noftra elezione,e principio del noftro effere,come

parla S.Tomafo; (f)e lo riveriremmo per queſta via colla Dívozionese Ora

zione,che fono gl’interni,e principali fuoi atti;efibendogli colla prima pron

to l'animo a tutto ciò,che pertiene al fuo fervigio,come la definì S. Tomafo

medeſimo ; e dimoſtrandogli colla feconda la foggezzion dovuta a tanta

Maeftà;e invocando la fua beneficenza altresì in foccorfo,nei proprj bifegni.

Gonadorazioni,con fagrifizi,cõ voti,che fono gli atti efterni.Gon adorazio

ni,comunque fi facciano; onde proteſta l’uomo alla Divina eccellenza la fua

fervitù,qual dimandano latria i Teologhi , con voce greca, quale appo noi è

l’ifteffo,che fervitù,in ordine a Dio,a differenza della Dulia , colla quale ri

veriamo i Santi,e Iperdulia,onde onoriamo la Vergine;con fagrifizj, offeren

do a Dio,o col meftiere de Sacerdoti l’agnello immaculato in fu gli Altari,

il corpose’i fangue del Redentore;fagrificio incruento, propiziatorio, pacifi

co e olocauſto;o da fe,lo ſpirito addolorato,il cuor contrito, e umile, བྷཱ ﹙ཀ॰
1•

(a)3. Reg. 18. (b) Eccl.2. (c)Hebr. i 1. (d)1.Jo.4. (e)l.1o.de Civit.e-3 •

(f) 2.2.4.8 Isa. I • - * * ·
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dicea Davide; voci di laude,atti di beneficenze,e di amiltà, giuft’al favellar

dell’Appostolo.(a) vifcere di mifericordia; ostia gradita a Dio più d’ogn’al

tra oblazione,per teſtimonianza di Ofea;(b)il corpo l’anima,l’operazioni,ue

exhibeatis corpora vefra,hostiam viventem fanstam, Deº placantem,rationabi

le obſequium vestran. (c) Con voti, promettendogli in proteſtazion della

noftra baffezza,e della di lui eccellenza,azioni degne, operazioni migliori,

nelle quali confifte talatto appo i Teologi . Queſti fon dunque gli atti,

onde dobbiamo adempire il precetto di adorare Iddio. E fu de medefimi

uop’è,cheestaminaffimo la noſtra Coſcienza, cioè:

Se abbã dubitato delle verità della fede:imperciocche,dovendo noi credere

con fermezza,e fedelmente, come vuole nel fuo fimbolo S.Attanagi , ogni

dubbio,che da noi vifi faccia,e l’ifteflosche nõ credere.Dubius in fide,infidelis

ofi,fi dice ne’Sagri Canoni,(d)e ſtabilì ultimamente Innocenzo XI.contro la

propofizione vent’unefima.Se credendo in Dio, abbiam dubitato effer egli

noſtro Rimuneratore; contro a ciò che ne fcriffe l’App.Ce) e Innocenzo XI.

contro la propofizione xx i 1 e xx i 11.fe abbiamo trafcurato di far da quan

do in quando fimiglianti atti di fede , quali dimandò l’Appoſtolo, cibo de’

Giufti,per la neceſſità di ripetergli. Jaſius autem meus ex fde vivie, (f) o

pure fe aven dolo fatto fol tanto una fiata,ci fiam perfuafi nön più effere d'uo

po reiteraro;contro a ciò, che ſtabilì Innocenzo XI. nella propofizione fu di

ciò da lui condannata,qual'era : Sufficit mysteria fidei femel credere. Se nei

ricevere,i Sagramenti,non fi è fatto atto di fede con credere ciò,che pertiene

agl’ifteffi : fe non fi fon fatti quando ci fiamo difpofti a ricever la Grazia, e

la remifion de peccati, come dichiara il Sagro Concilio di Trento; (g) per

effer la fede principio,fondamento,e radice d’ogni giuſtificazione; e cometa

le,neceffaria a ripetere ogni qualvolta ci vogliam diſporre,e ricever la Divi

na Grazia. Se richieſto della Fede da chi n’avea l’autorità s’è diffimulato,o

tasiuto,effendovi contro di ciò Decreto d’Innocenzo XI. fu la propofizione

xv 11 1. fe vedendo offendere la fede, noll’abbiamo difeſa. (h)Se per qual

che particolar fine fi abbia finto non effer fedeleiche farebbe un grave errore,

condannato agli Eretici Elcefeiti preſſo S.Epifanio, (i) e ai Libellatici,appo

Tertulliano:(K) de quali,i primi afferivano non eſser proibito fimolar faifa

Religione,e i fecondi,per via di denari,ottenevano dagli Ethnici libelli,in cui

fi facea teſtimonianza d’aver adorato gl'Idoli, benche noll’aveſser fatto; af

fin di non foffrire i tormenti.E l’isteſso farebbe,vestire da infedele,o da Ebreo,

afcoltar le Prediche degli Eretici; oftando fralloro,mangiare nel Venerdì, o

Sabbato come quegli,carne. Se fi farà diſputato cogli Ēretici, con qualche

affetto alle lor falfe Dottrine,e quafi dubitando delleCattoliche;e ciò per co

loro,che potrebbono liberamente diſputarvi ; che per i fecolari v’è centura,

comminata da Alefandro Quarto : (l) Se s’avrà avuto familiarità cogl’in

fedeli,con pericolo di effere ſovvertito,o con ifcandalosproibita già nel Ca

- , Т.О

(a)H:#. 13. (b)OÉ6. (c)Rom. 12. (d)ca».dubias, cap fºrmiter de Jamm.

Triº. Cºne-4. Later... (…)Heb. 11. (f)Gal.3. (g)/H.6.c6.(h).D.Tb.2.2 |- - gارJIJ.O. |
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hone. (a) Nullus, e Canone omnes,enel Goncilio Trullano,Canone fecon

do,e nell’Agatenfe Canone quarant'ottefimo;fe fi fia tollerato il Rito degli
Eretici potendolo proibire : le fi farà tenuto,o letto fenza licēza,libri contro

Ia ReligionCriſtiana,cõtenēti errorilcõtro la Fede;o contra i buoni costumi.

Fin qui,in quãto alla fede;avvisãdo nõ estervi fra i peccati oppoſti alle virtù

morali più grave dell’infedeltà,come ſtabilifce S.Tommafo; (b) e favelliamo

della volõtaria,e perfetta, che per i primi moti,fiamo certi non effere più che

peccato veniale,come vuole Natale ab Alexandro nella fua Teologia dom
matica, e morale (c) e con effo tutti gli altri Dottori, ſenza eccettuarne

211uПОe |- - -

Vegniam’ora ai peccati contro la ſperanza. Per effere la ſperanza precet- .

to inculcatoci tante fiate nella Sagra Scrittura, oltre dell’effere incluſo in

questo primo ancora, e d’uopoetaminar la coſcienza fulle mãcanze,che han
potuto dietro a lei occorrere:come fe fi lafciò di ſperare器 ci abbiä vo

Iuto preparare alla Grazia,come ſtabiliſce il Concilio di Trento ſovr’accen

natooin riceverla Sagramentale, o d’altra guiſa che fia , o qualora ci fiam

veduti affalir da diſperazione. Se non l'abbiamo rinforzata quando ci fiamo

avviſatieffer languëce;ofe in chiedendo a Dio ie grazie,non abbiamo ſpera

to ottenerleşe fevedutici in pericolo di morte, non ci fiam, fatti a ſperar da

Dio,come da Padre di Mifericordie la Grazia,il perdono de peccati,e laGlo

ria. Se fi è diſperata la venia delle colpe, o l'ajuto a vincer la propria fiac

chezza per uſcire da quellesde’quali acceſſi favella S.Paolo: ( d), Qui deſpe

rantes,tradiderunt femetipſos impudicitie,in operationema immunditie omnir:

e Geremia a capi dodeci: Deſperavimus post cogitationes enimº nostras ibimur. .

Se più negli ajuti umanifi fperò,che ne’divini,nelle ſopravegnenti neceffità,

fu di che fulminò la fua maledizione Geremia: (e) Maledistus homo, qui confi

dit in homine, ở-ponit carnem brachiumfauve, &- à Domino recedit cor ejus.

O pure fe troppo ſperando,abbiam fatto degenerare in prefunzione la ſperan.

za,ſperando la Grazia ſenza porvici i mezzi;e fenza far penitẽza, ſperando la

Gloria.E' dottrina di S.Tommafo(f)Son tutti i si fatti mancamenti, come

contro il precetto, peccati gravi s nè fi deve fu di effi traícurare rigorofa

efamina.

Ma tempo è ora di paffare ai peccati contro la carità commefli, e tutti di

vifargli a minutosper fapergli riparare nella Sagra Confeffione. Se tutti i

precetti del Decalogo ci fan peſo a obbedirgli,o quãto più queſto di amare il

noftro Dio,da chi abbiamo ricevuto tutto ciò,che abbiamo. Quid autem ha

ber,quºd non accepisti dice S.Paolo;(h) e fe in tutti gli altri, offervargli è ob

hedire,quì è reſtituzione amarlo. Che però l’Appoſtolo. Si quis non amat

Dominum nostrum Jejunº Christum fie amathema, maran atha. (i) Cî ha egli

cotanto colmato di beneficj, che ci ha privati di libertà di non amarlo;on

de non ardere fralle fiamme di quegli, fu reputato da Guglielmo Parigino

miracolo diabolico. Hominem tot per bonitatem Dei congestis carbonibws
* - C |- zaai

(a)eauf28.q.1.(b)2.2.4, 1o.a.3.(c)l,4.de Dec.a.8.Regi2o (d)Eph.4.(e)ler.e-17

(f)2.2.4.2.1.a. 1.(g)1.Cor.4.(h)1.Cor. 16. |
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miraculo Diabolico non ardere. E l’Autore deltrattato del Sagramento deſ

Battefimo,ligato coll’opere di S.Cipriano: Jaſium eſt Domine,dice,ut diliga

mus te;hoc natura, hoc ratis,hoc Domine verbi tai clamat authoritas,hoc exore

tuo audivimus;hic invenit confumationem omanis Religio. Da quì avviene,

che tutto il noſtro amore fi dee indrizzare a Diosperche tutto fe l’ha merita

to;e amar altr’oggetto fuor di lui,e un gran furto » che contro di lui com

mettiamo. Minus te amat, qui tecum aliquidamat, quod non propter te a

mat, dice S.Agoſtino, nel decimo delle confeſioni a capi dicinove. Dob

biamo adunque amare Dio,ma con tutta l’anima, di tutto cuore, con tutte

le forze. Diliges Dominum Deum tuum,ex toto corde tuo, & ex tota anima

tua,dº ex tota virtute taa, ſi legge nel Deuteronomio al terzo; fu di che San

Bernardo (a) Dilige Dominum Deum tuun? toto, ở pleno cordis affe&u ; dilige

tota rationis vigilātia,ở virtutis Perfestione; dilige ở tota virtute, ut nec mori

pro ejus amore pertimeſcas,quoniam fortis eſt ut mors dilestio. Lo dobbiamo

amare con amor pieno.ficche non reſti ombra d’amore, da farne grado ad al

trui. Non efigge Dio da noi foltanto l’amore,ma tutto il cuore altresì, per

che non più resti in noſtra podestà amar altri oggetti. Da mihi fili cor tuum,

dice ne’Prov.fu di che Agoſt. Vide,dicefaliquid voluit dimittere in te, unde

ames,vel te?quid remanet de corde zaº,unde diligaste ipſum? totum exigit te,

qui fecit te. (b) E tanto ci vien comandato sì fatto amore,che non farà pof

fibile falvarci fenol faremo. Qui non diligit,manet in morte,dice S.Giovaa

ni;perocche Aleſsandro Ottavo,dannò la propofizione,ch’aíseriva non elser

tenuto l’Vomo,nc in principio,nè nel decorſo difua vita,amarlo. Sufficit uz

astus moralis tendat in finem ultimam interpretativě, s hinc Home men te

netur amare , neque in principio , neque in decurſu vite fuæ moralis . Siam

fempre tenuti amarlo dal principio dell’ufo della ragione fino all’ultimo di

noftra vita;e dobbiamo ripetere l’atto, ſempre che ci vediamo tentati a non

amarlo » o a concepire odio contro di Sua Divina Maestà : quando ci ac

coftiamo ai Sagramenti » e molto più a quel dell’Eucaristia, in cui Dio, mag

da si ardenti fiamme d'amore. Infinem dilexit eas;quando ci diſponiamo alla

Divina Grazia,come comanda il Cõc.di Trento fopr’addotto;e quãdo ci vs

diamo in articolo di morte,qualora per vedercisgià vicini al nostro benc, più

fi debbono affrettare i paſsi, e più veloce debbe eſsere il moto dell’amorno

stro, perche più vicino all’oggetto. Configlio poi di farfi qualche atto di

amore,quando lo vediam offefore oltraggiato da altri,come tacea il Santo di

Sales,qualor il vedea bestemmiato, e offefo da fuoiCompagni;quando ci efet

citiamo in atti di Religione,orando,o affiftendo ai fagri efereizi , accioche

non diſcordi dalla bocca il core;e nel ricevere i divini beneficidalia ſua bõtà

In fomma dobbiamo cominciare ad amare Dio dal principio di nostra vita,º

ſenza perderlo mai di mira, fovente amarlo. Meditaberis ir eis Jedens in do

mo tua,ở anbulans in itinere, dormiens,atque confurgens, fc ribeſque ea ix li:

vaine,atque osti is domus tua, ſi dice nel feſtó del Deuteronomio, e favell a dci

due precetti di amare Dio di tutto cuore,di tutta mente, e forze , e come a

Hoi medefimi il noſtro Proſsimo. Die poi che baſti foi una volta in vita, far

at tO-···.3.هa)/.34. (b)t.J)
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fatto d’amor verfo Dio,o per ogni luftro una fiata ; o qualora non abbiamo

altra guifa da tornargli in grazia,falvoche per l'amore,e nel fine della morte;

fono errori condannati dal Ven. Innocenzo XI. nell’anno 1699. Dovendoci

dunque confeſsare , vogliam vedere comes’è adempito il precetto d’amare

Dio, è l’abbiamo amato;e fe trovereme averlo amato ci fa di meſtieri efsami

nare i gradi della nostra carità; ſe fu tiepida,fe fervorofa,ſe sõma;fe cõ tutto il

cuore,di tutta animaidi tutta la mente,con tutte le forzeşfe più d’ogni altra

creatura,fe più di noi fiefsi:fe ci fiamo dimenticati d’amarlo nelle dette oc

caſioni,ne tempi ſtabiliti,nel principio dell’ufo della ragione ; nelle tenta

zioni,cốtro la carità;quãdo ci fiamo vedutiin pericolo di cadere nel diſporci

alla grazia,nell'accoſtarci aiSagramenti nel principio dell’ufo della ragione,

ne’pēricoli di vita,eite voi diſcorrendo;di tutto fi de’efattamente efsaminar

la Cofcienza, |- · · · · · *** ---- **

v Eperche all’amor di Dio v'è annesto ancora quello del Profimo, Diliges

Dominum Deum tuum,e quel che fiegue', dºproximusn t wumfeut te ipfuw,

s’ha da vedere fè l’hai amatoje fe già l’arnásti, è d’uopo veder come:Ci viene

queſto amore raccomandato in S.Matteo, (a)in S.Marco, (b) in S.Luca , (c)

in S.Paolo a Romani,(d) aiGalati,(e)e in sJacopo,(f)S.Giovanni.(g) Nèba

· fta amare con atti puramente cerimonialişma vi fa d’uopo amarlo con amoe

: reale;e interno,come stabil: Innocenzo XI.contra la decimase undečimapro

pofizione,quali conteneanbun fimigliante errore." " * * * · · -

:: Orefiendo noi tenuti di amare il nostro profirno,come per noi medefimi

* bramerebbimo dagli altri,dobbiamo effercitar con estolorỏ tutti quei tratti,

che defideriamo per noi;procurar loro quei medefimi beni,cui noi aneliamo,e

principalmente quegli dell’anima, cui debbe indrizzarfi l’amor della carità,

perche non fia diffimile alla carità,che usò verſo di noi Dio,tutta indrizzata

al bene della medefima . De diligatis invicem ſicut ego dilexi vos, (b) Sarà,ơiò

pofto,peccato contro la carità,non zelare la loro eterna falute,come zeliamo

la noſtra;e non operare per quella procurare, come operiamo per noi . Non

enim diligis eum tamquam te ipſum , f non ad id bonum ad quod ipſe tendis

adducere fatagis,dice S.Agoſtino: (i) Qui ergo diligit proximum,agit qua neuns

potest,ât falvas corpore falvaſque animo fit. E ſpezialmente i Paſtori , quali

anche col pericolo della vita,debbono ajutare le lor pecorelle in estrema ne

ceffità ſpirituale, quando v’è ſperanza di giovarle : Bonus Pastor animam fuã

dat pro ovibus fuis . E’parimente gran male,non compaffionare i fuoi difet

ti,e non portar con manſuetudine l’altrui infermità,come c’inculca l’Appo

ſtolo ai Galati nel feſto, Alter alterius onera portate;o rallegrarci della di lui

morte,dolerci della di luivita; fu di che v'ha una propofizion dấnata da Inno

cenzo XI.Si deve effere sẽpre pronto a fovvenirlo coll’opere della mifericor

dia,quando che vi farà d’uopojefe non fi potrà con tutti coll’opera , fi dee

far con tutti,almeno colla volontà,come dice S.Tommafo; (K) e fi pecche

rà gravemente fe vedendolo in eſtrema neceffità non , fi foccorre anche del

C 2 |- Ileº

(a)Matth. 23. (b)Mar. 12. (c)Luc.1o. (d)Rom. 13. (e) Gal.5. (f)Iac.z.

(g)1.19.4. (h)Io. I 3. i))l.de maor. Eccl.c.26. (K)2.2.7.3 isa.2.ad 2.

/



зво P - A R T E II:

Y.

neceffarioscome fe farà in neceſsità comune,cioè a dire non estrema,ſe non fi.

fa col ſuperfluo;in qual cafo,come afferiſce S.Agoſtino, il non foccorrere sh

fatti meſchini,e una gran frode. Si ſuperfluafua won tribuat indigenti, fmi

le effe fraudi (a) Tutti cotesti debiti dobbiamo eſsaminare, per ben confeſsar

cene,fe l’averemmo per avventuro trafcurati,e di più,fe adempiuti imperfet

tamente:come,fe la limofina non fu liberale,copioſs-pronta ; fattacon buon

animosumile,ſe di roba altruiso propria; fe con licenza del fuo Padrone, del

Marito,del Superiore effendo Religiofo, o Servo, &c.Se pure non fu in gran

materia,che non farà illecito a tutti imentovati dar fenza licenza cofe frivo

le:un pezzo di pane pochefratta • &c. Benche non corre così delle moglí,

perche poffono queſte dilatarfi un poco più,come a fuo luogo fi dirà.

Quanto abbiam detto del proſsimo in commune: fi dee anche intendere

dei nimicisimperochein sì fatte leggi non negli vediamo eſclufi,anzia gran

voci raccomandati dal Redentore. Diligite inimicos vestros , d- benificise

his, qui oderunt vor. E non folo vuol che l'amafimo, ma che gli beneficaffi

mo altresì. Perocche fiam tenuti amargli,epraticare con èfoloro, come fe

non ci fuffero tali; non privargli del faluto,di rifpofta,delle orazioni ; e febe

ne non fufsimo tenuti di far loro quelle ſpeciali convenienzee benefici, che

fi foglion far fra gli amici, dobbiamo tuttavia loro ufargli qualora gli vedia

mo in ºſtrema neceſsità; ne s'han da diſtinguere allora dagli amici più cari:

Si ejurierit inimicus tuus ciba illum,f fitierit, potum da illi, fi dice ne’Pro

verbj;(4) e nell’Efodo:(c) Si occurreris bovi inimici tui,aut afino erranti , re

duc ad eume;e così,fe avrà d’uopo della tua orazione:Infomma l'abbiamo da

accogliere,l’abbiam da perdonare,l’abbiamo da compatire;e fe altrimente fa

remmo,abbiamo violata la carità,il che fi dee efaminare. -

Nè ci abbiamo da dimenticare di veder la Coſcienza,feci morde di pecca

ti contratti contro al precetto della correzione fraterna;poiche è egli, oltre

dell’effere incluſo nell’amoresun’eſpreſſo precettoVägelico.Si peccaveris in

te frater taus , vade dº corripe eam, fi dice in S.Matteo nel diciottefimo. Nè

fi reſtringe cotal comandamento ai foli Prelati, e coloro che ae han la cura,

ma a tutti i fedeli, ſenza riferba: Frater tuus, dice , bafta che gli fii fratello,

come figlio del medeſimo Padre Celefte;benche con più rigore, ne faran di

mandati nel Giudizio di Dio,i Paſtori. E’ adunque peccato mortale, non

correggere il noſtro proſsimo,vedendolo nella via della eterna dannazione,

º in pericolo eſtremo di perderfi. Se pur non vi farà ragionevole fcufa ; co

me, fe fi conoſcerà,che non tornerà la correzion fruttuofa:benche non corra

ciò de’Prelati;quali ſempre,e in ogni evento la debbon fare,come stabiliſce il

Canone. Iffa pietas,(d) e’l Canone:Quid faciet,e’l Canone;Ea vindista:Non

farà tuttavia fi giuſtificata la fcufa del timore,o codardia , qual’abbia fatto

trafcurar la correzione, che non fia almeno colpa veniale in chi non dovea

farlo per ufizojè fentenza di S.Tommafo. (s) Efe nulla in ciò ci punge lo

fcrupolo poiche s’è di già adempito,s'ha da vedere,fe in farla s'è mancato ael

modo sponendo olio, ove volea il vino,e per inverfo, le con troppo rigore, o
COTA

().ം. )b)Pr09:24, (c)Exe.a3. (d)can/a3.g.4. (e)3.2.q.33. a.3. «d م3
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M son troppa manfuetudine,fe con poco carità, e difcretezza : dovendo in tal

:: negozio perche fia fruttuofo,mifurare i paſsi se accordare i femplici per una -

it sì gelofa medicina;e ove ſcemare, e ove accrefcer la dofa, a proporzion dell’

"น infermità,e della compleſsione del paziente. E retti con ciò efsamiaata la

曲 Cofcienza,dietro ai trè atti,con i quali fi riverifce Dio.Appreſso favelleremo

蠶 degli altri. -

# L E Z I O N E 1 V.

}

: Dell’effame fu degli altri atti, con i quali adoriamº Dio, qualifono quegli

学 、 della virtà della Religione; come,Orazione, Divozione, Adora

sione,Sagrifano,e Voto, -

燃

懼 Sfaminata già la Coſcienza dietro ai primi atti , onde fi riverifce Dio,

fh che fono Fede,Speranza,e Carità,e di meſtieri paſsar oltre a efsaminar

i. la fu gli atti della Religione:fu la Divozione,Orazione,Adorazione, Sagri

:: fizio , e Voto . Ela Divozione un’amor fervorofo delle cofe ſpirituali,eil

f vizio,che a lei fi oppone è l’empietà, e queſta uop’è divifare per formar co

: ~/ efattezza l’efamina. E l’empietà fecondo la più rigorofa interpretazione

una negligenza, e torpore circa le cofe del Cielo , o una non guranza dei

| beni dell’anima,una grãd’avverſione agli eſsercizi di ſpirito;e coloro fichia

| mano Empj.quali trafcurano i beni eterni, e Dio ; e tutto il loro studio fi è

|- nell’acquisto dei beni del Mondo: Qui aterna negligunt, 6-fola femper traw

ih fitoria prastolantur,dice S.Gregorio . (a) Contra l’orazione milita la ten

# tazione di Dio,ed è,quando nell’orazione fi dimanda da lui cofa, con dub

bio fe voglia,o poſsa darcela;dubitando fe fiavi in Dio bontà, che lo inclini

o potenza,che lo renda abile a concederla;o volere che faccia fenza neceſsi

tà dei miracoli,o impegnare Dio a fargli, come fogliono alle volte le Donne,

che forprefe da grand'ira,lo disfidano,che faccia quella loro vendetta, che in

W况 altro cafo nollo terranno per Dio ; e tentazione di Dio è fimilmente riporfi

deł tutto alle fue mani,accioche proveda loro con miracoli, di quel che po:

trebbero umanamente acquistarfi;come ottener la falute ſenza medicine,ęf

porfi aipericoli colla ſperanza di elserne miracolofamếte liberato,Quindi ten

tazione di Đio fu quando gl’Ifraeliti dubbitavano fe potea pafcergli nelde

14;

ந1 ferto , Nunquidpanem poterit dare, (b) e quando ſgomentati, giunſero a duº

,ே bitare ſe vi era fra loro:(ej Efi ne Dominus in sobis,an non ? E di sì fatte ten

(? tazioni,ne troverete ſpeſso notate nella Scrittura, come nel feſto de'Giudici,

: in Gedeone,nel primo di S.Luca,in Zaccaria,in Giudittas&c.

: . Contro l'adorazione oltre della fuperftizione vi è il Sagrilegio(parliamo

: di queſto adeſso,che della fuperftizione ne favelleremo appreiso, trattando

: della feconda Parte del precetto, di non adorare i falfi Öii) Il Sagrilegio è

: *рро i Teologi l’irriverenza , che fi fa alle cofe Sagre, che per efser cofe

di Dio,come a lui conſagrate,meriterebbono onore,e riverenza. Sacristegiamºهل

: J e/º violatio rei/acre. Di trè maniere fi può commettere il Sagrilegio ; primo

|(1 -
quan
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quandofi diſsonora Perſona Sagra,comunque egli accada ; fecondo,quando

fi profana il luogo fagrosterzo,quando ſi profanano le caſe fagre. Della pri

ma maniera fi commette,percuotendo Perfona Eccleſiaſtica, come Cherico,

Monaco,&c. avendo copola , deſiderio, o cogitazione morofa con perſona

fagrata a Dio, o per votosẽplice,9 folenne. Della fecőda maniera,japrēdo vio

lentemente Chiefe,o rovinando le muraglie , incendiandole , sfabbricando

Altari,commettendoviomicidio,cagionandovi effuſione di fangue;o atto dif

foneſto,ſepellendovi ſcommunicato notorio,violado l’immunità: rubandovi

cofa fagra,e profana,vendendoviso comperandovi:pasteggiandovi , confabo

landovi, e ſpezialmente di cofe ofcene:contraſtulli con giuochi,con litigi, e
fimili,che fi poffon vedere nel Decreto di Gregorio X. emanato nel Concilio

di Lione,capite Decet.de immunitate,in ſextº, oltre del Canone fi quis cauſa

xv 11.Canone Eccleſia,queſt prima.de Conſecratione cap propoſuisti , ext.de con

fecr. Ecclef.vel Altaris . Della terzamaniera fi commette, abuſandoſi di qua

íunque forta ai Sagramenti amminiſtrandofi , o ricevendoſi indegnamente;

profanando i vafi fagri,Calici, Pifiidi,Patene,Corporali,&c.fervendofi di que

gli a ufo profano, come bevendovi, &c. fu di che vi è pena di degradazione:

per iVeſcovi,eClerici,e per i Secolari,eRegolari Laici,pena difcomunica nel

Can. Lxx I i 1. della fettima Sinodo generale,azione v i 1.e nel Can.fecondo

del Concilio Bracarenfe; toccando i medefimi Vafi fagri, prima di effere in

ſacris,ſenza licenza . Profanando,o diſprezzando Reliquie di Santi, di Cri

sto,loro Immagini,e libri fagri,come fi offerva nella|Sinodo fettima generale,

dalla condanna fatta agl’Iconoclafti, e Petrobufiani. Così ancora diciamo

dei paramenti, veſti, e altre fuppellettili fagre, riducendogli a ufo profano,

come ha ſtabilito la S.Sede nel Can. Altaris, Nemo, diffint. prima de Confecr.

nel Concilio Arvenenfe Can. primo, e Can, fettimo ad nuptiarum, nell’An

tifiodorenfe Can.,duodecimo, nel Biturienfe, Canonė tredicefimo. Il rne

defimo diciamo degli altri fegni fagri , come Rofarj , Corone, Scapola

ri,veſti di Religiofi, veli di Vergin ifagre,acque benedette , &c. fe fi darà a

mangiar pane benedetto a cani,ſenza legitima cagione,fe fi ferviranno di abi

ti fagri nelle Mafchere,e Teatri;fe fi difpreggiano,ſporcano,lacerano,&c. fon

tutti fagrilegiappo S.Tommafo.(a)E quanto fien di abborrimento a Dio, lo

postiam ricavare dai gaftighi,che ha egli tuttodi fulminati contro i Sagrile

ghi:contro i figli di Aronne,Nadad,è Abiud nel Levitico,(b)i figli di Eli,Of

nie Finees,(c)contro i Betfamiti,(d)contro Oza,(e)contro Baltafar; f)e in S.

Giovanni,(g)contro i Venditori,e Compratori,com anco appo S.Paolo nella

prima de'Corinti, (b) e molti altri. -* -

Si pecca poi contro il Sagrifizio,e’l voto,ogni volta,che non fi adempifco

no;eflendovi l’obbligazione;o fe adempiendofi,fi fa con imperfezione;e fovra

di tutto ciò fi dee effaminar pofatamente,e con efattezza la Coſcienza . Ho

detto effendovi l’obbligazione;perche fi può dar cafo,che queſta ceffi, o per

che il voto, è nullo,o perche la ಘೀ, s’è refa inabile: Ma in queſto fecon

do

(a)2.2.7.99.a. 3- (b)c.1o. ... (c)i. Reg.2. (d) 1. Reg.6. (e)2. Reg.6.

- (f)Dан.5. 8)12. (h)c.i 1.
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do cafo fi deve far quãto fi può:Sarà nullo il voto,o perche nö vi fu piena de.

liberazione , proveniente o dall’età, fe non fi giunſe all’ ufo della ragione

perfettamente,o da timore cadente in perſona coſtante; o perche farà di cofa

indiſcreta,o di non miglior bene. Non cesterà però l’obbligazione, fe fi du

biterà, fe fi fè,o no,il voto 3 poiche in tal cafo il voto tiene; è fentenza di S.

Tommafo. (a) In ordine poi al Sagrifizio può cestar l' obbligo in quanto

all’efterno;poiche in quanto all’interno,in ogni stato fi può offerire a Dio la

fua opera, e il ſuo effere.Si eflamini in ciò bene la Coſcienza. Paffiamo ora
al rimanente del precetto di noñadorare i Dii altrui. « • . .,:- ! '

Del non adorare i Dii altrui . Nè Dio,con culto fuperfizioſo. , ,

E Saminata già la Cofcienza ful culto,che dobbiamo a Dio, è d’uopo effa

minarla fu’l Culto,che non dee darlegli,perche ſuperftiziofo,e ful Gule

to,che dee anche negarfi agli Dii alieni,chiamato da’DD. fuperftizione, per

che fi efibifce il Cultoso a chi non devefi,o di maniera non dovuta; il primo

è in ordine agli Dii falfi,il ſecondo a Dio vero. Favelliam ora di questo , e

riferbianci per l’altro in apprefio. Non bafta efibire folamente a Dio il Cul

to, fe gii dee preftare Religiofo altresì; Dobbiamo riverire Dio , ma di quel

Culto,che il medefimo Dio c’ha nella Sagra Scrittura infinuato,e che ci vie

ne approvato dalla S.Chieſa ancora: Quindi : » che benche i Giudei ad ori

no il vero Dio,non perciò fono efenti da fuperftizione; imperocche, adoran

dolo,no’l fanno come fi debbe giusta la prefcrizion dell’Evangelio, ma più

. -

“tofto fecondo il proprio lor capriccio • Deus,dice Socrate riferito da S. A

goftino (b) fie eoli oportere,quomodo fe ipſe colendum effe præceperit. E' ad

dunque ſuperftizione,riverire Dio con Culto differente da quelche c’ infi

nua la legge;ed è ſuperftizione riverirlo con Culto, che efcede quello dell’

Evangelio. Quindi,ſi adora con Culto indebito, qualora dice S. Tommafo

(e) dal Culto efteriore fi viene a fignificar cofa indebita a Dio ; come di effer

corpo,o fimile;o quando fi adora come non trino, non incarnato , non im

menfo,in qual guifail credea ilRegolo diCafarnao,in S.Giovanni al quinto;

e s’adora con Culto fuperfluo,quando fuor dei prefcritto dalla Chieſa, s’ag

giungono altri Riti,altre Cerimonie, altre Orazioni : E a queſta adorazio

ne fuperftizioſa fi riduce l’adorazione dei Santi,o falfi , o non propoftici

della Chiefa,come fi legge nella vita di S.Martino,fcritta da Sulpizio Seve

ro,che in un luogo della fua Diocefi s’adorava per Santo un ladrone, di cui

fè sfabbricare il S.Veſcovo l’Altare;e nel tempo di Aleffandro Terzo,di altri,

che adoravano un’ubbriaco uccifo,riferito nel Capitolo Audivimus ext, de

reliquiis,e di altri,che invocavano un tal Abbate,anche el oro, fotto nome di

S.Pirone,riferito da Guiberto Novigentino,(d) e altri, Vriele Demonio, co

me faceano Clemente,e Adalberto,già condannati nel Concilio Romano,da

Zaccaria Papa l’anno 745.Così è ancora fupeiftizioſo cantare Litanie, Ora

razioni, altre Divozioni non approvate;o adorare Immagini falfe,e nuove,o

predicare Indulgenze falſe,o falfi miracoli,e Riverzienisador:Mºrt: le

- - OT

a 4.fent-D.39.q. i.a.2.qq. I.ad 6. bl.r.de conf Fvange. 18.
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lor Reliquie dalla Chiefa non propofte , come facea una tal Lucilla, confi

gliata dai Donatifti a baciar prima della Gomunione la bocca d’un’uomo

morto,benche Martire,ma non riconofciuto dalla Chiefa, rapportato da Ot

tato Milevitano; (a) e l’ifteffo diciamo di chile propone per adorarfi, come

leggiamo di alcuni falfi Monachi , appo Emolone Veſcovo di Lione, in una

lettera aTheobaldo Veſcovo Ligonienfere altri,che eſponeano all’adorazio

ne un Dente del Salvatore,il ſuo ombelico, e il latte della Vergine, appo il

mentovato Guiberto.(b)

L'adorano poi con Culto ſupèrfluo coloro , che fuor del coſtume,prefigº

gono determinato numero alle candele,un certo fito un determinato colore;

o che mutando le Rubriche,accrefcono ai Divini ufizj altro Rito,altre ora

zioni:nella Meffa altre benedizioni,altre cerimoniego che confagrano più di

un’Oſtia,tolgono il fimboloso l’aggiungono, e ite voi difcorrendo. Di tut

to ciò fi de effaminar la Cofcienza, e accuſarfene , perche fon peccati gra

vi, giufta la dottrina di S. Tommafo. (c) E il Concilio Mehlinienfe l’anno

157o. proibifce che non fi dia credito a quei libri, ch: promettono Indůlgen

ze eforbitanti,o effetti certi di falute,di liberazion dal Purgatorio,o pericoli,

da incerte rivelazionize che non fi dia fede a certo numero di orazioni, o di

Meffe,per ricévere grazie,poiche ſon tutte ſuperftizioni; e fu di ciò fi de’ ben

av vertire,e molto più dalle Donne, quali più d’ogn’altro fidano in sì fatte

Divozioni. Peroche il Concilio di Trento , (d) proibiſce le orazioni

nuove,e ſpeciali,e i Riti non iftabiliti dalla Chieſa,

Veniam ora alle fuperftizioni, che s'incorrono nell’ adorazione degli Dii

alieni . La feconda醬 della fuperftizione, quale abbiam prima accen

nata,ella fi era quella,con cui fi dà ai falfi Dii, quel medefimo culto,che fi de

ve a Dio’il che come notano i Sagri Dottori, in trè maniere occorre:coll’ I*

dolatria,colla Divinazione,e colla vana offervanza;con tutte queste forte di

fuperftizioni fi offende Dio,contro il precetto,di cui favelliamo, ed è d’uo»

po ſpiegarle a minuto perche fu di effe fi poffa formar l’effame, che andiamo

rintracciando in queſto eſercizio. * - *

Idolatria. --

’ L’Idolatria,come dicemmo della fuperftizione,un Culto, qual doven

dofi a Dio fi prefia a cofe che fon fuori diDio,come a Idoli,e altre Grea

ture di qualunque ſpecie elle fi fieno,quali s’adorano,o-con fagrifici, o con

giuochi,o con qualunque altra fenfibile invenzione. E questo vizio sì or

rendo agli occhi di Dio,che per iſpiegar la fua gravità,non han faputo come

chiamarloi Dottori. Onde Tertulliano lo dimandò Delitto , fra gli altri

principale ; fommo reato del Secolo; total cagione del Giudicioſe) Lat

fanzio ſcelleragine inefplicabile:(f) Nazianzeno, ultimo, e primo de'mali

(g) colpa capitale la chiamò anche ií Concilio Illiberitano nelCanone primo;
e la ragione fi è perche coll'ldolatria fi offende a drittura Iddio , e fi tocca

nel più vivo della ſua Divinità;poiche per lei non resta di fpogliarnelo, e in

VE
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vestirne una vil fua Greatura . Di due maniere può accadere di commetter”

i Idolatria;la prima adorandoi falfi Dii, ſenza fabricarne fimulacro, o for

marne figure, ma confustmente concepiti nell'immaginazione 3 e di questa

guifà adóravano gli Atenieſi il felfo Dio,ſenza ne meno conoſcerlo; e queſta,

razza di Dei proibì Dio,allora che diffe: Non habebit. Deor alienos coramº te.

La feconda maniera poi di adorargli, ſi è formandogli d'oro , d’argento, di

pietre, d’ogn'altra materia; nella guifa, che nel diferto adorarono gl’Ifraeliti

un vitello,e Salomoneful Monte Oliveto-, gli Dii delle.fue Meretrici ; en

queſta forta d'idolifu proibita con quell’altre parole : Non facias tibi Jeal.

peile. Comunque di queſt: maniere fi faccia,ella è Idolatria ; perocche l’a--

dorazion di latria , che debbefi a Dio.fidà a sì fatti ldoli; quali fanno арро |

gl'idolatri figura di Dio ; e perche falſamente vengono detti ombra, è fogno

appo i Greci, cioè ombra di Dio, e Dii fognati: *

Or come dalla parte degl'Idoli fi è diviſa in due maniere l' Idolatria,come

abbiamo ſpiegato,così può confiderarfi di trè per parte degli atti,con i quali

può l’Idolatra commetterla. Quindi è, che può effer l’idolatria puramente

interna,puramente efterna,o tutt’infieme dell’una,e dell’altra maniera . La

prima accade qualora coll’atto dellä mëte fi perfuade,estervi fuor di Dio,de

gli altri;fenza però che’i manifesti all'efterno;la fecõda quando tenendo fer

mamente non effervi altri Dei fuor del vero Dío, per timor tuttavia de tor

menti,o per altra eftrinfeca cagione,fi riduce contro a ciò ch’egli intende , a

adorar qualch’Idolo;come effere occorſo, l’afferma più d'una volta l’iſtoria,

e’l configliavano gli amici ad Eleazzaro, nel fecondo de’Maccabei;l'ultima

quando,credendo effervi Dii,il manifeſta con atti efterni; o pure,anche che

nol creda coll’intelletto, inclina tuttavia colla volontà a adorargli; di que

sta feconda maniera dee dirfi Idolatria infiernemente, interna,ed efterna, co

me vuol Alberghini,Giefualdo, e altri. Comunqueperò ella fi fia, fi contra

viene a queſto precetto;perche non folo vuoleDio efigerde noi l’atto interno

della fede,ma l’efterno dell’adorazione,e confeſſione altresì. Con questo pe

rò,che non egualmente s’incorre la cenfura fulminata contro gl'idolatri,im

erciocche,non giudicando la Chiefa dell’interno, chi fol tanto nell’interno

arà tale,non incorre la cenfura, perehe intendono i Canoni fcomunicare i

perfettamente idolatri:ne meno l’incorre nel foro interno chi è nel foi efter

no Idolatra . Cos) Leffio,Silveſtro, Navarro,ed altri. -- : *

Per guardarci tuttavia da shfatta enormità , stimo a bifogno notar di effa

- gli atti,cõ i quali fi contrahiſce,e gli oggetti verſo cui fi commette. Gli at

ti fogliono effere,d’intelletto,credendo altri Dií;df volontà, volendo adorar

gli,con inchini,con genusteſſioni,eon riverenze, con preci, con fagrificj, e fi

miglianti . Gli oggetti poi fono Immagini di Dii, come il fimulacro

di Giove , in cui s’adora il Mondo ; d’Apollo , che rappreſenta il Sole;

di Diana,che fignifica Venere;di Vulcano,Dio del fuoco , di Nettuno Dio

dell’acque ; uriano , e Cibele,Genitori de’Dei : Saturno Dio de Poveri,

Mercurio dell'eloquenza. Volturno Dio de'Giardini ; Pane Dio de Posto

ri; Volupia Dea de piaceri,e fimili.Son Idoli ancora le Immagini degli Uoe

mini morti,come di Ercole,d’uliffe,di Confufio, &c. e quelle delle Creature

Parte, II. D ſpi
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fpirituali,e celestisquali fono l’anime de' Cieli , e de'Pianeti fantaſticate da

Þlatoneyde’quali fa motto S: Agoſtino nel feſto della Città di Dio, Eufebio

&c. Ogni atto dunque,che fi faccia di queglie ogni oggetto che fiadori di
queſti,ci producono una malignifima Idolatria. ~

Divinazione.

A Divinazione,e il voler conofcere le cofe occulte, paffate o avvenire, e

non per via naturale,ma per arte del Demonio,invocato o tacitamente,

o cỡ patto eſprelloscosì la diffiniſce S.Tommafo;(a)e perciò fi appartiene alla

fuperflizione da noi ſopra diviſata. Divinazione adunque fi è voler cono

fcere,che cofa fi faccia or nella Francia i cofa fi conchiuſe jeri nel Configlio

di Spagna;che fortirà nella Fiandra ? Se quello e preſcito » fe è predestinato

quell’altro? Se fortirà quel matrimonio,le avrà quel negozio favorevol even

to;Cofe,che per natural virtu,ſenza la rivelazion Divina,non è che fi poffan

conoſcere. Per trè vie fogliono gli uomini perverfi, far conofcere l’occulto:

invocando efprefſamente l'aiuto del Demonio , perche lo dia a conoſcere;

ſenza queſta invocazione si fattamante efprefa,andandolo rintracciando da"

fegni,e moti di alcune cole, che più innanzi noteremo; e da alcune opera

zioni,quali nulla han che fare con quelche intendono conoſcere;come ſono

le cofe che occorrono a fortesquali farebbero,le figure della cera liquefatta,e

gittata in acqua ; l’ufcita de' puntine’dadi, buttati alla rinfufa, o le fen

tenze,deºlibri apertia cafo,e fimili. Nella prima manierapuò di molte guife

occorrereso per via di preſtigio, vedendo, o udendo qualche coſa, per virtù

Diabolica,nel riftrignere, o premere l’orecchio , o gli occhi 3 per via di fo

gni;per via di Negromanzia,che vuol dir apparizione di morti, che rivelano

cofe occulteiper cagion di Pitoni, Pytones , in latino; come,quando il De -

monio forma nel ventre degli llomini,o Donne, voci che pronunziano il fu

turo,e l’oçculto ; de’quali fi fa menzione nel Levitico al ventefimo, nel di--

ciotrefimo del Deuteronomiose ne’Parelipomeni,a capi venti. Con la Geo

manzia,cioè da’fegni,che fi vedono nel legno,ferro,pietre lucenti,o ſpecchio;

per i quali fi dan a credere diavere fcoverto il futuro.Coll’Idromanzia,dalle

figure dell’acqua;coll’Aeromanzia, dalle figure dell’aria, e Piromanzia dai

fegni del fuoco; Aruſpicio dalle figure,e fegni, che fi truovano nelle vifcere

degli animali uccifise confagrati agl'Idoli.Onicomanzia,da’fegni,che conpa

rifcono ſull’olio afperfo fu degl’innocenti fanciulli,pofti a riguardo del So

le per tilplendere e dette alcune ſuperstizioſe parole. Nella feconda manie

ra,divinano coll'Aſtrologia giudiziaria,quando da i moti,e dal fito delle sfe

re Celeſti ricavan le notizie delle cole occulte. Coll’agurio : dalle voci de

gli animali,canti di uccelli,di galline,sternuti di uomini-parole de’medefimi

\dette per altro fine,e interpretate ad augurio proprio, qual domandavane

anticamente Omen: Con la Dattilomanzia, per via di anelli incantati , e

fatti muoverese poſti in determinato fito dirimpetto al Cielo. Colla Cof

chinomanzia, quando dal moto del crivello pronữziati i nomi de ladri pre

Preteſi,intendono ſcovrire chi furò la fua roba, Colla Chiromanzia, cioè

- dal
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dalle linee della mano ondericavano la forte futura. . . . . . . . ; * *

Nella terza poi,s’indrizzano a far molte cofe colla magia , e malefizio,

quali far non potrebbono per virtù naturale;ed è d’uopo ſapere, che non fa

velliamo quì della magia naturale,e artifiziale,che per umana induſtria,e ca

gioni naturali producon gli effetti, «gli occhi di chi nõè di tal profeſſione d’

*Affai maravigliofi;non parliamo di queſtezimpercioche,effendo lecita e l’una,

e l’altra,non è che doveilimo lovra di effe effuminar la Coſcienza;favelliamo

fol della magia Diabolics , qual produce i fuci effetti per diabolica virtù,

della istesta maniera,che pet virtù diabolica fcuovre la Divinazione l’occulto

come notò S.Tõmafo(a) S’ha dunque a fapere,che non ogni effetto per ma

raviglioſo che fia,ha la fua dipendenza dall'arte della magia Diabolica: fene

ºpoffono cagionare alcuni da natural virtù di antipatia,o fimpatia, che han

stralforołecơfe,o da arte naturale;come notò Galeno del fiele del pefce Cal

fionimo,col qualeguarila cecità di Tobia l’Angioło,stimato preterofovra

naturale,da chi nő n’ha la notizia,quãdo è egli naturalif.com’anche la sfera,

che fè di vetro Archimede,la Colomba di legno di Archita, che volava; l’uc

- cello đ’dro di Lione Imperadore;l’uccello di bronzo di Boezio,che cantava,

-il capo đi legno,qual dicono aver fabbricato Alberto Magno, chefavellava,

quandº che fastecosl;le statue di Dedato che căminavano alcune macchine

"éhe appo Seneca (b) creſcevan da fe : Che quello s'ingoi una ſpada, appo

"Plutarco;(e) quell’attro fcriva , mentre che velocemente fi gira fovra una

tuota,presto Simpofio e Senofonte,e cento e mill’altre destrezze delle quali

favella S.Cipriano,(d)Giustino Martire (e) il Grifoftomo, (f) Pietro Bello

nio, (g) Svetonio, (b) Quintiliano , (i) ed altri ; quali opere non fon tali,

che efcedano le forze umane,ma lenza gran contrastø fi fan da chi n’ha l’ar

te;come infinit’altri giuochi,che da Circolatori, e Bagattellieri fi fanno

pura destrezza. Sideggiono tuttavia evitare per lo ſcandalo,che allo ſpeſſo

fe ne prendono gl’ignoranti,oper altra mala conſeguenza,qual potrebbe na

fcer da quegli. La magia proibita adunque fi è quella,che non per virtù na

"turale, o per umana industria produce i fuoi effetti, ma per mera cpera dia

bolica. E di cotat forte fon quegli effetti , che fi veggon produrre da alcuni

anelli incantati,da caratteri,da figilli,da immagini, e fimíli,quali confiderati

giusta la lor natura,niuna virtù avrebbono di produrgli. Molte fono le ſpeº

zie di detta magia,ſeconđo la varietà degli effetti,che per virtù dei Demonj

fi producono;e alcune fi dimandano foporifereie accade ciò qualora con al

cune bevande,e incanti, addormentano,affin di rapir qualche cofa,d’avvele

nare il peziếte, o di commettervi alcuna impurità; altre fi chiamano amato

rie, perche per via diabolica accendono ad amore; comefpefie fiate foglion

far le mogli non amate dai lor Mariti a mifura del lor defiderio ; di alcune

delle quali favella Barac;k) altre fi addimãdano Maleficj ofili, e ſono quan

do il Mago accagiona o ne’heni,o nelle membra alcun danno, per opera del

Demonio;e queſto è di più ſpezie;una è l’effafcino, col quale fi cagiona male

- . - |- » D 2 - alla
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alla Perfona cogli occhi guardandola ; altra è il veneficio, qual fi adopera in

alcune immagini,o altr’iftrumëti per cagionare infermità infolite,aborti,diffi

cultà di partórire,mancanza di latte,così alle Donne, come anche agli ani

malizoperando ciò, con punger quella figuraso che che fia ; con liquefarla al

fuoco,oltraggiandolase che ſo io;quali ſon tutti fegni, che fi dan al Demo

nio,perche cagioni quella infermità,chelor bramano. Vi è poi il maleficio

votivo, nel quale cagionano i maghi ai Spoßodiflamore fralloro, o odio, o

impotenza; Diftinzioni,foſpetti,liti,e fimilishe loro cagionano abborrimen

to . Ein ultimo vi fon maleficjcagionati nell'aria,come tempefte,venti,gran

dini,e tuoni,che diſtruggono vigne,biadegiardini,&c.Si diftinguon poi tut

L’ti cotesti malefici,avẽdo mira folo al modo,con cui fi compongono,in incan

to,e puro maleficio: Quelche fi compone di parole, ſi dimanda incanto , e

quel che fi compone di cofe, fi chiama maleficio:benche in quanto all’ effetto

tutti tornino in una cofa medefima. Ma facciam quì fine per la Divinazio

ne, e paffiamo alla terza ſpezie della fuperſtizione , qual’abbiamo dimanda

ta vana offervanza. . . . . . Vana Oſſervanza.

E La vana offervanza una ſpezie di fuperftizione,tutta ordinata o ad ac

quiſtar qualche cofano a torfela:come l’arte notoria, l’offervanza di fa

nità;l’offervanza de’lagri.La prima s’indirizza da fuperftiziofi a ottener le

fcienze per virtù del Demonioje la dimandano alcuni,arte Angelica » o arte

de’ſpiriti,figillo diSalomonese fciéza Paolina;perche fingono falſamēte effere

ſtata infufa a S.Paolo,e a Salomonesda’quali è poi pafata a posteri; e inten

dono acquiſtare con tal’arte le ſcienze che vogliono, con folo divifar alcune예 -

figure,e recitar alcune parole,con digiuni,orazioni, e firnili. L’ offervanza

difanità, è quella che fogliono eſercitare alcune Donne,dette perciò dal vol

go,favie,e alcuni rimedianti,per guarir morbi,per faldar piaghe, per tor i do

lori, ristagnar fanguese ite voi diſcorrendo . Servendofi in ciò, di caratte

ti,di figure,di alcuni nomi,adoperatico Riti particolari,con azioni determi

nate,come di paffeggiare,di muoverfi,di lambire,di contorcerfi, e fimili; fen

za che sì fatte cofernè dalla natura,nè da Dio abbiano cotale virtù. Sogliono

anche applicare Corone di tante erbe ful capo;cingolo di tal colore, di tanti

nodi negli reni: erbe raccolte nel tal tempo, e alcune orazioni si ftraordina

rie,e ſconneffe, che in afcoltarle ti vien voglia di prendere que malvagi a

fchiaffi;benshe in sì fatte iniquità,e inezzie,montino in tanta vanità,che per

poco vogliono ſtimati come Sibille,od oracoli. Quì fi riducono l’altre va

ne offcrvanze di buono,o mai augurio:di avere per male, cantar la gallina,

urtare nei cardini della porta;fognarfi cofa infauſta;effer il primo,con cui s’

incontra la mattina,un cane,o cadavere,e fimiglianti.L’offervanza poi defa

gri,e quando per confeguir qualche cofa,vi fi adoperano cofe fagre,comeRe

liquie,Croci, Evangeli,parole fagre;come fan leDonne,qualora voglion gua

sire gli affaſcinati,ranole,dolori di denti,di ventre,&c.con tanta fede de'sẽpli

ci, che pare effer quelle un S.Gregorio Taumaturgo,o S.Franceſco da Paola

Queſte fon dunque tutte le ſuperflizioni , con le quali fi trafgredice il

precetto di adorar ſelamente Dio ; e Dio fa, quanti vene faran di coloro,

- Աo
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uomini,e Donne,che fi ritruován tocchi da questa pece ? Diofa,quanti fene

faran fatti di queſt’incantefimi,e maleficj;e a quãte vane offervanze fi ritruo

vano aver dato la lor credēza;e quãte Divinazioni han curato tentare?Orio

l’ho tutte fpiegate,accioche ogn’uno aveffe conoſciuto il fuo; e efaminando

più a minuto la Coſcienza,fappiano ben confeffarlene. Senza però trafcn

rare l’effamina fu degli attiscõ i quali s’ha potuto violare il prefente precetto»

come fono l’empietà,la tentazión diDio,le mancanze ne i voti,e ne i fagrificjs

l’indebito,o ſuperfluo culto;fon tutti di genere fuo colpe mortali , perche

contro un’importantiffimo comandamento. Elaminatevi bene la voſtra co

fcienza,poiche molto vide pefare, opprefa da colpe sì diaboliche;aprite bene

gli occhi,perche grande è il pericolo di chi fi ritrova ingombrato da sì fatte

iniquità. Ma reſtiamo quì,che non più ci fi permette favellare, ... :

, !" . - , ; * - *: * , ... * d; " | . , ** * . ""
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- Ty Enche non manchino di coloto,che conoſciuto già qual grand’enormi

ta fia,commettere i peccati dell’Idolatria,di Divinazione,di vana offer

*vanza,nella pastata Lezione ſpiegatesa occhi aperti le commettono, per giu

gnere a qualche lor privato intereſſe;come per ritrovar tefori, per conſeguir

- pofti,per vincere ne’giuochi,foddisfare il lor forfennato genio negli atti di

*Venere,o nelle vendette;vi fon tuttavia di que’meſchinische non conofcen

do l'orribiltà di fimili eccefli, gli commettono alla cieca, e ſenza nemmen

confoffarfene,gli laſcian pur correre. Son cofe di Dio Padre,dicono,fonoo

| razioni;fi compongono di cofe fante;vi fi adoperano delle Croci; vi fi recita

no Ave Marie. Povera gentarella ingannata! Queſte cofe fante, che vi fra

- mifchiano fon quelle, che maggiormente aggravan l’ecceſſo ; queſte che a

voi fembran fiori,fon que’che naſcondono il veleno più fiero; pajon divozio

ni, e fon fagrilegi;han ciera di Religione,e fono empietà . Quegl’incantische

vi fấno addoffo le ſtreghe per torvi di capo il doloresquelle Croci,che vi for

mpan ſovra; quelle orazioni, che vi recitano ; quelle , quelle, fono appunto i

peccati » che abbiamo poco fa riprovati nella paflata Lezione; quelle fono

gl'incantefimisquelle i malefici, quelle,ove,e le palme benedette,e le reliquie,

e gl’incenfi vi fan la lor parte;aprite gli occhi , e non più vi fate ingannares

-coteste Donne,che voi riverite per ſagge , quegli uomini, che voi avete per

rimediantiselli fon Diavoli,elli fon Miniſtri d’inferno:fon fagrileghi, cfuper

stiziofisfuggitegli come bafiliſchi,che vi avvelenano ; e per tutto l’oro del

Mondo, per la medefima vita , non vi accada più di avvalervene. Non vi è

Dio?non vi fono i Sacerdoti ? perche dunque ricorrere all’aiuto del Demo

niosinvocato,o con eſplicitezza, o tacitamente da quegli? O pure potranno

più de Sacerdoti colle lor preci,cotefti ingannatori,colle lor fuperftizioni ? o

farà di minor virtù Iddio colla fua Onnipotenza,che non con i loro inganni

i Demoni?Numquid non eß Deus in Iſrael, ut conſulatis Belzebub, Deum Acca.

rºs, fene lagna Dio nel iv.dei Rè,al primo. · · * „Ma
----
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* Ma qual’è Padre questo patto,chefänoi fuperfiziofi colDemonio,qualota

formano i loro incantefimi, o compongono le ior fatture ? perche noi a con

fếffar la nostra ſciocchezza,cene ritroviamo affatto ignoranti; chefe Dio nº

aveffe fatti più prima degni di tanto lume, al certo, che più toſto ci farebbi

mo rifoluti a morire,che chiamare in noſtro ajuto il Demonio , udite : Che

concorrain tutte le fuperftizioni invocazion del Demonio ,ě cofa chiariffi

ma nella Sagra Scrittura;quindi in Iſaia al Cap.xxv 11 r. in perſona di fimili

* Idolatri,e Maghi fi dice aver pattuito colla morte, e con l'Inferno. Percuffi

murfedus eam morte,& cum inferno pastumfecimus; e in tal feato l’intende

S.Tommafo,e ło ſpiega Giovanni xx.nella Coſtituzione,che comincia:Super

ſpecula,e Sisto V.nell’altra contro l’Aſtrologia giudiziaria. Qual fia poi tal

patto? ora il dirò. Di due maniere è il patto, che fifa col Demanio da Stre

goni,l’uno fi chiama efprefſo,l’altro tacito;i primo ſi è quando eſplicitamen

te fi viene con effo a convenzione,di concorrere al fud intento, ſempre che

negli dà i fegni;di guarir quell’infermità,per efempio, ſempre ch’egli lo ſtri

gone reciterà quell’incanto;e di far danno a quella perſona, quand’egli per

- cagion d'efempio, circonda quella Immagine di ſpille;e questo lo foglion far

di trè maniere:prima,con folennità,da faccia a faccia , e in preſenza di tefti

monjo per via di cedole,o libello fupplice,e fermato di propria manosfecon

do ſenza teſtimonj; terzo per via di procuratores facendolo fare a fuo nome

da altro Mago,perche forfe ha timor di vederlo,o favellarvi. In tutti , e trè |

queſti modi , è folito tutta fiata camminarvi la rinunzia della Fede Cristia

na,e l’obbligo di mai più avvalerfi del nome di Giesù, e di Maria , della fua

fanta Croce,e fuoi Sagramenti,come atteſta nel fuo Trattato de delistir, 6

panir il P.de Ameno,Natale ab Alexandro, nella Teologia Dommatica(a)

e altri. Iltacito poiper inverfo fiè,quando non a drittura fi pattuiſce col

Demonio del modo ſovra ſpiegato,ma fi ferve del medefimo incanto, o ma

leficio,o vana offervanza che fia, che han inventatoi maghi; e intendonos

doperarlo dell’iftefla maniera,che i medefimi feronosconfermando l’iſteſſo lor

patto,e la medefima lor invocazione. . "

Può fu di ciò farſi un dubbio, fe non fapendofi effer quell’incanto opera di

Stregoni,col patto,e invocazion diabolica,fe adoperãdofi contal'ignoranza,

venga egli a effer ſuperffizioſo?lo dico di sl,ſe l’ignoranza è divenuta crasta,

come di fatti la credo;dovedofi ſaper da ogn’uno,che in sì fatti incantefimiso

* magie vi concorre la virtù diabolica : dacche non cefano da fu gli Altari i

Parrochi e iPredicatori da Pulpiti di dichiarar quali fieno le fuperftizionisol

tre dell'Editto,che per ogni prima Domenica dell'Avvento, e di Quaretima

fi pubblica da per tutto,emanato fu di ciò dal fanto V fizio. Quando poi fa

fai certo, il che è molto difficile , che in fimiglianti operazioni vi concore

ignoranza invincibile; e molto più fe prima di farie vi fu la protesta di non

intender di farla , come cofa contro Dio : in tal cafo non ho dubbio, che

non vi fu il patto,e l’invocazion del Dèmonio. * -

k le per avventura avrà taluno configliato, o pregato, o di altra maniera |
- * ... .. * - . . ." * Cωή»

(a) l.4:de decalprimºrec.43- - - - . :::* - · · · · · ·

ے------------------



L E Z I , O N E V. 3 r -

t

}=

M

?h

|

ஆ)

وألا

帕

condiſceſo a farfi tali incanti, o magie, incorre ancor egli nella medefima col

pa? Oltre delle tante Scritture , chel dichiarano incorſo;come il Levitico al

nono,il Deuteron-al diciottefimo,ufaia a capi quarantaquattro l’Eccleſiaſti-,

coal trentottefimo;vi è il Concilio Ancirano nel Canone Qui divinationer.

Gaufa xxv 1.l’Agatenfe Cañone quarantadue, l’Aurelianente primo,Cano

ne trenta,il Toletano 1v.Canone xx1x-il Trullano Canone fefiantadue , la

quarta SinodoRomana Gan-dodicefimozil Conc.Parifienfe,Trevirenſe,Au

guftenfe,Mediolanenfe,e altri,con S.Tommalo (a). Nè vi farà mai fcuſa, per

alũque gran fine ch’egli fi faccia;e ne anche per gran zelo,come ne’tëpi d'

Aleffandro Ill.fè un Prete,per rinvenire alcune cofe furate dalla Chieſa;per

she per qualunque cagion che fi faccia,la fuperftizione non ceffa mai d’effer

pestima. Così ſtabiliſce il mentovato Aleflandro, Cap. ex tuarum, extra. de

Jortilegiis. E l'iſtello diciamo dell’Aſtrologia Giudiziaria ; cioè,che incorra

il peccato,nõ ſolo chí l’effercita,ma anco chi fa sì,che fi efferciti,e per qualũ

que cagione;effendo ella proibita non folo in Geremia,(b ) ma dai fagri Con:

cili altresì;dall’Ancirano nel Can.ventiquattro,dal fecondo Bracarenfe,nell

ottavo.Agatenfe Can.xL11.Narbonenfe Can.xiv. Antifiodorenfe Can-Ivº

e infiniti altri, con tutti i Santi Padri; perche non è da i render certi i g u

dizi dagl’incerti fegni delle ſtelle,e formaine normase regola.

e Sogni,augurii,es-c.

Padre , e tanto ſcrupolo fi de’ far nelle. Divinazioni , che {en

pre che fi dà credito a qualche agurio, fogno, o altcoavvenimento, fi ha

da dir che s’incorſe in peccato mortale ? E regola certiffima appo tutti i

SS-Padri,Dottori,e Concili, che quando fi dà credito alle cofe, più di quel

che fi meritano fecondo la lor natura,fia ſempre divinazione,e in conſeguen

za colpa mortale. Così fi ricava dal Deuteronomio, (c) ove fi proibifcon

gli auguri,e imiglianti Divinazionize lo stabilifçe S.Tommafo,(d)S.Agoſti

nos{e}S.Baſilio ſopra Iſaia,Grifoftomo,(f) e altri; il Concilio Cartaginenfe

Iv-(g) il Mediolanenfe 1.Ch)lo Burdigalenfe, nell’anno醬 Ein quanto ai

fogni è d'uopo avvertire cheda trè cagioni poſſono ueſti aver l’ori ine; da

Diosdal Demonio,e dalla natura,ſpirituale o anima e, cioè della fåta a,oin

stellettoso dalla corporale,cioè dagli umori.E'da Dioquãdo la coſa,che ci f

fe"ovrecipar confacevole alla falute dell'anima; o pure quando il fogno sí

Può rifondere a grazia fattaci da lui : E’ dalla'natura , quando può avere
qualche conneffione con estase dal Demonio, quando ne a Dio fi può rifon

dere ne alla natura-Quindi da Dio mipaiono i due fogni narratida S.Agosti

"º":"librº de cara pro mortais (i) e da Girolamo Fracastoro,nel ſecondo li

ºfºd:intellestione. Quello di S.Agostino fiera,che effendo richiesto a unGio

Yine dºua Greditor di ſuo Padre morto un debito,coll'eſibizion deila Poli

#*mentre che ritrovavafi nelle più forti angustie, fi fognò, che il Padre l'ad
ditava il luogo , ove posta avea la ricevuta di quello; e destatofi,ivi la ri

trovò: E qº: di Girolamo, cheavendo un tal Marc Antonio Flaminio

ſmatrito un libro,ſi fognò una notte,che la ſua ſerva prende: quel libro, e

(4)2.2.4.95:a.s.(b)Jer.ro.(c)Deut.e. 18.(d).2 2.7.95.a.7. (e)l.a.de Do3.Christ.

* "ο (05".21.adρογ.Αμε.(ε)can.89.(hjιφ...ιοζής. 1.

·
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cadutole dalle mani,fi rompè la coverta di effo,quai’era di tavole;e che quel=*

la per timor di qualche rimprovero,ạfidò a nafconderlo; e deſtato dal fonno

andò a vedere in quel luogo, e ನಿ rinvenne ripoſto, come fel’avea fo

gnato. Furon queſti fogni certamente da Dio,por efimergli forfe da qualche

colpa,che avrebbero potuto cõmetterein queltravaglio;nö efsẽdo ciò nuovo,

avendolo fatto fovente con molt’altri; come fi vede nella Sagra Scrittura ia

Giacobbe in Abimelec,in Labano,in Giuſeppe, in Faraone, in Salomone,in

Nabucco,in Giuda Macabeo,ne’Magi,nello Spofo di Maria, ed altri. Molte

volte poi hanno i fogni origine della medefima fantafia , o dal medefimo ·

intelletto;quale per truovarfi agitato, fa alcune ſpeculazioni, quali non fa

rebbe in veglia. Quindi è, che ritruovandofi un Diſcepolo di S. Agoſtino

per nome Eulogio,molto inquietato per non intendere unTesto di Tullio,

dormendo fra tali agitazioni, fi fognò,che S.Agoſtino gli ſpiegavatal pafio,

tuttoche egli fteffe in Cartagine,e Agoſtino in Milano,come narra il medefi

mo S. Agostino nel luogo fovra addottoge così giunfe a capire quel pafo.Di

un’altro foio , che non avendo potuto far un proemio in una ſua Predica,

qual dovea recitar la mattina feguête, la notte dormẽdo,fi fognò farloze il fe

così bene accordato,che non fu poi più aftretto a mutarlo.Si devono sì fatti

fogni attribuire all’intelletto, che per la forte agitazione,viē molto più nel

la quicte del sõno a raffinarfi.Quãdo poi,nè a Dio,nè all’intelletto fi poffono

attribuire i fogni,per effer all’ora,o dall’agitazione, che cagionano nella fan

tafia gli umori,o dalDemonio,come cofe,o caſuali,o ſuperftiziofe,ſi debbono,

ributtare,e irridere:per l’avvifo,che cene dà lo Spirito Santo nel Levitico (a)

Non augurabimini, nec obſervabitis fomnia;e nel Deuteronomio:(b)Nec iuve

niatur in te, qui obſervet fømnia ; e gli due Concili Parifienfe v 1.(c) e Me

diolauenfe i 1.(d)e Gregorio ll.nel Capitolare,a capi v 1 1 1.

E’ ancor peccato mortale,volere aſpettar configlio,per rifolvere qualche né

gozio,dalla forte; o per aver notizia di cofe future, come fi legge in Ezzec

chiele (e)averfatto ilRè diBabilonia,ein Oſea(f)il Popolo d'Iſraele.Ci vien

proibito, oltre de luoghi communi , dal Canone fortet. caufa.xxv 1. e dai

Decreto di Lione IV.ancora. Sarà altresì grave colpa,dipendere dall’offet

vanza dei giorni,per fare i negozjo rifolvere l’operazioni. Se pur non ifcufi

l’ignoranza invincibile. Sono sì fatte offervazioni diaboliche, dice S.Gian

grifoftomo nell’omelia contro coloro,che oflervano i Novilunii : Non folam ,

amentiæ feddiabolice cujusdam efficientia indicium est;e ne riprende S.Paolo

i Galati,(g) Dies obſervatis,dice, ở- menfes,& tempora,ở annos: timeo vos,we

førte fine cauſa laboraverim vobis : e le dichiarano anco ſuperftiziofei Conc:

come il Rotomagenfe Can.x1 i 1.il Mediol.ranella prima Parte tit.decimo,il

Burdigalanfetit,fettimo;onde pecca gravemente chi nel far dei viaggi:fi a

ſtiene di porvifi in alcuni giorni particolari,come nel Venerdì, perche è fti

ſtimato infaufto ; Chi non vuoi contraher Matrimonjdi Mercordi, di Mefs

di Maggio,e di Agoſtoichi in tempo di Venerdì non vuol pettinarfi il capos

- ' , , *4. - - - - , - - за . . . . . . те

(a) Levit.c. 19. , (b)Dut, 19. (c)l.3.c:2. (d) 1.f.t. 1o. (e)c.21.
(f)e.5. (g) Gal. 3. · · · · - 4 x - -
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recidere l’ugne: Chi non vuol far la colata ne’giorni de'Quattro Tempt;fra

l'Epifania,e Nataleidal Giovedì.S. a Paſqua,frall'ottava del Corpus Dömini

&c. Coloro,che fogliono in didiS.Giovambattista,o di principio di Maggio

cogliere alcune erbe,e prima di naſcere il Solese quei che nel dì dell’Annun

ziazion della Vergine piuttosto ch’in alrro dì, inneſtane gli alberi. Cuocere

il pane nella Vigilia della Natività di Noſtro Signore,e credere, che duri per

diece anni incorrotto;e che mangiato da buoi gli riferbi da infermità . Slat»

tare i fanciulli nel dì di Parafceve. Non lavare i Giumenti di ftalla nel di di.

S.Eligio. Credere che apertain dì di Domenica la fepoltura, molti ne deb

ban morire in quella fettimana,dell’ifteffa Parocchia.Toccare cõ alcune fco

pe le fioglie de Giardini in determinati giorni perche nõ nafcano campi.Che

i’uomo nato nel dì della Paralceve vaglia a eftinguer l’incendio . Che dal

la qualità del giorno della Converfion di S.Paolo,S.Vincenzo,eVrbano fie

gua bupna,b mal’anaataspiovolaso ſecca; quieta, o ventofa. Che piova per

/

tutta quella fettimana : in cui frecita il Vangelio di S.Marco. che il fale

poſto ne’quattro angoli della mandra nel primo di d’Aprile,riferbi da male

fici gli armenti,è ancor peccato gravistimo, percheniuna conneflione hanno

con sì fatte cofe i giorni ofiervati, ma il tutto è inganno diabolico, per così

rapire all’inferno le mifere anime;onde Nicolò I. hella rifpofta alle conſulte

de’Bolgari Cap.xxxv. dice così: Diei & bora obſervationes , atque auguria

operationes Diabolifane. Ostervar poi in alcuni giorni gl’influffi del Cielo.

per regolarvifi nelle medicine,o nell’agricultura,queſto fi che non è offervã

za vanaimanecestaria , e di profitto, perche fi va rintracciando con ciò la

cagion naturale. , is a ‘ t siſi ; : : : : : : - .: : - - - | –

E’ peccato mortale ancora guarire i morbi degli uomini, o animali con

mezzi vani,inutili,inefficaci;come con anelli,con numèri,con parole,con fi

gure,con caratteri,ligati nella fronte,o appiccati al collo, o in altrą determi

nata maniera;ejcãtro di chi s’avvale di fimigliāti ဂျီိမ္ဗိိိန်ခါး a ga

ra i Sagri Conciliib Laudiceno,nel Can.xxxv 1.l’Agatenfe, nel Lxv 1 1 1. il

Romano fotto Gelafio ſe fotto GregorionelCan.x1 1,il Trullano nel Lx 1.

il Rotomagenfe, a tempo di Cledoveojuniore, i due Turonenfi, nel Can.

xL i 1.il Burdigalenfesti Narbonenfege altri. E’ ſimilmente iniqnità , traher

fovra,quelle orazioni ſtrane, con istorie incerte di Santi,o di Nóstro Signore

o falfe,con caratteri inſoliti,e ccn ncmi incogniti,come, Enostro, Noxio,Bay,

Gloy,Apon,e fimili; com’anche recar fovra le miſure della riaga del Ccftato

di Grifo,qual fingono estere stata portata a Carlo Magno;ccn credere , che

chi la porta,non farà neciuto da ſucco,da acqua,da vento, da tucni, da Ni

mici, da Demonize che nel giorno,in cui la leggerà, non potrà morir d’im

provilo, riferito nel libig Manueleprerationem, già dannato. O pure por

tar l’orazione attribuira falſamente aS, Lione Papa,che comincia:Crux Chri

stiquam ſemper adoro, perche già vien reputata falfa , e fupeifiziofa appo

Natale ab Alexandro.(a) . . . . . . . . . . . . . . , ! | -2 <

Ma diteci Padre,pofiamo almeno,guaftare i tegni del maleficio fenza fcru

.e » -. ) ' Y.B. : E , , , e o -s - polo

(a 7 b.mor.dep.præc.a.14 reg. 2 í. ,3 . r. º. ." s ; ' ,
*
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polo,o andarglitruovando per guaftargli:o fargli ritrovare dallo fiefo male

fico,o altro : Riſpondo,che lecitamente fi pofono disfare i fegni del malefi

cio. Quindi è,che avendone la Santa Madre Tereſa fcoverto uno in un po

vero Sacerdote,glie lo fe bruggiare.Sipofiono anche andar ritrovando, che

che dica in contrario Silvio,ed Efellio;t meco Bellarmino,Soto,Natale,e an

che il Rituale Romano,che ne prefcrive la formola. Ed è chiara l’ istoria

di un tal Predicator Domenicano appo Martin del Rio, (a) che perduta la

voce per arte magica, , andò ritrovando i fegni ; e rinvenuti alcuni capegli

col’interceffione della B.Agnefa daMontepulciano,cui s’era raccomandato,

effendo occorſo il cafo nella medefima Città gli fè bruciare, e ricuperò la vo

ce.Si può anche pregar il malefico,perche gli guaftaffe;cõ proteſtarvifi però,

che nol faccia con nuova fuperftizione, come rapporta il Surio della B.Go

dolena ; (b) qual ritrovandofi abborrita da Bertulfo fuo marito per arte ma

gica,non permife,chefe le guaftaffe la magia con altre magie. Dir poi, che

fia lecito farlo a drittura per via fuperftizioſa, è errore condannato aperta.

mente nel Levitico . (c) Non declinetis ad magor, nec Ariolis aliquid fcifci

temini,at polluamini per eos.Ne fo come fi postuno giuſtificar coloro,che vo

gliono, effer lecito sforzare il mago a guaftare la magia,o’l maleficio da lui

fatto,anche,che fi fappia,che il farà con un’altra magia, perche(dicono)che

in ciò il maleficiato fi ferve del fuo giuffo,in pretendere la fanità imbolata

gli,ſenza voler fapere come fi faccia, il che non può aver cammino per effer

cofa intrinfecamente mala. - Affafeini.

E Che diciamo poi degli affaſcini ? Di molte maniere vogliono i Dottori,

che accadano gli affafcini,o fien malie. Dice Plutarco, (d) che alcuni

han cagionato il fafcino col folo fiato, Tibioram ſpirita, & fermone adfa&os

contabuife,ở ægrotaſje. Orazio vuole che fi cagioni folo con la volontà

Odio obſcuro , morſuque venenato. Plinio(e)fcrive, che accade l’affafcino

anche colla fola vifta . Eſſe in Tribullis,ở illiriis, qui vifu quoque affaſcimene

interimantque, quos diutius intueantur, iratis præcipuè oculis ; quod eorums

analum facilius Jentire impuberes;e aggiugne Plutareo nel luogo fópr’addot

to,che anche le Madri ſon giunte a faſcinare i loro Bambini, e alcuni anche

fe flefſi,nel mirarfi allo fpecchio. Ein Virgilio fi lagnava colui, che non fa

pea,chi gli fafcinɛ fe gli agnelli : Nefcio quis teneros oeulus mihi fafeinat4

gnos. Altri vogliono,che s’imprima anche con il lodare,e dar yanto;cnde le

Donne di Milano qualor accarezzano un qualche Bambino, interpongono

fralle parole, questi duc detti:De faldec,e per no fafnal,che voglicno fignifica

re: Dio fa, che non è per faſcinarlo;e ne’noflri dì,vediamo,che in ogni opera'

gelofa,cercano aliontanarfi da chi la veda;ed è detto comune: Fuori mal’ oºr

chi: Ciò poſto è d’uopo vedere in qual maniera d’affaſcinare meriti chi af

faſcina,titolo di stregone. Dietro a che dico,che folo incorre il peccato di

fuperitizione,colui che affaſcina coll’invocazione del Demonio , e col fuo

ajuto 3 chi foi il fà per mera naturalezza , o col fiato , o cogli

aյա:

(a) l.6 diſq. magi. e.2.Soc..1.. (b) Sur.6.lul. (c) Lev.«.9.

(d) 15:/ymp.q.7, (e) l.7.c.2. - «
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occhi,non è che fi poffa tacciar per Istregone, ein conſeguenza,non fi com:

mette peccato. Salvo che le fapendo il fuo naturale, fene ferve a bello ftu

dio;poiche incorre in tal cafo il peccato;non però contro a queſto precetto.

In quanto poi a un’altro dubbio,che potrebbe naſcere,ſe ſempre che fi dis

fà l’affaſcino fi pecchi:mirimetto a ciò,che prima abbiamo ſpiegato; cioè,

che fi pecca fe fi fervirà di nuove fuperftizioni;non però fe d’altri rimedj.Ma

per maggiormente regolar le povere Donnene parlerò più a minuto. Di

molte maniere fi fuole ovviare al mal dell’affaſcinoge con mezzi fagri,e co ri

medjnaturali,e confuperftizioſi. 1 mezzi fagri fono l’acqua benedetta, la

benedizione de'Sacerdoti,l'Evangelio,e ſpezialmente di S.Giovãni,cioè l’In

principio quale perche contiene il gran Miſtero della SS.Trinità, e Incarna

zione par che più d’ogn’altro abbia efficacia, e altri ; l naturali fogliono ef.

fer la Ruta,come dice Ariſtotile ne Problemi. (a) Rutama dicunt effafcinatio

mis pharmacum eſſe ; l’erba che fi domanda Nardo ruſtico,o afaro, o Bavar

in latino,di cui Virgilio . (b) Aut fi ultraplacitum laudarit, bavare frontem

cingite,ne vati naceae mala lingua futuro , e altre coſe,quali nen ignorano i

Medici. I mezzi ſuperftiziofi in ultimo, fon le parole , che foglion dire per

evitarlo;come nel contare i moggi del frumento, o i vaß del vino, fogliono

alcuni dir nel principio,in vece di uno, Mºlti,come notò Varrone, (c) Prima

arna addita dicunt etiama nama: Malease favella di coloro, che buttano il vino

nella botte.Superftizioti ſono alle volte anche i fatti,come ſputare in feno di

chilodano per non affaſcinarlo,appo Teocrito. (d) Ne vero ladatur faſcino,

ter ipſe in gremium mest inſpui. Por poi fango in faccia a fanciulli, cenere,fuli

gine,parmi ancor ſuperftizioſo; poiche niuna virtù naturale han fu di sì fat

te cofe notata i Medici,come fi potrebbe dire del fale,aceto,falvia, e fimili,di

che gli fogliono anche corredare,per il medefimo fine di allontanargli dalle

malie. Non ho poi dubbio didichiarar fuperftizione,il ricorrere apertamen

te dalle ftreghe,che voi chiamate faviețche con recitar Ave Marie, e ſegnar

Croci,interrotte con una gran feguela di sbadigliamenti, da donde dicono

conofcere la malia , e guarire l’affafcino. Sembrano le loro operazioni fan

te per le orazioni che recitano,e per le Croci che ſegnano; ma quello sbadi

gliare fi continovose conofcer da effo la malia,che cofa vnol’efferę?Io per me

nollo diftinguo dal rimedio,che foleano applicarvi gli antichi appo Plinio,

(e) qual’era adorare un Dio,qual chiamavano Faſcino; da chi già credeano

ſcendere le malie. Qual dunque dichiáriamo peccaminofó de’recitati rime

dj?Non il fagro, nè il naturale,ma foltanto il fuperftiziofo; perche in queſto

viconcorre l’invocazion deł Demonio ; qual è il veleno,che corrompe tut

te quell’opere,cui s’infinua ; onde S. Giangrifoftomo nell’omelia v 1 i 1. fo

vra il capo 1 1 1 de Coloffenfi,così grida: Quid vero, ở- alia ridicula comme -

zmorem? Cinerem fuliginem,ở-falem;&- rurſus,Vetulam in medio produstam,

revera ridiculum é dedecus;at oculas quisquã,inquis fafeinavit puerum.Quº

a/quejatannica ista?quo inado non ridebunt nos Graci ? quomodo now fubfam

nabant?quando aliis dicimus, magnam effe Crucis virtutem,quomodo credene
CM雳2

(a)/2o Prob.34. (!)Fgl.7. (c)l.4.de lingu.kr. (d)Illiad, (e)/.28.6.4- --
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cum vidamenos ista agere, que ipf derident ? Gran vergogna, dice il Santo,e

grand'iniquità è veder laនុ៎ះយ៉ែ la faccia del fuo Rambino,

con ſaliva, fuligine,e loto,per rimedio della malia,quãdo la fede ci predica ef.

fer grandela virtù della S.Croce!E fe così è, perche di grazia, non avvalerfe

ne,ě cambiarla per un poco di loto?E fe vi fono iSacerdoti:perche chiamar la

Vécchia,che diſciolga loro l’affaſcino co mille ſpropoſiti,e altrettante iniqui

tà,ch'ella opera? Che direbbono ſe la vedestero gli Eretici ? E dov'è la virtù,

che voi predicate della Crocefein nulla (tima dimoſtrate averla in si frivole

infermità: queſti fono gli enfaſi del S.Paſtore,e di ogni Cattolico, qualora fia

realmente tale. Ricorrete di grazia alle vere medicine, quando avete i vo

vostri figliuoli in malia ; accorrete alle cofe di vera divozione ; che v” ha che

far la Vecchia, frega, infame?che v’ha che fate? ha quanto vi fa d’uopo per

difcior le malie,la benedizione de'Sacerdoti, l’acque benedette:ha quanto vi

basti. Che,ſe i più forti incantefimi non poflon reſiſtere alla virtù della be

nedizione,come non cederanno ancor le malie de’vostri Bambini? Grande e

la virtù della S.Croce,e dell’acqua benedetta -- Riferiſce fra gli altri Gio:

:Stefano Menochio, nelle Sagre Stuere (a) di un tale per nome Italico, che

impegnato,a combattere ne’giuochi Circenfi,fife prima d’entrarvi, benedire

da sílarione;e avendolo il Santo afperſó d’acqua benedetta, e fegnato colla

Santa Croce,contro l’aſpettativa degli emuli,ne rimafe vincitore,e con gran

decoro della noſtra S.Fede;di maniera che tutti gridarono,al dir di S.Girola

mo nella vita di queſto Santo, che Marna era rimafo vinto da Crifto. Marna

qual’era l’idolo, che s'adorava in Gaza di Paleſtina dagli. Emuli di Italico.

Ma per finirla,ditemi Donne:per qual virtù fu ammaliato il voſtro Bambino?

Può effer più che per la diabolica?e non vale più del Demonio Giesù Criſto,

e la fua Santa Croce,con cui hanno i Cattolici fconfitto gli Eferciti de’ Bar

bari?Quanto operò con esta S.Ludovico Rè di Francia?quãto Guglielmo di

Normandia:Quanto CoſtantinoMagno?quanto Giovan d'Austria:La Croce

uditori,la Croce è il coltěîło,che recide i laccide’DemonisłaCroce è quel sã

toColtello,che donò al Macabeo,in vifione Geremia,onde fconfife Nicanore

perfecutore di Gieruſalemmetalla Croce,allaCroce correte alla Benedizione;

e con fede,che avrete l'intento.E’ alla fine poi,miglior partito farà non offen

dere Dio,e reftare infermo,che offenderlo,e guarirfi", come dice S.Agoftino: .

(b) Ibi eligat dilećło Deo emori,quam offenſº vivere.... *** | 1

· Bafta quanto s’è detto per far l’efame dellaGoſcienza fu di questa materia;

në più mi fa d’uopo parlarneşrimettendomi del rimanente ai Confestori,quã

doverranno loro per le mani sì fatte materie. Ma in che fontenuti all’ora,

quando occorre loro d’aſcoltar la Confeffione di queſti fuperſtiofi ? Debbo

no in prima dimandare il malefico ſe ha fatto col Demoniopatto efprefio.

Secondo,fe ha creduto poterfi adorare per Dio · Terzo,fevi fè carta , o fia

obbligo,fcritta col fangue,o femplicemente;e ritrovando estervi,debbe obbli

garlo a guaftare il maleficio,e a reſtituité i danni, di roba, e di ſtima arrecati

per effo; e in ultimo non dee affolverlo, ſe prima non s’è accertato dell'emen:

-- ... * ". . |- - - - - | da,

(a) P. 4.e4ż: (b) tr.52 in Ioan, , , ; , , ...« . '|- -
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da,con imporgli buona pénitenza,e obbligarlo a tor via tutte l’occaſioni di

ricadere;comě a bruciare i libri,o carte,che contengono sì fatte fuperftizioni

in fia prefenza,come costumava S.Paolo,(a) e S.Teodoro Archimandrita, e

Vefcovo Fraftaziopoletano,appo il Bollando', (b) nè fi dimentichino di ob

bligare alla denunzia chi n’ha duopo, giutta í Decreti del S. Ufizio.

L E Z I O N E V I.

Delfcendo precetto del Decalogo,delnon giurare in vano.

Opo il precetto di adorare Iddio,ſpiegato nella paffata Lezione ci fi fa

D innanzi il ſecondo,di non fervirci del fuo fanto Nome invano:Non af

fumes nomen Dei tui in vanum . (c) Con quali parole, par che voglia nell'i

fłeffo tempo commendarci due offervanze;una di onorare il fuo venerabilife

fimo Nome;l'altra di non fervicene invano ; ma perche per il primo ci può

agevolmente fervire ciò che dietro all’adorazione detto abbiamò,effendo una

cóta medefima col fuo nome Iddio, per quanto s’attiene a laudarlo, e bens:
dirlo,reftringo la efamina nel fecondo punto,di non affumerloin vano . Di

due maniere per teſtimonianza de i Dottori può diſſonorarſi il fanto Nome

di Dio dagli ủomini,o affumendolo nei giuramenti, ad autenticar qualche

detto,ſenza quelle condizioni,che poffono rendere i giuramenti leciti,quali

addurremo più innanzi;o pure berfagliandolo con beſtemmie. Favelliamo

prima del primo. |- Giuramento. -

Ien definito il giuramento da S. Antonino,nella ſua Somma,(d) con un

V affermazione,o negazione di cofa fatta,o da farfi, coll’atteftazione di

cofa ſagra. Juramentum eſt affirmatio,vel negatio de aliquo, feilicet de fasto,

velfaciendo facræ rei attestatione firmata. Ma prima di paffare più innanzi,ci

fa di meſtieri andar offervando,cofa venga mai fotto queſta voce di Sagro,

per formar giudizio del giuramento,di cui or favelliamo;poiche,non manca

no di coloro , che hanno per giuramento quel che n’ è affatto lontano;

penfando confifiere egli nel folo modo di favellare , ſenza vedere fe fia cola

Sagra,o profana quella che giurano. Si de’ adunque fapere, che di due ma

niere può la cofa chiamarfi fagra,o perche ella in fe,è Divina, o perche viene

di qualche modo al divino ordinata; della prima maniera, è cofa fagra Iddio

Padre,Figliuolo,lo Spirito Santo;della feconda fon cofa fagra tütti i នុ៎ះ

tutti gli Angioli,ogn’altra cofa,che di qualunque manierajè a Dio dedicata;

e che in alcun modo ſpeziale, ci fa venire in cognizione, o rimembra nzdºd

Dio;come farebbono Tempiiraltari,vafi,veſtimenti,e fimili,per i primi;e peri

fecondi,il Cielo,l’Empireo,&c.quali col folo lor nome fi manifeſtan cole di

Dio,ſenza giugnervi altro. Perciò Dio in S.Matteo dice: Ego autem dico,

non jurare omnino, neque per cælum, neque per terram, quia Cælum thronu;

Dei, é terra est ſubfelliam pedum ejus. Še poi a tutte le cofenaturali ci fa

ranno venir dietro il nome di Dio , allora sì che ogni cofa sìமோஜaت:

сопh=

(a) Aå. 19. (b) tom 3.22.April, (c) Exodzo. (d)p.atte.c.s:

----

|

r曹

Æ.
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compagnata da quel nome,verrà ſotto il titolo di Sagro,come ſe diceffi : Per

queſta terra di Dio,per queſt’Aria di Dio,&c. Giò poſto farà giuramento, di

cui or fi favella,chiamare in teſtimonioDio,i fuoi Santi,le cof a lui dedicate,

quelle che con modo particolare fi manifeſtano fue, e tutto ciò che nell’in

vocarlo,ſi chiama di Dio.Nè altra differenza può offervarfi fra sì fatti giura

menti,falvoche queſta,che nel primo fi chiama elprestamente in teſtimonio

Dio,e ne’feconditacitamente e con modo índiretto;sì,che in cadauno di effi,

venga ſempre il nome di Dio chiamato ; imperciocche non avendo le cofe,

che fon fuor di Dio altro merito,che quel che communica loro l’ordine, che

hanno a lui,chiamandofi in teſtimonianza di qualche cofa, viene a chiamarfi

in effo loro Iddio. Chiamar poi in teſtimonio cofe , che non fon Dio, nè a

Dio confagrate, o d'altra maniera fue co modo ſpeciale,come abbiam detto,

fe per esẽpio fi dicefe per queſte mura,per queſti marmi,da Galentuomio, per

mia fè,e fimili, non è giuramento;e dicendo bugia,non è peccar contro que

sto precetto.

E’ d’ucpo però avvertire,che anche in si fatti giuramenti vi può effere un’

altra ſpezie d’Idolatria, avendo per Dii le cofe naturali,e indifferenti,dacche

fi giura per effe;in qual fenfo, Dio proibì di giurare per fimili cofc. (a) Nolite

iurare omnino,neque per Cælum , neqae per terram , neque per Hierofolimams,

neque per caput tuum. Non perche fuffe vero giuramento,chiamar le fudet

te cofe in teſtimonio,ma perche giurandole,par che ſe le venga a preſtar cul

to divino, effendo il giuramento, atto di Religione , come l’adorazione , il

voto, divozione, &c. qual ci ordina foltanto a Dio. Per queſta ragione non

volle S.Policarpo giurare pe'l genio di Cefare;come riferiſce Eufebio nell’i

ftoria Eccleſiaſtica, (b) avvegnache,ne veniffe sforzato dal Proconfole ; ma

riſpoſe: Son Criſtiano.E volea dire:Son Criſtiano, e i Criſtiani giurano per

Dio,e per le fue cofe; lo genio di Cefare non è Dio,nè cofa di Dio. Sarà dun

que peccato contro il primo precetto, giurare per cofe naturali,quante volte

in chiamarle in teſtimonio,s'intende preftar loro quel culto, che a Dio fi dee.

E così era i: giuramento degl’Iſraeliti, ualora giuravano per gli Dii di Ge

roboamo,in Amos,(e)e loរ៉ែ Etnici,per iGenii,quali eran De

moni;conciofiecofa,che altre fiate per Genii fi fentano gli Angioli ; in qual

fenfo non era colpa giurare per quegli, come non è ora giurare per gli An

ioli,quando fi giurano giuſtamente. In fomma il Concilio Cartaginefe,nel

§ Lxv 1-proibiſce a Clerici giurare per le Creature, ſotto pena difco

munica,fe faran duri in emendarfi. Sentiamola dunque uditori, comunque

fi giuri,vi potrà averfempre luogo il peccato: o perche giurandofi cofe fagre

mancheranno le condizioni richiefte;o perche chiamandofi le cofe naturali

in testimonio,fi vengono a riverir come Dii.

. Saputo ora qualifien le cofe,che ſotto il nome di Sagro fi contengono,per

sonofcere qual fia il giuramento, é d’uopo farci a fpiegare qual debba ester

la fua forma.La formula del giurare,è ogni parola, che ſignifica chiamata di

* . Dio

(a)卷 (b) c.35.

(c) Amar c. 8.
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Dio in teſtimonio. Come: Per Dio : Parlo in preſenza di Dio. Dio mi

vede; Dio mi fante;chiamo Dio in teſtimonio,e fimili a queſti. Benche alle

volte fi poffa fervir taluno di parolesche pajano giuramenti, e non fono ; co

me fe dicefe per modo di narrazione: Dio mi vede, o come è vero Dio,che

per genio mi farei fatto Soldato : Dio lo fa,che fon povero, &c. Non fono

queſti,giuramenti,perche non fi dicono con modo invocativo,ma enunziati

vo,e per un certo modo di favellare;come:avvegnadioche,eziandio,e altri,iâ

quai parlari,lo Dio non più ha la ſua fignificazion propria , ma s'è confufo

colla parola,cui fi aggiugne. Ciò capito ci reſta, che vegniamo a difcorrere

fu del terminefra/ira,ch’è l’ultima parola del precetto . Non affames nomen

Dei tui fra/ira ; e vedere,in quali cofe venga a chiamaffi in vanojil nome di

Dio. Ma perciò ſapere,è di bifogno vedere cofa fia d'uopo al giuramento per

effer lecito;che da ciò comprenderemmo agevolmente,quando il giutamento

farà manchevole,e per confeguente il nome di Dio chiamato iti vano. . . . '

Per effer lo giuramento lecito,deve effere accompagnaro da tre condizioá

ni,come poc'anzi accennammeşe fon quelle appunto, che c’infinua lo Spiri

to Santo in Geremia (a) Iurabis , vivit Do mi nas,in veritate, in judicio, &*

justitia.Cioè,con verità,con diſcrezione,e con giuftizia: che nõ fi chiamiDio

in teſtimonio del fallo;che non fi chiami per ogni menoma bagattella ; e che

nel giuramēto,non fi prometta coſa qual fia non lecita. La prima condizione

ha luogo foltanto nel giuramento affertorio. La feconda nell’affertorios

promifforio,e comminatorio. La terza nel promistorio, e comminatorio fo

lo. Il giuramento affeitorio,poi,è quello,in cui fi afferifce qualche cofa ; il

promifforio,in cui qualche cofa fi promette;il comminatorio , in cui fi mi

naccia. - 4 - - |

Da queste trè condizioni,come da trè fonti nafcono trè modi di chiamare

il nome di Dio invanc;o perche giurando non fi dice la verità ; o perche fi

giura ſenza prudenza,e per qualunque piccola occafione ; o perche fi pro

mette di far cofa, qual non fi deve.Non e,dice l’Angelico,(b)l’atto del giura

mếto,come gli altri atti della Religione,afſolutamēte buono, nia folo,quári

do la neceſſità il richiede;non dobbiem tempre giurare, comie f mpre pofia:

no orare;imperocche non è iſtituito il giuramento come l’orazione, perche

fempre cene ferviamo,ma come medicina, perche cene avvalefimo neste fole.

neceſità; e come le medicine prefe fuor di neceflità fi cambiano in velenos

così ancora il giuramento. E per questa ragione ogni giuramento ri

chiede il giudizio ... In judicio , cioè a dire, che fi fatcià à tempo , e a

luogo , e folo quando non puòfarfene a meno . Dà q'il avviene, che fià

fpergíuro quando fi affume il nome di Dio feoza neceſiitä,avvegnache vi cõ

corrano l’altre due condizioni, cioè la giuſtizia,e la verità ; com farebbe fe

giuraffe quella Donna, di aver queſta mattina af: itato una Meffa, come di

fatti l’afcoltò,o di afcoltarfene un’altra dimani;farebbe queſto fperguro,per:

che giurerebbe ſenza che neceſſità t’aftringeste. E’ queta,fentêtzÝdi tutti i

DD. e SS.Padri, affieme corredata da moltě determidazioni, è Decreti de Saº

gri Concilie dalla ragione ancora. Per i Santi Padri,e Dottori » ne parla, a
(a) ºr-º.4. (b) 2.2.q.8.a. 5 in corp. - s s ******* grán'. رس
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gran voce S.Agoſtino nella Piſtola xcvi 1.e nel Capitolo xv 1. del Sermone

del Sig.nel Monte. S.Ambrogio nel libro de exortatione Virginitatis , nel

Capitolox1.Teodoreto nell’Efodo (a) Salviano nel libro 1 v. de gubernatio

ne Deise altri . Per i Concilj : vi è il Turonenfe III. nel Canone xxxx I i I.

il Troşleiano nelx1;il Bituricente nel 11 il Catechiſmo delConciliodiTren

to;Innocenzo III.C.cs fi Christus,extr.de jur.jurand. Fondati tutti sù la ra

giơae;perche in sì fatti giuramenti manca la pietà verfo Dio; e la ſua rive

renza,chiamandofi giù in terra per atteſtare una frivola cola,che laDöna v.g.

醬 fal nella mineſtra;che non fu ella, che rompè quel vafo. Io non fo cofa ·

rebbe,le come fi chiama Dio in teſtimonio di sì frivole cofe fi chiamafie dal

la Vicaria un Reggente per formarvi un decreto,o ſi fupplicafle la Sag.Con

gregazione per emanarviuņa Bolla.Per queſta cagione fi ricordò di avvifar

cę lò nell’Eccleſiaſtico lo Spirito Santo,che non così liberamentè prorompef

fimo in giuramenti. Jurationi non affue/cat os tuum;multi enim cafus in illo;

wominatio vero Dei non fit affidua in ore tuo . Peccano dunque di fpergiuto

tutti coloro,ch avendo fatto ufo al giurare,profferifcono più giuramenti,che

parole,come folca dir S.Agoſtino: Plura funt iuramenta,quana verba; e que

gli ancora,che pergiuoco,e per paflatempo giurano»peccanò altresì mortal

mente;perche non isfuggono l’irriverenza in ordine a Dio, come infegna S.

Tommafo: (b) Ille qui jocos è perjurat, non evitat fuam irriverentiam , fºd

uantum ad aliquid magis anget,& ideo non excufatur à peccato mortali, !

: La ſeconda furgiva degli ſpergiuri fi era,chiamar Dio in testimonio di co

fa falfa Quindi peccano mortalmente tutti coloro,ehe per far credere le lo

ro falſità vĩ giurano,o fia cola leggiera,o grave;poiche in ogni materia fi af

fume il nome di Dio invano e molto più nelle leggiere, come dicea poc’anzi

S.Tommafo; perche fi ſpende per nulla la testimonianza di un Dio. Fu per

tanto dannata da Innocenzo XI.la feguente propofizione: Vocare Denm in

testem mendacii levis non ef tanta in reverentia, propter quam velitautpoſt

damnare haminem . Eſpergiuro farà parimente,ít giurerà una cofa faifa,cre

dendölaivera,fe nõ fi farà prima informato della verità;o pure fe giurerà cofa

vera sẽz’ averne certezza;perche in ogni evēto s’eſpone in peticolo di fallire:

Quindi nel Canone Dominus.cauſa xx i 1. così fi legge : Non tamen ita e/º

perjuru s ille, qui falſum jurat,quodputat efje verum fcut ille, qui verum jarat

'uod putat eſſe falſum; nelle quali parole,ſuppone l’uno, e l’altro fpergiuro,

鶯che diverſamentege S.Agoſtino nel ferm.x 1. Aliquando, és molens bomo,

israt,cuna veruna putat eſſe, quodjurat. Non fiquidem est tantam peccatum,

quantum ejus,qui ſcit falſum effe,& tamen jurat., , , , , -

Si può tuttafiata dubbitare,f pofa alle volte effervi ſcufa,o ragione di fal

famente giurare; o perche giurando colle parole,non intende giurar colla

menteso perche fi faccia per ingannare i communi nimici; o per evitare gran

danno , di falute , e di vita. E avvegnache non fien mancati de Dottori,

çhe han foſtenuto efferyisin alcuna delle cagioni fudette ſcula,oggi tuttavia

per quanto mi perſuadº nºn può cßerviçhipofia difenderla ; imperocche

** - - - - - - - * 2 : - - * * Ia»
-
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I inacenzo XI.ha chiufo a ogni lite la via,condannando per erronea la pro

pofizione,che ciò afferiva, qual’è la feguente: Cwma cauſa,licitum eſt juraref

ne animojurandi,fivères fit levis fivè gravis.Qual propofizione dannò anche

il Ciero Gallicano come temeraria,efcandalofa , il Concilio Troslejano nel,

Can.XI.e tutti que SS.Padri,che n’han favellato, con S. Tommafo,(a) Del

tutto è dunque proibita ne’giuramenti la reſtrizione mentale ; qual ſarebbe

per ghi nolla fa, restrignere nella mente la propolizione che giura, fi che in

virtù di quella reſtrizione venga a giurar la verità. Mi fo chiaro, con l' e

fempio. Mi dimanderai,fe hoveduto paflare il tuo nimico;io dirò dino,per

timore,che tu non volefli ucciderlo,benche fia paflato. Tu vuoi, ch’io ne

giuri;edio,giurando colla bocca che non è pastato,intendo colla mente giu

rar,che non è paffato a cavallo. Queſta chiamano i Dottori reftrizione men

tale;e non puol farfi per qualunque cagione che fia,o grave,o leggiera, o per

ben pubblice,oprivato,otemporalezo eterno,perche ſempre fi giura il falfo.

Peccherà di ſpergiuro adunqueschi giurando il falto, s’avvale di queſta re

ftrizione,per difender la propria fama,la propria falute, la vita medefima , il

ben commune,e la fede . Quindi Martino V.così ordinò, che fi dimandaffe

ro i foſpetti degli errori di Giovan Vviclefse Giovấnius.Utrum credant quod

perjurium ſcienter commiſſum.ex quacunque canfa, vel occafio ne : pro confer

vatione vite corporalis própriae,vel alterius,etiam in favorem fidei,fit mortale

peccatum. Il Cardinal Pullo nella parte fetta delle tentenze , (b) Ferrando

Cartaginefe,nel Parenetico,ad Reginam Comitem , Cerlonio nel trattato de

gli errori intorno alla fede, e altri, così anche coñchiudono. Da che divien

chiaro,che fe la moglie,figlia,forella,e ſimili per pericolo di effere uccife, giu

rano di non aver commesto il fallo, com’anco il Reo,lo Schiavo, il Servo, e

ite voi diſcorrendo,colla restrizione mentale, il lor giuramento è ſpergiuro;

benche vi fia chi anche dopo lnnocenzo Xl difenda il contrario,è affai tutta

via,crtal epinione pericolofa.

Paffiam’ora alia terza condizione, qual’era la Giustizia dovuta ne” giura

menti,ne’quali fi promette,o fi minaccia qualche cofa ; che viene a effer l’i

ftefio,che dover effer lecite le cofe, che fi promettono, come prima dicem mo;

e non proibite;come promife Erode alla balkerina con giuramento, qualun

que cofa, che l’avefe dimãdata;in qual giuramento vēne anche a includerfi il

Capo di S.Giovan Battifta;e i Giudei di non mangiare, fe non prima uccide.

vano S.Paolo,come fi legge nel Cap.xx.1 11.degli Afti Appoſtolici. In tutti

gli fpºtgiuri fi diſprezza il nome di Dio,in qu fto tuttavia di promettere co

fa ingiufa,ſi oltraggia a maggior fegno;perche non folo fi propone di offen

derlo in quelle iniquità,che promette operare , ma giurando è lo ftesto, che

volerla commette e innanz a i fuoi puriflimi occhi, chiamandolo col giura

mento a vederlagarpunto,come farebbe un’Adultero, ſe voleffe tradir İaspo

fasin ſua preſenza,tenendo l’Amica in cafa , de quali son mancano. Sono

dunque doppiamente iniqui tutti coloro, che ne’giuramenti promiffori giu

rano di far cofa illecita,come di rubare,di commetter laſcivie , di vendicarf,

. - Parte II. . F , ← . « ! d’uc
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d’uccidere,e fimigliati iniquità. Così fi ricava, oltre delle ragioni allegate,da
s.Padri:Agostino,Tommalo Ambrogio,e altrise da Sagri Canoni, come dal

Canone : si adpeccatum, Cauſa xx:Can.mulier,can inter catera . Sono an

cora ſpergiuri que che giurano di dar cofa qual non iftà in lor podeſtà , co

meroba altrui;o di far azione,qual non fi può; per cagion d’eſempio, fe giu

ra un Religioſo di andar nella guerra.Così leggiamo nel Concilio Toletano

Ottavo. Cán. I 1.e nell'Ilerdenfe Can.v : 1. e nel Troslejano Capitolo xi; e

promeffo,che fi farà sì malamente,non fon tenuti offervar la promefia,come

fi dice da S.Tommafo,(a)e dal Can.in malis.canfa xx e Can-fi aliquid.Quin

di , nullo fu dichiarato il giuramento di Draconzio Monaco, di fuggir dal

Moniſtero fè l’ Eligeano Veſcovo, da S.Atanagi,in una pittola ſcritta al me
defimo;e quello di Teodofio di far uccidere il Veſcovo di Çastro Callinico,

fe riſtorava la Sinagoga dei Giudei,ei Monachische aveano bruciato ilTem- .

pio de Valentinianiappo S.Ambrogio, nella pistola quarấteſima Così anche

dichiarò invalidi i giuramenti di non favellar alla Madre, al Padre, Fratelli,

Amici,&c urbano III.nel Cap.cum quid extr.de iur.iur.e di alcuni Monachi

che avean giurato di non più dimorare nel Moniſterosove per virtù di profef

fione doveano abitare,nel cap ficut ex litt.e di non ricevere più i fugitivi con

carità,il Sinodo VIII.di Toledo. *

E” poi reo all'incontro,di fpergiuro:chi avendo giurato di far cofa giuffa,

fenza giuſta cagione non offerva il giuramento. Si truova manifestamente

ne’Sagri Canoni,e ſpecialmente nel Cappervenit i 1. extr. de iur. iur. e ficut

1 1 1. E la giuſta cagione farà,fe l’amico , con cui promettesti di concerto, ti

mancò di fede nella fua condizione,e ſimile;per ef fe giuraftivo di tener la

pace,non fei obbligato mantenerla, fe il tuo nimico la rompè ; ma quando

non vi farà fimigliante fcufa,feifpergiuro,non adempiendo la premeffa. Di

sbrichiamoci da queſta materia con due dubbj; il primo. Se chi giura per

Dio falfo, fia tenuto a offervar la promeffa?il fecondo: Se chi giura per fua fe

de, fia fpergiuro . Dico al primo di sì,giusta alla fentenza di S.Agoftino,nel

l'epiſtola xxxxv i 1. E aggiungo che non offervando il giuramento, pecca

due volte,perche Et iuravit per quos non debuit, & contra pollicitā fidem fe

cit,fon parole del Santo:e perche giurò per chi non dovea, e perche non of

fervò la fede promeffa . Ai fecondo,dico,che fe giurerà fenza cagione, e an

che ſpergiuro;contro le parole di Criſto; (b) Sit autem fermo vester : est, est:

nonnon,e fentenza di Clemente Aleffandrino nel libro fettimo degli strom
ΠΠ 2 tΙ. -

|- - Beffemmie.

F Avelliam’ora un poco del fecondo modo di prendere in vano il nome

di Dio . Sono le Beſtemmie,come le diffinì Agostino,nel libro 1. de mº

rib. Manicheo rum. Cap. a 1.parole male contra il buono ; e perche Dio è lom

mamente bu ono,faran parole male contro a Dio. Di trè maniere,dice S.Buo

naventura fi può beſtemmiare łddio:attribuendogli cole, che nogli conven

gono; nega ndogli coferche feglideggiono;e dando alle Creature que’titoli,

che convengono foltanto a lui. Del

(a) loc.cit.a. 7. (b) Matth.c.5

-
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“ Della prima maniera lo bestemmiavano i Fariſei : In Belaabub ejicit De

monium, (a) e Luterose Calvino , che l faceano autor del peccato. Della

feconda lobéitemmiở Dapface,ſtimandolo inabile a far bene,e il RèAlfonzo

che protervo difie non effere stato favio nel creare il Mondo . Del terzo

lo bestemmiavano coloro, che nel libro della Sapienza ſtimavano il Demo

nio, il Sole,e la luna come Dii. :

Dire adunque efferDio ingiusto,ingrato, erudele,ignorante, &c.o pure,dir

che fia maledetto, che perifca,e fimiliso profferir dubbi, fe vi è Dio? fe Dio è

giusto?oirriderlo,dicendo,che bello Dio!? dicendo effer corporale, o attri

buendogli cofa,qual nogli con viehe, farà fenza meno beſtemmia. Vi è poi

Ia bestemmia di mente,e la bestemmia di bocca ; quella di mente fi è,quando

con tutto il cuore,e deliberatamente fi concepiſce contro Dio,com’è quella

de i Dannati ; la beſtemmia poi di bocca,e quando non deliberatamente, ma

per pura perturbazione d’animo fi profferiſce ; ed è come una cofa verbale,
perche la mente,poſta in calma la collera, conofce non avervi contribuito.

La prima fi domanda perfetta;la ſeconda imperfetta.

Puo effervi beſtemmia efprefſa, e tacita ; la prima è,quando con parole

fi efprime a drittura il mal fentimento,che s’ha contra di Dio ; la feconda

quando per altra via fi conofce tal’aftio ; come dal modo di favellarne per

elempio ; o pure, quando in niun modo l’eſprime,ma il ritiene appo di fe, .

fentendo malamente di lui.

In ultimo fi divide la beſtemmia in femplice,e in ereticale. La ſemplice è

quella,che non ha anneflo error d’intelletto dietr’al le cofe, che fi convengo

no a Dio. L’ereticale è quella, che coll’odio,e malivolenza,che porta abio

vi è aggiunto l’errore;e quel che dice,lo dice infiememente colla bocca,e col

cuore;come ſe per eſempio,beſtemmiãdo diceste,che Dios’è dimenticato del

Mondo,e così credefle, con la mente ancora;in qual caſo,come eretico,incor

rerebbe la centura fulminata contro agli Eretici. Comunque fi prenda però

la bestemmia,ella è affai più grave,e atroce dello fpergiuro,per la differenza,

che fralloro notò S.Agoft.,(c)perche nello fperguro fi chiama fol tanto Dio

in teſtimonio,ove non dovrebbefi, ma nella bestemmia fi dice ciò che non fi

deve del medefimo Dio. Pejus est blaſphemare,qnam peierare, quo viam peje

rando,falſa rei adhibetur testis Deus,blaſphemando autem de ipſo falſa dicun
tur Deo. - -* .

|

Ciò posto convien avvertire, che non farà ſcufato dalla colpa , chi fen-

za avere intenzion di bestemmiere , preferiſcerarole di bestemmie contro

Dio,e i Santi.Così dice S.Tommafo. (d)Affai più,poi,n’è reo,chi, un sì fat

to modo di bestemmiare l’ha ſempre in ulo ; cc me fogliono alcuni Rufici:

che in ogni occaſic ne,tratti dalla conſuetudine,il farno ; e alcuni Bambini

altres), he l’han effresto dal Padre; e non perche fou bamboli, vergono da

Dio few fati; quindi narra S. Gregorio,che un fenciullo di 5 arri,m entre che

stava in feno dei Padre,per una bèflen mia,che folea replicare , fu rapito da
- - H 2 Dia- , -

(º) 146.1 1. (E) saþ.e. r3. (c) Augi.cont. mendae.e.49, * *
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Diavoli,nè più fi trovò;(a)e S.Girillo fimilcola racconta di un di dodeci an

ni,che giuocando col Padre,beſtemmiava S.Girolamo. (b) E’ d’uopo dilet

tilì mi eſtirpar queſto maledetto vizio della beſtemmia,poiche è egli un graa

peccato;e i Confefforisi Giudici,i Principi,e ogni Criſtiano è tenuto invigi

jare,perche non fi beſtemmii. I Confeffori deono gravar di Penitenza i be

stemmiatori nel foro della Confeſſione,acciocche fene aftengano; così gl’in

culca il Sagro Concilio Lateranenfe,nella fefs. 1.x.fotto Lioue Decimo ; co

m’anche i Giudici nel foro efteriorescui taffa le pene,che contro coloro fi de

vono fulminare,il medefimo Lione X.e Pio V.com’anche il Conc. Mediola

nenfe,(c) il Burdigalēfe, nel MDLxxx I 1.il BituricenfeMDxxx I v.il Toiola

no M Dxc.(d)l'Avenionenfe tit. Lvr i 1. Gregorio IX.capite statuimur, ext.de

maledicis, il Penitenziale Rom.le Coſtituzioni di Ludovico XI. di Carlo

1 V.d’Errico II.Carlo IX. Errivo III. Ludovico XIII.e Ludovico Magno, S.

Ludovico,Filippo Valefio,Carlo VI.e Giuſtiniano,(e) quali tutti ſtabilifco

no contro i beſtem miatori atrocifiime pene;e Lione X. concede ai Giudici, e

Governatori,diece anni d’Indulgenza;fe fi dimoſtreranno in ciò zelanti , e

gli condannò alle medeſime pene de’ beſtemmiatori , fe vi faran trafcura

ti . E anche debito di tutti i Criſtiani, per precetto del medeſimo Sommo

Pőtefice,che debbano correggere,e denữziare ai Giudici,coloro che sì brut

tamente beſtemmiano; e il confermò il Concilio Avenionenfe (f) Mediola

nenfeil primɔ,il Tolofano,Pio V.e Pio IV. col lucro per coloro,che gli de

nunziano a Giudici.o Secolari , o Eccleſiaſtici, di diec’anni d’Indulgenza

concesta da Lione X. s', -

Spiegato già per quanto il tempo c'ha permeffo,il precetto di non giurare,

e di n on beſtemmiare,può og n’uno a fua pofta effaminar la Coſcienza,ſe ha

giurato ſenza neceſſità,per ulo,o per burla; fe giurò la bugia ; fe giurò di far

cofa ingiuſta; le in cofe dubbie;fe con equivoco,&c.fe beſtemmiò Dio,o i fuoi

Santi,o i fuoi fervi,o fuoi Miniſtri ? Se con beſtemmie verbali, fe colla men

tale, fe coll’attuale, cioè colle opere ; fe colla femplice,o con la ereticale. Se

negando a Dio quel che ſegli dee;fe attribuendogli ciò che nogli conviene;

fe donando alle fue Creature i fuoi titoli,o le fue perfezzioni:ſe fi mancò di

correggere i beſtẽmiatori,fe trafcurò di denữziargli; le effendo Giudice non

l’hai punici, fe Confeffore noll’hai corretti,e che foio. E ritrovandovi in ciò

trafgreffori,rammentatevi che non così facilmente Dio vi foffrirà,ricadendo

vi,poiche vi ftà egli affai rigorofo. Maledisti erunt, qui contewoºferint te, &

conderanati erunt omner,qui blaſphemaverint te, fi dice in Ifaia.( g ) Qui blaf

phenaverit Spiritum Sanstum, non habebit remiſionem in aternum. dice San

Marco: (h) Qgi maledixerit Deo fuo, portabit peccatum fuum, & qui blaſphe

maverie nomeu Domini, morte moriatur; nel Levitico : (i) Spiritus auteva

bla/Fhenzie non re nietetur,in S.Matteo;(K) Tradidi Sathana , at difcant notº

blaſphem ire,dice S.Paolo: (l) e di sì fatti fulmini,a migliaja nella Scrittura.E
non ſolo fentenze sì terribilici vengono ſempre innanzi gli occhi contro de’

be

(a) l.4. Dial.c. 18. (b) Ep.de mair. (c)p.t.tit.hla/pb, s (d) c. 13. (e) Collat.

ºfie.6...e1.(ſ)e-58.(g)Tob. 13. (b)Marę.5.(i)ser. 24. (K)Mat. 12. (I) i Tim. I
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bestemmiatori, ma cafi orribiliffimi altresì, così nella Scrittura come nella

Storia.Non ho luogo da rammentarvegli, vene accennerò tuttavia tal’uno.

Sennecherib,per la beſtemmia fu uccilo da’ figli,dopo aver perduto in unà

notte cent’ottantacinque mila uomini,per mano di Angioli ; (a) a Nicanore

gli fu cavata la lingua,e fu data per cibo agli uccelli,(b)Erode morì fra ver

mini,(c)e Antioco ancora,(d) Benadad,e'i fuoEfercito reſtaron morti per ma

no degl’Iſraeliti,e ſotto le rovine.(e) e molt’altri nella Scrittura , de quali

non v'e numero;com'anche nella Storia,appo S. Gregorio, Damiano, Cirillo,

S.Girolamo,Baronio, Belvacente, Lorino,e altri.

Nè minori furono i gaftighi per gli fpergiuri giufta a ciò ch : avea Dio lor

minacciato; Nec enim habebit infontem Dominus eum, qui aſſump/erit no

zmeu Domini Dei fra/tra , quindi è , che per, lo fpergiuro degl’ Iſraeliti di

non offendere i Gabaoniti, Dio gli mandò trè anni di careftia;(f) per quel

la di Sedecia,permife che incappaffe nelle mani diNabucco,e reftaffe eftintof

(g) Saule fi vide col figlio in gran pericolo. (b) Godovino Suocero di E:

duardo Rè,morì di fubito per un giuramento falfo , (i) un’altro ne porta il

- Surio nella vita di S.Audimaro ai xxvi.Settembre ; una Vergine fu prefa

dal Diavolo,mentre che ballava,appo Dreffellio,(K) e un'Ofte nella Germa

nia appo del Rio (l) Ocribil coſa fi è giurare malamente,e beſtemmiare Dio,

o i Santi. Ma non più,cefliamo.

L E Z I O N E VII.

Del precetto di fantificar le Feffe

Iegue l’ efſame full’offervanza della feſta, comandata da Dio nel terzo

precetto del Decalogo: Memento at diem Sabbati fanstifices . Now facies

omne opur in eo,tu ở- filius tuus,ở- filia tua,& fervus tuus, cº- ancilla tua , e

quel che fiegue. Prima però di cominciarlo, trattenianci un poco a vedere,co

fa voglia fignificar queſto Sabbato; e che intenda Dio per queſta voce:fanti

ficºre. E in quanto al Sabbato,variamente fi è foluto pigliar nella S.Scrittu

ra salle volte s’è prefo per il fettimo dì della fettimana, alle volte per tutta la

fettimana,come fi de’intendere in S.Luca,quelJeiuno bis in Sabbato del Fa

rifeo;per ogni dì feſtivo,come lo ’ntendeano nella legge Moſaica, cioè per la

Pafqua;(m) pel dì de'Tabernacoli,e l’ottava de’medefimi;(n) per la Dedica

zione delTēpio;(o)per la petizion della pioggia dimandata Jore;(p)per le due

feſti minor’e maggiore della buona forte(q)per le Pentecofti,che celebravano

in memoria della legge riçevuta,(r)e molt’altre dei digiuni,come può vederfi

nci lor Calēdari,e molte delle memorie.Oggi tutta via Sabbato vuol dire festa

di precetto,o fia di Domenica,qual’offerviam noi in luogo dei Sabbato degli

- Ebrei,

(a)4. Reg. 19. (b)2. Mac.15. (c) Ast. 12. (d)2.Mac.9. (e)3. Reg.2ɔ.

(f) i /.9. (g) Ezzec.17. (h) 1. Reg.4. (i) Rih, 5. i tºt vit. y. Edu ır.

(K) i Phaet e 23. (l)l.3.mag.difo.c. 1. (m)Exod. 2. (n)Lev.23.

(9)3-Reg 8. (P) Deut. 12. (c)BÉ.9.v. 12. (!)Lev.25.
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Ebrei,o fia di ogni altra folennità del Signore,e de Santi,istituite dallachie

fa,coll'autorità,che fu di ciò l’ha communicata Iddio , giuſta la dottrina di

S. Tommafo. (a) Se vogliam dunque fapcre , qual giorno intendea lddio

nella legge Moſaica,che fi fantificaffe,egli èil fettimo della fettimana , qual

anche appo di noi fi chiama Sabbato, cõ voce,ebraica,che appo i Latini vien

l’ifteffo,che Ceffatio, o requies, come fi legge nel xxx. dell’Efodo. Sabba

rã , & requies Dominite queſto volea fantificato Dio come ſegno,o memoria

de'beneficj ricevuti,come s’infinua nell'ifteffo,(b) così della Creazione, come

della libertà del popolo d’Iſraele dall’Egitto; e fi può vedere nel v.del Deu

teronomio. Ma perche ceſsò nella legge Vangelica ogni cerimonia della

Moſaica, ceſsò parimente quella del fettimo giorno ; e non più fiamo tenuti

fantificarlo,ma folo quel che ci prefcrive la Chiefa,qual’e il primo della fetti

mana,cogli altri dì feſtiví. -

Ma fe il precetto del Sabbato è già difmeffo,mi dice tal’uno , perche aver

luogo fra noi l’offervanza di effo?E fe Dio ci comanda il Sabbato, che è l’ul

timo della fettimana,perche oferviam noi il primo,com’è la Domenica ? Di.

co a ciò, che il precetto del Sabbato era un precetto doppio, cioè composto di

due precetti,uno Cerimoniale,e l’altro Morale: e col Morale ci obbligava a’

sãtificare un giorno,in fegno della noftra gratitudine per i benefizj ricevuti;e

col Cerimoniale ci comãdava la determinazione del medefimo,cioè il fettimo

in fegno del ripofo di Dio;e benche fia cefato oggi il Cerimoniale del fettimo

dì,non è ceflato il Morale dell’ oſſervanza di un giorno indeterminato della

fettimana;quale fu poi determinato dalla Chiefa,ed è appunto quel della Do

menica. Ma diteci Padre,perche la S.Chiefa ha voluto, che fi fantificaffe la

Domenica più tofio,che non ogni altro giorno:Qual fu il fuo motivo ? Non

fenza gran ragione la S.Chieſa cambiò il Sabbato degli Ebrei nel dì di Do

menica ; imperocche, in questo giorno Dio ha operato gran maraviglie. In

queſto di Dio creò il Mundo,in queſto giorno nacque, e rifuſcitò Giesù Cri

íto;in dì di Domenica,venne lo Spirito Santo fu degli Appostoli; di Domeni

ca cominciò a piovere fu degli Ebrei la manna; e altre; come fi ricava da Sau

Giuſtino,(c) da S. Lione, (d) dal Concilio festo Parifiente nel Cancne L. (e)

e da S.Paolo nella prima de i Corinti;(f) quali dichiarano effere stabilimento

degli Appoſtoli la mutazione del Sabbato nel dì di Domenica per le dette

ragioni. Nè han mancato in appreflo i Scmmi Pontefici, e i Concilj di ag

giungere altri dì festivi;per follennizzare alcuni Miſteri di Criſto, e la morte

glorioſa de'Santi ; anche a imitazion degli Ebrei,quali,oltre del Sabbato, ce

iebravano l’altre festività,come abbiam detto,e fi può vedere nel libro v 1 1 1.

delle CoſtituzioniAppoſtoliche,a capi xxx I i 1.1 Sinodo Laodiceno Canone

L : il Concilio Agatenfe, Canone xx 1. l’Aurelianenfe primo,Can. xxxv. il

Tºronente fecondo: Can.xv i 1. Cabile nenſe primo, Can.x1x. M egontino

Can xxx v 1.Salegu stadienfe.Can.v 1.«'l Tridentino leff.xxv.c.x 1.

Stabilito già qual fia il Sabbato,che vuol fantificato Iddio, ci resta a vede

- - - |- Tc

(a): 2.7. 22.4.4 ad 4. (b)Fxod. 3 t. (c)Apol.2. (d)Ep. io ad Dioſe.

انرا.ق.ه،44.5O.()1.(ناهr،ه.10.-------•**
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re,come fi debba intendere queſta fantificazione,che ci comanda; per la qual

coſa è di meftieri afcoltar S.Tommafo nella ſua fomma;(a) ove infegna , che

fantificare,vuol dire trattarle da Sante. Si trattono poi da fante le feſte,con

impiegarci in opere fante;come fono afcoltare la C. Meffa , udir la parola, di

Dio,afiſtere all’uffizio,leggere Libri fpirituali,vilitar le Chiefe,recitar il Ro

fario,le Corone:e in uua parola,conſagrando noi medefimi a Dio,come ſegli

è conſagrato quel giorno;e queſto volle egli ſignificare nel Capo xx. di Ez

zecchiele. Infuper & Sabbata mea dedi eis, ut eſſent figuum inter me,ớ- eos,

é-Jcirent,quia ego Dominus fan&#ificans eos . Nella feſta dunque ci ricordia

mo più degli altri giorni,di Dio , egli rendiamo le grazie di tanti benefizi,

che con tanta liberalità c'ha difpenfato; e come c’iſtruiſce il Catechifmo del

Sagro Concilio di Trento,dobbiamo eflaminar l’offefe, che nella fettimana

fatte l’abbiamo,e negli dovemo cercar perdono,e riconciliarci con lui ; e da

mattino,e fera,come parla il Concilio Turonenfe nel Can.x L. fi de’ perfeve

rare nelle laudi divine. Die Dominica,sportet omnes Christianos in laude Dei,

é gratiarum astione, uſque ad veſperam perfeverare. Così ſpiega Niccolò I.

nei Cap.x.ex 1.delle riſpoſte de Bolgari,e ii Can.jejunia.dist. 1 : 1.deConfecra

tione:il Concilio Aquenfe,nel titolo de festorum dierum cultu,l’Arvenionenfe

nel cap.x L1 i 1.il Remeafe,nel titolo de diebus festivis, il Burdigalenfe, nel

titolo defestir, il Turonefe, nel capaxi 1 il Bituricenſe,l’Aquilejenfe,Narbor

nefe Mediolanenfe, &c. : «. **

Si può dubbitare però,fe tútte l’operazioni che inculcano i Sagri Con

cilj,ci vengano comandati fotto precetto di peccato mortale; come non a

fcoltar la predica,nõ affiftere a divini Officj,non recitar Salmi,Inni,Corone,

Rofari, non vifitare infermi, non riparar poveri, feppellir morti , &c. quali

fono l’opere che ci prefcrivono i detti Concilj: Muove cotal dubbio S.An

tonino; e riſponde,ehe eccettuatane la S.Meffa, niun altr’opera ci vien co

mandata col peccato mortale ; non però fi poffono omettere ſenza peccato

almen veniake. Perocche ci fa d’uopo efaminarvi efattamente la Coſcienz?»

e pentircene ; e molto più fe fi fon laſciate per puramente attendere a giuo:

chi , a ſpalli fcandalofi , balli , e fimili; perche in tal cafo,non manca chi

non ifcufa da peccato mortale;e ſpecialmente per la predica, e Vefpro. (b)

E con qualche ragione , perche non ha iſtituito Dio le Feſte per ripofo del

Corpo, e per fuo diporto, ma per maggiormente impiegarcial ſuo fervigio»

come s’è detto. -" *. - -

Paffian ora alla feconda cofa, che in queſto precetto ci vien ordinato,

cioè che fi ceffi dall’opere. Non facies opus in eo. E’d’uopo però vedere

qualifieno queſte opere,che ci proibiſce ne’dì feſtivi.E in quanto a ciò,quat

tro forte di opere poſſiamɔ diftinguere. Servili, quafi ſervili, più che fervili,

e liberali. L’opere fervili,fon quelle che puramente l’eſercita chi ferve , e

travaglia per mantenerst ; come fono, arar la terra, mieter le biade , zappar

le vigne ,e tutti gli altri eſercizi che i fan dagli Artefici di Arte illiberale,e

meccanica. Le quafi fervili fon quelle, che foglion farfi così da fervi,: ne
- - G l

(a)2.2.4.122 lart.4, ad 3. (b) Nat. ab Alex. bie Rege12. . . . -4-
* ..
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da Signori, ne in effercitarle vi và molto di travaglio ; e queffe fono ven

dere,comperare , agitar liti,cambiare,&c. Le più che fervili poi fono i pecca

ti,giusta lo che diffe il Sig.In S.Gio:(a)Qui facit peccatumfervus est peccati.

Si chiamano più che fervili, mercecche,non vi ha più vil fervitù che fervire

alla colpa. În ultimo,le liberali fon quelle applicazioni cui fi verfano fola-

mente i Signori , e fono leggere, fcrivere, studiare, e fimili. Poſto ciò ci re

fla a vedere qual di queſte opere proibifca Dio nel dì della fefta, fe le libe

rali, le fervili, quaſi fervili , o più che fervili !

La cofa più certa fi è, che fi proibifcono di tutte e quattro queſte ſpecie

d'opere quelle che fon d’intoppo, e d’inpedimento al culto divino; impe

rocche non ha proibito Dio l’opere, o perche non fien elle lecite , o pure

perche così gli cadde in penfiero: Signori nò , le proibì per rimuover l’o

ſtacolo dalle cofe che vuol che fi facciano ne i dì fettivi ; non effendo

si facile, come diffe Chriſto nell’Evangelio di S. Matteo,(b) fervire a Dio,

e alle ricchezze ; voglio dire,che non fi può attendere a i negozi di mondo,

e a fantificare con opere buone le feſte . Avendo dunque la mira al fine ch’

ebbe Dio in proibir l’ opere, dobbiam dire, che ogn’opera qual ci distrae

dal culto divino, ci viene per queſto comandamento interdetta . Ma per

che non fempre ci poffono effer d’intoppo le quafi fervili , sì ben le fervili, e

più che fervili, queſte ci vengono proibite ſenza riferba, nel xxxiii. del Le

vitico. Omne opus fºrvile non facietis in eo ; non già così le quaſi tervili , e

liberali. Informiamcene meglio però, e fermianci un poco per cialche
duna. ; : , ! * - a

Due cofe in queſta materia abbiamo per certe;l’una,che l’opere liberali in

conto veruno vengon comprefe in queſto precetto, come quelle che per

niun verfo impediſcono l’offervanza del Sabbato ; falvo chefe fi faranno

per qualche mal fine ; in qual cafo pafferebbe no da liberali in più che fer

vili,e faremo di effe quel conto ifteffo che delle più che fervili facciamo; co

me farebbe leggere libri oſceni, ſtudiar Arti proibite, recitare con ifcandalo

in iſcena, affiftere ne” treatri,ne Giuochi,nelle danze, &c. Contro delle quali

fgrida S. Agoſtino nella prima Concione ſopra il Salmo xxx I 1. e nel capo

i 11. del libro delle diece corde. In quali luoghi,ftima minor male efierci

tarci in opere meccaniche,che in sì fcandalofi effercizj. Melius enim ef arare

quam faltare.dice nel 6: Melius enim faceret Judeus in agrofao aliquid utile,

uam in theatro/editioſus existeret ; ở- meliusfamine eorum die Sabbati la

sam facerent , quam tota die impudice faltarent. Il Concilio Cartaginele 1 v.

nel Can. Lxxxv 1 1 1. fcommunica cole to, che per afiflere a teatri abban

donano gi’eſercizi della Ghiefe ne” di festivi. Il Toletano 1 1 1. nel Canone

x 1 i 1. ordina che fi proibifcano ne di festivi i Giuochi, i fuoni , i canti - Il

Gabilonenfe nel Can. xv I i 1. ſotto pena di fcommunica prohibiſce fimili

ofcenità negli Atrij,portici,o larghi de’tempij. Così gli proibiſce per tutto il

Mediolanenfe 1 1 1. tit. 1. il Rotomagenfe nel tit, de Divino Cultu. Il Re

menſe tit, deditb. f. ft. Il Turonenfe, Bituricenfe Aquenfe, e Melodu

- * nente

(a) Jº: 8... (¿) Matth. 6, ** .. *
-
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nente,&c.Benche non cadano fatto la detta proibizione í canti, fuoni, giuc

chi, teatri, &c.quando fi fan con modeſtia, e in luoghi privati, come dichia

ra Natale ab Alef. Regiii.

L’altra coſa qual noi paffiamo per certa fi è, che l'opere puramente fer

vili vengano qui proibite, effendo di lor natura tali » chefenza più, impedi

fcono il culto feſtive, come poc’anzi s’è detto . Ne poſlono efter mai lecite

ſenza gran neceſſità o diſpenſa,ſe pure non faranno per avventura,ordinate a

fine di Carità,diPietà,o Religione,perche quando farà così,non più fervili,ma

opere di virtù è d’uopo chiamarle. Saran dunque lecite,ſe vi concorreranno

gravi neceflità; perocche non fi reputavano trafgreffori di queſta legge, gli

Ébrei che mangiavano,e portavano gli armenti al campo, il giumento alla

fonte, e fimili; delle quali operazioni allungo ne difcorre in S.Matteo il Re

dentore;(a) ove approva, che Davide in neceſſità,mangi, e dia a mangiare ai

foldati,del pan della propofizione;e l’occupazione de Sacerdoti nel Tempio;

il follevar le pecorelle dal foffo ; e il raccor il frumento, dei difcepoli. Così

ſtabiliſce il Concilio Aurelianenfe I i I. nel Canone xxv 1 1 1. il Narbonenfe

nel Canone 1v. il Capitolare Aquifgranenfe di Carlo Magno, quello di

Teodulfo Veſcovo Aurelianeafe nel Cap xx iv; Nicolò Quinto nella rifpo

sta a Tranſilvani, che dimandarono,fe in dì di feſta fi potean vendere cibi,&c.

il Sinodo Ebroicenfe, e alrri. Gosì faranno anche lecite, fe fi faranno per fi -

ne di Carità, di Pietà di Religione; poiche facendofi per Religione, come,

fabricando macchiae nelle folennità,apparecchiando Chiefe, adornando Al

tari, già non fi diſtrahe dal culto comandato,anzi che fi effeguifce,effendo sł

- fatte opere ordinate a quello;e così fe fi farã per pietà.S’è dichiarato abbaflã

za nel Cap, vi, di Ofea, Iddio, ove diffe, che più del Sagrifizio gli è grata la

mifericordia . Mifericordiam volo, sº non facrificium; Onde i mentovati Ca

pitolari di Garlo Magno, e Teodulfo, permettono di carreggiarfi da Buoi i

morti,ne i dì feſtivi, e imprenderfi navigazioni, e viaggi,per fin di pietà. Il

Sinodo Lingonienfe ſtima darfi licenza agli agricoltori, che per fine di fov

venire i poveri, o le Chiefe, poffano in giorno di feſta lavorare o nelle biade,

o vigne, &c. Ne vi è dubbio effer lecite, quando la carità il richiede ; perche

effendo ella il fin di tutte l’altre virtù, đee aver il primo luogo ; perocche

San Bernardo. (b) Quæ prº charitate fuerunt instituta, non debent contra

charitatem redundare ; e vuol dire,che non han da impedir gl’atti di carità,

gl’altri precetti. Così confermano i concilii, e le leggi citate; e ne parla ex

profeſſo S.Tommafo d’Aquino (c) S.Antonino(d) ed altri. , ! * -

Hodetto che diventano ancor lecite per via di Diſpenſa ; cioè,quando per

ualche buon motivo fi rifolve il Sommo Pontefice,o altro Prelato a difpen

arle; come fè Aleffandro III. a peſcatori delle alici,in alcuni temni; colla

condizione di farne poi qualche congruente limofina a poveri,nel Cap. Licet.

Può anche avervi il fuoluogo la Confuetudine, e per effa divenir l’opere

Proibite anche lecite. La Conſuetudine tuttavia deve effere approvata dal

Veſcovo, perche in altro cafo farà piuttoftocorruttela.E camminandovi tai

Conſuetudine,ſi dee del lucro, fecando lo stabilimento del Sinodo Lingo
Part. I I. G nien -

(a)Mateb. 2. (b)Ap.Jefaald.hic. (c)2.2.4.4o. a. 4. & q. 122.1.4. (d) 2.”.c.7.5.5.
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nienfe,e il Capitolo, Licet, de feriit, darne parte a poveri. Noti farà" però già

mai cốfuetudine,radere de i dì feſtivi,com’anche attendere alla ma cina della

farina. Il primɔ l’ha dichiarato Giovanni XXII. in una lettera a Filippo V.

Re di Francia,riferita da Adorico Rainaldi m.iv.e il SinodoAndega venſe nel

1282. dichiara l’uno,e l’altro abbufo, e comanda a Parochi in virtù di fanta

obbedienza, ehe ſotto pena di ſcomunica,ordinimo a Padroni de' molini,che

nel dì di Domenica,non faccian macinare;e a i Principi , e Governatori, che

non permettano,che i lor fudditi , nel detto dì,radano , ne fi faccian radere

reſpettive; perche li levi tai abufo così ne'barbieri,come ne’ferrari,calzolaj,e

fimili,ſtabili il Cõcil. di Milano iii.che i Veſcovi prefcrivano qualche regola.

Potrebbe in ultimo ſcufare la parvità della materia;di queſta tuttavia ne parla

remo nell’ultimo ; torniamo ora al noſtro.Non vi è adunq;dubbio,che fuor

delle fud. cagioni fono illacite l'opere fervili ne’ di di felta;e oltre della fcrit

tura prima recitata vifon molti Căcili,che le proibifcono;come l’Aureliano

iii. Canone xxviii. il Matifconenfeii. Can.i.; il Capitolare di Carlo Magno; il

Concilio Cabilonenfe, Can.xviii.l’Arelatenfe,il Remenfe ii.nel Can.xxxv.il

Turonenfe iii.Can.x Lil Parifienfe vi.Can. Lil Meldenfe Can.Lxxvii, il Me

diolanenfe i. il Mediolanenfe iii. il Turonenfe, e altri. -

Il dubbio l’ho nell’opere più che ſervili, fe fien proibite per queſto precet

to,ein parte,nelle quaſi fervili; perche,nã effendo efprefſamēte proibite,uopo

è vedere,da quali ci dobbiamo aftenere. Disbrighianci ora da queſte fecõde, e

poi torneremo alle prime , nelle quali vi è più da dibbattere, per effere la

materia molto intrigata - Non fono tutte le quafi fervili proibite da fagri

Concilj, ma alcune f. niuna però dalla fagra ſcrittura,fe non che interpreta-

tivamente,come cofa repugnante al fin del precetto. Le proibite da fagri

Concilj fono, i Mercati, e le difpofizioni di eiii ; cioè l’apparecchi delle Bot

teghe, o delle merci, anche ſe nel dì feguente accadeffe di venderle; qualfi

voglia contratto ; cauſe o criminali , o civili ; publici giuramenti,efazzioni,

qualſivoglia vẽdita,di figure, di libri , anche di carte da giuocare,mafchere,e

fimili, così ſtabilifce il terzo Concilio Mediolanenfe. Il Capitolare di Carlo

Magno proibifce la caccia anche per femplice ricreazione . Il Concilio Ma

tifconenfe ii. nel Canone i. proibiſce l’agitazione delle caufe, e ogn'altro

ftrepito di corte ; l’ Arelatenfe nel can. xvi. proibifce i Mercati. Il Remen

feii. Cam. xxxv. proibifce i contratti, o fieno iſtromenti di Notaj. ll Mel

denfe nel Can,Lxxvii, una colle dette cofe, proibifce i giuramenti ; e non

folo ne i dì di Domenica,ma in qualſivoglia altro giorno feſtivo . Il Medio

lanenfe i. vieta che non fi tengano le Bottoghe aperte, e ne meno, come fugl
farfi,ne” fenestrini ; e tutto ciò che in varj tempi han proibito l’accennatiCõ

cili il probifcono inſieme il Turonenfe, l’Acquenfe, il Rotomagenfe , il

Sinodo Parifienfe, e altri. Sarà peccato ciò posto,fare nel dì di feſta tutto ciò

che dagli mentovati Canoni fu proibito,eccettuatene però alcune opere,che

altri Canoni han diſpenſato; come fono,dar giuramenti per la pace , o altre

neceſſità , permesto nel Capitolo Omnes. extr. deferiir dal Concilio Compe

dienfe ; formar qualche giudicio, o conoſcere qualche lite per nect * Ο

- , - Са1113
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cauſa pia,da Gregorio IX. e cºnquestus.tit-deferiissvendere legumi,frutti, e

ogn’alta coſa da mangiare , finche dura la neceſſità di comperare,fu concesto

dä Nicolò V, l’anno MccccXLv i 1.a Tranfilvani, Fareiftrumenti di ultima

volontà , e di Matrimonj, che non fi pofiono differire, dal Concilio Bituri.

cenſe,M.DxLv v 11.Non altra cofa v’ha ch’io fappia diſpenſata,fuor delle ad,

dotte; mi rimetto pe'l rimanente alla diſpenſa del Veſcovo, qual folo refta a

vedere,per regolar la coſcienza in questa materia. Pafliamo ora all'opere più

che fervili. -

- Vi è gran centrafto fra Dottori,ſe i peccati vengan proibiti per questo pre.

cetto nel dì di festa, sì, che fia nuova circostanza, e che muti ſpezie,contratto

nel dì feſtivo.Il Cardinal Gaetano,GieÍualdo,Soto,Silveſtro,Suarez,e Vitto.

ria,dicono che nò;e fi fõdano in ciò perche Dio per questo precetto proibifce

l’opere realmente fervili,come fono le corporali , e meccaniche, quali fole

impediſcono il culto Divino, che ci vien comandato nelle feſte ; il peccato

all’incontro non è opera veramente fervile, ma metaforicamente tale, come

dettò S.Tomafo nel iii.delle fentenze; (a) benche poi,nella fomma(b)par che

voglia che fien proibite,ove dice: Magis contra hoc preceptam agit, qui pee.

cat,quam qui aliud corporale opus licitum faciese cita per fe S.Agoſtino da noi

riferito; qual dice ch’éra meglio per le Donne, Ebree filarlana, che conſumat

tutt’ol di nei balli. Benche l’uno, e l’altrº luogo ſpieghi il Gaetano, che

fi debban intendere , che ſon contrari i peccati, non al precetto, ma al

fuo fine, qual’è l’unione dell'anima con Dio,perche l'impediſcono;ed effen.

do così,non vengono a effer proibiti da quello,ma dal fuo fine;qual fecõdo la

regola de Dottori , non cade ſotto il precetto. Roſella poi, Angiolo, Natal

ab Aleffandro, e altri,foftentano,effer contro al precetto della fantificazion

della festa l’opera più che fervile, cioè il peccato; e lo dimmostrano anche c5

ragioni efficaci, qual io apporterò per vostra regola s perche afcoltate entia

be le parti, ogn’un fi appigli a quel che maggiormente l’adegua. Dicono

adunque cofloro, che per effere il peccato opera più che fervile, avendo Dio

proibito, le fervili , ne fiegue che abbia molto più proibito i peccati. Se

condariamente,fe Dio proibiſcele ºpere fervili, ſolo perche fon d'impedimɛ.

to al culto divino, e non perche fieno in fe male, quanto più dovet.

te proibire per questo precetto i peccati » fe questi più di ogn'altrope.

ra l’impedifcono ? E poi,adducono per loro il Sinodo Ebroicenſe,celebrato

l’ã no M.D.Lxxvi qual dice:Ceſarevero oportet Christianum in die festo,ma

ximè a vitiis & peccatis , quoniam fervire debet Deo , cui diſplicet omne рес

catum. E il Lingonienfe: Debet abstinere ab ºmni opere Jervili,ės potiſſimè à

peccato : quia gravins peccat quipectat in ffio, putafuratur, fornicatur,quã

qui in aliis diebus hoc facit.Citano per fe ancoraS.lfidoro Peluſiota(e)s.Čre

gorio(d)S.Antonino, ed altri . Vilafcio in vostra libertà di abbracciar qual

volete;la prima è più certa, la feconda è più ficura. - -

: Raccogliam ora quanto s'è detto, perche ridotto in breve, più agevol

• • • • • r - i ,- . . ::: - - - - - - G -2 ° - · • mente ?

(a) D. 37. a. 5. (b) 2.2, qn.122. ar 4. ad I, (c) l. 1. Ep.7o, (d) Ep. 3. l. 11.

(e)8.2.4.9.0.7.8.2و--.-*
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mente ci poffa giovare : E peccato faticar la feita, ove non vi fia neceſſità,

motive di Carità , di Pietà , di Religione , diſpenſa , o confuetudi

ne; e avendo faticato,è d’uopo effaminare,fe l’opere fattesebbero alcuna ſcufa

di queste; perche in altro cafo è di mefieri confeffarle. Ed effendo perfuafi,

che i peccati fien anche proibiti da queſto precetto,fi dee cốfestar queſta cir

coſtãża,le tal’uno ſe ne commife in dì di feſta, perche il peccato in cotal opi

nione,è più grave: Non farà così però,fe egli fi fu veniale, poiche col veniale

ceffan tutte le ragioni, che militano per i mortali ; ed è in ciò, chiaro S.To

m afo;nelluogo prima allegato,ove dopo aver conchiufo del mortale,dice co

si : Non autem qui peccat venialiter in Sabbato, cºntra boc preceptum facitº

quia peccatum veniale non excludit Janĉitatem. .

Vengniam un poco alla parvità della mațeria, e finiamo, perche par

mi effer già tempo. Vogliono gli Autori, aver luogo in queſto precetto, co

me negli altri,la parvità della materia , perchc, ogni parvità in qualſivoglia

eofa vien reputata per nulla,come fi dice nella legge ; Qgod modicum.ff.dere

judicata.Salvo,ove le cofe piccole fono di gran conſeguenza,come nellelalci

vie, &c. Son divifi tutta via in affegnarla, poiche alcuni la vogliono di tre

ore,altri di due,altri di una,altri di meno,ove però la parvità fi dee prēder dal

tempo,perche ove fi prende dall’opere,videe camminar altra regola,anchefe

vi fi fuffe confumato űn fol momento. Favelliam ora della prima. Natale ab

Aleffandro, quì nella regola ii. delle pertinenti alla fantificazion della fefta,

condanna per errore , dir che per la fatica di due ore non s’incorre peccato; e

a buon fenfo;mi par che non dia parvità di materia in queſto affare, fondato

nelle parole del teſto,in cui par che veramente l’efclada:Non facias quidquã,

tu & filius tuurfervus , ở-c. quidquam dice, e par che con quel riftrignerfi

precluda la parvità della materia i onde conchiude il mentovato Autore,

effer peccato mortale,faticare,e far faticare un ora; e avendo intenzion di res

plicarlo,fi rende anche indegno della fagramental'affoluzione. Noi però di

ciamo,che faticare un ora fenza neceſſità,fia parvità di materiaşe paffiamo all"

altra parvità;in ordine alla quale dico, che quando la parvità fi prende dall’o

pere,come negl’atti dei Tribunali,e mercati, farà poco materia un atto leggie

ro; come far cofa,quale appartenga alla folennità del Tribunale piuttoſto che

alla fuſtanza;e per lavendita,non farà materia grave vendere ſcarpe, e fimili.

Padre prima di finire ditemi un poco;fe il mio Padrone per forza mi farà fa

ticare,io pecco? Riſpondo che pecchi, potendo ſenza grand’incommodo ſcu

farti col tuo Padronesin cafo contrario fei fcufato.

Di nuovo dimmi,fe m’inpiego in opere non proibite, come copiar libri,per

mercede,controvengo al precetto ? Il Gaetano prova che non pecchi,perche

la mercede non muta l’opera da lecita, in illecita. E così farà ancora fe l’o

pera farà meccanica , ma per qualche neceſſità permeſſa, come eftinguer l’in

cendio pcr mercede . |- |- -

Di nuovo:E che direme,ſe in più volte fi prẽdeste la parvità della materia?

Natale ab Aleffandro,favellando del fettimo precetto,(a)dice effer lecito;pois

- *: che ;

(a) Art.3.Rg2. · -- vse
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che ove non fi giunfe al termine della parvità,ſenza contravvenire al precet--

to vi fi può giugnere. -

Padre,i Padroni peccano facendo faticare i lor fervidori?Signor sì; è chiaro

nel teſto : Non facies in ea quidquam operis, tu & filius tuus, filia tua, ſervus

tuus, & ancilla tua. Finiamola, poiche non più ci fi permette. |

L E Z 1 O N E VIII.

-

-

|- - ۔:دلو

Del Quarto precetto del Decalogo .

A Bbiamo effaminato la coſcienza su i peccati , che fi han potuto com

mettere contro di Dio ; tempo è ora di cominciar l’effame,dietro alle,

gelpe, che fi fon forſe cõmeffe contro del proffimo.E per cominciar dalle più

vicine, entriamo un poco nel precetto di onorare il Padre,e la Madre, qual’è

il primo della feconda Tavọla. Honora patrem tuum,c,- matrem tuam, ut fis

longevus ſuper terram,quạma Dominus Deus tuas dabit tibi ... (a) I primi che

dobbiamo onorare appo Dio fono i noftri Genitori,col meſtiere de quali ci

ha communicato l’effere, e ci governa. A qual rifleffo gli chiama il Cate

chifmo del Concilio di Trento,Simulacri di Dio; e perciò,ficome onoriamo

Dio co gli atti della Religione » come noſtro primo principio, così dob

biamo riverir quegli,con gli atti della Pietà, come fuoi ſtrumenti. Ma perche

non folo de’ nostri Genitori fi ferve egli per governarci , ma di molt’altri an

cora, ci fa duopo credere, che non folo quegli fono a parte alle noſtre rive

renze , ma ancor bene gli altri ; e perciò uop’è ſpiegare, quali perfone abbia

-voluto comprendere Dio fotto queſto titolo di Genitori; e ciò veduto, efa

minare, che fi debba intendere per quell’onore, che ci comanda,che loro efi

biffimo, quando dice: Honora patrem tuum,& matrem tuam, ut fis longevur

faper terram; quam Dominus Deus tuus dabit tibi. Queſti due punti addun

- que fiam in obligo,di prima d’entrar nel器 propoſto,fpiegare; cioè cofa

voglia fignificar il Signore colla voce di Padre, e Madre, affinche ci riefca in

tendere come, e a chi dobbiamo preftar l’onor, e gli offequj: cominciamo

dal primo. |

Sotto il nome di Genitori,come l’intendono i Padri,volle olbligarcia ono

zar tutti coloro,che di qualunq; maniera contribuiſcono al noſtro vivere,e in
prima il Padrese la Madre, dai quali abbiam l’effere ; e questi fonoiPಿ i

raccomandatici, come quegli , che più degli altri ci han fatto de' benefici.

Onde nell’ Eccl. al iii.溫器 : Qui timet Dominum honorat parentes, & quaſi

Dominis ſerviet, his qui fe genuerunt ; e fotto il nome de Genitori fi deb

bono intendere anche tutti i conſanguinei, come ſpiega l’Angelico.(b) I fe

condi,fono i Sacerdoti, e ſpezialmente i Paflori, anche noſtri padri; perche

son il lor meſtiere viviamo vita Criſtiana,e divota,come intentendea S.Paolo

B:lig. de Galati : Filioli mei quos iterum parturio, donee formatar in vobis

Christne. Ne mancano luoghi in altre ſcritture,ne quali pastano ſotto queſto.
- - *-- - - - - - tito

(ε) Εκodao. (b) 2.2.4.72.α.α.

|
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titolo di Padre, come nel Deuteronomio(a) nell’Ecclefiaſtico (b)e altri. I

terzi,fono i Padroni delle Città, e de Regni, i Governatori, ei Giudici, quali

non debbono effer efclufi dalle medefime prerogative de Padri ; imperocche,

anche quefi come padri ci guidano per la via della Giuſtiziașquindi è,che cõ

tal titolo fi nominano nella fagra Scrittura (c) Pater frem grandem dixiſſee

Propheta, certè facere debuiſſes. Gli altri poi, che intende comprendere Dio

fotto queſto nome,fono i Maeftri, così de’buoni coſtumi, come delle ſcienze,

e dell’arti ; peroche padre chiamava Elifeo il fuo S. Maeſtro Elia : Pater mi,

pater mi, currus Iſrael,ở auriga ejus.(d)In ultimo ſotto il nome di padre ven

gono anche i vecchi,quali col lor buon cõfiglio fan l’ufficio di Padre:onde fi

dice nel Levitico:(e) Čoram cano,capite conſurge,é honora perſonāJenis.Que

fte fon dunque le perfone, che vuol onorate iddio nel preſente precetto; e

farà l’ifteffo non farlo, che contravvenire all’offervanza di effo. E perciò vi

farà differenza fra il difionorare un di coftơro, e diffonorare egn un altro;

per che con queſti, oltre della carità, vi concorre anche la virtù della pietà; e

diffonorandofi,vengono a violarfi amenduo; il ehe non occorre negli altri

· Spiegato già che intenda Iddio per il nome di padre: Honora patrem , è d’

uopo vedere, che ci comandi con questa voce honora ; fe vuol che preſtaffimo

si nostri maggiori le pure riverenze, o pure fe intende obbligarci ad altro. E

in quãto a ciò, vuol S,Tõmafo;fche con tal precetto di onorare,intenda ob

bligarcia preſtare a i Genitori,tutto ciò che loro fa d’uopo;e nella medefima
maniera, che han fatto efo loro,con noi, Quindi chiamò S.Paolo cotal foc

corfo:retribuzione: Mutuam vicem reddere parentibus.(g) in qual conformità

dice S.Cipriano : Christianorum est bonorare parentes, & latores educationis

rependere; e S.Ambrogio,(h) 7 de matri debe; pudoris injuriam, virginitatis

difendium , partus periculnm, longafstidia, &c. qual cola eſprime con brc:

vi parole Siracide(i)Retribue illis,quomodo é- illi te; e vuol dire, che rendeſ

fimo ai nostri Genitori ciò che har fatto quegli per noi ; e avendoci eglino,

come dice Tullio(K) dato la vita, la libertà, la patria, e la roba: Ab his vita,

Patrimonii, Civitas, libertas tradita est, tutto quelche da nci fi pcffiede fidee

a loro; quindi fcrifle Platone:(l)Putare quiſque delet,omnia qua fºſſidet ed

rum eſſe qui genuerunt, & educarunt. 1ń fómma tre cofe vuoleefgere da noi

Iddio in queſto precetto, come c’infinua lo Spirito Santo nell'Eccclefiafti

'co' (m) La pazienza, l’opere, e le parcle : Honora patrem tuum in offre » ở

fermone, ở in om vi patientia. Patierza in foffrir le loro imperfezioni; paro:

1e in riverirgli; opere inforcorrrergli, · - ?

Si devóno dunque in prima onorare con riverenze, e offequi, imperoc

che per esternostri Genitori, fono i primi,cui dobbiamo riverirearpo di Diº;
- reisiº leggiamo,che affai riverente era cõ tuo padreGiuſeppe,(n)e colla fua

- * v. - ' , - · - ". . - : - |- Im a

'(a) Deut.e.31.16. (b) Eccl.44. (c)4.Reg.5. (d) 4.Reg.4. (e) Lev. 1:19:

: (#) 2:2. q. 122.a.s. ad 3. (g) i醬 l.鸞 Luc.c.3. (i) Ecel.

*** 3.” (K) or post riditam, *(ſ)l.4. děl:': (n) Cen.46.

-
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madre Solomone:(a)e di Alfonſo Re di Aragona fi narra,(b)che uſcito in cõ

tro a Ferdinando fuo padre, in giungere in ſua preſenza,fmontò da Cavallo,

e ſe gli buttò ai piège ſenza più cavalcare,così il ſeguiva; e invitato dal padre

a falir di nuovo ful Cavallo, rifpofe : Aliis liberum fit agere quod voluerint,

ego nunquam adducar quin Regem, & eum agrotuna, pedibus ſequar. Ogn'ui a

è libero di far quel che l’aggrada,io però non cefferò mai di feguire a piè,miq

padre ammalato.Bel fentimento,veramente da Criſtiano!Secondo,fi debbono

onorare coll’opere ; e primieramente con eſeguire quanto ci viene da lor co

mandato.Per la qual cofa dicea l’Appoſtolos(c)Filii, obedite parentibus vestris

in Domino; hoc enim juſtum est ; e di nuovo (d) Filii , obedite parentibus ſuper

omnia, hoc enim placitumº eſt Domino.Quindi è,che i Recabiti,giammai volº

lero bever vino, piantar vigne, edificar cafe, perche l’avea lor proibito Jona

dab lor padre.(e), Ifacco,per non diffobbedire Abramo fuo padre, s’induffe a

farfi uccidere dal medefimo,quanto fu dal fuolato ; e dovendofi ſpofare con

Rebecca, nol fè,ſenza il fuoconfiglio ; come ne anche Giacobbe con Rache

le ſenza quello di Iſacco.(f)Tõmafo Moro folea prender licenza da fuo padre

ginocchio;(g)e ſovra tutti,il medefimoRedētore,fempre fi fe vedere obbedien

te di S.Giuſeppe fuo Padre adottivo , e di Maria fua madre : Et erat fubditus

illis. Ne mancano leggi,quali non perfuadano a gran voci il debito di foc

corrergli in tutte le loro neceſſità » come n’abbiamo udita alcuna ; anzi vien

reputata l’inoffervanza di cotal precetto da S. Paolo,(b) un delitto peggiore

d’ogni infedeltà : Si quis autem fuorum,& maximè dom eſticorum curam non

habet, fidem negavit, & est Infideli deterior. Grande fi è il debito di fovvenire

i nostri Genitori,e di forte, che per più che fi faccia, nõ mai fi eftingue.Quin

di ne fcriffe S.Ambrogio (i) Pafce matrema tuam; & f paveris marrem,adhuc

non reddidisti dolores, non reddidiſti cruciatur, quos per te paffi ef ; non red

didisti obſèquia, quibus illa te gestavit; non alimenta que tribuit, non famem

quam illa pro te toleravit, ne quidquid tibi noxium effet,ederet; ne quid quid

lasti noceret,hauriret; tibi illajejunavit tibi cibum ſumpfit, tibi vigilavit, tibi

flevit. E veramếte,quandofi potrà mai foddisfare,quanto han fofferto per noi

i noſtri Genitori ? quante fatiche hanno effo loro per noſtro amore impreſo?

quanti penfieri fon loro aggirati per la mente,per mantenerci ? quante paro

lefono uſcite loro di bocca ? Quanti dolori ha patito noſtra mádre » quanta

fame ha foſtenuta per non cibarfi di cofe, che aveſſero potuto danneggiarci?

quante vigilie ha dovuto fare, per acchetare i nostri pianti ? con quanta di

ligenza ci ha recato per più anni in braccio ? Signori è d’uopo foccorergli;

poiche affaigrande è la noſtra obbligazione. Tobia non mancò mai di affi

ftere al mantenimento di fuo padre cieco; e Giesù Criſto,da falla Croce fi ri

córdò di lafciar raccomandata fua madre. - - .

Di sifatta maniera fi è premorofo cotal precetto, che in concorſo del pa

drese del figlio, chefieno in eſtrema neceſſità,fi deve giuſta la dottrina di San

- - - - Tom- ,

(a) 3. Reg.2. (b) Fabr. p. 1. conc. 7. (c) Eff: 1.6. (d) Colof. e. 3.

(e) Ier.35 (f) Gen.22. (g)Fed Christ.p.n.e.6.5.3:n 8. (h) I Tim 5; }

(i) 1.8 in Luc.c, 17. . . . . . * . . . . "
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Tommafo(a) foccorrere il Padre, e laſciare il figlio che muoja,non potendo

ad ambo fovvenire ; e molto più,lafciar di foddisfar gli altri debiti, quando

il padre ha neceſſità di quella foluzione ; come ſtabilifce il Cardinal Gaeta

no. (b) Deve anche fovvenirgli nelle neceſſità ſpirituali; quindi è,che come

riferifce Sulpizio,nella vita di S.Martino, comparve Dio al medeſimo Santo.

in fogno, e gli ordinò,che fuffe partito da Pittavia, ove abitava, e fuffe an

dato in Pãnonia,per convertire alla fua fede il padre,e la madre.E molto più

gli fi aggrava queſt’obbligo nelle loro infermità; quando fiam tenuti prov

vedergli di Confestori, di Sagramenti,di Padri fpirituali, e di quanto loro fa

d’uopo in quel pericolo;com'äche dopo la morte:Peroche leggiamo nel Ge

nefi,(c)che dopo aver affiftito il Patriarca Giuſeppe all'infermità di fuo padre,

morto che fu,fè imbalfamare il fuo corpo, e per fette giorni gli, fè celebrare

nobiliffime efequie. - -

Cõļi Genitori vuol anche Dio,che fi onorino i fuperiori Ecclefiaſtici:è chia

ro appoS.Paolo nella prima aTim.(d) Qui benē prafant Presbyteri,duplici bo

more digni habentur; maximè qui laborant in verbo, & dostrină; Così il confi

glia anche ai Teſlalonieenfi(e) il medelimo Santo appoſtolo,e a tutti l’Eccle

fiaſtico.(f) Nè (elo onore vuole Die, che fi faccia a Sacerdoti, e Paſtori, ma

che fi efibifca loro anco il neceſſario foftegno, e l’ebbedienza . Del primo fe

ne fivella affai allungo nella prima de Corinti(s) e ce l'infinua Dio nel poc”

anzi citato libro dell’Eccleſiaſtico. Honorifica Sacerdotế,da illis partem, &c.

com’anche fi dice nell’Efodo, Levitice, e Numeri,favellandoli delle decime,

delle quali parleremo più appresto.E del fecõdo fe ne han effica ciffimi rilcõtri

nel Deuteronom.;(h)ove minaccia Dio a chi nõ voleva obedirgli,e nel quarto

dei Reja Cap.ii.ove cõeffetto punifce quei che nõ obbedivano Elifeo;e nella

piſtola di S.Paolo agli Ebrei,nella quale con grãd’efficacia gli raccomãda.0

bedite Præpoſitis vefiris, & fubiacete eis;ipfi enim pervigilant,quafrationē pro

animabus vestris, reddituri; il fimile fa nel xv. degli atti Appoſtolici , el Sal

vatore nei xxx I i 1.di S.Matteo. L’ifteffo G dee offervar con i Principi, e Suº

periori fecolari: Regem honorificate dice S.Pietro(i) quia fic ef voluntas Dei, e

S.Paolo nel x 1 1 1 de Romani:Omnis anima potestatibus fablimioribus ſubdita

fit; E nel v 1. degli Efefi: Servi obediee Dominis came timore, ở- tremore ; ficus

Christo. Ne farà un tai onore foi tanto politico, ma morale altresì; sì, che fia

colpa grave tralafciarlo : Non folam per iram dice S. Paolo nel luogo addot;
to a Romani,fed etiam propter conſcientiam. Queſto è in fomma il fenzo del

preſente precetto, che fi onorino Padre, madre, Confanguinei : Superiori,

Sacerdoti, Principi, Governatori,Giudici, e chiunque ha ſovra di noi ragion

di dominio; e che onorandofi,fi obbediſcano,e fi foccorrano. - -

Sarà dunque grave fallo irridere, difprezzare, beſtemmiare, battere il P2- .
dre, e Madre, com’anche adirarfi; & infuperbirfi contro di loro ; e ciò che di

co de Genitori,voglio ancor che s’intenda de fuoceri, e fuocere. Così peccò

il figlio di Noè,Cam, perche difionorò fuopadre;e le due mogli di Eſau,quali
- - ** ** CO II) C |

(a)2.2.q.26a8.ad.3. (b) loc.cit. ωσιusowio. (d) 1. 7’im. 5. e) I.

Teſſic.6. (f) Eccl.c.7. (g) 1.Cor.9. (h) Deut. 17. (i) 1. Petr.2. ,
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come fi dice nel Genefi, (a) rammaricarono molto l’animo del loro fuocero,

e fuocera, Ifacco, e Rebecca ; e chis) fattamente gli diffonora,incontrerà la

pena, che fu loro fulminata dåDio nel Levitico:(b) Qui maledixerit patrifuo,

aut matri,morte moriatur;qui patri, matrique maledixerity/anguis ejas fit fuper

eum. Dell’iſłeffo peccato fon rei coloro, che vedendo i Genitori in neceflità

non loro foccorrano; e anche fe’i faranno col preteſto di fervire a Dio in

qualche Religione; è fentenza di S.Tommato ; (c) e lo ſtabiliſce il Can: xv I.

del Concilio Gangrenſe.Qual fallo rinfacciava ai Farifei, e Scribi il Sálvatore

nell’Evangelio. Molto più peccan però quei figli, che loro difiano la morte,

per torfegli d'innanti, per effer loro venutiin faſtidio,o per entrar presto nel

ia loro eredità; e vengono coſtoro reputati da Santi Pardri parricidi; e come

tali,fovente tacciati nella Scrittura,eſpezialmente ne’ Proverbi.(d)E inn.x1.

com’anche l’Vniverfità di Parigi,ha condamnato le propoſizioni xiv., e xvi,

che afferivano,poter lecitamente goderc della morte del Padre per l’utilerche

storo tornava. x · · · · · · · · · * M - · ** -

ii. Si può dubbitare,ſe fi posta alle volte fconoſcere il padre esternamente,per

che förfe, ſe ne perderà di cõdizione,per effer povero, e incivile? E fe fi debba

abbandonare,quando il figlio ha voto di farfi Religiofo? e fe diafi cafo,in cui

non fi debba obbedire ? Dico alla prima interrogazione , che deve fempre il

figlio riconofcere il padre, anche, che da tal ricognizione, naſca per lui rosto

re, o mala stima ne i natali ; quindi Seneca attribuì cotale fconofcimento a

pazzia: Parentes non amare,impietas est; non agnoſcere,infania; (e) eccetto pc

rò, fe glie ne veniffe gran danno; come te per efempio,da tal riconoſcimento

n’aveffe a perdere la fua fortuna ; come un buon matrimonio, un pofto, una

eredità, e fimili; in qual cafo,potrebbe efternamente fconofcerlo, finche ceffi

tal pericolo ; fuor di questo però,non farà ſcufato da colpa grave,fccnofcen

dolo;e queſta è fentenza,commune. Alla feconda dico, che durante la neceſ

fità de Genitori,dee restarfi nel ſecolo, qnando conofce potergli giovare , e

non por la falute dell’anima fuaa riſchio; ritrovandofi tuttavia già profeffo,

non deve uſcire ſenza licenza de ſuperiori ;benche fia teruto dalla Religione

ufar ogni studio per far loro foccorrere; così infegna S. I en maſc i el quod

libeto x.f Alla terza, è coſa certifima , che fempre devono i figli cbbedire i

lor Genitori nelle coſe giufte, e che pertengono ai la lor educazione: come di

fuggir quella mala pratica; quella converfazione perniciofa;che non giuochi

alle carte ; che non prenda quella, o quell’altra perifpofa; che la figlia non

efca ſola diCafa,che nő favelli con uomini; che non molto fi adorni,che non

vada fmodesta ; che apprenda quell'arte,che entri in Confervatorj, e fmil:Per

omnia , dice S. Paolo , (g) obedite parentibus . Per omnia ; in tutte s'han da

obbedire ; e ſenza colpa grave non puòfars’il contrario ; ccme fi ricava dal

medefimo S.Paolo,ne luoghi prima addotti de Romani, e o Timoteo, ccm’

anche dal Deuteronomio (h)e da S.Tommafoti) Efarà anche grave peccato
Part, II . - * i . . . . . - Hb 9/1 - 2 , 2- i , ' in?

(a) Gen.26.34.35. (b) Lev.26. (c) Quodl. 3.q.6.a..2... (d Trov.2o. , (el.3.

de bom. c. 1. (f) Quodl.iciq.5.a. r. (g;Col.3, "Kh Deut.żi. (i) 2.2.4.

Io4…a.5.óト дgodi.2.4.б.а. * • • • * *
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in coſe leggiere, fe fi diſobbediranno con fuperbia; e arroganza; perche in

tal cafo,fi toglie loro il riſpetto dovuto. . “ - : -- ' ; , . --

... Poffono pai non obbedirgli; quando comanderanno loro,cofe,quali repu

gnano alla divina legge, e a i divini configli ; contro de quali, non fiamo te

nuti obbedire ; ne il precetto ſi è,di obbedirgli affolutamente,ma a riguardo -

di Dio, In Domino,dice l’Appoſtolo;e fempre che in comandare,non fi portan

come cofa di Dio, ceffa il debito di obbedirgli ; perciò in S.Luca,(a)c’incul

ca il Salvatore, che dovendo andar dietro di fe , dobbiamo abbandonare pa

dre, rhadre, fratelli,&c. Si quis venit ad me,& non odit patrema fuum,matrema,

&- uxorem, fratres,&-forores, adhuc autem, & animam ſuam, non poteſi meur

effe diſcipulus ; qual fi de’ intendere,di non più di Dio amargli, come farebbe

fe fi ubbidiffero in cofe contra di Dio ; quindi Agoſtino : (b) Nolite anteriora

posterioribus ſubdere ; amate parentes » fed præponite Deum parentibar ; e

San Girolamo : (e) Honora patrem tuum , fedf te à vero patre non feparer,

alioquin David tibi dicit, audi filia , & vide ; ở- inclina aurem tuam;

oblivifcere domum patris tui. Così generoſamente operò Nivardo fratello di

S.Bernardo,qualor gli voleano impedir l’ingresto nella Religione;così S.Ba

filio,cosi S.Tõmafo,e tãti altri,che divennero più tofto martiri,che obedirgli

cõtro di Dio,come feBarbara,&c.E” meglio in fine diceGio:Climaco:(d)Con

triffare patrem, quam Dominumº. Queſta fia dunque la regola di obbedirei

Genitori,e non ubbidirgli,che per Dio fiubbidifcano, e per Dio fi laſcino d'

ubbidire, come dice S.Bernardo nell’Epift: 11. Sola cauſa, qua non licet obe

dire parentibus, Deus est. Efaminiamo fu di ciò la cofcicnza ; e vedete fein

alcuna delle già ſpiegate obbligazioni, fi è in qualche modo mancato, e

ponetelo al conto, per ifgravarvene nella fagra Confeffione.E avvertite figli

diffobbedienti a vostri Genitori , che farà mal per voi, e quì è nell’altra vita;

perche in questo vizio, più che in ogn'altro fi fa vedereimpegnatołddio;e co

me promette gran mercede a buoni: Honora patrem, ở- matrem tuama, ut be

„nefit tibi, & fis longevus fuper terram nell’ifteffa maniera minaccia gran

pene a mali : Qgi maledixerit patri, vel matri, morte mariatur: Non è post

ſibile, che mai posta aver bene, chi diffonora i Genitori : Benedistio patris fir

mat Domum filiorum, maledistio matris eradicat fundamentum ', fi dice nel

l’Eccleſiaſtico.(e)Come farà l’ifteffo, effer benedetto da Genitori, e vivere fe

licemente, come foggiunge nel medefimo luogo lo SpiritơSanto: Sicut qui

theſaurizzat, ita & qui bonorificat patrem fuum, così farà il medefimo,diffo

norargli, & incontrare ogni infortunio ; che però nei Proverbial xix. fi dice:

Qgi affligit patrem , & fugat matrem ignominiofas erit , é infelix ; e nel xx:

Qui maledicit patri fue, & matri, extinguerar lucerna ejus in mediis tenebris; e

nelxxx. Oculum, qui fulfannat patrem, é qui deſpicit partum matris Jaa, eft
fodiant eum Corvi de torrentibus, é comedent eumfilii aquilæ : come fi vede

tutto ciò avverato in Cam figlio di Noè, in Affalone, Efau, ed altti. Vn Car

lo figlio di Ludovico Re di Germania, appo il Baronio, fù invafato da De
· - - : : » . ' - - * * * - * monj

(a) Luc. 14. , (b) S. 7. de verb. Dom, , (c) Ep. to adfar. (d) Gr. s.
* (e) Eccl. 3. |- ` s . アー。。。、""
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monj,(a)perche l'era distubbidiente; un Giovane morì appiccato, per l’ifteffa

ragione; e morì prima del tempo , prefio S.Bernardino ; (b)e per tralafciarne

mill’altri, narra S.Buonaventura (c) di un figlio, che avendo ingannato il

padre in un capone rubatogli, il medeſimo capone fi convertì in rana , e fe

gli attaccò nella fronte, e così durò fino alla morte ; e quanti ſtrazi fi facea

no alla rana,tutti gli fentiva in fese il Veſcovo perche ferviffe di efempio agli

altri, lo fe andare per tutta la provincia attorno ; e di tal fatta mill’altri.

... - Stima che deono fare i fadri, e madri de figli. . . -*

Ma nõ perche fi umili,deono efiere a i padri i figli,debbono i padri alor mo

do infuperbirfi,fudi quegli;fignori nò,che anche i padri(e ilmedefimo diciamo

de Superiori,e di chiunq;ha fu d’altri autorità)debbono effercitar fulle loro

proli,e fudditi la tutelase l'amore:Quindi è,chesõ tenuti i padri,e le madridi

governare i lor figli,di difēdergli,di cautelargli, perche qualche coſa cõtraria.

Hornõaccada;come anche provvedergli di quãtofa lor di meſtieri; onde l’Ap

poſtolo:(d)Nec enim debët filii parentibus theſauriazare fedpargtes filiis.Quin

di farà colpa mortale de Genitoris abbandonare, o gittare i lor figliuolini ;

qual cola rinfaccia a gli Etnici Tertulliano, (e)che dopo aver partoritoi fan

ciulli, gli abbandonavano,per effete accolti dalia pietà de ſtranieri. Di queſta

iniquită parla Minuzio Felice in Ottavio, Lattanzio, (f) Ambrogio , (g)e A

goftino, (b)e la condanna il Gangne:xxx I i 1:e e L1 I - appo S. Bafilio nella pi

fiola ad Amfilochio se’l Concilio Genovenfe nel Can.xv. contro diçoſtoro

fulminò orribilistima ſcomunica. Benche il Concilio Matiſconenfe nel Ga

none cc. abbia concesto a chi ſenza pericolo di perder la fama, o la vita,non

può tener il ſuo parto, che llafci cautelato avanti la porta di qualche Chie

fa, come comunemente fi costuma. E’ anche peccato graviſſimo fargli morir

per incuria, come fuol ſuccedere opprefi nel letto mentre che fi dorme.On

de gravi penitenze taffa per coſtoro il Romano Penitenziałe: (i) e il Canone

confulisti (K) ſotto Stefano V. il Sinodo Sanonente, el Parifienfe nell’anno

1557. E parimentegrave colpa diffiparei lorobeni, e laſciargli poveri, come

dichiara il. Concilio Gąngrenfe, e non fargli apprendere qualche pro

festione per mantenerfi, come dice S.Bafilio fopra il Salmo vi i,e non foccor -

rergli nelle gravi neceſſità , anche dopo che faranno emancipati: è fentenza
COmԱՈ6 օ . . . . * - * * · · · · · · · · · · *

Deono anche i Genitori educare i lor figliuoli nei buoni , e criſtiani cos

flumi : Educate illor iu difciplina , & correptione Domini , dice S. Paolo agli

Efesj;(l) e nell'Eccleſiaſtico,(m) Dace filiamtuum, ở operare in illo, ne in tur

pitndinem illius offendasse allontanargli dalle male converfazioni;e far loro la

medefima ammonizione, che fugeriſce Salomone nel primo de Proverhj:

Fili mi fi te laċžaverint peccatores, ne acquieſcas eis; ne ambules cum eis; ne de

lesteris in femitis impiorum, e fimili ; che non abbino i maſchi familiarità

* * · *, . ... * * * * · * - - H - 2 , :. · * * · * *· · 1 , tɩ colle :

(a) Baronann.873. (b) Bern.2.7. 17.Dom-Quad. (c) Pedag. Crist. I p.e.3.33.

(d) 2. cor, 12,- (e)/,9. Apola (f) l. 5. c. 9... (g) l. 5. c. 18. (h) l. : գ:

*** unpt. c. 15. : (i) * 1. c. 29.3o, 31; (К) сай). 2. c. 5., , (l) Ef. 1. 6.

(m) Eccl. 3O. |- - - *3 : * · · · * * * a-1 · · *

*
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colle Donne, giuſt’alconfiglio di S. Girolamo, a Gaudenzio: Sexus femi

neuf , fexui fuo jungatur ; neſciat puella , imo timeat cam paerir ludere. Gli

deono iſtruire ne i Rudimēti della Fede,come vuole il Concilio Mediolanen

fe, e Cameracenſe; e ſpiegar loro i patti, che han fatto nel S.Battefimo ; la re

nunzia del mondo, e del demonio ; e come han da vivere,per placere a Dio,

giufta allo che ſtabiliſce il Concilio Parifienfe. E non ſolo deono far ciò col

le parole, ma ben ancor coll’ elempio, dal quale foglion ſempre regolasſi;

e fare ciò che hã veduto farfi da loro,e ciò che odono dirfi,dire;perocche Sal

viano : In domo ſua Dominus, quaſi corporis fui caput eft; & vita eius cunstis

«norma vivendi; (a) e altra fiata: (b) Filii,non magis in patrimonio , quam in vi

tia Jaccedunt.E per queſta ragione, fi rifondono al padre, e madre, tutti gli ec

-cefli de i lorļfigliuoli. Gli devono correggere, quando gli vedono traviar

dalla via della giustizia, e non come fan taluni, che ſi ridono dei lor fi

gliuoli, fe gli odono baſtemmiare, o far altra malvagità : Educate illos in di

fciplina , & correptione Domini, dice S.Paolo; (c)e ne Proverbi,Salomone:(d)

Qui parcit virgæ,edit filium fuum; e conchiude: Noli ſubtrahers à paero diſci

plină fi enim percufferis eum virga, non morietur;e nell’Eccleſiaſtico: e)Qgidili

git filiuwafuam, aſiduat illiflagella, ut letetur in novijimo fuo. In ſomma

han da fare i Genitori con i lor figliuoli,come ferono appo Daniele, f, quegli

di Suſanna, colla medefima , che la iſtruivano nella legge di Mosè, perche

eran giuſti; Erudierunt filiam faam fecundum legem Moyf;e comeTobia,g), e

Anna , con Tobiuolo lor figlio, Quem ab infantia timere Deum , dº

'cuit, ở“ abstinere ab omni peccato ; e non come Elì, che vedendo operar ma

lamente i figli, non gli correste. Eo quod noverat indignè agere fiſios faos, ở

"non torripuerit eor. (h)Ne bafta correggere colla fola bocca ; colla bocca cor

reggea Eli , non perciò fu ſcufato dalle loro iniquità: Eli corripuit filios , ở

punitus est, dice S.Girolamo; (i) quia non corripere,,ed abjicere debuit; vi vo
gliono rifoluzioni, e gaftighi. : • I • -

E’ chi midica, che per effere alcuni di loro ignoranti, non poffono iſtru

ire i lor pargoletti nelle cofe della fede. Edjo riſpondo, che gli deono al

meno mandare daiParochi,perche gl'iſtruiſcano;ed'è queſto un debito,che fe

vitnancano, non ſolo peccano mortalmente, ma poston effere fcommuni

cati ancora, come dice Sanchez, Manuel,ed altri. *

Da queſta legge de Genitori, non fono eſclufi i Pastori, e Rettori dell'a

nime; i Principi , e i Governatori delle Città. Devono i Paflori pafcere la lor

greggia:Pafee oves meas, dice Cristo a S.Pietro, e con efo a tutti i Rettori

dell’anime ; e le debbono in prima,paſcere coll’efempio : Circa omnet te ip

fum bonorum operano præbe exemplo, dice S.Paolo a fito; K)come Cristo,che

**pi*facere, & docere; Onde è gran peccato nei Superiori, e Sacerdoti, ſcan

dalizzare i popoli col loro mal eſempio,quãdofon tenutia paſcergli col buo

no Cõtro di coftoro parlano tutti i SS.Padri;e ſpezialmente S.Gregorio Ma

· · : . * . . |- : : , , , gno

(a) 3.7. de guber. (b) l. 1. de gub. , (c) Fph.ố, c(d) Prov. 13. ở* 23.

* (e) Eccl.3o: (f) Dan.c. i 3 (g)7'ob, i. )h) + Reg.2. (i(0،د/*ددxtrd
; Peł. (K)7’it,2.ớ- Tim. 12. , ,

|
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gno nel ſuo Paſtorale, (a) nell’ammonizione prima. Le devono feconda:
riamente pafcere colle parole; ammonendo, correggendo, conſultando ,ed

te voi diſcorrendo. Non fon Paftori per pafcere fe medefimi,ma le lor peco

relle.Nõ han da godere dell’ufizio di Superiore,fol tãto dell’onore,ma han da

provvedere altresi i for fudditi ; onde in Ezzecchiello alxxxiv. Ve Pastori

bus Ifrael, fi dice, qui pafcebant femetipſos; lac comedebatis, &- lanis operie

bamini, ở quod craſſum erat occidebatis; gregem autem meum non paſcebatis

Non fon date loro le pecorelle, per fucciarne il latte, ericavarne le lane, ma

per paſcerle, e cuſtodirle; onde gran fallo ti è,tacere, come cani muti, (ch’t

la formola di lfaia,)(b) e fonnacchiofi, che non poffoni latrare, e correggere,

quando dovrebbono vegliare, come dice S. Paolo,(c)alla lor cuſtodia,doven

done alla fine dar conto. Quindi fi legge in Ezzecchiello, che (d) dalle lor

mani ha da riſcuotere Dio il lor fangue : Queſta obbligazione di predicare,

quando non fon legittimamente impediti, i Paſtori, oltre di mille luoghi,

ch'io tralafeio di quì riferire della fagra Scrittura, ce là fan anche i Sagri Cõ

cilj: come l’Arelatenfe v 1. Can.x. il Valentino 1. Can. xv 1. il Lemovicenſe

azione 1 r. il Tridentino Sej.K.de Reform.c.xxi. |- – · · · · · · · ·:

Debbono ancora i Governadori,guidare il Popolo per la via della Giufti

zia;difendere leChiefe,i Pupilli,e le Vedove;e non farfi tirar da i Ricchi,e da i

Nobili,à faringiuſtizia,come stabilifce,dopo tante Scritture,il concilio Pari

fiente V1. (e) Ein ciò, vi rimarrà aggravata anche la Cofcienza de’ Baroni, fe

vedendorihiquità;eingiuſtizia dei medefimi,non procureranno di difcacciar

gli, e provvederfene dei buoni, a imitazion di Giofafat Rè della Giudea; f)

e ġiufta a ciò che fi stabilì nel Parifienfe V1.poc’anzi allegato ;-E ancor pefò

de Padronijavercura dei for fervi,come stabilifce il terzo Concili Mediolanē

fe,nel titolo,de his,quæ ad matrim facrºpertinent,Quindigli deono riprendere

ne’vizi,e guadagnargli;e quando gli vedranno oftinati;cavarglivia, come di

cea far Davide: Non habitabit in medio Domu; mee,qui faciejoperkiam ; e co

me leggiamo aver fitto Costanzo padre di Costantino, si riterii di Eufebios

(g) che però,farà pcccato grave non farlo.” º “-- 2 " 'n "g * ai.i. »fiz, 12

.Così ſon anche in colpa i Signori delle Terre,fe non invigileranno full” a

nime dei lor Sadditi;ćon provedergli di Parochi bdoni di Predicatori,di Mif

fionari,di Scuole,e di tutto ciò,che vedranno estervi d'uopo,così per l’anima,
come pe'l corpo. Carlo Nono Rè di Francia,nel 1571.ordinò,che non ardif.

fero impedíréi Divini uffici , nè far mutar le fue óre. E'I Concilio Turo

nenfe i 1.ne! Canone quarantanoverifetitb nei fecondo libro del Capitola

respel Capitolo quarantaquattrogli proibi, che non aggravafero i loro Sud

diti con gabelle,ė ingiustizie.Non altro occorre perora di rammentarvi sù di

queſto precetto, per estaminarvi la cofeiếza,ſalvo che un terribiliſſimo esēpio,

riferito da S. Agostino nel libro ventidue della Città di Dio; vò raccontarve

losaccioche fi veda,che grã male egli fi fia,diffonorare ilPadre,e la Madre;e all’

incontro, quanto fia pestimo per questi, maledire i lor figli. Avea, dicegli

; : , " " -1"; * 3. " -''e-i D , d-a: o.c.. " 2.: , : * ?, zrcuma ba

(a) lt:P.2-e. 3. (a) If 56. (c) Heb. 13. (d) Ezz. 33. (e) p.2. c.a. ở- 3.

(!) Par. 19. (g) l. i.de vit.Coſi,l. 17. - v } e : , : ? * -

- - -
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una Donna Nobile di Cappadocia diece figli ; e mentre che un giorno, fra

quella,e un di queſti non fo che fi altercava,il figlio, mõtato in collera,ricol

mò di mille ingiurie,e villanie la Madre, giugnendo fino a potle fopra le ma

ni,e batterla. In un sì fatto affronto,ſperava la Donna, che gli altri nove fi

gli foffero accorfi a difenderla,e vendicarla di tanta ingiuria ; ma perehe an

che quegli,ferfe aderivano all'iniquità del fratello,nulla vi ferono a fuo favo

.resper la qual coſa,sdegnata la Donna, ginocchia avanti la fonte del Sagro

Battefimo, con i capegli fparfi, e le mammellefcoverte, tutti e diece gli ma

Jediffe;pregando Dio,che tutti gli faceffe andar raminghi per il Mondo ; e ri

dotti a tal’iftato,che chiunque l’aveffe veduti, per l’orrore, aveffe voltata la ·

faccia;e Dio concorrendo alla maledizione della Madre,fesi,che a uno a uno

cominciando dal primo, diveniffero paralitici ; e gli riduffe a tal miferia,che

gli voltava lefpalle,chiunque gli vedeapel grand’orrore,che colla lor faccia

accagionavano. Il che veduto la medéſima, per il rimorfo di ſua coſcienza,

che la travagliava,in vederfi çagion di tanto male,e per i rimproverische tut

to di le facea lagente,cõ un lacciò fi strangolò. Con che,e la Madre,che ma

lediffe i figli;e i figli che furono maledettiandarono in rovina. Avertite a non

efferesì protervi con i voſtri genitori,perche ſe vi malediranno mal per voi;

e penfatė bene anché voi Madri,e Padri a non così prontamente, e per nulla

maledirei voſtri figli,perche anche voi la pagherete. Onorate i voſtri Ge

nitori figli,perche postiateviverecome da voi fi brama,felicemente 3 e confi

derate,checome voi trattate i voſtri maggiori,così farete trattati voida voſtri

figli Si legge nel Pedagogo Criſtiano, (a) che nella Frifia, effendo un Padre

strafcinato per i capelli dal figlio per tutta la Gafa , quando quello il volea

tirar fuori di effa,diffeil Padre : Non più figlio, perche fin quì io ſtrafcinai .

per i capelli mio Padre,tuo Avo.Lo permetteDio,che così fiate ftímati da’vo

stri figli, come ftimate voi i voſtri Padri. Honora Patrem tuum , & Matrem

tuamficat precepit tibi Dominas Dear tuus,ut longe vivas tempore , & bene

tibi fit, i così vilafcio con queſto falutevole avvifo dello Spirito Santo nel

Deuteronomio (b)pentateci.A rivederci. - 2 , v. ; : : ; ' . -
. , !

. . . ,
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. . . . . . Del quinto Precetto: del mon uccidere.
tº:... :o C . : , , o 1: t :: • • • ]

- * :: : * · · ·: - i 1 ** : f » - |

S''སུཎཱཏིཔཱཧཾ al Precetto di onorare il Padre, e la Madre,quello di non uccidere:

D. Non occideripoíciache,dovendo noiappo Dio; e i Genitori amare il no

stró proffimo,dopo aver estaminata la Coſcienza sù de’ peccati fatti contro

Díoge i genitori uop'è effaminarla ne'peccati commeſi contro del profimo.

Non v'immaginate tuttavolta,che voglia in queſto precetto proibire foltantº

Iddio,l’omicidio perche dice,che nonsucçida ; Signorino, che in queſta

voce di uccidere,intende proibire ancora ogn'altro danno, che i pºtrebbe

accagionare,nella perfona del profimo. Onde poffiamb in queſto precetto

: ~a - 4 , : -f . :: : : : : : : , ; , ; 1. *:\ ; .`` ( , : n : effa-

(a) p. 1. c.6.5.3. u. 16. (a) Deut. c. 1- . . . . . . . . . , : --
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effaminar la cofcienza fopra tre forte di omicidi; ſovra l’omicidio corporale,

qual fi è quello, che communemente fi dimanda omicidio , e con effo tutte

l’altre offefe, che fon difpofizioni a effo, come mutilare, percuotere, e fi

mili; fovra l’omicidio di volontà, che è l’odio, qual fi chiama anche omici

dio appo S.Giovanni: Qui odit fratrem fuum homicida ef ; e fovra l’omicidio

ſpirituale , qual’è lo ſcandalo, onde fi uccide l’anima; e tanto più atroce de

gli altri, quanto più grande fi è la perdita della vita fpirituale, di quella del

corpo;Ed’è d’uopo avvertire,che fotto nome di profimo,non vengono i Cri

ftiani, che fon fuor di noi folamente, ma ci veniam comprefi anche noi, al

tresì ; Onde farà la medefima colpa, offendere noi medefimi nella vita,che gli

altri;perche,come dobbiamo amare colla virtù della carità gli altri,così dob

biamo amar noi ſteffi ancora i cominciamo adefo l’efame , e fia full’omicidio

corporale. -

* Omicidio. »

Ε i peccati, che fi commettono contro del profimo,lo più atroce, e più.

grave è l’omicidio. Quindi nell’Efodo,(a)stabilì Iddio per gli omicidipe:
na di morte : Qui percufferit hominem volens occidere - morte moriatur ; e nel

. Concilio Ancirano, Cañone xx i 1. taſsò penitenza perpetuase per gli uccifo

fori caſuali,o per imprudenza, penitenza difette annis come confermò anche

Zaccaria, ed Åleffandro II. appo il penitenziale Romano; e nella legge Mo

faica, perpetuo efilio. Di due maniere fi poffono commettere gli omicidij; e

anche le mutilazioni, ferite, e fimili; di una, facendolo colle proprie maº:

ni, o con ferri, o con veleni, con baftoni, o con pietre, con lacci, con ogn*

altra cofa atta a uccidere;dell’altra,ordinando,ajutando,configliando,accon

fentendo,e di qualunque forte, che fi uccida, fi feriſca, fi mutili, fi percuota,

&c. Della prima maniera lo commife Caino, quale di propria mano uccife

Abele fuo fratello; della fecõda il commifero Davide,facendo uccidere Vria,

Jezzabella, che fe lapidare Nabot;Caifaffo, e i Giudei con Pilato, che ferono.

uccidere Giesù Cristo ; onde non ſolo fou rei dell’omicidio, quei che uccido-;

no, ma quegli, che in qualunq; maniera vi concotrono; quindifono anche!

omicidj quei Giudici,che danno ingiustamente il voto dimorte,e anchefe fia ?

fuperfluo;è cafo decifo nell’Efodo, (b) ove fi dice:Non feqaeris turbam adfa

ciendum malume; nec in judicio plurimorum acquieſces fententie, ur à vero

devies. E’ omicida chi accompagna l’omicida,quando và à commetterlo, an

che fe non vi acconfentiffe colla volontà, le quello dalla ſua compagnia pré

de animo a farlo , il che non farebbe,fe fofle folo-Sonoomicidi, queiche

in preſenza d'un nimico,lodano l’omicidio, o effagerano l’offeſa dell’emuloy

perche con ciò lo confultano,o incitano a farlo. Son omicidjcoloro, che acºi

colgono l’uccifore, o lo difendono; coloro, che danno l’arme ; quei, che in-f

citano all’odio,l’uccifore,onde fiegue l’omicidio. Chi guarda l’uccifore nell’?

c micidio, o tiene le fue veſti ; come facea Saulo nell’uccifione di S. Stefano; i

chi dovendo, e potendo impedire non impedifce ; e tutti questi modi di com-^

metter l’omicidio,fi deono estaminare prima di confeffarß,da chi fa efferviin-º

a tintojn -->

(e) Exod.2 1. (θ) Εκοο, 23 - - ' , * * يليال....ز.ج ، ، ، ، ) (
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tinto; e ciò, per riguardo a i modi di commetterlo.In quãto poi alla perſona,

contro cui fi può commettere, e alle cagioni, per le quali fi commettono,fo

no omicídj coloro, che di propria autorità uccidono, atache i Tiranni ; come

ſtabilì il Concilio Coſtanfienfe,nella festione xv. Fanno contro queſto pre

cetto coloro, che per ira fi percuotono, o fi uccidono; così dice S. Tomma

fo; (a) e l’ifteffo diciamo di chi condannato a morir di fame,efibitogli ſegreta

mente il cibo, non mangia; o condannato a morir di veleno, colle fue mani,

fel trangoggia, o fa cofa onde dipende la morte, cui fu condannato ; perche

non dee inconto veruno, negli cagionaríela , ed eſeguir la fentenza datagli

di mortes così anche S.Tommafo;(b) E di coloro, che per la crapula, ebrie

tà, e libidine fen muojono; o per le troppe, e indifcrete mortificazioni,ſtudj,

器 , digiuni, e ſimili, anche San Tommafo, (c) con molt’altri Santi

adri. |

Chi uccide per difendere cofe di poco momento,è omicida;benche non fia

così, fe farà per la difeſa di notabilifs.materia; il dichiara Aleffandro 1 1 1. nel

capitfuſcepimur. extra de homicidio,e Innocenzo x 1, dannãdo queſta propoſi.

zione : Regulariter pofum accidere furem pro conſervatione unius aurei; così i

il Gaetano, Soto, Navarro, ed aitri ; con queſto però, che non vi fia altro

modo da difenderla.Non corre tuttavia queſta regola,per difendere il giuffo,

che s'ha in qualche cofa; laonde,non fi può fenza colpa, uccidere, chiimpe

diſce l’efecuzione del poffeſio; è deciſo da Innocenzó x 1. nella condanna di

due propoſizioni,che cei fă lecito;e fono la xxx i 1.e la xxx I i 1. oltre di aver--

lo proibito,il Redentore in S.Matteo, giuſta l’intelligenza di S.Agostino.

· Si dubbita, fe per difendere l’onore, fi posta lecitamente uccidere chi vuol:

offender lo ? : ; |- - * * · G4" - |- - , -

In queſta materia è d’uopo vedere,in che confifta questo onore,che fi ha a

difendere, perche vi fi poffono iadividuar molti cafi ; come, fe fi posta ucci

dere per difender l’onore , l’accuſatore , o i testimoni falfi , il Giudice

ingiufto ; il calunniatore del Clero,di qualche Religione o di perſona nobi

le, o chi ha dato uno ſchiaffo, o percosta. Per tutti qu lti capi non più

c'è luogo da dubbitare ; imperocche, ne i medeſimi termini,l'ha dannati A

lefandrovu 1. e Innocenzo X, in trepropofizioni ; e fol reſta da decidere,

fe un uomo nobile,per evitar lofchiaffo, o percoffa, poſla uccidere chi fav

venta per darglielo; e riſpondono,Silveſtro, Navarro, Leflio, e altri, che può

lecitamente farfi; ma che quello fia realmente nobile.Non può poi,il marito,o

fratello uccidere il Drudo accolto in fraganti colla forella, o moglie; è anche

Prºpofizione dannata da Aleſsandrov1 r.;con queſto però,chefe truovando

loin atti,comunque fi fien laſcivi, per primo moto l'ucciderà, fe farà Clerico

ººf ºcorre la centura ; come ſtà concluſo nel cap, f verv. de fent. excom.

e ciò fideę intendere ſe occorrerà l’omicidio in quel medefimo atto ; e fe la

Ponna gli farà coafanguinea nel primo grado. Potrebbe però la Donna uc

cidere l'uomo che voleffe violentarla, ſe non potrà per altra via difender l’

ºnor ßao. Neincorrerà lafcommunica, fe l'ucciſo farà Clerico; è fentimentó

Cominune . . Alla º

:.*******;.5.4.5.4.2.a.4.ada, (c( Quºdl.6و.b) 2.e.g)،2.7.64.4.5,2،(ة)
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• Alla medefima colpa dell’omicidio foggiacciono i Duèlliſti; contro de

quali parla il Concilio Toletano nel Çan:XX.Celestino III.eap gura:extra de

purgatione vulgari Giulio 11:Lione X e il Conc.Trident, nella Sef::XXXV.
de Reform.e.xix. Gregorio XI i 1,e Clemente VI i 1.E Aleffandro VI r. proi

bì la propofizione, in cui fi diceva poterfi accettar la disfida per non ester co

dardo.Così ancora fon rei in alcun modo i Principi,che non invigilano contro

gli omicidi,com'anche i Governatori;Gosì fi dice nel Canone Qui potest.Cauf.

XXI i 1.e nelCanone Offendit.Così chi non accufa potendo,e dovendo,o non

testifica contro gli omicidi.(a)S.Tommafo,e il Canone non est.Cauf. i 1.eccet

tuatene i Clerici,fe la cofa non farà di lefa maestà; e i figli contro del Padre,

il Padre contro de figli,i fratelli cõtro i fratelli,e fimili.Son’omicidi i medici, i

Cirufici,e Speziali,fe per loro incuria feguirà la morte degl’ infermişil confer

ma S. Antonino; (b) e dubbitando fe la medicina fia per uccidergli, fi deono

ម្ហ darla;e deono lafciar l'ammalato in man di Dio;come determina il

p. Petitio.extra de homicidio;e dando medicina pericolofa,peccane,anche ſe

non feguirà la morte,perche per loro non mancò;e peccheranno ancora,fe po

tendo fubito guarir l’infermo no faranno ; o pure fe daran configli contro la

divina legge per fanarfi. Extr. dº psn. & Remi/s. Cum infirmitas . Son come

omicidi quei che potendo aiutare il profimo: perche non muoja , aol fanno

come fi dichiara nel capit-pajce,o per che vedēdolo ingiustamente condanna

to, nol difendono ; così nel Can. Nõ inferenda, ở-c.Cauja XX i 1 t.e S.Tom.(c)

Vi fon poi alcuni cafi ne' quali l’omicidio non è colpevole ; come, quando

fi uccide per fentenza de' Giudici , per comandamento di Dio, per difendere

la Republica da nimici,e in ogni guerra giuſta; per difendere la propria roba,

e la propria vita, o fanità,com’ancora vien ifculato chi per mera cafualità ca

gionerà la morte. Che fi poffa sì fattamente afferire, egl’è certiffimo; impe

rocche,ogni legge permette,vim virepellere,come parlano i Dottori,e Innoc.

II. nel capit-fignificasti extr.de homicidio,con S.Tommalo.(d)E’d’uopo tutta

via avvertirę, che non per oghi piccol danno, farà lecito farlo, ma fold per

evitar la perdita di roba in gran quantità, la mutilazione, e la morte ; ne

per le dette cagioni s’ha da far più di quel, che bifogna; quindi farebbe omi

cidio colpevole,ſeun armato uccideffeil difarmato,per timore di restarvi mor

to, o mutilato; quando ſenza ucciderlo fi potrebbe difendere, come dice San

Tommafo; (e) e l’ifteffo diciamo,ſe potendo difenderfi colla fuga,o con fola

mente ferir l’avverfario, l’uccideffe ; e fe potendo difenderfi da ladroni con

chiamar gente, farà delitto ucciderlo; e perciò la legge non ifcùfa , chiuc

cide il ladrone, che ruba di giorno. Solo dunque non incorre la colpa fe fi

fervirà di questa legge,col moderamine inculpate tutelæ ; cioè,per puramerite

difenderfi ; e non più di quel, che fiavi d'uopo; e fe l’uccifo farà Clerico, non

v’è bifogno di ricorrere alla S.Sede per afſolverfi,come determinò Aleffandro

11 I- efvero: extr, de ſentent.ex.c. benche prima incorrea l’irregolarità,perehe
* - Part. 1 I. 1 anche

.c)a,a, q.64.a. . (d) a:2, gra64)*..د.so. (b)p.3.۶.7.c(ه)کم242ةعومجمي8.ه
a.7. (e) loc.cit. ... ... ... . . )
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anchefenza malizia queſta s’iacorre, come dichiara Innocenzo Iv. ef verº

deſenten.exeome- , * , , " n |

.: Mirdimanda taluno,fe fi perda queſto giuffo,quãdo s’è data cagione di ef.

fere uccifo, o mutilato ? Bannes , Navarro, Vega, & altri dicono, che

1 on fi perde per qualunque cagione. Padre, che cofa, diremo degli aborti ?

Sono ancora omicidii ? Non ha dubbio, che fia omicidio l’aborto di feto ani

mato, è peccato contra queſto precetto, per le medefime ragioni,che prima ad

dotte abbiamo : Solo-li volta in dubbio, fe fia othicidio, l’aborto di feto non

ancor animato; e fe diafi qualche cafo,in cui posta liberamente procurarfi;co

me farebbe,per difendere,o riparar la fama, e la vita ? In quanto al primo, non

ha riparo il Concilio Ancirano,nel Can.xx 1. di reputario omicidio, om’anco

l' llardenfe nel Can.xxxv. e il capf aliquis extr.de hemic.,Sifto V, nella Co

ftituzione Effrenatam, e Innocenzo x i, nelle due propofizioni dannate ; la

xxxiv. e la xxxv. Ne la legge il diftingue dal vero omicidio,in quanto alla

pena ; come fi può vedere ne i Digeſti ff, depan. L. É quis aliquid. $, qui

Abortionem, ở ff. ad legem Corneliam,de ficariis, L.fi mulierem,& L.xvadle

gena pompeiam, de parricidiif. Benche non s’incorra l’irregolarità , prima di

animarsi il feto;come dichia.ò Innocenzo 1 1 1.1.fcut extr.de homie-Diquesta

fentenza fon tutti i SS. Padri ; e piacemi per tutti,arrecar le parole del folo

Tertulliano : (a) Nobis homicidio femel interdião, etiam conceptama atero,

dum adhuc fanguis in hominem deliberatur, diſſolvere non lice: , bomicidii fe

fiinatio est,prohibere nafci; nec refert natum quis eripiat animum, ac naſcentem

disturbet; bonso est, & quifuturur est, etiam frustus omnis jam infemine est:
così S.Agoſtino,(b) Ambrogio, (c)Girolamo, Euſtachio(d)ed altri. i i

. Quando poi fortifca l'animazione del feto, è d'opioione Ariſtotile, che

nellè Bambine fia dopo ottanta giorni, e dopo quaranta ne mafchi, e questa

è la più commune; rigettandofi la fentenza di Marco Pragenfe,e diSennerto?

cioè » che s’infonda l’Anima nel medefimo istante della concezione, come

dice Sennerto; e che fi induggia infonderfi fino alla natività , come vuol

Marco. - - * - ** · * * · , , , , , , !

Paffiamo or al fecondọ:cioè fe fia qualche volta lecito?Ella è si certa l'opi

nion negativa,che non può darfi alla gravida,ne meno in gravistimo paricolo

di morte,medicina,qual minacci l’aborto;come fi riferfce,in corpore iuris:Can

32 x 1 v. Can. Denique. Or come dovrà effer mai lecito,per difender la riputa:

zione , e la vita, đi chi ha colpa a effèrvi, fe chi vi è lecitamente, dee perire?

Si non pºtest ſubveniri alteri, niſi alter ladatur,commodius est, neutrumjavari

quam gravari alterum, dice il Canone riferito. Sarà dunque illecito, e quello

aborto,che fiegue data opera,per qualunque fine,e quello,che accade per cºlº

pabile ſciocchezza; comé, fe ſeguiste dall'avere il marito bastonata la moglie: .

come dice San Tommafo (e) o per qualche azione, che porta feco tal

-pericolo, come ballare º sforzarfi nelle fatiche, e fimili; com’anche
|- : . , 1C19

(a) 9ே4. (b) i, 1.de nnfte. 15,... (c)ł.5.examer, c.18 (d). Ep.23- ( )

(e) 2.2.g.6.a.8.adio. .a. s., - ( ) "



|- L E " Z I O N E^ iX. |

--*** ...,

fici, che cavano fangue dalle medeſime, e i medici, che dan foro medicine

pericolofe.Così infegna Sant’Antonino, (a) ed altri. * *

Ineſplicabile è poi l’enormità di cotal delitto , trattandofi di privare un

anima innocente per fempre,dell’eterna Gloria; e perciò i fagri Canoni han

curato di taffarvi graviffime pene. Quindi il Concilio Ancirano nel Canone

xx 1. stabilì, che per tutta la vita,non fuffe degno chi l’aveffe commeffo , di

entrare în Chiefa ; e l’ Elirbetano , che non mai fi conceda loro la fa

gra Communione, eccettoche nel punto di morte; e ciò appena . Vix in fine

danda eis communio; benche fia stata poi cotal penitenza mitigata dal Ma

gontino, qual permife, che fe gli concedeste dopo quindici anni; contal leg

ge però, che per tutta la vita fi confervi in penitenza ; Ne minori fono ſta

ti i rifentimenti,che n’ha fatto Iddio,e anche con quei,che fe ne fon poi pen

titi.Quindi per un aborto,condannò la forella di S.VincēzoFerrerio ad arde

re neĪ Purgatorio, per fino al dl del Giudizio. Avvertite uditori di grazia

aprite gli occhi · Bafti quanto fi è detto per il primo omicidio; efaminatevi

bene la coſcienza. |- - »

' : - - 0dio.

L ſecondo omicidio fiera l’odio, che contro al noſtro profimo postiam

di concepire. Non folamente chi offende il profimo coll’opere vien repu

tato dai Redentore degno di pena, ma chi intende farlo coll’animo altresì:

Audistir, quia distama est antiquis , non occider:qui autem occiderit reus ºrie

judicio; ego autem dico vobis : quia omnis qui irafeitar fratri fuo reur erit ju

dicio. E'l'odio,come i definì S.Tommafo, (b) un’avverſione alia cofa, appreſa

come diſconveniente ; ondefiegue, che fia l'ifteffo odiare un uomo, che

aver con quello mal animo . Di due maniere può effer l’odio , come notó

il Card. Gaetano,(e) uno di abbominazione, l'altro di nimicizia. Il primo

fi contenta di non aver genio coll’ oggetto odiato; il fecondo paffa più oltre

a diſiargli del male, come facea con Giacobbe,Efau,che già avea difegnato di

ucciderlo,dopo la morte del Padre : Veniet dies'lastus parris mei , é occidam

Jacob fratrem meum, dicea nel Genefi; a l’un , e l’altro fon proibiti da Dio;

qual non ſolo vuol , che non l'offendeffimo, ma che l’amaffimo ancora: Egº

autem dico vobis: diligite,ở benefacite bis qui oderunt vor.Bifognaនុ៎ះ
minar la coſcienza fu dell’uno, e fu deil’altro, fe mai vi fi fuffe caduto ; cioè

fe hai abbominato per avventura,il tuo proffimo,fenza defiderargli male ; fe

l’hai odiato con defiderarglielo ; fe il male fu grave, fe leggiero : perche

quando il male defiderato è grave, l’odio è certamente mortale; nè fi può af.

folvere,ſe nõ prima s'è depoſto,encn vi concorſe la riconciliazione,come stå

bilifce il Concilio Cartaginenfe 1 v. Can.xc1 1 1.,l’Arelatenfe i 1.Can.L. l’A

gatenfë,Can.xxx., il Meldenfe Can.v 1., il Toletano undecimo,Can. 1 v. , il

Troslejano Can.x., il Nannatenfe Can. I 1. * - • . *

Contra il medefimo Precetto fono ancora l’Ira,l’Invidia, la Calunnia,el

Contumelia;fpieghiamole. L’lra è un furor d’attimo, col difio di vendicar
• • • • • • • -i - .cs . * * * * . I 2 . . * * * * · * * de’

(a) Sam. Conf inter și prec. Decal. :(b) 1. 2. auast. 29. art. 1: (c) 1.2

gua/7.28...هدهدد.ه...هد.ه.دد.․․..․.هابهسو،4:25)

**
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de’nimici,benche fiavi un’altra ſpezie d’Ira,qual non ha feco tal difio di ven

detta,come accade con chis’àdira con cofeinanimate ; e avvegnache anche

queſta,quando è fmoderata fia cõgionta col peccato,come infegna S.Tom.(a)

non farà tuttavia contro queſto precetto; e può effer mortale ſe vi farà fcan

dalo,ò ingiuria di Dio. L’ira di cui favelliamo , efempre peccato mortale

qualora ha feco ildifio di vendetta , come dice S. Tommafo;(b) ſe la vendetta

però farà grave che feil vendicarfi di quella fanciulla confifterà in non volere

inprontar una ſpilla alla fua Compagna,ſarà colpa veniale, come vuoleil me

defimo Santo Dottore. , * - -

a Di trè maniere può effer l’Ira : ở puramenteinterna, ſenza eſprimerla con

parole;oefterna, cioè colla fola efprefion della voce, qual’è la minaccia,detta

nell’Evangelio di S.Matteo:(c) Raca; e coll’effetto, detta ivi medelimo;fatue.

tutti, e tre queſti gradi, vengono giudicati dal Redentore, colpe mortali,ef

ſendo gravi. i . . . .
*

, Sogliono ſuccedere all’ira,una grand’avverfione,o efcandefcenza di mëte;

qual’è peccato mortale,fe vi farà l’intenzion della vēdetta;(d)l’Indignazione,

o sdegno; per cui non fi può foffrir di favellare,o praticare, con chi s’è sde

gnato;ed è anche peccato mortale,appo S.Gregorio;(e) il Clamore, o fia forte

minaccia;e farà colpa mortale ſe minaccerà danno grave;venialefe leggiero,

go me dice il medefimo Santo;la contumelia,anche colpa mortale,ſe farà grar

ve,(f) non però fe farà leggiera, o pergiuoco;di queſta ne favelleremo appref.

foie la beſtemma;della quale abbiam favellato nei primo Precetto. .

L’Invidia è un difpiacimento del bene altrui,come di proprio male ; e farà

peccato mortale,quando fią in materia notabile, com'era quella de’ fratelli di

Giuſeppe,nelGanefi(g)Può effer la diſpiacenza del bene altrui,alle volte leci

ta,quando con effa non fi offende l’ordine della Carità;e farà ciò,quando dal

- -

· · · · · ·

bene altrui,ne fiegue ingiuſtamente danno,come farebbe ſe dall’effer favorito

un’uomo iniquo dal Principe, ne ſeguiffero dell’ingiuſtizie al-Popolosin tal

cafo fenza colpa,fi può aver diſpiacimento della grazia, onde ha quello, luo

go da efercitar la fua iniquità. Così difpiacea a Mardocheo la grazia in cui

stava appo del Rè Afuero,Amano (h)Invidiar poi,il benefpirituale del prof:

fimo con invidia fanta; non difpiacēdoti,che quello n’e ricco,ma che tu ne fei

povero,non è colpa,dice S.Tom.nõ così fe s’invidia la fantità,con difpiacen

za d’averla quel tuo fratello,come facea Caino contro Abele,appo S.Giovan

-ni (i) Qgoniam opera eius maligna erant, fratris autem iusta,è peccato gravil.

fimo, anche contra lo Spirito Šanto, dice il medefimo : (k) condannato dal

Concilio Cartaginenfe i v.Can.Live così farà ancora,fe ti ſpiacerãno i beni

temporali de’mali,cõ taçciarvi la Divina Provvidenza,perche l’ha loro datis

rõ però,fe non fi taccerà la Provvideńza Divina;così dice Natale ab Alefan:

dro- (l) in ultimo, è peccato, d'invidia a Maestri,nafcondere alcune ° 34

, ’ - - - 1ա

(a) 2:2. gº. 158. a. 1. & 2. (b) 2. 2. qa. 158.a.s. (c) Matth. 5.

(d) 2.2. qu,72. a. 2. (e) Greg. l. 22. mor. c.6. (f) Loc. cit.

... (g) Gen.-37. (h) - Gregºl.22.mor.c.6. (i) 1.Io.3- - . . .

.d2.و.reg.4......و (D Lib. 3. depecc. c4.4,36مه.K) 2.2.g)
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Diſcepoli per non effer loro eguali, e a Cittadini non communicare alcune

notizie utili alla Republica,e ſimili,per efter fingulari. E anche invidia l’al

legrezza che s’ha avuta forfe del male altrui ; e farà colpa grave , fe grave

fu il male;onde Giobbe:(a) Sigavifus fum ad ruinam eius, qui me aderat,& s

xultavi quod invenijet eum malumº. ' . : - ;

Tempo è or mai,di ridurcial terzo omicidio,cioè allo fcandalo,onde fiucs

cide ſpiritualmente , come manifeſta S. Paolo (b) Et peribit infirmus in tua

feientia frater. E’ lo ſcandalo un’occaſione, che fi dà colle parole, o cogli at=

ti, di peccare al proffimo. Non bona fed malę rei,exemplum est , edificans ad

delistam, dice S.Tommafo(c)Di due maniere poffono eflere fcandalofe le pa

role, e le opere; o perche realmente fon male, o perche tali ſembrano appo

tal’uno;cõforme a ciò che dicea S.Paolo (d)Ab omni/peeie mali abstinete vor.

Specie mali,differe non ab omni malo; per dar a divedere, che non bafta per

evitar lo ſcandalo,aftenerci dal male, ma vi fa d’uopo di più,di privarci delle

cofe lecite ancora,quantunque volte dal farle ne naſce lo ſcandalo. * - * -

: Dividono i Teologi lo ſcandalo,in ifcandalo attivo,e in paſſivose’l pastiyo,

in ifcandalo dato,e fcandalo ricevuto;e l’attivo, in caſuale , e per configlio.

Facciamoci chiari in ciò,e poi paffiamo al particolare per l’effame - Per l’at:

tivo intendono i Teologiquel che abbiamo già definito ; e per il pastivo il

danno accaduto, per cagion dell’attivo,allaCoſcienza del proffimo..ll Cafua

le fi è quello, che, nè dall’intenzion di chi opera, nè dalla malignità dell’

opera fi prende,come ſe dall’effere un’uomo nobile,l’altro prēdeffe occafione

d’invidiarlo. Lo ſcandalo poi dato per configlio è per inverſo quando l’ o

pera,o la parola,e di sì fatta natura,che cagiona mal’efempio:come,fe dall’u

die beſtemmiare, altri beſtemmia.E riguardando queſte due forte di ſcandalo

dalla parte di chi lo riceve,fono il medefimo, che dato, e ricevuto ; il primo

fcandalo lo prefero dalle parole del Redentore i Farifeisin S.Matteo, (e)il fe

condo il cagionano tutti i publici Peccatori. : * *

Di tutte queſte ſpecie di ſcandalo, è peccato mortale l’attivo donato coll’

opere mortalmente peccaminofe; farà poi veniale fe coll’ opera peccaminofa

venialmete s'induce l’uomo a così anche venialmente peccare, come dice:S.

Tommafo. (f E farà anche peccato grave di ſcandalo, fe chi pecca non avrà

efprefia intenzion di fcandalizzare, ogni qualvolta l’opera è tale , che da fe

induce a peccare;perche in tal cafo,volendo il peccato,vuole con effo anco»

almeno implicitamente,lofcandalo,il che,ſenza più bafta, come infegna San

Tommafos(g)e così diremo ancora fe l’opera non farà mala,ma avrà ſpecie di

male,ogni qual volta fi farà ſenza ragione,o neceſſità. Che,le poi neceſſità,o

zagione l’affrigne, non dee quello privarfi del fuo giuffo, perche fembra ad

altii fcandalcia.Così Elifeo permife a Naaman Siro che ferviffe di appoggio

al Rè di Siria fuo Signore, qual’ora per adorare i fuoi Idoli , aveane d’uopo:

Giuditta,tutto che non ignoraffe lo ſcandalo d’Oloferne, fi veflì tuttavia di

gala s ne ebbe fcrupolo Davide, di mangiare il pane della propofizione, e di

- - * * * - CΟΙΩ-

(a) łoż-3. (b). 1.Cor.8. (c) 2.2. q.43.2.1.3 (d) 1. ad Teff5

.Mathb(e)2.ة.و.43.ه.4ad.1م 15. (0 2.2.g.34.d.4. (g)

*
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combattere contro i lor nirnici i Maccabei di Sabbato ; perche în ciò fare,ſi

fervirono del proprio giuffo.Può dunq; ciò poito,adornarfi la Donna,a mifu.

ra della fua condizione, e comparire ove necefli à , e comodo il richiegga;

anche fapendo,che ne riceverà qualche giovine fcandalo,e la ragione fi è;im

perche, in tal cafo, lo ſcandalo non è dato; e’i tutto fi de' rifondere a chi'i

riceve. Quàndo poi in ciò fare vi farà il fin di piacere, e d’effer diliata dagli

uomini;o pure,fe più di quel che conviene fi adornerà,onde fiegue lo ſcanda

lo,farà ſenza dubbio colpevole;perche allora comparirà,come dicea ne” Pro.

verbj Salomone (a) In habitu meretricir ad capievdar animar. Perciò S.Pao.

lo,con fobrietà permettea alle Spofe di adoraa rfi. Cam verecandia,é-fsbrie.

tate ornantes fe. -

Ma che diremmo di quelle Donne, che non han roffore di comparire con

petto,braccia,collo,e capo ignudo ? (a) Non ho dubbio d’afferire, che tutte

stan in peccato, e anche fetal fia l’ufo. Se ufo potrà mai domandarfi quello,

cui ogni legge s’oppone;di qual forta effer queſto,dice Tertulliano;(b)Nullº

modo permittendum est mulieribur, ut nudam aliquam corpºris partem offerant

virir,ne ambo prolabantur.E’I SłnodoAndegavëſe orđina,che coteste fi ofcene

Donne, fien private di Communione,e di affoluzion Sagramentate; così sta

bilirono ancora i Sinodi, Bifuntino, Carducếle,il Rituale Bituricenfe,le Co

* stituzioni Sinodali di Franceſco di Sales,e di Aretonio de Alez,del Cardinal

Grimaldi,ed altri . Del tingerfi poi,con colori la faccia:dell’adornarfi con ca

pegli altrui il capo, con colorarfi i proprj, ne favellano malamente Tertul

liano (c) S.Cipriano,(d) Clemente Aleffandrino,(e) S.Gregorio Nazianzeno,

Ambrogio;Girolamo,Agoſtino,Paolino,e S.Tõmafo.(f) S.Berarđino da Sie

na,chiama il Capo della Donna si fattamente adornato, Torre di Babilonia,

ftēdardo del Diavolo,uccifore di Criſto,fegno di luffuria,doppiezza di cuore,

fantificazion del peccato, la via d’inferno,rnoftro diabolico, ſedia di Satanno.

E farà colpa mortale,fe fi farà perfin di lafcivia: per piacere agli uomini lafci

vamence;veniaie ſe fi farà per femplice adornamento. Se poi farà la Donna

aftretta a ciò, per occultar la deformità del fuo volto;in tal cafo verrà fcufata

da qualunq;colpa.Così S.Tommafo(g)E dell’ifteffa maniera diciamo ancora

degli uomini, fe imiteranno le Denne, in fimiglianti vanità; e degli artefici

inventori di sì lafcive fogge,cagion ditanti mali,e de’venditori disi vani abbi

gliamēti,che efprefſamếte conöfcono effere fcandalofe;come fi vede ne’Canoni

falſaffatres. negotiam, de pæn. h) capite uotum.de Confecratione i) c.jubemus.

Le mafchere poi,i faglibanchi, quei che tēgono eſposte le ftãze a giuochi,

e coloro che locano cafe a publici Čõcubinari,eMeretrici;sẽza vernna riferba

zengon chiamati ſcandalofi da’ Santi Padri,e da Sagri Canoni. Per i primi

fgridano Grifoftomo,(k)Tertulliano:(1)Pier Cristologoi(m)e per i Clerici, il

Sinodo Lingõnienfe,tit.de indis,il Concilio Narbonenfe,nel Canonex 1 x. il
- - . v - Me«

(a) Prov.9... , (b)l.de Virg.velan. c. 15. (c)l. 1. de cultfæn.c.2.

d)l.de diſcip.& habit Virg. (e)l.3 pedag.c..2.3.5. (f. 2.2.q.169.a.z.ad 2.

(g)loc.cit: (h)d5.& 2.ă.t. (i)di. (K) bom.38.in Matth. () l.de/pež,

۶.2غمه(mf:27,555يفو.م.م.پ........․.ذ،،،،،،،
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diolanenfe primo,(a)il Burdigalenfe, (b) Bituricenfe, (c) Aquenfe,e’l Narbo

nenfe. Per i fecondi vi fono,il Concilio illiberitano nel Can. Lx 1 1.e Lxv i 1.

l’Arelatenfe primo,Can.V. l'Africano Can. XXX., il Trullano,Can.L1.,e de

SS. Padri, Tertulliano,(d)S.Cipriano,(e)Lattanzio,lfidoro Pelufiota,S.Ago

ftino,ed altri.Per i terzi: ilConcilio Mediolanēle, gli priva di affoluzione,così

il SinodoBifuntino,e Aquenfe;e quello della Diocefi diMonte Cafino gli fcõ

munica. Oltre del Concilio B.terrenfe, nel Can. xxiv., e delle leggi Civili,

che’l proibiſcono. l. 1.Codtit4 de Epifcopaliaudiential certiſſime, & l. 19. DA

tie.5.de altaribus, l.pretor. la Costituzione di Carlo IX, (f) l’Editto di Erri

colil.la dichiarazione diLudovicoXIll& altri.E per i quarti il proibiſce per

tinacemente Giuſtiniano (g) de lanºnibus,collat. Li i. » e S.Girolamo nel Ca

po xv i 1. di S.Matteo. » / - \ -.*

Mi richiede tal uno,fein ciaſcun di detti capi, s’incorra colpa mortale? Ri

ſpondo, che le maichere, e i Saglibanchi, fe fi conteniranno delle cofe ofce*,

nese che muover poſlono a matepeccheranno venialmente, fe non faran Cle

rici; (b) coloro però, che logan cafe a peccatori publici, e le tengono efpóſte

a giuochi proibiti, è certo ritrovarfi ſempre in colpa mortale, perchefon car
gione de peccatische ivi fi cõmettono.Non però fe conofcono nõ cõcorrervi.

Si può dubbitare; fe per toglier lo ſcandalo, foſſe neceffario commettere

un peccato mortale, o veniale, fi dubbita » fe fi posta commettere, o pure »fe.

debbafi cagionar lo fcandalo, e aftenerfida fimili peccati. Di più : fe dal dir :

qualche verità » o dal far qualch opera pia, ne ſeguiffe fcandalo » farà,

neceffario tralafciar l’opera piase dir la menzogna?Dico al primo,che in con

to veruno fi postono commetter le colpe,o fieno mortali,oveniali, per evitar

lofcandalo; Non fant facienda malaint eveniant bona;(i) così infegną l’Ageli

co;(K) e in ordinaal ſecondo,è d’uopo offervar la dottrina del medefimo San

. Tõmafo: cioè, che quando l’opere pie fon neceſſarie, non fi deono tralafciar

per lo ſcandalos quando poi potrebbero ammettere qualche dilazione,fi deb

bono trasferire,finche fi può.La menzogna poi per qualſivoglia ſcandalo che,

ne fiegua,non farà giammai lecita. . . . . . . assi - 3rr.: , : . . . . :

: Rifolviamo un altro dubbio, e finiamo. Se dal non dar qualche cofa, na

fiegue fcandalo, vi può nafcer obligazion di dare,per toglierlo ? Dico breve

mente, chefe la coſa qual fi pretende farà d’altri, non dee darla,per evitar lo

fcandalo. Se poi farà fua, e conoſcerà, naſcere dall’ignoranza, in takavve

nimento, o dee darla, o pure evitar lo ſcandalo d'altra maniera . Se poi lo

icandalo proviene da malizia, all’ora non vi è obbligo di dar loro, quelche,

chiedono, perche lo ſcandalo è ricevuto , e non dato şcomeinſegna S.Tom

mafo,(l)Non più di queſta materia;basti quanto fin quì fi è detto per l’effame

della coſcienza ful’omicidio. i. egºtt - . . . . . . . . . . . .

- * * * * * * * * * · · ·T...-s · · · · · · · - R

* * · * * * * * c * '; |- · · *** - - - - - . : * . . » -, *

. ; ***
* *

-
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|- - • • • • • • • ** * * * *, f* |- மE. |

(a) P.2.t.15. * (b) Tit.2 t. t. (c)Titzicas6 (d) kde spest.c.22.: (e) EP. 61.

இ) 1.0.1ol. (g Noப. 14.1.1. (h) D.Theme.2.2.c.169.a. i.ad 3" . . .

(i) Rom.3. (K) 2.2.4.43.sr.5. (I) toerit.« * * * * * i c: ***** }
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-- : Delfesto precetto,di nou formieare, e det meno, di non defiderar la Donna "

|-
, , del Profimo. -

|

--

|-

, ,
- - -

- - , -

:: : - - 1 , :. *

* Sl contagiofo il vizio đella libidine,che ove tutti gli altri uccidono col

E Popera, queſto, avvelena ancor colla rimembranza ; e perciò non ho io.

intenzion di molto trattenermici ; e come brevesù di ciò dee effer l’effame

per avvifo de Padri,così breviſſimo farò, che fia per riuſcire il difcorfo. Ne per

altro sì neceffariofarà il favellarne, ove per confestarfene, bafterà un femplice

capo,che le ne dia al Confeffore;reftãdo a lui per il rimanēte la cura. Rimet

tendomi pertanto alla fua carità, ſpiegherò brevemente il precetto,e mi ften

đerò un poco più al diſiderio; con che,fpiegherò il nono,e cõporrò il mio Ca

techiſmo. Due precetti addunque,imprendo in queſta lezione,a iſpiegarezil

feſto, di non fornicare, e il nono di non difiar la donna altrui. Disbrighianci

in prima đał prímo. |- |
: : : » . .i | -

Proibiſce nel feſto precetto Iddio, il peccato đell’adulterio, quai foto vien

fignificato dalla voce męchia,la dove dice: Non mechaberir;(a) e ſotto queſto,

ogni altro genere di lufuria ; come ſpiega S.Agostino: (b) Nomine machie,

dic’egli, omnis intelligieur concubitur ; atque illorum membrorum non legitiº,

nur ufar prohibieus debet intelligi - Sarà dunque,in virtù di queſto precetto,

proibita ogni fpezie di lufuria, così le naturali, come contro natura.E ma

nifesta poi la differēza,che fralluno e l’altro genere di lufuria fi ritrova;cioè,

che ove il primo, offendendo ogni legge , lafcia inviolato almeno il fia

della natura,il ſecondo,fconoſcendo anche queſto, e perturbando il ſuo or

dine, trafgrediſce l'un, e l’altro. - - - -

Sette fono le ſpezie della kufuria naturalesia femplice fornicazione,l’adul

terio, lo stupro, il fagriļegio, l’inceſto, e il ratto; e della contronatura , la

mollizia, il concubito inordinato, la fodomia, la beſtialità. Il P. Ameno vis

aggiugne la demoneità, e altri, la fellazione. Queste due tuttavia, da noi fi

riducono alle quattro aamerate. La femplice fornicazione fi commette da

liberi ; l'adultério, da conjugati, o da conjugati,e liberi; il fagrilegio,da per

fone fagrese da non fagre in luogo fagrato;l’incesto da cölanguinei,o affini,fin

s! quarto grado,e al fecõdo di copola non lecita,dagli affini ſpirituali,per via

dibattefimo,o per ragien di crefimage da Cőfeffori in alcun modo;colle figlie

ſpirituali,come costa dal Can. Omnesse Cansi quis sacerdos Caulaxxx. qui

fhione 1 : il ratto da chiper violenza, ddeilafănciulla, e de fuoi genitori, o

tutori, fodisfa la fua impudicizia, ovunque fi faccia, e anche nelle cafepas

terne ; la mollizia , il congreſſo inordinato, la fodomia, e la beſtialità , non

fon nafcole,aConfeſſori;echi v’incappa le conofce:ne dia al Confeflore il mo

tivo, ch’egli fupplirà, ciò che qui non conviene.

Conqueſti peccati laſcivi vengon preibiti, la delettazione morofa , gli

-i
r", · · · · · · · · ·· · ·· · -aſpet****..».همه.**يزا،.ن_ٔ,ை ! -

(a) Exod.2o (b) 1.2" qa.in Exod.c.71., ** .* き ・ ･ ・て*
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aſpetti impudici, le parole, e canzoni amorofe,della medefima fatta, la lez

zione di libri amorofi, i balli pericolofi, i tatti, gli ofcoli , comedie » e fimili.

Facciamo per ora una fcorfa per i primi, e riferbianci questi per l'ultimo,

com'anche il peccato del deſiderio,di donna nõ fua.Non ha dubbio,chę ogn”

atto delle già dette laſcivie,fia colpa mortale efenza che pofla fcufarci la par

vita dell materia pofciache, ogni minutiffima cofa di effe,è baftevole a farci

perdere la grazia di Dio) Qui talia agunt , dice l’Appoſtolo (a) Regnum Dei

non poſſidebunt. E la ragione fi è, perche,gpn fimiglianti operazioni laſcive, ſi

offende Dio, di cui,il corpo che fi deturpa è Tempio; Templum Dei estis,(b)

e fi fa ingiuria a Cristo,Capo de’mēbri profanati;Corpora vefira membra/unt

Christi. (c) E avvegnache tutti fien gravi peccati, l’uno però farà dell’altro

più enorme; Onde più grave dee effere il concubinato di ogn’altra forni

nicazione. Ne fi dee , chi n’è reo, affolvere, prima di emendarfi , e divider

fi dalla concubina;anche fe n’aveffe uopo per altri meſtieri,come ftabllifce A

leffandro v 11. nella coudanna della propofizione oppofta ; com’anche fon in

degne di Sagramentale affoluzione, le mezzane, e i genitori, che non ripara
no alle ſcelleragini de figli,efsēdo in loro poteſtà. Così determina il Concilie

Illiberitano nei Canonex í 1. e la Sinodo Trullana,Canone Lxxxvi.Lo stu

pro è più grave della ſemplice fornicazione; così S.Tommafo; (d) e’l Ratto

dello stupro; e l’adulterio dei detti; e di tutti,il fagrilegio ; tutte poi, del vi

zionò naturale efcedono in gravità le dette natu ali; e nella medefima ſpezie

un peccato fuol effere più grave dell’altro. E perche,con più efattezza fi poſ

fano ſpiegare in confeſſione, noterò brevemente il divario, finche me lo per

metterà la modeſtia. - :

E men grave la f mplice fornicazione,cui può feguir prole, di quella, onde

la prole non è poffible. Più grave è lo ſtuprp commeflo con opprefſione,e ti

mor della funciulla, di quello che ſenza si fatte violenze , ma con alletta

mºnti fi confumò, così Natale ab Alexandro. (e) E più grave l’adulterio di

due conjugate, che di una perfona conjugata , e l’altra libera ; e quello deli”

uomo è più grave dí quel della Donna (f) E più grave il fagtilegio ove
ambo fon fagre, che quello, ove una fola ; e più, ove concorre voto folenne,

che ove oncorre il femplice;è di S.Tommafo,(g) qual vuole che fi dichiari,ſe

il voto era ſemplice,o folenne. E anche più grave quello de’Religiof di quel

lolde'Suddiaconi,Diaconi,e Sacerdoti fecolari,così Nat.ab Alexand.(h) Pln

ceſto è più grave,ove il grado è più vicino.Il ratto fortito nel feflo medefimo è

più orrendo di quello,ove le perſone eran di diverfo.Il ratto delle profcfie,più

di quello ove la perſona avea vcto femplice,e questo più di quel delle confan

guinee,e queſto più di quel delle vergini,e questo più di quel delle vedove ; e

più farà grave nel fodomitico l’azzione che la paffione .

. Paffiain ora a divifar un poco gli altri atti, che fervono alle dette lafcivie

di dipofizioni, e di incentivi. E’ peccato mortale vedere oggetti, che ſenza
Part. I I. K * me= .

(a) Gal.5. (b) 1.Cor.3. (c) 1.Cor.6. . (d) 2.2.q.153.a.6. :

(4) i 3.de pecc.c.8.a.3.reg. I 1: (f) loc.cit.reg. 17.e a 18 : *

(#) 2.2.7.88.a. 7sad I: (h) loc.cit. Rég.224 -
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mėno muovono a lafcivia, o fien perſone,o membra,o îmmagini. Contro le

pitture ofcene vi fono il Concilio Mediolanenfe v. (a) tit.de his, que ad Sa

cramentalia . Il Mediolan. I i 1. tit.de his,que pertinent ad Sacr.crd. Il Trul

lenfe, il Sinodo della Chiefa Bifuntina, il Rituale Bituricenfe, e altri, moffi

dal pericolo che han veduto recar feco, fimiglianti dipinture ; come di Pim

malione da Cipro, narra Filoftefano, effer naufragato nell’amor d’una vene

re d’avorio , e in un altra di marmo, un altro în Gnido appo Po fidippo.

Perocche nő han tra fcurato i Sagri Concilj di proibire anche nelle Immagi

ni de’ Santi un sì perverfo coftume, di delinearle in parte, ignude , come il

Tridentino,uella festione xxv. tit. de veneratione Reliquiarum . Il Camera

cenfe,tit.xx.c. i 1 ilMediolanenfe I. parte 1.num. 1.il Meclinienfe tit.de Imag.

il Turonenfe,tit.x 1. l’Avenionenfe,tit.xxvr l’Aquilejenfe,uella rubrica xv 1.

c’l Nalbonenfe nel Can. v II. -

. Sarà fimilmente colpa mortale cantare, dire, afcoltare, comporre canzoni

ofcene, e parole lafcive, perisfogo di paffione impudica, con pericolo, o con

ifcandalo, per teſtimonianza dell’Appoſtolo ( b ) Fornicatio, &- omwis im

munditia non nominetur in vobis. Il Penitenziale Romano taffa a coloro,che

in fimiglianti ofcenità di dire,o di afcoltare fi fon elpofti,gran penitenze; av

vegnacche,non fien pofcia caduti in altro, per tal’occafione.(c) Nè inferiore

farà per quei che amano deliziarfi ne’libri amorofi,e lafcivi, interdetti da Pio

IV.Sifto V.Clem.VIII e dal Concilio Suldenfe, Mediolanenfe, Turonenſe,

Burdigalenfe,e altri; e giufta gli ſtabilimenti dell’ Eminentifs. Cardinal Gri

- maldi, Arciveſcovo Acquenfe, prima di torfi sì fatti libri non poffon effe

re affoluti. E veramente chi non conofce i pericoli,che da fimiglianti letture

foglion naſcere? Come fi intenerifce il cuore,come fi infiamma l’anima,come

s’accende la volontà a profeguire gli amori,e afeguir le laſcivie. Dalla lettura

del Pastorfido,due forelle nobili divennero meretrici,in Roma;Agoſtino dal

legger l’Iſtoria di Didone divēne laſcivo,prima di convertirfi; S.Tereſa nel

la fãciullezza,men mortificata, ed’Eliodoro perverfo; già cõdānato dal Sino

do.E perche in sì fatti pericoli s’attruovano quei che frequētano le comedie,

i ſpettacoli,e fimili, non sò fe potran effervi fenza fcrupolo di gran peccato.

Da sì fatti fcrupoli non fono efenti coloro,che non ifgomentano di truo

varfi nehalli con Donne, contro il configlio dello Spirito Santo,nel X dell'
Ecclefiaffico. Cum Saltatrice me affiduus fis , nec audias illam , ne forte pe

reas in efficacia illius.Non è poſſibile effervi caftità,ove fi balla:His tripudiis

Diabolus faltat,dice S.Gian-grifoftomo;e dove è il Diavolo fra le donne e gli

uomini, che ballano, che altro vi fi può negoziar che lafcivia ? Luxaria ne

gotiatur, dicea Tertulliano . Nel ballo della figlia dell’adultera Erodiade.yi

andò di fotto il Capo di S.Giambattifta ; e ne’balli di quì,vi reſtanofcarnifi
cate le carni delRedentore;Joannes non interficitur,Christi tamen membra di

łaniantur; non fi fvellono dagli bufti i Capi, ma dal nofiro capo,Criſto,l’ani

me:Non caput a cervicibus.fed anime a Christo difunguntur.(d) Furono proi

biti i balli anche nelle nozze,dal Cõcilio Trullano,nel Can.Lx 11:e dalla Si

nodo Laodicena;nel Canone LI. , - } Son

(a) P. R. * (b) Ef. 5. (c) c. 23. (d) Hs 19. · · · ·
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Son poi colpe mortali tutti gli atti impudichi , come i tatti , gli ofcoli,

e fimili,condannati già da S.Paolo ; (a) Fornicatio autem, & omnis immaum

ditia, nec nominetur in vobis;com’anche da S.Tõmafo,(b)da S.Antonino,(c)

e da Aleffand.VII. nel Decreto contro la propofizione oppofta.E gravi fono

anco le penitenze, che per quegli ha taffate il Penitenziale Romano anticos

quindi è, che cadendovi i Secolari, debbono fecondo quello , ftare in peni

tenza tre dì; incorrendovi i Clerici,cinque, e venti i Sacerdoti. -

Veniam ora a i peccati di penfiero. In due claffi dividono i Teologii

peccati de pẽfieri;in dilettazion morofa,e in difiderio. E' la cogitazion morov

fa, quel compiacimento che s'ha in confiderare le cofe illecite , come la ſpie

ga S. Tommafo; (d) per effempio,la fornicazione, l’adulterio, l’incesto, e fi

mili. Il diſiderio poi,fi forma qualora,dappoicche s’è confiderata la cofa ille

cita, fi pafla più innanti a volerla fare; qual’è il di più che aggiungefovra la

cogitazion moroſa,il difiderio. Di queſti due pẽfieri,il primof proibiſce nel

festo precetto, e il fecondo nel nono. Di due maniere può effere il pcccato

del penfiero; implicitamente, ed efplicitamente : l’eſplicito t quello ; ove

apertamente fi conoſce la dilettazione, in penfare a quell'oggetto Prçibito:

l’implicito poi, quando non così chiaramente vi fi conofce il contenfo, ma

fi ricava da altra azione, o omiſſione ; o perche fi vuol la cagione » febben

non fi avegga di volere il diletto; il che accade quando fiefpone volontaria

mente all’occaſione di averla;o perche occorfa la dilettazione ſenza volontà,

dovendo difcacciarla,fi trafcura di farlo ; o pure, perche ritrovandofi già col

diletto,e non fapendo fe fia lecito, o illecito,nõ fi cura di fofpeaderlo,e infor

marfene; e questa fi domanda volontà interpretativa,perche da quel non vo

lerfi accertare, fe fia lecita,o illecita, fi dà a divedere, che di già vi fi accon

fentì. Sara dunque ciò poſto,colpa mortale dilettarti d’un fogno laſcivo;(e)

com’anche,a Vedovi,e Vedove;fpofi,e fpofe, prima dell’affido, dilettarfi de’

congreff; pastati , o futuri ; non però de'fpofi già congionti, poſciache fon

loro leciti; fe pur non vi farà pericolo d'altro peccato, in cafo che fien lon
ta n1 . - , , - - - - - - -

Può dubbitarfi, fe la dilettazione morola fia fempre colpa mortale ; e fe

tutte fieno d’una medefima ſpezie. E intorno alla feconda,febben non man

chino degl'Autori, che la vogliono d’una ſpezie fola, il Cardinal Gaetano»

e con gran fondamento le divide in tante ſpezie, in quante fon divifi gli og:

getti cui la dilettazione s’indrizza. (f) Quindi è, che fe farà in ordine all'

adulterio,dell’adulterio vesterà la malizia ; fe all’omicidio,dell’omicidio; fe

al furto del furto e ite voi difcorrendo. Non bafterå per tãto,nella confeſſione

fol tãto diro,che fi cõmife pecato di dilettazione morofa,ma vi fa d'uopofpie

gar la ſpezie, dicendo, che fi è dilettato d’un furto,d’un omicidio,d’un adul

terio. In quanto poi al primo, fe fempre fia la morola cogitazione, peccato,

e d’uopo vedere ove và a terminar il diletto, fe nell’atto,o opera PCIಣ್ಣ°

- - - 2 1 : · · Íſa; "

(a) Eph. 5. (b) < 2.2.g.154.a.2. (c) p.2.tit.3.e.22. . . . . . '

(:) I * 4.74 a 6.ad 3 & a 8. (e) in 4 d.g.a. i.a.4.44.1.nds.
() 2.2.3. 154.a.4.ad 2 • · · · · · · -
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fa; nella laſcivia, per efempio, nel furto, nella vendetta, o pure nel modo

di commetterla, qual da per fe non fia colpa . Se la dilettazione farà del pri

mo,certa coſa è, ch'ella è peccato ; fe poi farà del ſecondo, fenza dubbio farà

da ogni colpa innocente. Spieghiamo ora il diſiderio. Abbiam veduto qual

fia il diſiderio, e in che fi diftingua dalla femplice dilettazione; refla ora ve

dere di quante maniere può egli accadere; e per farmi a ciò, e d’uopo inten

dere, che in due potenze può truovarfi il diſiderio ; nella inferiore de fenfi,

e nella fuperior della volontà; e in confeguenza,può dividerfi in puramente

fenfitivo, e in volontario; il puramente fenfitivo è,qualor effendo nel fenfo,

in niun modo vi acconfentifce la volontà; il volontario, quando per oppo

fto,la volontà già v’inclina. Fin tanto ch’egli fi attiene ai fenfi è innocentif.

fimo; e vincendofi,è anche cagion di merito ; paffato poi nella volontà è

peccato mortale, fe la cofa defiderata farà proibita fotto colpa mortale ; ve

niale, fe fotto colpa leggiera ; avvegnache poffa alle volte effer peccato ve

niale, ancora che la proibizion della cofa,fia fotto grave peccato; e farà ciò

quando in difiarla,la volontà non è pienamente deliberata,ma fi mantiene in

equilibrio ; ò pure fe della cofa proibita ne deſidera parvità di materia, ove

v’hà luogo. Non v’ha poi dubbio,fe i defideri fien d’una fola,o di più fpezie,

poiche è certiffimo, che fi variino al variar degli oggetti : sì, che fia d’uopo

in confeffione ſpiegargli : Queſto è adunque quel deſiderio qual proibifce

lddio nel nono precetto del Decalogo,in ordine alla Donna altrui, e alle al

trui cofe,nel decimo,di cui appreſſo diremo ancor qualche cofina,cõciofiache

da quanto s’è detto fin quì,refti il tutto ſpiegato. Mi richiede tal uno, fe fia

colpa mortale difiar la dõna altrui con qualche riferba,come, ſe nõ fuffe proi

bito. A ciò, riſponde il Card. Gaetano,che in tal propofito non pecca;perche

torna il medefimo con tal protefta,che non defiderarla;così dice anche S.An

tonino;e così fi può univerfalmēte parlare in qualunq;materia. Non così pe

rò s'ha da intendere,fe la proteſta farà, fe non vi fuffe inferno; imperocche in

tal cafo,con tutta queſta condizione,la cofa defiderata refta mala , e proibi

ta ; onde, farà colpa mortale, defiderar Donna altrui con tal condizione.

E fe io (mi foggiugne quell’altro) defidero per moglie quella , che ora è

moglie a Tizio, in tal defiderio fi contraviene forfe al precetto ? Dico di sì,

perche in tal defiderio, o fi verrebbe a defiderar la mơrte dello Spolo, o pure

la difpofizion dell’adulterio, l’un e l’altro proibiti ; e per confeguenza ver

rebbe a defiderar cofa mala. Non così tuttavia farà,ſe la defideraffe, perche

non sà effer maritata, come con Sara moglie di Abramo,fe Faraone, e Abima:

lec, nel Genefi ; (a) perche con tal ignoranza fi efcludono que due intoppi

di morte, e di adulterio; così ſtabiliſce il Catechiſmo del Concilio di Trento

Maggicre farebbe però in sì fatto defiderio,il peccato della Donna maritata»

fe s’induceffe a defiderar il marito d’altrui; perche, oltre delle ragicni allega

te nel cafo dell’uomo, vi fi farebbono in contro dell’altre; cioè, che per efter

la Donna più fiacca, con più rovina precipiterebbe nel volervi la morte del

fuo marito, e della moglie dell’uomo, e l’adulterio ancora ; e anche perche è

più

(a) Gen. 12. &- 2o.



L E Z I O N E X, לל

::

:

più lontana la Donna ad aver due mariti, che ad aver due mogli l’uomo;

laonde vi fu tempo, in cui il concedea la legge agli uomini , non già alle

Donne . - -

E che diremo, fe non ancora è fortito l’affido colle folennità della Chiefa,

ma foltanto per verba de futuro? Si può in quella difpofizione defiderar alme

no,e pretendere;dacche il diſciorfi in tal cafo no’l proibiſce la legge. Riſpon

de il Catechismo poc’anzi mentovato, che non fi può ; perche fi offende il

patto della Fede. E fe la Donna farà о conſagrata, o in proffima difpofizione

difpofarfi a Dio per voto folenne, o femplice di verginità, farà anche colpa -

mortale defiderarla per ifpofa? Quì non v'è dubbio;e fi potea ricavar la folu

zione, da ciò che abbiam conchiufo nel cafo paffato; pofciache, fe non è

immune di colpa,chi defidera perifpofa la moglie altrui, quanto più quella

data, o deftinata a Dio ? E così farà fempre, anche fe nel defiderar per ifpofa

la Donna, che truovafi ligata col voto di caftità, s’abbia in penfiero di pro

carar da Roma la diſpenza,fenza cagione.

E che rifolveremo, fe la medefima donzella havrà cotal defiderio ? A ciò

riſpondo, chefe la donzella per giuſto motivo vorrà difciorfi dal voto, per

che forfe non potrà contenerfi, in tal fuppofizione potrà lecitamente defide

rarla, perche in ciò cefferebbero tutte le ragioni allegate in oppofto.

spiegati già entrambii precetti, dacche non cel proibifce il tempo, effa

miniamo qualche dubbio, che potrebbe in sì fatte materie accadere. Eccone

uno : Se per violenza, o ingannevoli perfuafive, commife quel Giovine lo

stupro, oltre della dote, e di prender la Donzella per ifpofa, vien egli pez

ifcrupolo di coſcienza, anche tenuto a donar qualche fomma a’ Genitori?

Dirò di sì;e'l regiſtrò lo Spirito Santo nel Deuteronomio,(a)ove fi dice: Da

bit, qui dormivit cumpuella Patri quinquaginta fclos argenti ; e ciò per l’af:

fronto, che oltre della Donzella s’è fatto al Padrè della medefima. E fe per i

tentativi,la Donzella benche non cffefa,refterà fvergognata, è anche tenuto

il Giovine a dotarla, e prenderla per moglie, fe per altra via non potrà re

farcirle la fama; ma fe truoveraffi aftretto a voto di caftità,benche fia fortito

lo ſtupro,non deefpofarla, ma dotarla fol tanto. -

Mi dimanda quello, qual giudizio formeremo di quell’adulterio, cui con

corre il voto del marito ancora : è egli, perfetto adulterio, dacche con effo

non fi offende il jus del marito? Quì riſpondo, che è come gli altri,colpa gra

viſſima; e av vegnacche vi concorra il marito, non perciò resta la Donna dal

la legge del marito diſciolta,come dice l’Appoſtolo; (b)e ſtabilì Inn.XI.con

dannando in una propofizione l’oppoſto,e Sifto V. nella Coftit.XLVI.e In

noc.III. Caf.diſcretiouem, extra de eo qui cognovit confanguineam uxorisJua

Di nuovo: E del peccato con le figlie ſpirituali, qual certezza fe n’ha,che

egli fia quafi facrilegio?Ella è cofa chiara appo S.Tommafo,(c)e PierDamia

no,nell’opuf.v i 1. lib.Gamorrhian. cap.v r 1., e fi ricava dał Canone Omnes»

appo Graziane,Caufa xxx. quiſt. s. e dal Canone fi quis , l’un attribuito a

Simaco Papa, e l’altro a Geleſtino. Perpænitantiam contrahitur பு
፴፪•

a) Dent.22, (b) Dom. 7. (c) 4:ſent. D.42.4.1.a.a.ad 8.
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fe dur, inter Sacerdotem, & mulierens confiteutem , simile cognatioai Ռir:.

tuali ; & tantum peccat eam carnaliter cognoſcenr , ac fi effet faa ſpiritualis

filia, dice S.Tommafo; e Damiano: Eadem ſententia diferiatur , G* 7" : ***

nale a filiam perdidit ; & qui ſpiritualem facrilegå sommistione corrº?“. Co

si fattấmenté favellano i Čančni; con queſto di più, che il ſecondo, aceteſe?

per la Donna, caduta in queſta enormita, ta penitenza, di vender la fu a ro

ba , e diſtribuirla a poveri , e fervire per tutta la vita , in un Munifte

ro da converſa; e all’uomo,dopo aver peregrinato quindeci anni » che fervº

Dio in un Moniſtero, fino alla morte ; Che poi, fidebba ſpiegar nella Con

feſſione la circoſtanza dell’affinità, o cognazione ſpirituale, fi rica ya dal Si

nodo, o fia CapítolareMetenze,c.i., e dal Sinodo Wormazienfe,nel Canone

xx 1 1 v. cap.Venient. extra de Cagnatione ſpirituali , e dal Concilio di Trento

fej.vx1.v. de reformat. matrim. c. 11. E che diciamo delle cofe accadute nel

fonno: poffono effere đi qualche forta peccaminofe?Dico che si;per due vie;

o perche vi si diè cagione col mangiar difordinato,o con penfieri lafcivi, ov

vero, perche dopo fvegliato,vi fi è concorſo colla volontà.

Mi dimanda quel Confeffore, cofa debba farfi con coloro , che han com

meffo peccati nonnaturali ? fe oltre delle cautele communi, fi fii in obbligo

d'altre particolari ? Signor sì, che non si deono aſsolvere, fe non prima

non avranno promeffo di non aſcendere a ordini , fe faran fecolari, o di non

efsercitargli, ne afcendere agli altri gradi, fe faran Chierici; e queſtos'inten

de,ſe per molto tempo,avranno in sì orribili laidezze perfeverato,o fe l’avran

commeffo con molti.Così dichiara Damiano nel libro,prima citato c.xx 1., e

Lione Nono,nel decreto approvativo del medefimo libro, e Lione X. nella

Coftituzione vi I. Pio V. nella Coft.V., e Lxx I. , il Sinodo Ancirano nel

Can.xv.,S,Gregorio nel libro x. Piſtola xi 1. Paſſivo Veſcovo , e San Basi

Îio,appo Damiano cap.xv- -

Non più fu di ciò, uop’e favellare; poiche ne la modeſtia , ne il tempo

più ce ne concede ; baſti ciò , che s’è intefo, per efsaminar la cofcienza;

imperocche,chi farà tocco da sì orrida pece, fentirà,che tutti i sì fatti peccati,

come vermini in una piaga aggitata, da per loro si fmuoverãno nella medefi:

ma; Brieve tuttavia vorrei, che tufe il tempo dell’eſamina, di sì puzzolenti

misfatti;per non eſsere in vece di vincitore, vinto dalla peftifera ior rimem

brāza;eßẽdo che:fono le lor memorie,come le dicea S.Gregorio il morale,(a)

attaccaticce » evicole; Sunt enim defideria vifcofa,quia ex fagestione oritur co

gitatio , ex cogitatione affectio, ex affestione delestatio, ex delestatione confen

fus, ex conſenſu operatio; cd efsendo così, non vorrei, che entrati nel cuore

per cavarne le laſcivie, vi avestivo da reftar incatenati. il mio consiglio si è,

che nel diviſarle,nõ le guardaffivo in faccia,ma nelle ſpaile più tofto,cioè nel

danno, che vi han cagionato nell’anima: che in effaninar le laſcivie, vi figu

raffivo di havervi a guarir una cãcrena nell’anima, e di cavarvi ungran vele

no dal cuore;e sì fiero,che dell’anime,buona parte fe ne ritrovan già morte al

la Grazia, e con dannate all’inferno. Quindi dicea S.Girolamo ; O quam aº

(a) Greg-lib.2.ansr. , cerbus
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cerbus est frustus luxurie,amarior felle, crudelior gladio;(a) Oº di quante lut

tuoſe cataſtrofi, fi fu ella l’autrice ; per la moltitudine, fgomenta noverarle

Vgone ; Quis ejus multiplices ſpecies enumerare valeat ? Hæc enim Pentapo

lim, cum adjacente Regione fubvertit : haec Sychem cam populo interemit, hac

flies Iudae percuſſit; Iudæum, ở Madianitem pugione trasfodit;Tribum Benia

min pro uxore Levite delevit; filios El Sacerdotis in bello profiravit,hæc Wriama

'accidit, Ammon interfecit, plurimos lapidavit, hæc Ruben maledixit, Sam

pfonem ſeduxit, Salomonem pervertit ; verum eſt igitur;propter ſpeciem mulie

ris multi perierunt. Diceano gli antichi, che avendoſi il Demonio fpofata l’

iniquità,donò le fue figlie perifpofea chi una, e a chi un’altrasonde diè la fu

perbia ſua prima figlia a i Nobili, l’avarizia a i Negozianti,la rapina a i Sol

dati, la bugia agli Artiſti, e agli Avvocati, la fimonia agli Eccleſiaſtici, l’ip

pocrifia a Religiofi,e l’invidia a i Cortiggiani,la lufuria però non volle mari

tarla, ma fe, che restafle per tutti . Ed ò quanto gli riuſcì il diſegno ! o co

me è vero, che per queſto maledetto vizio, buona parte perifce; Demptispar

vulis, dice S.Remigio Veſcovo Remenfe, (b)ex adultis propter carnis vitiumas

paucifalvantur.E pure fuffe così, che almeno l'avrebbe perdonata a fanciul

.li ; ma il peggio fi è , che da tempo in quà , anche contro di coſtoro » av

venta la ſua crudeltà. Narra Michele dell’Iſola,(c)che rivelò la Vergine a Be

nedetta da Firenze, meretrice infigne, che in quelmedefimo giorno,un fan

ciullo di nõ più di nove anni,avea da morir nella Spagna,e s’avea da dannares,

perche avea commeſſo *peccato di laſcivia colla forella.Ma non paffiamo più

innanzi; poiche non è questo il miofcopo,di eflaggerar il fuo danno,mafolaº.

mente di diftinguer la fua malizia. Ho voluto uſcire un poco,per foloſcovrir

l’altra fua faccia, perche nell’estaminarfi, non s’aveffe da guardar quella, che

potrebbe lufingarvi. Guardatela, come nimica;e in vederla,rammentatevi de

danni, ch’ella vi cagiona nell’anima, é non de i diletti, che vi arreca nella car

ne ; perche così abbominandola,poteffivo ſenza pericolo,profeguir l'estame,

Ne vi fate trafportar dalla lufiħga,che alcune cofe minute, non fien di contos.

Signori nò,che in questa materia,ogni cofa è grán cofa;perciò dicea l’Eccleſia

stico ; (d) Cum aliena muliere ne fedeas omnino, nec accumbas cum ea fuper

cubitum; per darci a intendere, che qualunque piccola cofayè affai, pe'l peri

colo, che portan feco sì fatte laſcivie : non più voglio nojarvi, restatevi in

pace . - : » » |- *

L E Z I , O N E e XI. i -
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Del Furto, e Vfura... : : : : :" "
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-
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Ει la coſcienza fulla lafcivia, ci truoviamo înnanzi il furto:proi

bito da Dio nel fettimo precetto, Non furtum facies;dicui interdifie poi

nel decimo , anche il difiderio : Non defiderabis domum proximi tui, neque

- · · · · · , * . agrum, .

(a) In Ep. (b). Ep. ad Rom. c. 1. (c) trdel Roſario, (d) Ecc.9.

a, . . . *
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agram. E avendo gli occhi adentrambi, effamineremmo la coſcienza fovra

dell’uno,e dell’altro: cioè fe fi commife i furto,e le fi difiò roba altrui.Comin

ciamo: Diffiniſce il furto S.Tommafo, (a) che fia un uſurpazione occulta di

cofa altrui; Occulta rei alienæ acceptio; ma nun perciò intende Dio in quetto

precetto proibire, foltanto il furto, li che, reſti pur in noftra libertà, fervirci

della rapina ; Non enim rapinawa permifit, quifurtum prohibuit, dice S.Ago

stino: Signori nò, che fotto il nome di furto, volle intendere ancora ogni

ingiufta ufurpazione di roba altrui; Sub inju/ia acceptione, dice S.Tommafo,

intelligitur etiam injusta retentio; e S.Agoſtino, Sub furti nomine, benè intel

ligitur omnis illicita ufurpatio rei alienæ. (b)

· Le ſpecie del furto, ſecondo gli Autori, fon fei, il furto femplice, il pecu

lato, il plagio, il facrilegio, l'abbigeato, e la rapina. Il furto ſemplice,è quel

lo, in cui fegretamente fi prende la roba altrui. Il peculato è quando fi oc

culta parte del denaro, che fi tiene dagli uffiziali della Vniverſità , e fi cuo

pre con qualche falfa fpefa : quando s’impongono ingiufte gabelle, o fi agº .

grava qualche perfona , ne fiſcali; quando fi defraudano le rendite; quando

fi efigge dal popolo più, di quelche ne prefcriffe il Principe. Di queſta ſpezie

fe ne favella nella legge Iulia 1.l.qui tabulam v 11./ortilegii x 1. §. I 1. l. hac le

ge x. l. peculatus x i 1. l.bis prædam xi 1. ff.xLvi 11. tit.x i 1.ad leg, Iuliam pe

culatur, e S.Agoſtino (c) lo diffiniſce cosl: Peculatus dicitur furtum de re pa
blica . Il plagio è quando fi ruba un’uomo, e fi vende, o si permuta , o si do

na per ifchiavo . Favella di queſto, il Cap.xx 1. dell’Efodo, e nella piſtola •

a Timoteo c. 1.S.Paolo, e la legge civile,f.l.xL. v1 i 1.tit.xvi. ad legem Fla

viam, de plagiariis.l.fi liberam 1. l.lege Flavia.Il lacrilegio si commette qualo

ra si ruba coſa fagra, o cofa profana in luogo fagro, o cofa fagra,in luogo taº

gro. Di queſto furto per teſtimonianza di S. Agoſtino; (d) ne fu reo Giuda,

Fur, & ſacrilegur, non qualifcumq; fursfar loculorum,fed dominicorum; loc“:

lorumſedfacrorum;L’Abiggeato,e quando fi rubano pecore,buoi,e simili,da'

pafcoli, e dall'ovile,o pur dalle stalle, come fi ſpiega nei lib. de Digeſti xLvi :

tit.xi.v.de abigeis d. 1-je i 11. La Rapina poi, aggiugne ſovra il puro furto , la

violenza;perche,ove col furto folos inganna il Signor della roba, perche fi

Sõmete di ſegreto,colla rapina fegli ufa violenza.Della rapina,ne favellaGiob:

be, (e) S.Paolo, (f) e’l Concilio Troslejano,nel Canone vi 1. V’ha poi un’

altra forta di furto, qual si commette a faputa del Padrone, e fenza violen

za » anzi di volontà del medesimo, qual si dimanda ufura; e perche è anche

ufurpazione ingiufta di robe altrui, è di mestieri ſpiegarlo , per facilitar l’

effame che ſtiamo formando. Occorre l’ufura,quando dall’avere improntato

ſomma di danaro, o coſa che cofti anche danari, fe ne prende il di рій, сопе

per clempio: fe avendo io improntato a Tizio cento ducati, o cento pesi di

lana » ne pretendo cento e dieci, questa è l’ufura; onde la diffiniſce S.Basilio3

*/hra est, fplar quamfortem principalem acceperis, (g) e S.Tommafo;(b) V/**

|- - የሴ

(a) 2a. qu. 66. a. 3. ad 8. (b) 1.2. in Exod. qn.7 1. (c) In Hoann

$). “r in Ioanu. (e) Isb.24 (f) 1. cor. 6. (g) ls/p.14.
(h) 2.2.2.78.a. 1. ..

:
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ra est pratium pro ufa rei mutuo date, que ufum non habet,dice,per dinotare,

che non fi verifica quando la cofa inprontata ha il fuo ufo, come fe fuffe un

bacino d’argento,un paramêto di broccato,o altro;quindi è che non cõmette

ufura,chi fi paga l’ufo di sì fatte cofe 3 poſciache oltre del lor cofto, hanno

il lor ufo ancora;nõ così poi,colle cofe che non han ufo,ma il lor ufo fi è con

fumarfi,come fono i denari; quindi pagarfi di cento ducati il valore, e l’ufo è

ufura;e per ciò i leggifti,chiamano l’ufo,che cõfifte nella confumazione, ab

bufo. Di due maniere può effer l’ufura,una che fi chiama mētale,l’altra reales

la prima fi è, quando non vi è patto di restituire la forte principale, con il di

più, ma fe n’ha ſperanza ; la feconda, qnando v’interviene il patto, o tacito,

o efpreffo. Vi è poi l’ufura palliata, cioè coverta col colore di vendita, o di

compera;come,quando fi compera una cofa,quale perche fi paga antecipata

mēte, fi paga meno della voce;o pure,quando fi dà a credito;e per tal credito

fi vende più di quelche farebbefi colla foluzione prefente.A queſto precetto

fi riduce anche la compenfazione,già proibita da Innoc.XI. benche fia lecita

quando non fi può ottenere il credito per via di giuftizia, ſenza grave in

- commodo ; e quando,facendofi per la detta ragione, non ne fiegue fcandalo.

E” poi la compenſazione, quando ci vogliamo pagar le fatiche, o il debito,

rubando qualche cofa. Del furto fe ne parla in Oſea, (a) in Zaccaria, (b)

e in Tobia ; (c) ove fi legge, che avendo Anna moglie di Tobia portato dal

campo un capretto,in udirlo il medefimo,le diffe: vedi che noll’abbi rubato,

poiche non è lecito mangiarfi,ma fi de’reſtituire al Padrone; e in tutti queſti

luoghi fi ha per colpa enormiſlima.Più però è grave colpa l’ufura;come quel

la che fi oppone a ogni legge,così di natura, come di Grazia. Di natura, per

che, come dice S. Tommafo, (d) fi vende in effa quelche non è; cioè l’ufo,

qual non ha il denaro, o l’equivalente,diſtinto da fe ; e contro la legge divi

na, poiche la proibifce nel Deuteronomio: (e) Nonfenerabis fratri ad afuram

fecuniam, nec fruges, nec quamlibet aliam rem, Ed avvegnanche l’avefie

nel medeſimo luogo conceffa a gli Ebrei, contro gli Amaleciti, e Amorreis

non era però veramente ufura, per teſtimonianza di S. Ambrogio, (f) ma

conquiſta: Sine ferro dimicat, qui afuram flagitat ; fine gladio fe de bofte ulci

/citur, qui fuerit ufurariusே inimici; ergo ubi jus belli, ibi etiam jus afu

r“, ab hoc afuram exige,quam non fit erimen occidere. Innumerabili poi:fono

i luoghi, ne’quali vieti proibita l’ufura.Nel Salmox 1 v. nel xvr i 1.cap.di Ez

zecchielio, e in S.Luca, nel v 1. come fpiegano i Concilj , Cartaginenfe I.

Can.x1 i 1. Lateran. I 1. fotto Inn. I 1. c. xi í 1. el 1 1 1. fotto Aleffandro I i 1.

Gan. xxv. Il medefimo Aleffandro c. ſuper eo, extra de ufuris , Vrbano 1 1 1.

c.confulvit, tit.de ufur. Lione x, nel Conc. Lateran.v. feff.x. il Concilio Illi

beritano, Can. xx. l’Arelatenfe 1. Can. x i 1. il Niceno c. xv i 1. il Cartagi

nenfe r.c.x1 i 1.il I i 1.Can.xv 1. il 1 v. Can.Lxv i 1.il Lateran. I 1.Can.x1 i 1.

il 1 i 1.Can.xxv. il Capitulare l. 1,c.cxxv.l.v.c.xxxv 1.l.v 1-c.11 1. le Conſti
* Ton22. I 1. L - - tuzio

(e) 0/.4. (b) Zacc.5. , (c) Tob.z, (d) 2.2.4.78, a. 1. (e) Deaf.23.

(f) l.de Job.c. 15. - --

|- t 2 · · · * }
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tuzioni di S. Ludovico, de' Filippi, xxv. e v1 di Franceſco I. di Carlo 1x.
d’Errico I i I. e d’altri.

E’ addunque peccato d’accuſarci, ogni furto, o fi prenda per furto, o per

rapina, o per ufura ; e farà fempre mortale, fe non s’avrà ragione che lo ſcufi,

come farebbe,la parvità della materia, o il buon fine,per cui fi ruba; come fe

fi rubaffe la ſpada a chi intende commettere un omicidio;l'ignoranza,quan

do fi crede cofa fua; la neceflità quando è eſtrema; e la compenfazione, fe fe

ne può truovar non proibita.

E d’uopo però vedere, qual fia quella parvità di materia, che può ſcufare

il furto,perche non fia colpa mortale. Non ogni piccola cofa è ſempre parvi

tà di materia; ne fempre cofa notabile,e materia grave; ma alle volte il poco,

è affai, e l’affai è poco: poſcia che,non deefi mifurare il furto,con mifute mat

tematiche, ma morali. Un ago rubato a un artefice può effer materia grave,

fe per mancanza di efo perde la fua giornata ; com’ anco un fiore, o frutto

qual fia molto ſtimato dal fuo Signore nell’orto ; e uno fcudo per inverſo,

potrà paffare per parvità di materia, come diremo. Qual è dunque queſta

parvità di materia ? udite. Non ſempre può ella,effer d’una guifa,perche non

fidee prendere, fe non che a riguardo delle perſone cui fi ruba ; quindi, per

iftabilirla è di meftieri conoſcere la lor differenza. E in ordine a ciò: in quat

tro generi, riducono gli Autori,le perfone; in nobili, in ricchi, in artefici • e

in poveri ; e queſti, già difegnati , dirò fecondo la fentenza più commune » e

più ficura, che farà parvità di materia, fe non fi giugne allaíomma, che loro

baſti pe'l vitto di un giorno ; onde a riſpetto d’un nobile, cioè Re, e ſimili,

farà parvità, finche non fi giunga a dieci carlini; così dice Navarro, Sairo»

ed altri; verſo di un ricco, come mercanti,e fimili, finche non fi giunga a tres

così vuole Suarez, Molina, &c. verfo gli artefici,meno d’un carlino; e men

di mezzo,in ordine a’Poveri; ma che non fieno tanto poveri, che un bajocco

fia loro neceffario, perche in tal cafo, farà peccato grave rubarlo. Sarà dun

que colpa mortale , rubare a ricchi più di quel che abbiamo stabilito : av

vegnache non accaggioni loro grand’incomodo; fi ricava dal Canone; forte,

Gaafa xiv. Ne farà lecito più volte rubar parvità di materia, comunque

ſucceda: o avendo fin dal primo furto, intenzion di profeguire, o non aven

dolazbenchefe vi farà,come fi ricava dal Canone, far autem,Caaf x 1 v.q.v r.

in ogni furto commette una colpa mortale; non però in cafo cõtrario, perche

ilcõmetterà nell’ultimo, quando fi giugnerà a materia notabile. Ne gioverà

fenő sẽpre tuberà a una perfona medefima,ma a molti,poco per ciafcheduno,

come fanno i Beccai,o altri vẽditori,cõ pefi fcarfi,o colle miſure mancätisper

che anche in tal cafo farà colpa mortale;e l’opposto vien cödānato da Inn.XI.

e dalla Scrittura, nel Deuteronomio;(a) ove fi dice:Non habebis in ſaeculº di

verfa Pondera majus, & minus; nec erit iu Domo tua modius major, & minor.

- Efimilmente, non ifcuſerà la neceſſità (come diremo ) quale eftrema non

fia, come stabili Inn. XI. condannando la propofizione, che afferiva l'oppo

sto; quindi è,che non bafta la commune, o la grave, ma fi richiede l’estrema,
ual(a) Deut. 15. Q
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qual non posta d'altra forma aver riparo. |- ,

Sarà dunque l’effame del furto, fe fi rubò in notabil quantità; fe fife con

neceſſità non eſtrema; fe per compenfazione non lecita; com’ ancora fe nella

tua opera non hai meritato lo ſtipendio ; fe del tuo uffizio n'hai goduto il

comodo , e non hai foddisfatto al pefo; fe avendo ritruovato cofe non tue

noll’ hai reftituite,almeno a piè del Confeffore, fe fatta la diligenza non s’è

truovato il padrone;fe hai tagliato legne ne’feudi altrui,fenza neceſſità eſtre

ma;fe andando a caccia,o pafcẽdo gli armenti,hai dannegiato i poderi altrui;

fe hai peſcato negli altrui fiumi , o negli altrui mari, o laghi ; fe ti fei fervito

del cavallo affittato,più di quel che avevi pattovito; fe ti fei fervito della co

fa che hai per pegne; fe una cofa che hai tu a impreſtito l’hai impreſtata più

innanti; quali tre ultimi cafi,fon regiſtrati in due leggi, /.qui jamenta, tit. de

furtis, l. x Lv 1 1 1. dige/forum , l. fi pignore, nel medefimo titolo; fe in alcun

modo hai acconfentito a’furti degli altri, come con configlio, con comandi,

con dar ajuto,e fimili; quali nota S.Tommafo nella fomma (a) con due verfi.

I uffio, Confilium4ron/enfur, palpo, recurfus. | 7

Participams, mutus, non obstani, non manifestans. . • •

Se hai comandato a tuo figliuolo, o fervo, che rubai ; fe l’hai configliato

e perfuafo,istruito,e innanimato; fe hai partecipato del furto;fe l’hai accom

pagnato, e fatto la fcorta ; fe hai approvato dopo fortito, il male; fe hai di

fefó, ricevuto,o cautelato il ladrone; fe dovendo,e potendo noll’hai impedi

to ; o dopo il fatto, non hai punito il delinquente, avendone l’autorità ; e in

fine,fe fapendo il ladrone noll’hai manifestato. Qui farei conſciur, querente

poljefore nou indicat dice la legge, cap. qui cumferre, ext. de furtis , ille rear
feheffd7".

Paffiamo ora all’effame delle rapine. E colpa di rapina defrodare, o ritar

dar la mercede agli operarj, contro cioche comanda N.S. nel Levítico; (b) e

nel Deuteronomio;(c) non foddisfar le decime, o altri pagamenti dovuti a

Chiefiaſtici; nel Can. Decimae, cauſ.xv 1. q. 1. o mutare il fine delle limofine,

e rendite delle Chiefe,ordinate a un meſtiere, e applicarle ad altro,non utile,

Canin legibus, Caaf.x1 1, q. 1 i.e Canone qui abstulerie. E così ancorá non pa

gar le gabelle impofte a benefizio della Republica ; (d) o cedere a’ beni, e al.

foro,falſamente, e per frode; frodare i Creditori, nafcondere le robe, perche

non fieno fegueſtrate per i debiti, o falſificar le ſcritture, per efimerfi dal pa

gamento; o pregare il Creditore, che rilaſciaffe la metà , o parte del debito a

titolo d’impotenza,qual fia finta.Scendiamo adeffo a eflaminar l’uſura.

In due cafi può effer lecita l’ufura; il primo, quando dal mutuo ne fiegue º

qualche danno;il fecondo,quando per il mutuo ceffa qualche lucro.Vi fi ri

chiedono però e nell’uno,e nell'altro alcune condizioni,fuor delle quali non

farà più lecita. Le condizioni che fi ricercano nel danno emergente fono,

che il danno fia vero, certo, e reale, come ftabiliſce Giuftiniano nella legge

unica, C. defent. quæ pro eo, quod interest proferuntur; che realmente fia ori

ginato dal mutuo ; che nel dare il denaro ad impreſtito, fi eſplori la volಣ್ಣ
1* 2

(a) 2.2.4.62.a7. (b) Lev. 19. (c) Deut.v4; (d) Rom. 13. e3 r s ;

*
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di chi il riceve, fe vuol foggiacere al detto danno, e quello acconfentifce;

che la foluzione del rifarcimento del danno non efceda il medefimo danno.

Quelle poi che fi richiedono nel lucro ceffante:fono:che tal lucro fi giudichi

con prudenza, efaminando tutte le ragioni a favore, e in contrario, e non

ad uguaglianza , ma fecondo quel che a giudizio, potea fruttare il denaro

dato a mutuo ; non potendofi di ciò aver certezza, per non eflere il lucro in

atto, ma in ifperanza,come infegna l’Angelico;(a) Che il denaro impronta

to fia di fatti,deftinato a negozi;e che al Creditore no gliene fia rimafo altro

in ozio, falvo che quello degli alimenti, o per occorrere a qualche neceſſità,

o per altro diſegno. Che il mutuo non fia dato per la ſperanza di tal lucro,

ma per mera carità, o benivolenza; e che dalla foluzione di tal lucro,fene de

ducano i pericoli cui avrebbe dovuto foggiacere negoziando il denaro, e le

ſpele che doveano camminarvi, e le fatiche. Fuor di questi cafi farà ufurs

ogni vantaggio che fi prenderà,o fpererà,più della principal forte. E’per tan

to,ufura, donar cento ſcudi, e far obbligare il debitore per cento e dieci, co

me fe tanto ricevuto n’aveffe, per covrir l’ufura; l’oppoſto è dannato dall’

univerſità di Parigi; com’anche, volere per pegno, o ficurtà del credito pof

festione di frutto, e goderfi, frattanto che non fi reſtituiſce il mutuo, di effe

le rendite. E decreto di Aleff. I i 1. nel Conc. Turonenfe ; e di Innoc. 1 i 1.

c.cum contra.ext.de pignoribus,e altri; oltre di molte leggi,come la 1. Codicis

tít.de distrastione pignor.c.l.ſecundum naturam.tit.de reg.jur.il c.qui ſentitain

festo, e altre; non però, ſe farà feudo in pegno,e’l Creditore avrà liberato il de

bitore da pefi cui foggiacea per quello, perche in tal cafo, può goder le frut

ta, ſenza computarfi per la forte principale;come decretò Inn. I i I.c.Infinua.

tione.ext.de feudis,e le ragione fi è; perche il feudo pignorato,porta feco tut

te le ragioni,e il giuffo che aveva ił debitore ; fi, che il poffegga,non come in

pegno, ma come cofa propria ; così ancora diciamo delle poffeſſioni che tie.

nein pegno per le doti il Genero;com’anche ſtabilì Innoc. i 1 i.nel cap.lfalu

briter,ext.de ufuris. |- |- -

Mi fi muove un dubbio, fe fia ufura,prendere un poco più del credito, per

il pericolo, cui fi efpoſe il Creditore, in donando il fuo denaro; come farebbe,

fe il debitore,per qualche diſgrazia, fi faceffe povero,e inabile a foddisfarlo, o

femoriffe, o fuffe rubato, e fimili ? Riſpondo, che per queſti pericoli, quali

chiamano i Dottori,difatto, che fono intainfeci, a i mutui,non può ricevere il

di più, fenza commetter l’ufura ; e la ragione fi è, perche con tutto il di più,

il debitore reſta obbligato ; ne fi difcioglie dal debito ; e per qualuuque dif

grazia, che l’aecada, resta fempre debitore ; oltre di che,l’ha deciſo Gregorio
1X. c.naviganti.ext, de ufuris. Non così però con i pericoli, che fi domanda

IYO, iuri: : ne quali il Creditore pattuiſce, di voler perder la forte principale,

fe fortirà il pericolo, e difciorre il debitore dall’obbligazione di reſtituirla, fe

quello ſi obbligherà a pagare un tanto,fuor del capitale; in questo cafo può

pagarfi il pericolo, fe pure vi concorrerà la volontà del debitore, così rifolve

S.Antonino. (b) -

- Ꮩn°

(*)2. 2. q. 62. 2. 4. ad 1. (b) p.2.t.1.c,7.$,2 s.
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Vn’altro.Se il debitore , giunto il tempo della reſtituzione del mutuo,

trafcura la foluzione, fi può in tal avvenimento,prendere il di più, per quella

dimora ? A queſto dico, che può pretenderfi il di più , fe vi fia il lucro ceffan

te , o’i danno emergente, quali come abbiam detto, deono effer cagionati

dalla mora:non però, fe non vi concorrono detti capi.Da che poffiamo inferi

re,che la mora,una col lucro ceffante,o danno emergente, fan lecita la com

pemfazione ; ma ove il lucro, o danno avvengono ſcompagnati dalla mora,

- o la mora diviſa dal danno, o lucro, non vi avrà luogo la compenfazione fu

detta ; perocche Paolo Jurifconfulto, nel libro xx. de’ digefti, nel tit. de ufu

ra,(a) dice;Vfuræ non豁 lucrum petentiunoyed propter moram folventiums

intelliguntur. E l’ifteffo dobbiam dire della pena,cui fa il creditore foggia

cere il debitore, fe non farà pronto a reſtituire il mutuo, nel dì ſtabilito ; im

perocche,fe vi farà il detto danno emergente, o lucro ceffante, non farà ufu

raria, come farebbe ſe tali ragioni non vi haveffero luogo. Vi fi richiede an

cora , che il detto lucro, o dannosaccadano per colpa del debitore , e non ia

cafo contrario. Ne queſte pene averan luogo, fe il Creditore il farà obbli

gare alla pena per fin di lucro, perche ha forfe, qualche probabilità , che il

ſuo debitore farà tardo a reſtituire il mutuo, ma folo fe il farà per la ficurtà di

efiggere il mutuo, e fenz a verun fofpetto, che quello non farà puntuale.

Di nuovo fi dubbita, fe fia lecito il patto di reſtare al Creditore il pegno,

ricevuto pel credito, feil Debitore nel tempo prefiſſo non curerà ricompe

rarſelo ? E riſpondo effere illecito, e ufurario ; avendo anche difinito, così

Innocenzo Hll. Cſignificante extra de pignoribur, il Concilio Mediolanenfe r.

parte ſeconda, titolo de uſuris, e’l Burdigalenfe tit.xxx I.,e’i Convento Me

lodunenfe della Chiefa Gallicana,tit.xxxiv. de ufaris, e nella legge C. tit. dº

Pastis pignorum, & lege commiſſoria in pignorib.reſcindenda.

Non v'è poi dubbio effere contratti ufurarii, quegli, ne quali fi finge ven

dere una coſa,col patto di rivenderla al venditore a minor prezzo di quello,

che s'è comperata;per efempio, fe io ti vendo cento canne di Drappo,per cen

to ducati, col patto di rivendermelo per novanta ; queſto è patto ufurario,

perchesin buon fenfo,di cento ducati, ne voglid cento e dieci; perche mi ri

torna lo drappo, e diece fcudi di più.Così diffiniſce Innoc I i 1. C. ad mostrans

exºde empté venditione, ở capillos vos.eatra de pignoribus,Il Concilio Me

diolanenie 1. tit.de afaris,il Concilio Bituricenſe tit.xxx 1.de ufaris,e'l con

vento Melodunenfestit.xxxiv.Come ancora, dare metà denafi, e metà parti

te inefigibili, col patto di reftituire tutto in denaro; anche il Concilio Me

diolanenfe 2. parte feconda tit.de ufaris, il Burdigalenfe, tit.xxx 1.de afaris,

il Convento Melodunenfe Gallicanotit.xxxiv. È fimilmēte dare a credenza

ad altistimo prezzo le merci, per efempio, e poi ricomperarle nel medefimo

tempo » con denari, a prezzo vile, qual chiama fi contratto moatre, dannato

dal Concilio Mediolanenfe 1. cit. de ufuris, e da Innocenzo XII., e dall’V

Riverſità di Pariggi,e dall’Accademia di Lovania , in una propofizione delle
Cafuite ; così è ufura vender le cofe più care, perche fi dan a credenza,oper

che

(a) Lib. 17. §.3. · *
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che fi pagano anticipatamente,comprarle a minor prezzo;come ſtabilì Vrba

no 1 1 1. Cap. confuluit. extra de ufaris, il Concilio Mediolanenfe 1. parte fe

conda,tit.de ufarir, il Burdigalenfe c.xxx I, de uſuris , il detto Convento Me

lodunenfe,tit.xxxx I., e Innocenzo XI. qual dannò la propofizione contra

ria. Ma,dimanda colui,fe avendo egli grano per ritenerlo fino a Maggio,quã

do probabilmente fi venderà a caro prezzo, e pregato da i poveri, o altri nel

mefe di Ottobre, o altro prima di maggio, che lo vendeffe, può egli venderlo

alla voce di Maggio ? Riſponde di sì S. Antonino, (a) ſe veramente avea fer

ma intenzione di conſervarlo fino al Maggio; e fi ricava dal cap. In Civitate

de ufuris. - * * * * * * -

Di nuovo, e fe dandolo a credenza, fi dà un poco più caro di quel che fi

darebbe con i contanti; di forte però, che non fi efceda il termine del giuſto

prezzo, cioè: vendendofi a otto, e otto,e mezzo, perche fi dà a credito, fi

paffa a otto,e mezzo ? Dico, che può farfi,con S.Antonino, (b) e San Tom

mafo,in una rifpofta a un Lettor Fiorentino, appo S.Antonino medefimo. ,

E fe io (dice quell’altro) dòa Tizie fomma di danari, acciocche gli nego

zj; col patto di reſtituire intero il capitale, e la metà del guadagno ; o pure

fe farà commune il danno, non però il lucro, ma i o un poco più , perche

c’ho poſto il denaro ? E' certamente contratto ufurario, dannato dal Conci

lio Mediolancnfe 1. tit.de ufaris, dal Convento Melodunenfe,tit. xxxiv. de

sufuris; nel Concilio Burdigalenfe,nel medeſimo titolo; e la ragione fi è , per

che per effere cotal contratto di focietà, il denaro non pafla al dominio del

compagno, ma reſta nel fuo, e perdendofi , fi perde per lui ; come fi dice

nella legge Si tibi.l.xix. Dige/forum tifde præſcriptis verbis, e Giustiniano,

nel lib. i 11. degl’Inftituti c.xxxv 1. Per il fecondo poi, è certo appo Vlpiano

ne i digeſti , nel titolo,pro ſocio,nella legge xxx1x.se appo Paolo,nella legge

Lxv 1 1 1., che fi dee dividere pro rata , cosi il denaro, come il lucro ; e l’op

poſto (qual chiamano contratto lionino, nella legge f non fuerit.tir.pro ſocio)

ne i digeſti vien dichiarato del tutto ufurario, com’anche dal poc’anzi ad

dotto Concilio Burdigalenfe. * - *

Padre,ho letto in Martin Navarro, che ſenza timor di ufura , poffo do

nar qualche formma a un negoziãte, perche l’impieghi a mercatanzie, per di

viderci poi il frutto ; col patto di restituirmi falvo il capitale; e farmi franco

di danno, fe io per la ficurtà del capitale, gli rilafcio parte del lucro, che fe

ne ſpera, e parte ancora per la efenzione dal danno; per efempio, gli dò cen

to ſcudi,degli quali fe ne ſperano cinquanta di lucro e in conſeguenza,ven

ticinque ſpetterebbono a me; edio per la ſicurtà del capitale, di questi ven

ticinque,ne gli rilafcio diece, e cinque per l’efenzione da i danni, e mi con

tento di fol dieci di lucro, e il capitale intero, cheunque fortifca del nego

zip, e de’ danni : vi è forfe altra novità ? Signor mio si; è contratto interdet

to, contro âl medefimo. Navarro da Sifto V. nella Coſtituzione Detefia

bilis; e perciò refta ufurario ; e fempre che fentirai i tre contratti famofi, di

afficurazione della forte, di vendizion del lucro maggiore ſperatorpe'l minor

~ CCI •

(a) p.2.tit. i.c.18.5.1. (b) loc.cit. -

|
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certo, e di focietà, uniti infieme,eglino fon dannati, e ufurari; perche alla fi

ne, ſi rifolvono a un mutuo coll’ufura .

Della fteffa maniera fi dee difcorrere, di chi donando beſtiame in focietà

vuole il capitale certo, o non vuole communicare al danno , come fi ricava

dalla medefima Coſtituz.di Sifto V. dal Concil. Mediolanenfe primo par. I 1.

tit.de ufuris,dal Cõvento Melodunenfe,nel tit.xxv 1 v.,e Conc.Burdigalenfe

tit.XXXI. Dei buoi tuttavia , perche fon di maggior conto, fi dee difcor

rere altramenti.Onde farà lecito ad Antonio,dare a Marco due Vacche, con

due Vitellini, perche gli pafca per un anno; con patto,che a capo di un’anno

fi vendano, e fi dividano il lucro, reftando intero ad Antonio il capitale, fe il

medelimo foggiacerà al pericolo,del medefimo,e fe fi contenterà per capitale

quel che fi vendono, o più, o meno di quelche l’avea comperati. Così anco

ra potrà lecitamente dar due paja di buoi per un’anno, per efempio, col pat

to di pagarfegli un tanto per ogni mefe ; con foggiacere però al pericolo

del capitale, e all’incertezza del lucro, in cafo che i fuoi buoi non guada

gneranno il lucro, che egli intendea efiggere; perche in tal cafo : il custode
de buoi, non è tenuto contribuirgli, il che s’e pattuito. Non farà lecito

tuttavia a Tizo donare a Cajo tante Vacche a cuſtodire,e farfi pagar de pri

mi lucrı, il costo delle-Vacche, e poi gli altri, dividerfegli infieme; perche

in tal cafơnon verrebbe a foggiacere al pericolo del capitale.

Terminiamo queſta materia, con avvertir generalmente , che a titolo di

mutuo non fi poffono efigere, o ſperare cofe, che fieno di prezzo;come favo

ri, uffizj, raccomandazioni,e fimili, ma folamếte la fola benivolenza;così di

ce S.Tommafo;(a) e ancora, che,non farà lecito convertire,l’uſura lecita per

illucro ceffante , o danno emergente, in capitale, e effigerne nuove ufure;

l’ha pro bito Pio V.nella Costituzione de cenſibus,Filippo IV. in una Cofti

tuzione contro l’ufure, e nella legge v 1. nullo modo.C. l. Iv. tit,de ufuris - E

ne meno i Tutori poffono prendere de i mutui de pupilli, per i pupilli me

defimi ufura veruna. Così fiabilifce Aleſs.III. c.ſuper eo extra de uſuris . Il

Concilio Mediolanenfe 1. nel medefimo titolo, il Meclinienfe, nel titolo me

defimo , il Convento Melodunenfe tit. XXX1v., il Concilio Burdigalenfe
tit.XXXI. Efa minate bene la coſcienza;poiche questa materia,per efler mol

to comune è all’incontro, affai dilicata. A Dio. -

- t. - i , :, ', . . . |
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- - - - - · · -t; i: , : 3 · · · · · · · · · · · ·, 3

Siegue la medefima materia .

|

Eళ్లా to nel paffato Catechiſmo il furto, e le fue ſpezie,ci resta a vede

La re , fe abbia egli luoco, anche fra i Mariti , e Mogli , Figli, e Genitori;

e ciò offervato, è d’uopo trattare un poco della restituzione. E in qnanto al

primo: dico di sì, perche non tutti i benifon communia i Mariti, e Mogli; a,

i Padri, e Figli; è tubando in cofe, che nonfon loro communi, fi commette il

sw ". ㎝｡ · '. , ( ) · · fur- (, ,

(a) 2.2.778. a. 2 ad 8. , * * *,* ( ` .ts : . . . .
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, furto. Quindi è, che fe la moglie ruberà quelle cofe,che ha il marito acqui

ftate, dopo contratto il matrimonio, o per induſtria, o per nuova eredità, o

pure dell'entrate communi, farà furto ; perche, e l’uſo delle communi, e la

proprietà, e l'uſo dell'acquistatefon del marito. E féil maritoruberà le co

fe particolari della moglie, quali fono i beni parafer գն » che alla dote non

s’appartengono, farà ladrone. Così diciamo de i Padri , fe rubaranno i beni

caſtrenſi , o quaſi caſtrenfi, de i figliº de i quali, i figli ſon padroni, in quan

to alla proprietà, e all’uſo ; o pure il capitale degli profettizj,quale ancora è

proprio de figli; e fono quelle cofe, che furono dati a i figli ſenza verun ri

guardo del Padre; e anche faran rei di furto i figli, fe ruberanno al Padre, o

Madre, le cofe delle quali han effo loro il dominio, e l’ufo.

Vi fon tuttavia alcuni cafi, ne qualifono ſcufati dal peccato,così la mo

glie, come i figli. E fcuſata la moglie, fe farà limofine contro il voler del ma

rito, perche le limofine fi deono computare cogli, alimenti ; e anche fe la

moglie, non aveſſe recato dote; ne può il marito privarnela;così dice Soto,

Leffio, Navarro,e altri. Se però non eſcederà la vigefima parte della rendita,

come avverte Bannes, Ledeſma, e Diana. E tal limofina la può fare a chí

lor piace, e anche a i parenti propri. E’ anche fculata, fe alimenterà i figli

avuti con altro marito, o i nipoti,quali non han altro modo da vivere.Efen

tenza di Corduba , di Molina, e di Leffio, di S.Bafilio, (a) e di S.Ambro

gio.(b)Con queſto però, che dovendoſi reftiruir la dote,vi fi deve computa

re tale fpefa. Così diciamo,fe effendo il marito diffiparore de i beni,la moglie ,

gli nafconde per buon fine ; o pure fe farà affente, o matto, o fe il detto avrà

affegnato alla moglie le rendite, per mantenerfi ; perche allora n’è ella pa

drona . I cafi poi, ne i quali ſono ſcufati i figli dal furto,fono, fe ruberanno

de i beni avventizi dati loro indipendentemente dal Padre,e anche in quan

to all’ufo ; o pure fe il Padre incorrerà nell’erefia, come fi vede nella legge

finale.C.de bonit qua liberis.

: Poffono anche effere fcufati, almeno dal peccato mortale, così la mcglie

come i figli per la parvità della materia, qual fecondo Lefio , Navarro,Re

bello, Fagundez, Giefualdo, e altri, per le mogli farà di fei fcudi, fe il ma

rito n’averà di rendita due mila; fe farà commodo, faranno parvità,quindici

carlini; fe povero, cinque ; e la metà di quella delle mogli, farà la parvità de -

i figli.Favella del furto delle mogli S.Agostino,(c)e di quello de i figli Salo

mone ne i Proverbj, (d) e S.Antonino; (e) e di quello de i Padri il Concilio

Gangrenfe, appo Genet. Favelliamo un poco fu della restituzione.

- tº Reſtituzione . . . . . .

Lla è coſa chiariffima, che devechi tiene di qualunque maniera l'altrui

restituirlo. Ne può effere nella confeſſione aſſoluto, fe non prima avrà"

reſtituito , potendo ; Pænitenti medicina non prodest, fres aliena prºpter

quam peccatum est, cum reddi pallit, won redditur; non agitur penitentia · Jed

fingitur, dice S.Agoſtino nella piſtoła CL1 i 1.,e nel cap.XXXI i 1. 器F །ཚར་བ
- * Chltl

(a) Ho.9 in Exam. (b) In exam,l.6.c4, (c) Ep.ad Eudice

(d) Prov, 28. (e) A و2،گم I و - - · · · ·: -

* * *
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} chielle, fi dice:Vita vivet,f egerit pænitentiam, & figuus restituerit,rapinamq;
J reddiderit. Che poi non debba aflolverfi, il che deono notare i Confcffoſi,

:# ci vien comandato daGregorio X. nel Concilio Lugdunenfe ; e apparifce

(? nel Capitolo Quamqaam.tit.de ufuris infeáo,e da Gregorio 1 1 1. nel Capito

| lo fuper eo. extra.de Raptoribus, di chi fi debbono afcoltar le parole: Pæniten

tie beneficium penitus denegetur, miſ prius oblatum restituat , f poterit, vel

|- emendandi firmam,ở plenamjecaritatem fecerit; e Gregorio,(a) Vfurarios ad

# confeſſionem non admittat five ipfos nő abſolvat, nif de afaris fatisfecerit,vel de

|- fatisfaciendo pro fuarum viribus facultatem, praßent idoneam cautionem. Nõ

|] così volentieri di grazia Confestori, non così volentieri fi affolvano quei, che

fon aggravati di roba altrui, fe non prima vifarete accertati,d’aver foddisfat

* to al debito; ne val tanta femplicità, a credere alle lor promefle; è d’uopo

|- cautelarvi; Idoneam cautionem, dice Gregorio ; Idoneam cautionem ; che re

| ftituifcano', fe n’ha d’aver certezza.

· Le cofe poi, che fi devono reſtituire, fono le rubate di qualſivoglia manie

ra, delle fpiegate, nel paffato Catechiſmo : le poffudete ingiuſtamente ; le ri

trovate; le danneggiate per qualunque colpa. Ma qual’è questa colpa , che

obbliga a restituire, o a riparare il danno: da noi cagionato, o in cuſtodendo,

o recando, o negoziando la roba altrui? Di tre maniere prendono i leggifti la

colpa, nel fentimento, in cui or la prendiamo :Largamente , leggiermente,

leggieriffimamente. Facciamola chiara,con individuarci un’effempio.Confer

verò in mia cafa un Diamante, improntotomi da una Signora : occorre che

tal diamante fiami furato per mia mancanza ; queſta mancanza può accader

di trè maniere: o perche avendolo chiufo in caſsa, nell’ufcir di cafa non mi fon

avvifato ; fe la caffa, e la porta di cafa eran veramente chiuſe, o pure fe la

chiave m’ingannò : e perche veramente avea fatto errore in chiuderles entrò

il ladrone, e fe la prefe. Come fi domanda queſta colpa? Leggieriffima. Il fe

condo: mi fu rubato il Diamante, perche avendolo laſciato ſovra il tavolino,

in uſcit di cafa, nonchiuſi la porta . E queſta come fi chiama ? Colpa leggie

ra . Il terzo:mi fu imbolato il diamante , perche il laſciai per dimentiçanza in

piazza.E questa è la colpa larga. Ciò poſto per qual di queste trè colpe fiam

tenuti a reſtituire ? Dico che fiam tenuti a restituire, per la colpa leggiera, e

per la fata, e alle volte per la leggieriffima ancora . Siam tenuti alia reſtitu

zione, anche per la colpa leggieriffima, quando fi perde una cofa impronta

ta per noſtro commodó, Siam tenuti per la colpa lata, quando la cofa fi ri

tenea per commodo del Padrone ; e fiam tenuti per colpa leggiera, quando la

Gofa fi tenea per util commune; come per effempio,fe fi perde una cofa, che

ho in affitto,per mia colpa leggiera, come farebbe il diamante già detto, fe l’

avefi teuuto ad affitto ; il tutto fi ricava dal Capitolo. Cum gratia. extra de

Cºmmodato, di Gregorio IX. dal libro 1 1 1. dell’Inftitut.nel titolo xv., e nel- .

la legge Mulier.xxi. Digestorum lxxv 1.7’it.i. ad Senatusconfultum Trebel

- lianºn.š. i 1 r., e dal Capitolo Bonafides extra de depoſito. |

"Mi dimanda taluno, le miho affittato un Cavallo fin a Taranto,e giun o

i Part. I I. M -- - 1A

(a) loc. cit.
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in quella Città,volli paflare più oltre,fino a Bari; e nel viaggio di Bari,mifu

rubato; fon tenuto a reſtituirlo : Signor sì . E fe quello me l’avea impronta

to ? Sei tenuto molto più. E' cafo determinato da Grègbrio 1X. nel luogoal

legato. E fe m’avea improntato un anello per una festa, e poi per trattenerlo

in cafa, fenza veruna mia colpa, ne meno leggierifima fi perde ? o pure per

che il volli improntare ad altri? Sei tenuto alla reſtituzione, perche non eri

padrone di ritenerlo più di quel giorno, ne di paffarlo più innanti ; e queſta

dimora, e queſto difordine ti condanna alla reſtituzione. Si ricava dal luogo

citato. - " *

Padre,io avea venduto un bue a un mio vicino ; e fatto già il contratto,

prima di prenderfelo morì, fenza mía colpa ; fon tanuto a reſtituirgli il da

najo ? Signor nò, non feitenuto ; e certo nel Tit. de contrahenda emptione,

ne i digeſti, e nel Tit.de periculir, & commodo rei, ne’ Codici. *

Io mi fon compromeffo a portar dalla marina un vafo di criſtallo in cafa dº

un Gentiluomo; per la ſtrada caddi, e fi rompè t fon tenuto a pagarglielo?Sei

tenuto,fe il portavi colla mercede . Si ſtabilifce nella legge Si mercer, 1.x1x.

de i Digeſti Tit. I 1. locati,condusti.Ş.v I i.e anche per cagion legierifima. ,

E ſe mi fono ingerito in un negozio d’un mio Amico,quãdo l’Amico avreb

be potuto ritrovare altra perfona, di me più diligente, non effendo riuſcito il

negozio, fon tenuto a rifargli il danno ? Riſpondo con diſtinzione; fe ti offe

rifti, da te, fei tenuto;anche feil danno feguì per colpa leggiera; fe quelloti

richiefe,fei obbligato folo per colpa lata. Così fi legge nella leggevait Pretºr

l. 1 1 1. Dig.Tit.de negotiis,e l.Tutori.C. nel titolo medefimo,e l. in re ºsandata.

1.1 v.C.Tit.mandati.l. I 11. Instit.Tit.XLv 1 1 1. de obligationibus, &c.ý. 1. , *

Della medefima maniera fon tenuti alla reſtituzione i Giudici, che han

fulminato ingiuſtamente la fentenza, o per ignoranza, o per malizia ; con

ºro de quali fclama il c.de panjadieis.l.mle.cnuf1 1.7u.t i 1. Cavaquatuor, ne i

Digeſti de extraordinaria. cogn. l.ult. Efe per fulminar fentenza anche giusta

fe ne prefe il regalo , è tenuto alla reſtituzione, o a chi glie lo diè, fe fu per

buon fine, o a colui contro di chi giudicò, fè per malo : Cosi S. Raimondo

de Peñafort,nel lib. I 1.Tit.de præferiptionibas. §. XL1. Così fon’anche tenuti

a reſtituire i Teſtimonj, così falfi, come veri, fe per teftificare, ne han voluto

mercede; è chiaro nel Canone Nonfane,cauſa Xiv. qu. 1. e gli accufatori, che

per mercede, o han accufato, o fi fono aftenuti dell’accufa , nel Canone Is

bemus. Cauſa 1. qu. I. Così ancora i Principi, o Magistrati, che emanano leg

gi ingiufte; e i lor Confultori, o autori di fimili Statuti ; il medefimo S.Rai

mondo, nel libro 1 r. Tit.de Raptoribus §. XL1 i 1, I Confultori tuttavia, fe

daraa la confutta per ragion d’uffizio,fon tenuti alla restituzione, fe vi com

mifero colpa lata:fe poi il ferono, indotti dalla mercede,ſon tenuti a restitui

re:anche per colpa leggiera;perocche,i Veſcovi,iPredicatorij ParrochiiCon

feffori, e i Leggiſti, Teologhi, e fimiglianti,ſe falliranno nei lor configli, per

colpa grave, fon tenuti al riparo del danno occorſo, per le lor confulte - Se

poi fe ne faran pagati, fon tenuti anche per leggiera mancanza;come 9
aIACh6
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che degli Avvocati, Medici, Cirufici, Speziali » efimili , fe dalla lor ope

leguirà danno per colpa lata ; e per leggiera ancora » fe, fe ne han prefo la

rcede, eosì Nat.ab Aleflandro, (a) -
- * * * * * *

Mi richiede tal uno. Se avendo rubato una cofa, quella fummi tolta da

ri ladroni „fenza mia cagione, o mancanza , fon tenuto a reſtituirla ? Si

or sl. E deciſo nell’Extrav. de restitutione ſpoliatorum, l-gravis, e altrove

i digeſti de conditione furtiva. l.in re furtiva.§. 1. . . .: i - e : , ,

Padre,fe io ho comperato cofa da un ladro, çon dubbio, fe l’avea furata,

i tenuto a restituirla al vero Padrone, e perdervi la fpefa ? Non folamente

in obbligo di restituir la cofa comperata,con tuo danno, ma anche i frutti

effa;come fi legge nel libro 1 1. dell' Iſtituzioni tit. 1. de rerum diviſione ś,

XX.v. e nel libro 1.de Codici. Tit. de petitione bareditatis §. 1. Queſto non

re poi nelle compere fatte in buona fede, in quanto alle frutta , fe non fa

di gran conſeguenza ; perche non è tenuto a reſtituire le frutta ricevute

che non s’avvisò, che la roba comperata era furto. E può anche riſcuo

la fpefa dal venditore; così fi offerva nella legge prima,titolo de evičBione,
i digesti. Se poi riceverà frutta, dopò la notizia del វ្យែ » è tęnuto a re

uirle ; e perche dimorò nella reſtituzione inforre pe la pena medefima

compratóri di mala fede, come fi dichiara nel Gan-fi virgº cawſaXXXI v.
11. Čosì faran anche tenuti a reſtituire quei che vincono ne' giuochi le

e rubate, o da coloro, che non ne fon padroni , o nò ne han libera ammi

trazione, fecondo le leggi, e quei che inducono agiuocare i medefimiş

i infegna S.Tommafo, (b) e S.Antonino. (c) Così gli eredi de ladroni, i

gatarj, i Donatari; nella legefeimas C.tit.de jure deliberandi,ở c. el.litiga

cod.tit,defrustibus,s-cecat.Tua mot.ext.de afaris,da Alefiandro ill. e l,

othiano, ext.defepulturis, da Greg. IX, così gli ufuraj de frutti dell’ufu

che non fi confumano coll'ufo, S.Tommafo; (d)coloro, che fi fon coope

i nelle uſure, fe l’ufurajo non vorrà restituire ; come i Notaj, Giudici,

vocati, Procuratori, che s’ingerifcono ne? ftrumenti ufurari, o emana

leggi alle ufure favorevoli;com’anche i Confeflorische l’afſolvonogi Dot

i, che gli configliano, i Teologi, e fimili, e chiunque di qualche maniera

fi ingeriſce, così nella caufa XX11. quist.1. Can.matum,

Veduto già a chi fpettifar la reſtituzione delle cofe furate,o poſſedute in

fta mente , refta, che rifolviamo a chidee farfi; perche accade alle volte

obitarne. Ein ordine a ciò,dico, che la reftituzione afſolutamente dee farfi

proprio padrone; ma perche alle volte non fi conoſce, o fe ne dubita, è di

ſtieri stabilirne le regole. La prima fi è: quando fi dubbita, fe quello fia il

ittimo padrone,dal quale ingiustamëte fi prefe,fi dee fare al medefimo,perº

nei dubbidee, avere il primo luogo la cãdizione di chi poffiede. Ne ba

per dichiarar quello Ladrone, il femplice dubbio, ma fi richiede una co

zione certa, ed evidente, come fi dice nel Capitolo,in litteris.extra.de re

* * * * , ! -:- . » . M ; - 2 , , Ai

* 1.4 de Decale 9.a3 Reg. 15.° 19. (b) 2.214.42.a.7: ad 2. ·

(c) P. I ،t.a.c.4.8.17. (d) a.a.g.78.a.3.
" , . . . .
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Aitutionefpoliatorum . La feconda, quando la coſa ricevuta ingiustamente è

diperſona,che fe bene aveſſe potuto darla,la diè tuttavia per mai finero con

tró le leggi;per efsẽpio per fimonia,o per etorquere diciam così: la fentenza

del Giudice,o la verità de teſtimonj,e fimili,in tal cafo fi deve restituire a po

veri, o fidee applicare ad altri ufi pii, così dice S.Tommafo : (a) La terza,

uando della colaingiuſtamente ricevuta non fi truova il padrone vivo , fi

蠶 reſtituire a gli Eredi; e in mancanza di queſti, a poveri; così il medefimo

S.Tommafo,(b) e fe farà di grand’emolumento, fidee applicare col configlio

del Veſcovo,ſe di poco,col configlio del Confeffore;come fi ftabilì nel Gon

cilio Senonenfe;De conflio providi Confºffarii,fires ipſa fie parvi valorir, fci

licet infrafexaginta folidorum 7’uroneuſium , in pior afus exponantur; in ce

teris verò, ad nos, aut Vicarior noffror, fen pænitentiarios remittantur.

Si dubbita,ſe avẽdo donato il furto al Cőfeffore,o ad altra perfona, perche

l’aveste reſtituito al Padrone, e prima di reſtituirfegli perifce, o per dolo del

mezzano,o per cafo, vien difciolto il debitore dall’obbligazion di restituire?

Signori nò; è rifpofta di Gtegorio IX. nel cap. Bona fides,extra.de depofeo, e

fi熟 chiaramente nella legge. Incendiume,nel Titolo f certum petatur. Cod.

lib. 1 v.

Di nuovo. Se diſtribuite le cofe di padrone incerto a poveri, fi fcuopre il

vero padrone, è tenuto di bel nuovo a reſtituire ? Leffio, Azorio, Navarro,

e altri dicono, che non è tenuto a restituir di nuovo, come nel primo caſo,

: prima di dividerle a poveri s’è fatta buona diligenza per ritrovare il Pa
TOIMC e .* 2 v

un’altro,fe fi ritrovano Margarite,o Tefori,s'han anco da reftituire,o pu

refon di chi ha tal buona fortuna di ritrovargli ? Riſpondono Navarro,Ban

nez, Aragonio, ed altri, che le Margarite fcoverte nelle miniere fon di chi

„le truova; e’i ricavanodall’Inſtituti; de rerum diviſione $.capillorum, & 6fa

ræ. I Teſori poi fe fi ritrovano nel fondo proprio, fono di chi gli truova, fe

nell’alieno, è d’uopo vederescome fi ritrovarono; fe a cafo, la metà è del pa

drone del fondo,e l’altra di chi gli ritrovò, fe fi ritrovarono con atte, tutto è

del padrone del fondo. » . ; * * *

, Due altre cofine diciamo fu della reſtituzione ; e un’altro poco tratte.

nianci fu'i precetto di non difiar roba altrui, e finiamo. La prima fe la resti

tuzione, deggia farſi fubito ; la feconda, fe ceffi qualche volta l’obbligo di

reftituire. Alla prima dico di sì,con S.Tommafo;(c)di manierarche nemeno

per un momento, fi può trattenere, fenza grave impedimento ; come fareb

be,l’impotenza di reſtituire,o il pericolo di vita,di fama,di falute;o una gran

miferia, in cui rimarrebbe reſtituendo fubito, fe dall’altra parte fimil cofa

non accade al Padrone . Così par che abbia deciſo Gregorio IX. nel Cap

Odoardus, extra de folutionibar . Onde farà peccato mortale dilatar la re

ftituzione potendð.Alla feconda riſponde S.Tommafo,nel quodlibertoX 1:

quift.Xv 1. articolo 1 1. che fe paſſa il termine della prefcrizzione, ſtando il

debitore in buona fede, ceffa l'obbligo di reſtituire ; non però effendo : пna“

- 3.
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la. La prefcrizione poi è di anni trenta, peri beni immobili ; per i beni delle

Chiefa di quaranta,e della Chiefa Romana di cento.Ma che fien poſedutiin

pace, ſenza lite veruna; come ſtabilì Aleſſandro III. cap.illud, extra de pra
jcriptionibus. Ne importa; fe fra’l tempo della preferizzione fi dubbiti, fe la

cofa fia fua, quandu nel醬 del poffeffo probabilmente tenne effer fua,

così ſtabilifce Natale ab Aleffandro. (a) - y

. In quanto al diiiderio della roba altrui , proibito nel decimo precetto a

certo è che farà peccato mortale difiarla, anche con qualche color di ragion

ne, con incommodo, o danno del profimo ; onde fon trasgreffori di queſto

precettoi medicie ſpezialische bramano infermità per lucrare; gli avvocati,

e altri uffiziali, chedifiano liti; i foldati, che vogliono guerre; i negozianti,

che aſpettano penurie delle loro mercanzie per venderle care:Perocchè l’Ap

poſtolo ; (b) Qui volunt divites feri », incidunt in tentationes, é in laqueunº

diaboli, er defideria multa inutilia, & nociva,que mergunt bomines in interi

tum, & perditionem. Non più; eflaminate bene fovra queſta materia la con

fcienza, perche non so fe fiavi altra che più di queſta condanni all’Inferno

l’anime. Dio vi benedica. . . -

* * * L E , Z is Oz, N ° E , XIII,

|- Della falfa rostimºnianza: , · · · · ·

- |- - * 1 : , ! - ** * * * * *

]Ᏼ Enche proibifca Iddio nell'ottavo precetto la falfa testimonianza nel

giudicio, non eſclude perciò quella che fi può anche fare fuor d’estoico

me fono la mormorasione,il giudizio temerario, la calunnia,la fufurrazione;

l'irrifione, la detrazzione, l’infamia l'adulazione; Quindi fi può contravve

nire a queſto precetto di non far falfa testimonianza, e con mentire in giudi

zio,contro, o afavore de'Rei, giurando la falfità, e fuor del giudizio,mormee

rando, fufurrando, calunniando, facendo conturnelia, dicendo la bugia,fa

. cendo giudizi temerari,formando fofpetti,dubitando di małe,e adulando; fon

questi, tutti peccati contra l’ottavo precetto. Le Perfone poi, che ſtan fot

toposte a queſte enormità,in giudicio,fono i Teſtimonj, i Rei, i Giudici, gli

Accuſatori, gl’Avvocati,i Procuratori, i Patrocinatori, e chiunque può per

tenere al Tribunale; fuor del giudizio vi ftà foggetto ognuno; e quegli con

tra cui puoffi mentirefon tutti i nostri proffimi, e noi medefimi. Dovendo a

dunque eſaminar fu di ciò la coſcienza è d’uopo far una fcorfa per tutti i vizi

che ci poffono coſtituir rei di queſto precetto ; ma perche lopiù commune.

parmi che fia labugia cominciamo da queſta. : * : » . . . ::: ; 33; ');

* . . . . . . :: , , * Della Bugia. , ' :

Benche non manchino di coloro, che fongiunti a dividere la bugia fino a

ºtto ſpezie, fra quali Agostino nel libro de mendacio, (e) volgarmente fuol

... divederfituttavia in tre cioè in bugia giocofa,uffizioſa,e pernicioſa;la giocoſa

LÈ, quella con cui fi fcherza;come era quella,onde volea con S.Tommaſo d’A

* : « » . . . . . . . . . . * * * * * , \ qui

......․....i4ة(be.cia. (b) .rin:16, (c(ه)

,



-

|- *

94 .P" A R T E : II.: ; ..

quinofcherzare,il compagno dicendo che un Bue volava; la officioſa è quan:

do con effa s’intende fcufare il profimo; e di tal fatta fi fu quella delle leva

drici d’Egitto;(a)qualora differo,che nel partorir le Donne Ebree,non avean

d’uopo di loro, poiche in fimil arte eran profeffe ; la terza è quando coila bu

gia fi reca danno al prostimo, o alla fede. Tutte e trè queſte ſpezie di bugie

ſon peccato; perocche nell’Eccleſiaſtico: (b) Noli velle mentiri, omne menda

cium ; e in S.Matteo; (c) Efi est, non non,qnidquid amplius est a malo est;con

tutto ciò, non tutte fon colpe gravi,mafol tanto queſta ultima;la prima poi,

e la feconda,fon veniali. E’ colpa mortale adunque dir la bugia ; onde accag

gia ingiuria a Diosc danno grave al profimo; come inſegna S.Tomm.(d)che

però Davide ; Perdes ºmnes , qui loquuntur mendacium, E sì fattamente farà

illecito mentire, che per niun grand’ emolumento potrà mai farfi ; nè per fal

var la vita propria, o altrui , nè per confervar la caftità , nè per la falute eter

na , nè per evitar tormenti , o qualunque gran danno farà lecito dir la bugia;

è certo appo S.Agoſtino,(e)nel libro,contra mendacium,e preffo S.Girolamo

nella epiſtola de maliere ſepties ista: Quindi il mentovato Agoſtino, nel me

defimo luogo riferiſce del Veſcovo Fermo, che, benche non aveste voluto ri

velare un che per evitar l’ira dell’Imperadore era accorſo da lui, non volle

nè meno però niegar d’averlo occultato,maſi portò indifferēte;quindiè,che fi

può occultar la verità, come fe queſto Veſcovo,ma non già mentire.Quando

però colla fimulazione fi vjene a fignificar qualche būgia, allora è anche ille

cita,come dice S.Tommafo; (f) peroche S. Pietro, e S. Barnaba , furono ri

prefi da S. Paolo • (g) perche taceano la verità di effer cefate le antiche ceri

monie, quando era neceſſario predicarlo; onde farebbe peccato graviſſimo

fingere, quando vedia mo effer neceffaria la confestion della Fede » o d’altra

verità, che per ragion di Giustizia, o per precetto di Carità ci vien coman

data ; come occorre, quando fiamo tenutia difender la fama del prcstimo i e

qualorą fiam dimandati dal Giudice a noi competente.Si estamini dunquels

coſcienza, fe mai s’è detto bugia pergiuoco,perbenefizio del prostimoso con
danno del medefimo, Ο in giudizio, o fuori. : “, - , ' , ** - 4. f ... * * *

- * c : , ? . · · * * Delfalfo Testimonio. . . . . . . . . . . . !:

E’ anco peccato contro queſto precetto,testificare il falfo in giudizio:New

laquaris contra proximum tuum falſum testimonium-dice Dio nell’Eſodos(b)

e per ragion dello ſpergiuro, e per ragion dell’inobbedienza al Giudice, che,

comanda dirfi la verità oper il danno qual forfe fiegue al profimosſarà colpa:

mortale,come dice S.Tom. (i)e fi ricava dal Capit falfidicus.extra de crimise

felfi, e del Capitolare di Teodulfo Veſcovo Aurelianenfe c.xxvi . Në han

mancato i Canoni di fulminarvi anche la cenſura, fe faran Cherici» come il

Lxx I v del Concilio Illiberitano, il xxv. del primo Arelatenfe, il xxxvirº

dell’Agatenfesílex i 1 r. dell'Epaonente,l’ottavỏ del 11. Aurelianenlerii xvrlº

del primo Matifconenſe.Del medefimo peccato fon rei coloro,che fabbricano

. . :: ': ; . 1ാ' . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

(a) Exod, t.i. b) a 1. Ecel,7..; (c) Matt-şı- (d) 2.siq. I id.s4- - - '; }

44 s ) l.c.mend.c. 18. (f) 2.2.q. I i I.a. 1, (g) Gal.2. 14.

,i.a.(3}...ةم33: Tة.(هنال.ن.a.a.g.7o.d(ف).h) Exod.2o)
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istrumenti falfi, o fe ne fervono in giudizio,come determinò Aleſſandro i 1 r.

nel Cap. pervenit,extra de cogendir teſtibus ; e non folamente è colpa mortale

fabbricare ſcritture falfe, ma fingere le vere altresì, fe per cafo perdute le ori

ginarie, fi fingono; come fe fi fingeffero Dimifloriefmarrite, atteſtatispaten

ti,fedi , e ſimili; così dice S. Tommafo; (a) e l’Univerſità di Pariggi ha con

dannato l’oppoſto. Per non contravvenire a queſto precetto, è d’uopo dir la

verità, qual intende fapere il Giudice,feaza punto alterarla; dicendo il certo

per certo, il dubbio per dubbio, nè più, nè meno di quel che fi sa; perche al

trimente farà un mentirein giudicio (b) E’poi fentenza comune,che avendo

fatto falfa teſtimonianza, fidee reſtituir la fama, forfe tolta per effa, e rifarci

re il danno per effa accaduto - Pafliam ora alla falfità fuor del giudicio; e in

prima favelliamo della mormorazione. -

Della Mormorazione.

Ariamente fi può prendere la mormorazione; imperocche, o ella farà

di cofe falfe, e fi dirà infamia ; o di cofe vere ma fegrete , e fi dimanda

Detrazione, o publiche, e farà ſemplice mormorazione; o fi mormora fegre

tamente, ed è ſufurrazione, o in preſenza dell'offefo, ed è contumelia ; e co

munque fi faccia,farà peccato contro questo precetto.Quindi è peccato mor

tale infamare il profimo in delitti,o colpe graviso ſegrete,o falſesper le qua

li ne perde la ſtima; onde S.Paolo chiama i detrattori odioſi a Dio: Detrasto

res Deo odibiles; (c) così inſegna S.Tommafo; (d) e farà l’isteſſo fe fi farà con

due, o tre amici fidati; e avvegnache il Cardinal Gaetano fia di parer contra

rio, S.Tommafo parche il dica con chiarezza. (e) Se poi fi farà per buon fine:

come farebbe per riparar qualche danno, in tal cafo non vi farà dubbio di

peccato, come ſtabilifce Innoc. III. c. cum ex injuusto, extra de Hereticis,

e Gerſone (f). Sarà anche il medefimo peccato di Detrazione fe fi riferi

rà il delitto intefo da altri, a chino’i fapea; fi ricava dal Cap. v11. dell’

Apologetico di Tertulliano; benche Navarro,Leſlio, Sairo, e altri lofculino

fe vi faranno lefeguenti condizioni, cioè: fe il peccato non fia molto graves

fe fi rivela a chi noi pafferà più innanti » o noll’ aggraverà; fe fi dice averlo

intefo da perfone di poca fede,e ſe non fiefagera per renderlo credibile. E ap

che detrazione, fvelar quei difetti naturali, che il paziente vuole tenerife

greti; e quegli per i quali può perdervi di stima, oriceverne dannos così dire

Šairo,Feilucio,e Navarroje così diciamo de’difetti leggieri di alcune perſone

gravi, come di Prelati, di Dottori, di Religiofi, e ſimili. E d’uopo poi avver

tire, che come è colpa mortale detrarre, così ancora aſcoltar de detrazieni , e

non impedirle, potendo; onde l’Appostolo nella prima de Romani: Qgi stalia

agunt, digni funt morte ; & non folum qui ita faciant, fedetiam quicon/ex

tiuntfacientibus : Di due maniere dice S.Tomimåfø, (g) fi può acconſentire

alle detrazioni altrui; indirettamente, o a drittura;del primo modo,ſi aderiſce

alla mormorazione, non impedendola colla correzione; della feconda pofiti:

vamente applaudédola,e accompagnandovi almenocoliാ
altT2

(a) 2.2.4.1 1o.a.3.ad.4. (b) 2.2.q.7o.a.4.ad 1. (c) Roº.r. s (d) s.22.473

-4-3;&* 2. (e) logeit, (f) t.z. f.356. (3) loc. cit-44. (6)
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altra forte che fi faccia, fempre farà il medefimo peccato di chi mormora;

quindi S.Bernardo; (a) Detrabere, aut detrahentem audire : quid horum dam

nabilius fit, non facile dixerim; e Paolino, Veſcovo Forojalienze, nel libro de

Salutaribus documētis; Detrastor ở libens auditor,Diabolum portat iu lingua.

(g) E in quanto alla correzione:In tre cafi,ſecondo S.Tommafo,s'incorre col

º pa mortale non correggendo chi mormora; il primo , quando chi mormora è

iuddito, e chi fente ſuperiore; come Veſcovo, Padre di famiglia,Maeſtro,Ec

clefiaſtico,e fimili; il fecondo, quando chi afcolta,conofce qualche gran dan

no, che può accadere a chi mormora, o a chi è mormorato; il terzo, quando

non v’ha altra difficultà di correggere, falvo che il fine mondano : per non

perder la grazia di quello ; all’ora laſciando di correggere per tal fine fi com

mette il peccato mortale . Quando poi non vi farà altro modo da correggere,

o da far vedere, che non fi acconfente alla mormorazione, fi dec fare con di

moſtrarfi nojato da tal mormorare,colla mutazion della faccia:Per triffitiama

faciei, dice l’Angelico , giuſt alloche fi dice ne’Prọverbi: (b) Ventus aquilo

diffipat pluvias, & facies tristis linguam detrahentem. E in queſta guila non è

chipoffa ſcufarfene poiche può farlo ogn'uno, e con chi che fiafi lo mormo

I'atOfE • ” ’ -

Mi dimãda quello,che diremo di colui che manifeſta un delitto pubblicos

chino’l sa? Dicono alcuni che commetta colpa mortale,perche almeno cõ chi

nol sa, rimafe a quel pover'uomo il giuffo alla fama; e’i medefimo dicono ſe

fi rinfrelcherà la memoria d'un delitto noto, perche,la dimenticãza l'avea re

ftituito il medefimo giuffose molto più fe quello fe n’era emèdato,così anche

il Catechiſmo del Conc. di Trento.(c) E aggiungono, che farà altresì colpa

grave favellar del difetto, o delitto di tal’uno, anche fe fuffe pubblico; perche

maggiormente s’accreſce a quel mifero la pena,e l’angoſcia;vedendoficõfer

vata sẽpre viva la memoria di fue vergogne,quãdo colla dimenticanza驚
rerebbe un poco;così fenteGaetano,Soto,e Valenza,altri poi dicon l’oppoſto:

? E di chi rivela un ingiuria fatta a fe medefimo, cofa rifolveremo ? può egli

liberamente raccontarla? Riſpondo, che non può, fe fu fegreta, perche fareb

be un detrarre; ne fcufa effer egli il paziente ; perche deve foffrirla per l’amor

di Dio ; e rifentendofene, dimoftrerebbe effere fial Criſtiano, e trafgreflore

de i divini comandi. Se poi con amici di confidenza voleffe, per folo sfogo

º parlarne,in ciò farebbe fcufato da colpa, fe non vi farà mal animo ; così Bo

nacino, Nicolio, e altri. --

º : Padre, fe un mio amico vuol cafarfi con una Donna, di chi so io qualche

* difettopoffo rivelarlo all'amico,perche nolla prenda? A ciò riſpondo,che fe'i

farai per buon fine puoi farlo,ſe per invidia, o mal'animo farà colpa mortale.

Cefiamo di favellare più della detrazzione, e infamia ; folo ricordo a tuttis

º che in queſti cafi, fiam tenutia reſtituir la fama, così fe il delitto fu vero ma

ſegreto comefe del tutto fu falſo; con questotuttavia di divario, che ſe il

idelitto fu falfo, deel'infamatore, o calunniatore dichiarare l'infamia,e anchf
* : ' -- CΟΩ

(a) i de conj.2.e. 13. *(b) c.26 (c): Prºv.23. : : · · · ·. « ( )

-.v-.............){.)م21نود5ود(d)
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con giuramento, fe vi farà d'uopo , in preſenza di chị infamò , e a faputa di

chi giunſe a fapërla ; le poi chi colſe la fama fuste perfona di riguard o , qual

feuża f'ergognarfi non potrebbe ciò fare , in tal cafo compenterà la fama di

chi offefe con altri onori, e laudi che gli fari in fegao di reitituzione, le l’of

fefo farà molto vile e ignobile; e così de farli da chi rivelò il delitto vero, ma

fegreto, per noni finentir la verità ; e fentenza commune.Sarà anche ſculato

dalla rettituzion della fama, fe ion potra furfi feaza pericolo di vita ; ma fe

er la fua iniqua infàmia, l'offefo paſſa ii tredefimo pericolo , anche a co

體 della propria vita de: reſtituirgliela ; benche debba prima tentar altre

vie di liberarlo; ma riuſcendole vane,dee reſtituire; così Nat. ab Alefiandro.

(a) Si ſcufa anche dalla reſtituzione della fama, fe colla detrazione , quello

per effere già diffamato-non patifce nuovo danno ; non però ſe estendo d ffa

mato in un vizio, farà infamato in un altro; perche in tal cafo è d’uopo retti

tuire.E non folo la fama s'ha da reſtituire,ma ogn’altro danno ancora,fe farà

feguito per l’infàmia; come fi ricava dal Capf culpa,extra de injuriis.di Gre

gorio IX. *

Paffiam ora alla fufurrazione, e contumelia. La fufurrazione veramente è

quando fi pone fra gli amici difcordia ; qual’è un di quei peccati , che de

tefta Iddio nel v 1.de'Proverbi; e farà peccato più grave della calunnia , pcr

che, ove queſta toglie la fama,quella difcioglie l’amicizia, quale per teſtimo

nianza di S.Tomm.,(b)è un bene affai miglior della fama;e tanto più grave,

quãto più grand’è l’amicizia che difcioglie. Quindi,più grave farà il peccato

di chi divide due cõjugi,che di chi diſgiugne due amici; e così ite voi difcor

rendo. Nè dee effere afſoluto il fufurratore,ſe non prima avrà riparato il dan

no,e riuniti gli amici.Di queſto vizio fon rei coloro che portan parole,e rife

rifcono quelle di un amico all’altro, o della moglie allo ſpoſo, del ſuddito al

Superiore. E’d’uopo dilettifs.chiuder la bocca,ě tacere quel che s’è intefo di

male,per nõ fomentar le nimicizie; Audifii verbā adverſus proximã tuữ:cons

moriatur in te, fidens quoniam non te dirumpet, dice l’Eccleſiaſtico ; (c) non

fon veleno le parole intefe, non fon veleno che t’uccidano, sì, che debbi to

sto vomitarle;lafciale morire in te;chiudi la bocca:non ti rompono,nò.

La contumelia poi, qual’è l’ingiuria, che fi fa al profimo prefente,è colpa

mortale, fe fi farà con animo di offenderlo gravemente , e in preſenza d’al

tri : o pure fe ſenza queſto animo, l’ ingiuria farà tale, che l’offenderà ; così

S.Tommafo.(d) Se poi ne mal animo vi farà, ne parole di grand'ingiuria, fa

rà o veniale, o nulla; l’ifteffo S.Tommafo. Chi poi riceverà l’ingiuria, av

vegnache poffa difenderfi con modeſtia, come fece Cristo con Malco , dee

tuttavia riceverla per amor di Dio. Në farà lecito ributtarla con altra ingiu

ria.Ne dee tacere per far maggiormēte arrabbiare il nimico,perche farà anche

peccato,per ragione del il fine. Non così tuttavia farà, fe il farà per dar luogo

all’ira; di nuovo S. Tommafo. (e) Padre in che è obbligato chi farà caduto in

7’o m. II. N quº

(a) 1.3.de pece.a.s.v. 28. (b) 2.2.qu,72.a.z. (c) Eccl. 19. - :

(d) ίος εί".a.α. (e) locacita.3. -
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questo peccato di contumelia? E tenuto reſtituir la fama,e a chieder perdono

all’offefo; perchecosì vuol la ragione. - -

Del Giudizio temerario, e dell’Adulazione,

Aſsiamo ora al peccato dell’Adulazione, e del giudizio temerario. Non

folamente chi dice male del proffimo,come abbiamo veduto, contrav

viene a questo precetto, ma chi dice bene altresì, o falfo, o vero,con efcetfos

qual fi dimanda adulatore.Ed è colpa grave adulare , perche,con queſta fal

fa lode,s’intende ingannarlo; e come farebbe gran male, fe così falfamente

laudaffimo Dio, così è male łodar falfamente il proffinio. Quindi i Settanta

Interpreti ne Proverbj, (a)ove fi dice : Verba bilinguis, quafi fmplicia, leg

gano, verba adulatorum,mollia;feriunt autem interiora ventris;e S.Girolarño

riferiſce de' Filoſofi, che definirono l'adulotore,inimico blando. (b)E” pecca

to l'adulazione, o perche il fine di chi adula è malo, come d’ingannarlo, o d’

indurlo al peccato, o di nuocerlo di qualunque'maniera : o perche il loda in

cofa non buona ; o perche gli reca occafion di peccare, come dice S. Tom

mafo, (c)contro i Cherici adulatori, ftabilifce il Concilio Cartaginenfe rv.

- nel Canone LXI. che fien đegradati da i loro ufficj. Viene biafimato questo

vizio ſpefie fiate nella fcrittura, e ſpezjalmente ne Proverbj, e ne Salmi ; e

non poco da fanti Padri, e altri Scrittori. Dovendo adunque efſaminar la

coſcienza, è d’uopovedere, fe fi lodò falfamente il proffimo, fe con rea in

tenzione, fe con lor pericolo, fe in cofe non lecite , e fimili; e di tutto fac

ciafi cafo per confeffarvene . Il giudicio temerario poi, il fofpetto, il dubbio

fon ancora peccati, de quali dobbiamo confeffarcene ; non fono però tutti

gravi, ma folo il fofpetto deliberato , e il giudizio ſenza indizi fufficienti ; il

dubbio poi, perche fi fuppone primo moto, e ſenza deliberazione, farà fol

tanto colpa leggiera, come fi ricava da S.Tommafo. (d) Tre gradi poffiamo

diftinguere ne i giudizi temerari:il primo,quãdo fi comincia a dubbitare,fen

zo deliberazione, ma imperfettamente, e per primo moto, quale più to

fta può dirfi tentazione,che altro; il fecondo,quando s’acconfemte a queſto

dubbio; il terzo,quando s’afferma,e fi tiene per certo. Venghĩamo alla pra

tica, poiche non sò in altra guifa ſpiegarmi. Vedo,camminando per la Cit

tà, che un uomo da folo a folo favella, e tratta con una donna : nel medefi -

mo tempo mi fi fveglia un penfiero nelfa mente, fe quegli trattino di cofe il

Mecite; queſto penfero è il primo atto, e mi fi deſta ſenza mia volontà, e fi

dimanda dubbio. Fatto tal dubbio,nol difcaccio, come dovrei, ma il con

formo, e replico a dubbitare con piena volontà ; e queſto fi chiama foſpetto;

in ultimɔ,già determino,che quelle perfone parlino di cofe non lecite,e l’ho

per affentato; e queſto è giudizio . Vediam ora s'egli è temerario, poiche

non ſempre che fi giudica , fi giudica temerariamente, ma puoffi alle volte

giudicar con rettezza . Perche il dubbio, il fofpetto, e’l giudizio fien pec

caminofi, e d’uopo che fieno per pura malizia e odio, che fi porti a quella

perfona, e non perche gl’indizi così lo sforzino a giudicare. Per ſaper adun

, , , * * * * - - - que

(a) Prov. 8. (b) l. 1. c. Pel. (c) 2. 2. quest. I 16. a. 2.

Кd) 2. 2. 24.бо. а.3. -

*
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que filmio dubbio, c’l mio giudizio furono temerari, è đ’uopo avvilarmi,

ſequando dubbitai di quells perſone; mi v’induste alguno indizio,o pure fe

ilfe per mia malizia; cioè,fe dubbitai, perche quelle perſone eran foſpette, e

ſolite a commetere quelle fehiocchezze, o pure, perche m’avvifai di qualche

malvagità; ovvero, fe effendo quelle perſone non fofpette, ne folite a fi mi

li cole comettere , non avendone offervato verun andam ento, per mio mal

talento, oper odio,che forſe avea con quelle, giudicai. Se il feci perche cran

ſoſpette,eperche me nedisſono alcuno indizio, qual baſtava, amuovermi il

dubbio,e a giudicare; certa cofa è chine il dubbio è peccaminofo, ne il giu

dizioètemerario ; perche ho dubbìtap xe giudicato con ragione ; appunto

come un, che vedendo già illuminata la ſtanza,direbbe , che egli di già il Sol

è uſcito ; fe poi ſenza verun indizio, giudicai, e dubbitai;allora sì che il pec

cato è innaati la porta; perche il dubbio fu indiſcreto, el giudizio:perverfo.

Mache diremo fe gl’indizj (one indifferēti,ę poffouo interpretarfi a male,e

bene?Sarà temerario il giudicarne a finiſtro?Dico di sì,perche ne’dubbi 6 dee

giudicar bene;ccsì par che goglia infiuuarci il Redentore, quando diffe, che

non giudicaffimo : Nolite judicare, ut nou judicemini ; fecondo che ſpiega

S.Agoſtino: (a) Nihil aliud nobis precipi, mist at ea fista, que dubium est, quo

animo fant in waeliorem partem interpretemur. Frattãto,che non fi vede ma

nifeſtamente il male,fi dee ſtimar per bene : Cam jura partium funt obſcura,

dice la legge,(b) reofavendum est, quam astori. S’ha d’avere per giuſto, chi

non s'ha fatto conoſcer per malo : Illum, quem indignum effe non nosti,

dignum debes existimare, dice Innocenzo Iii.nel cap. ex parte,extra. de feru

finio in ºrdinefaciendo.Sarà dunque colpa mortàlegiudicare si inguitamen
te del profimo,in materia di rilievo. " - -

. Mi dimanda quello: e fe gl’indici faran gravi , perche pendono piuttoſto

al male, che al bene , che dee farfi? Sidee fofpendere il giudizio,finche non

fi viene al chiaro;così vuol Natale ab Aleffandro nell'ottavo prccetto.(c) Efe

ieghe fon madre di famiglia, veđo favellar mia figliuola con un giovine, do

vēde interpretar quell’azzione,în buona parte,dovrò permetterè ancora,che

Profęgnifcano, e replichino la lor prattica, ſenza proibirla? Signora mia nò,

che febbene abbi da penfare il bene,hai ancora da temere il male;e nell’iftef.
fo tempo, che penfi bene,per evitare il malche può effervi,devi proibir tua

figlia » che non più vi prattichi; e così dee far ogn’un, che ha cura di anime,
CO ITT C ſuperiori » Madri , Padri, e fimili, è dottrina di SanTommafo ; (d)

e così diremo,fe fi dubbita di qualche ladrone. Hai da credere, non effer tale,

na 2:1 tempo medefimo puoi cuſtodir la tua roba . Fiatamola ormai, poiche

ſufficienza s'è elucidato il precetto, e potrà cadano a tuo talento éstami

arvi la coſcienza : fe, fe teſtimonianza falfa nel giudizio ; fe mormorò di

Efe gravi - fegrete : falfe: in preſenza del paziente; fe ingiuriò, fe femminò

ifcºrdis » f adulò, fe fe giudizjfenza fondamento, o con poco ; e ritro

indo ester vi intinto,noti la ſpezie, e la riferbi per il confeſſionario.

2

) /-2-de/ermone Dominie. I 16. (b) Reg.jur.2.in fext... (c) a 3. rºg

,4.d) 2.2.g.6o.a)ککوه

/
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s Dei primo precetto della chieſa, che è afcoltar la Mefa.

Eಳ್ಲ! la cofcienza fu de i precetti di Dio, ragion vuole, che fi faccia

una fcorfa fovra quei della Chieſa, quali fono,afcoltar la meffa nei di

feſtivi, digiunar nelle vigilie, ne quattro tempi, e nella Quarefima ; afte

nerci della carne nel Venerdì, e Sabbaso; confestarci una volta l’anno, com

municarci nella Pafqua, e pagar le decime. Cominciamo dal primo.

, Fra gli altri debiti, che ci recano i precetti di Dio, uno fi è l’afcoltar la

fantaMeffa ne i dì feſtivi;e’l medefimo ci replica,col primo fuo,fantaChieſa;

e queſto è il cambio, che noi dicevamo nel terzo precetto dřDio , aver fatto

la Chiefa,o la legge di Criſto, nella fantificazion della feffa; perche ove nel

l'antica;faceaf cö offerire il Sagrifizio, nella nuova fi fi afcoltãdoß la meffa,

in cui s'offeriſce come diremo, ćoſ mestier dell’iftefo Sacerdote in fagrifizio

Cristo fagramentato nell’Ostia: E come tutti erano in quélla legge, tenuti a

.cfferire i Sagrifizi,così tutti fiamo obbligati in questo ad afcoltar la S.Mefa.

* a Cominciò queſto precetto fin dal tempo degli Appoſtoli, e poi fu conferma

: to da fagri Concili; come fe lo Burdigalenfe,Tit.de effe.Patri: c.111. l’Aga

tenfe,Can.xLv i 1. l’Aurelianenfe, Can.xxv I. un’altro Burdigalenfe , e il

Turonenfe. Biſogna tuttavia effa minar molte cofein cotal precetto, perche

fi fcuovrano i difetti commeſſivi ; e in prima quando cominci ad obbligare;

e poi cofa voglia fignificar la párơła: Aſcoltare; e in quali cafi non obblighi.

Cominciamo dalla prima. . ,

In ordine al tempo,in cui comincia queſto přecetto ed obbliga re,variamẽ

te ne parlano i Dottori. Quindi vogliono alcuni , che obblighi, quando

fi giugne all’ufo della ragione, altri quando fi arriva agli anni della puber

tà, il dodicefimo nelle donne, il quartodecimo ne mafchi; il mio fenzo tut

tavia fi è, che cominci nell’ufo della ragione ; poiche non è fafceltar la Mef

fa,fatica, qual non fi poffa foffrire prima di detto tēpo, nè opera che richieg

ga maturità; è un affare, che per effeguirfi,nő altro vi vuole fe nõ che cono

fcerlo. Eflaminino dunque la cofcienza i fanciulli, fe han mancato ne i di

di festa , d’affifiere alla fanta Meffa . Afcoltar poi la Meffa, vuol dire ester

prefente al fanto Sagrifizio, col Corpo, coll'intenzione, e colla mente. Non

importa poi, fe o non fi veda il Sacerdote, o non fi afcoltino le fue parole,

quando v’e prefente nella guifa già detta . Ce sì conchiudono comunemen

te con S.Antonino,il Gaetano,Soto,ed altri.Ma biſegna avvertire, che tõ fi

può ſtimar prefente, chi avendo avanti la stanza uria Chief2,fitas), chς θgt

Îa finestra poffa vederla, daiła medefima l’aſcolta ; poiche, non fo d jis fت «

come vuole Dia na. Debbe effer preſente coll’interzione; di forte che per

mancarza di questa,non foddisfa al precetto;benche ne’l cõfet, a Bota cino.

E così farà fe s’induce ad a fliftervi per mero timore del Genitcie, o del Mac

stro, cheche dica Vaſquez,Suarez, Sanchez, ed altrise la ragione fi è perche
· : · · · · · · -IlOil
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non foto fiam tenuti all’atto efterno, ma all'interno ancora, di offerire coi

Sacerdote il fanto facrifizio, all’Eterno Padre. Dobbiamo effervi prefem

ti , coll’attenzione : come fi ricava da un Omelia di S. Cefario, (a) e per la

medefima ragione già allegata; perche nel precetto di fantificar la feſta col

la Mefla, vi fi unifcono due precetti, uno della Chiefa , e l’altro della na

tura; e fe bene la Chiefa comandi il folo atto efterno, quel della natura,ordi

na l’interno altresì 3 ne farebbe atto di Religione afcoltar la fanta Meffa,

fe vi mancafle l’interno; e poi,s’incorrerebbe nella fchiocchezza condannata

da Dio,in S.Matteo,(b) di onorarlo colla fola bocca, e non col cuore ; qual

farebbe una doppia iniquità, avviſata da S. Bernardo, nell’Apologia a Gu

għelmoAbbate,di mancar di onorare Iddio,e fingere di onorarfo.In sõma fa

rebbe queſto,an adorarlo, ma non com’egli vuole , in ifpirito, e verità . Che

nell'afcoltar la fanta Mefla fi richiegga l’interna attenzione , il dimoſtrano

concordemente i Padri, che purtroppo allungo ne parlano, come S. Cipria

no,(c) S.Cefario Arelatenfe,(d. S.Gregorio, (e) e S.Antonino, (f) ein ulti

mo il Canone, Quando. diff. 1. de conſécrat. , il Catechifmo del Concilio di

Trento,e Giovanni xi 11. in una fua,a Filippo V. Re di Francia,appo Odo

rico Rainaldo,negli Annali Ecclefiaſtici, le cui parole fiami lecito addurrez

perche non fiavi più luogo da dubbitarne : Qgandia celebrationi illius iuse

reris, devotioni te totum praebens, humiliato ſpiritu, ở corde contrito , fters>

tiſſimam paſsionem,&c.Non foddisferanno addunque al fanto precetto,quei

che afcoltano la Meffa colla pura materiał prefenza, e colto ſpirito alienato

, ad altri affari,e coloro, che non per la fanta Meffa, ma per veđểre, o effer ve

duti, fi conducono in Chief; com’anche i fervidori, che van in Chiefa per

accompagnare i lor Padroni,che in altro cafo non vi andrebbono;e quei che

per più della parvità della materia, vi faveřłano, o vř dormono.

Mi dice quello ; e fe io nel mentre che affifto al fanto facrifizio , recito

l’uffizio della Vergine, il fuo Roſario, o ahtre divczioni,foddisfo al precet

to ? Dico di si, perche,anche con fimili divozioni, fi tien la mente in Diơ.

Non però fe ti farai l’effame della coſcienza, o ti confefferai, perche non

fon atti compoffibili colla fanta Mefa.

. Non v'è poi dubbio, che la fanta Mefa tutta fi debba afcoltare, come ſtaa

bilifcono tutti i Concilj fopreccennati ; e fpezialmente l’Agatenfe: Die Do

minico a fecularibus, miſſas totas teneri, ſpeciali ordinatione precipimur ; ita

at ante benedistionem saċerdotis egredi populus non præfumat. Benche anti

çamente fofeano i Catecumeni afħftervi fino all' oblazione, e poi n’eran di

fcacciati; come fi legge net Teatro della Vita umana, nel titolo, Meſſa. Per

tor tutta via ogni dubbietà, è d’uopo diffinguere, quando fi foddisfi al pre

cetto,e quãdo fi manchi, henche in ordine a ciò i fud.Canoni comãdino,che

fi affifta alla Meffa dal principio fino alla fine; il Turonenfe tuttavia ftabili

fee, che non fi foddisfèrà al precetto, fe fi manca alla terza parte.Dunque fe
fi mancherà alla quarta,fi foddisfa.Queſta quarta parte però,non ha da “['re

íl

(a) Ho.12. (b) Matth. 15 (c) t.de or. Dom. (d) S.81. |

(c) 1. Dial.4. (f) p.2.t9.c.Io.
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la conſagrazione , e oblazione, perche ella in queſte due parti confitte, giu:

fta il parere di S.Ceſario : Tunc, fiunt Miſe, quando munera oferuntur 3 est:

corpus , velfanguis Domini conferatur . Sarà dunque la quarta parte » dal

principio fino all'Evangelio , o eſcluſive, fecondo la fentenza commune » o

incluſive, giuſta alcun'altri (perche dicono baftar quello di S. Giovanni ) o

dalla communione, fino all’ultimo. -- - - -

Dimanda tal uno,fe fi foddisferà al precetto, afcoltando due metà di Mef

fe, da due Sacerdoti, nel medefimo tempo: Dico che nò, perche Innocenzo

XI. ha dannata tal propofizione;così ancora aveano ſtabilito nelle due Vni

verſità i Dottori di Lovania, e di Parigi. .

Padre in quanti cafi fi può mancare a queſto precetto ſenza peccato ? In

quattro.Quando vi è l’impoſſibiltà; quando vi concorre l'ignºranza; quan

do vi è la cenfura; e quando vi è la conſuetudine. L’impostbiltà ſi è,quan

do mancheranno gli ordigni neceffarj,per celebrarſi,come Calice,Corporale,

Meflale, o altro; e quando non fi può aſcoltare, fenza feguirne gran danno, o

ſpirituale, o temporale ; fe non avrà veſtiti , fe pafferà pericolo di andar pri

gione, o di effere uccifo; fe fi troverà ſenza fua colpa lontano ; fe farà infer

mo, e ſimili; così dice S.Antonino, e'l ricava dal capitolo 03od non e/i.extr.

de regulis juris. L’ignoranza fi è, quando invincibibilmente , non fi fapea ef

ir feſta. La Cenſura, quando farà ſcommunicato. La Conſuetudine,quaa

vi fuffe il coſtume di non afcolrarla,per cagion di lutto,o perche fon Dõ

zelte, o partorire; qual ufo fu approvato nel Concilio primo di Milano, ma

poi fu ripravato nel 1 1 1. Neque deincept vidue,ne permifu quidem primi no

fri Concilii , ob recentem mariti morteno, neque ullo alio cujuſvis conſuetadi

nis praetextu,&c.

Del/econdo precetto di digiumare.

Ε la materia del primo precetto di afcoltar la fanta Meffa , ci

J: troviamɔ nel fecondo ,,di digiunare nella Quarefima , nelle Vi

gilie, e ne quattro tempi. Il digiuno della Quarefima, e un'offervanza in

trodotta nella Chiefa da Santi Appoſtoli, come riferiſce San Girolamo nella

piſtola Lv 1. a Marcello.Quindi, ſempre che ne favellano i Concili, e i Padri

il ſuppongono iſtituito,come il Conc. Niceno nelCan.v.,il Sinodo Laodice

no, nel Can.L. S. Atanagi, S.Cirillo Gerofolimitano, S.Bafilio, S.Gregorio,

S.Agoſtino, ed altri. Antica è ancora l’offervanza de quattro tempi , per te

ftimonianza di S.Lione; a)com’anche di molte vigilie del Signore,e de San

ti,nel cap.Concilium, & cap.ex parte.extr.de abfervatione jejuniorum. E’ poi il

digiuno, come ſi ricava dal Canone Statuimus. D. 1 v., e dalla feſta Sinodo

Toletana, nel Canone Lv 1. capitolo x. un’attinenza, che fi fa della carne, e

di più pranzi,e cene;cõ anche la determinazione dell’ora,in cui fi đee defina

resqual’è quella di mezzo dì;che torna l’iſłeffo ch : dire,che ne i dì di d giuno

non pofiamo mangiar carne , ne definare più volte, ne primi di mezzɔ dì.

Queſte fono le tre condizioni, o parti, che compongono il digiuno Eccle

faſtico; e oltra di ciò fi proibifcono nella Quarefini , anche i latticini, e

l’uova; e l’oppo to di ciò fu dannato da Aleſiandro v 11. in questa Propoli

(a) S.8. de jejun. Zٔه ااباهان
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zione : Non est evidens , quod conſuetudo non comedendi ova , "ở" lasticinia

in Quadragefima obliget; com’anche nel Canone Denique D. I v. benche pri

ma fuffevi ſtato l’ufo di mangiarne » come atteſta Teódulfo Vefcovo Aure

lianenfe, nel cap.x L. del fuo Capitolare, ed Enea Veſcovo di Parigi , nel li

bro contra i Greci,nelle rifpofte all’argomento terzo.Nelle Vigilie poi, e ne

quattro tempi,fi dee offervare il coſtume delle Diocefi, come vuol S.Girola

mo,nella Piſtolaxxxv i 1 I. Vnaqueque Provincia abundet in fuºfenfu,&- pre

cepta majorum,leges apoſtolicas arbitretur ; così anche ſtabilifce San Tom

mafo. (a) -

Dicíã or qualche cofa,di tutte e tre ſe parti del digiuno in partícolare.E in

ordine alla prima, è coſa certiffima,che ne i dì interdetti,nõ poffiamo mãgiar

della carne, e refpettivamente delle uova, e latticini;è di maniera, è effenzia

le tal aftinenza, che fenz’effa farà impoſibile formarfi il digiuno. Si può

perciò dubbitare, fe i diſpenfati nei tempi di digiuno, e mangiar carne , re

itinp difciolti dalla legge di digiunare?E in ordine a ciò molti voglionojehe

colla carňè fi debba anche digiunare ?ářtri poi per l'oppoſto, dicono chế þer

effer l’aflinenza deila carne, effenziale al đigiuno, ceflata queſta, fi difciołga

tutto il precetto, lo tuttavia fon di parere, che debbano offervarlo ; poiche

febbene fia tal aftinenza cffenziale al digiuno, non è però tutta l’effenza;

imperocche non fi compone il digiuno della fola privazion della carne, ma

dell’unica commeſtione ancora, come dicono i Morali ; ne l’uno ha dipen

denza dall’altro, fi,che tolto l’uno, l'altro fvanifca. Signori nờ, che fon due.

cofe, che poffono da fe confervarfi , e durar divife, come l’offerviamo nelle

Domeniche della Quarefima ; nelle quali febbene non vi fia la ragion del

digiuno, vi è tuttavia l’attinenza dalla carne. E come precetti divifi, gli

fuppone il Sagro Conci fo di Trento,nella Sefione xxxv. His præcipue fine

obſequenter, dice, quæ ad mortificationem carnis conducunt, ut ciborum dile

ĉius, &- jejunium,&c. Vt ciborum dilestus, cioè, che non fi mangino cibi vie

tati, ed è un precetto; ở jejunia, che vuol dire aftinenza da più pramzi, e

cene, ed è l’altro. Se così è dunque,che con due precetti, fi comanda il di

giano, effendoci diſpenſato l’unó, non fiamo difpenfati nell’altro. Peroc

che,non farà l’ifteffo nella Quarefima, rompere il digiuno con più cene, e

romperlo con più cene, e con carni. Ne bafterà nella confeſione, a vendo

trafgredito di quella feconda maniera il precetto, dire : Padre ho rotto il di

giuno : ma vi fa d’uopo fpiegar l’uno, e l’altro : e la moltiplicità delie cene,

e il mangiar della carne. Secondariamente, fe il fin del digiuno qual’è la ma

cerazion della carne, fi può avere almeno coll’aftinenza di più pranzi,perche

non aftenerfene, anche eſsendo diſpenfato a carne : Ne corre così,come vo

gliono gli Autori contrarj, ne gli altri precetti. Non perche non poffono of

fervar la feſta coll’aftinenza dell’opere fervili,fon diſpenfati ancor dalla Mef

fa; ne perche non poffo dir tutto l’uffizio, non fontenuto a recitar quel che

poffo, come stabili Inn. XI. Se dunque potendo digiunare , anche qualora

m’è difpenfata l'aſtinenza della carne,perche me ne dovrò dichiarare difciol
- - -- ίOo.
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to. Infomma per estere la difpenfa delle più cene, e pranzi eforbitante, fi dge

riftringere. come fi ricava dal cap. Ea, quæ. Tit. de reg.jur. in ſexto,e cap. hir,

ui.tit.de filiis presbyteroruua,nel luogo medefimo.De i latticinj poi,aon v’è

dubbio, che fi confacciano coll’obligazion di digiumare.

Circa la fecõda,che fi mãgi folo una volta,è ſtabilimēto della Chiefa,e ule

timamente di Aleffandro VIII. in una propofizione da lui dannata, in cui fi

facea lecito,prendere più volte nel dì del digiuno poco cibo ; anche fe nell’

ultimo,le tante parvità di materia compongano cofa notabile ; il medeſimo

infegna S. Tommafo nella fomma; (a) onde farà peccato contra l’offervanza

del digiuno , prender cofa notabile dopo terminato il pranzo, anche fe acca

da , toſto che avrà mangiato; che che dica Diana, Sancio, e Rofella. Infe

gnano queſta verità S.Paolino,(b)S.Gregorio Niffeno,(c)S.Bafilio,(d)S.Am

brogio,(e) S.Bernardo, (f) Roberto Pullo, (g) e’l Canone Quadragelimɔ, de

conf.D.V.Vna fola volta dunque poſſiamo mangiare ne i dì di digiuno;e per

indulgenza della Chiefa, per la fiacchezza dell’umana ñatura, nella fera vi

fi eoncede una piccola colazioncina; e queſta dee effer fra certi termini,così

nella quantità, come nella qualità.In quanto alla quantità non poſſiamo de

fignarla con certezza, perocche fi dee ftabilire , giufta la compleſſione di chi

digiuna,come dice S.Tommafo, (h)onde fecondo alcuni, era di un oncia di

pane, e poche erbe;come ſtabilì S.Carlo Borromeo ; (i) fecondo altri di due,

fecondo altri di tre,e non mãca,chi la dilati a quattro,chi a cinque,e chi afei.

In Roma tuttavia fu approvata da molti Teologi l’opinione, di poter este

re, la quarta parte della cena, che fi farebbe, fe non fuffe digiuno ; queita è

la più foave, e la più comune.Nella Vigilia poi del Natale di N.S. l’ufo ha

introdotto,che per la veglia futura,poffa dilatarfi la colazione,fino alla me

tà d’una cena;qual fi dee fempre intendere di fole due libre,come fuole effere

la romana , della quale favellavano quei Teologi.In ordine alla qualità , fia

per regola generale, che i cibi della colazione fi dimandano da Greci Xerº

phagia, cioè,come ſpiega Tertulliano,(k cofe fecche;come farebbono aman

dole, uva paffa, lupine, o qualche erba;perocche fono interdette cofe calde,

Peſci, Legumi, Rifi, e fimili; benche, ammettano alcuni pochi pifciolini.

Può dimandarmi tal uno : Se fi guaſtò il digiuno col fecondo pranzo, ſi

pecchi di nuovo col terzo, e quarto, e quanti ſe ne faranno. Dico, che feil

digiuno fi violò colla carne, non v’ha dubbio, che in ogni fiata, che fi

mangia, fi pecca; per effer la fua aftinenza, come dicono i Dottori,precetto

negativo,qual obbliga in ogni punto; fe poi fi farà la feconda cena,o che fia,

con cibi non vietati, vi è fentenza, che rotto il digiuno una volta, non più

fi pecchi nell’altra mãgiata. Vi è però la fentenza oppoſta,appo il divotoGer

fone , ( nelle regole de Coſtumi; ) e fi fonda in ciò, che afferiſcono eflere il
Precetto dell’unico pranzo,negativo, cioè, che proibiſca gli più, e come fi

*** - - - рес
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eeca in ogni fiata che fi celebrerebbe nel medestimo giorno più , della prima

နိူင္ဆိုႏိုင္တူ nel mangiare nel dì di digiuno più d’una volta; poiche van queſ i

due peccati di pari, lo però mi timetto a ciò che voi giudicherete. Siete libe

ri d’abbracciare qual vi farà maggiormente di grado, e maggiormente s’uni

formerà al voſtro favio intendimento.

Ma che diremo del Vino, Cioccolato, e altri licori,prefi fuor di tempo?Se

volestimo favellar đe i di giuni,come gli avevan cõcepiti gli antichi,farebbi

mo aftretti a dichiarare interdetta anche l’acqua; imperocche,per digiuno, ő

folo intendeano l’aftinenza de cibi , ma delle bevande altresì, come fignifica

Gregorio Niffeno, (a) Ambrogio: (b)e Prudenzionell'Inno festo.Quindi ef

fendo recato a S.Fruttuofo, nell’andare al martirio,un vaſo d’acqua , non

wolle bere,dicendo,che digiunava,e non era giunta l’ora del definare se l'Ab

bate Silvano, proibì al fuo diſcepolo, che non bevefe perche era dì di digiu

no. (c) Così era il digiuno de Niniviti nel terzo di Giona, e di Eldது. nel prí

mo del medeſimo, al x. Avendo tuttavia riguardo al coſtume corrette º fier
effere l’acqua đi nutrimento veruno,bevuta,non offende il digiuno:Pe'! VI•

nolperò,vi è diſparità di pareri; perocche vi ha chi lo concedese chilo niega;

vero è tuttavia, ch’egli non è efprestamente proibito,come prova Monfignor

Sarnelli nelle letteregbenche dalle ragioni communi, ricavino molti, doverfi

fra le cofe proibite noverare : perche per eflere di nutrimento, s’oppone alla

macerazion della carne, ch’è il fin del digiuno. Di queſto parere fono i Dot

tori citati. Per il Cioccolato, che che fi dica in cõtrario,nõ ho dubbio,che fia

col digiuno incompoſſibile, fe giugnerà a notabile quantità , come infegna

F. Gio: da S. Tommafo Lisbonienfe,nella Dottrina Chriſtiana.(d)

In tutte queſte cofe però, ſcufa la parvità della materia ; qual può effer di

un oncia, o poco più, a riguardo delle compleſſioni . Ma non varrà a tal uni

l’induſtria,di prender poco bifcotto, sì, che non efceda la parvità della mate

ria, e farlo poi crefcer nell’acqua, o vino ; perche non fi dee formar d’effo ił

medefimo giudicio, che fe ne formerebbe fe fuffe afciutto; imperocche ba

gnato, creſce anche in fuftanza, come fi vede nel pan cotto, Rifo, e fimili ; e

come non vale bollir fei oncie di pane , e farne colazione , così nemmeno

bagnare un oncia di bifcotto, e farne parvità di materia.

Intorno alla terza cõdizione, che accompagna il digiuno, cioè del tếpo di

cibarci, egli nõ è fempre ſtato lo fteffo. Era ne primi fecoli ora di pranzo,nel

veipro,qualora cantandofi la Meffa a Nona,ciòè,tre ore dopo mezzo dì, fi re

citava in feguela il Vefpro, e indi fi riduceano i fedeli a pranzo ; come fi ve

de efprefſamente nel Capitolare di Teodulfo Veſcovo Aurelianenfe nel

xxx ix. capitolo, e nel Canone: Solent. D.m.de cenſur. Nel fecolo decímo poi

fi antecipò qualche poco , e fi mangiava a Nona, giufta lo ſtabilimento del

Concilio Rotomagenfe,nel 17c2. e poi a Sefta, cioè a mezzo dł, come infe

gna S.Tommafo , e fi vede dal Sinodo di Stefano Ponchero,Vefcovo di Pa

rigine nella diſciplina della famiglia,parte 1, nel Titolo de Gubernatione ſpiri

tuali, e dal citato Canone: Solent. D. 1. de Confecrat. L’ora durque del pran
Tt m. I 1. O ZO
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zo ne i dì di digiuno fi è quella di mezzo dì;e anticipandofi notabilmếte,fen

za grave neceſſità, non fi foddisfa il digiuno; come fi dichiara nel citato Ca

none, e inſegna S. Tommafo nel quarto delle fentenze . (a) Non farà però

grave colpa antecipare il pranzo, mezz’ora prima di mezzo dì , ma veniale;

perche mezz’ora,non è tempo notabile, fibbene un’ora,come par che infegni

il medefimo S.Tommafo, nella Somma.(b):

Mi dimanda coluirfe gli farà lecito mangiar dopo mezzo di,quãdo vuole;

com’anche,far cena a mezzo dì, c’I pranzo la fera? Dico al primo. che può a

fuo grado poſponere il pranzo, ma poi non dee far la colazione . Al fecondo

fon di parere , che femza cagione non può farſi, perche farà colpa mortale;

così dice Leffio, Toledo,Bonacina, Natale ab Aleffandro,& altri.

Spiegate già le condizioni del digiuno, uopo è intendere, che romperlo,o

per ragion del cibo, o di più pranzi , o dell’ora,farà colpa mortale. Così fta

bilifce il Conc.Gangrēfe,nel Can.x1x.:e ilConcilio Cartaginenfe 1 v.nel Ca

none Lx 1 i 1. taffa pena di degradazione,o fia depoſizione dal grado,a Che

rici, che trafgredifcono queſto precetto ; e contro chi mangia nella Quarefi

ma carne, vuole il Toletano,nel Can. Ix- che per tutto l’anno fia privato di

tal cibo;nel Capitolare di Carlo Magno,nelCan. 1 v.vi era pena di morte,e fra

Polacchi pena di cavarfi i denti, appo Ditmari,nel libro ottavo. In ultimo vi

è il decreto di Aleffandro v i 1. contro la propofizione, che aferiva l’oppo

fto. E non folo peccano coloro, che mangiano contro al precetto, ma anche

chi invita a mangiare ; come dice il Concilio Provinciale di Milano V. de

bir,quæ ad dies festos, &c. Così anche i Medici, che đan ſenza cagione,licen

za; come vuole il Concilio Avenion.G.x L. I i 1.,e il Narbonenfe,nel capit.x.

Si può dubbitare:Se nõ fon certo di aver neceſſità di difpenfa, ma foltanto

ne dubbito;poffo in tal cafo difpenfarmene? Signore nò, ma devi chiedere la

licenza dal Veſcovo, come rifolve S.Tommafo,(c)e’l Concilio Mediolancn

fe primo p. i 1.tit.de jejunio, el Narbonenfe nel C.x.

Di nuovo . Se farà in queſta Città giorno di digiuno, fi può,per evitarlo,

paffare in un’altra ? Signori nò; così dice il Concilio primo di Milano p. i 1.

tit. de jejunio,Silveſtro, Leflio,Medina,ed altri.Non così tuttavia, fe vi fi do

vrà andare per uopo, come dice S. Antonino, Fillucio, e Leffie . Ma che

diremo, fe a vendo digiunato la mattina in un paefe, fi capita la fera in un’

altro, ove non vi è tal precetto ? Dico che fi può uniformare a quel paefe,

ove capita ; come farebbe, fe per inveffo,titrovaffe ivi l’obbligo del digiuno,

perche dovrebbe anche digiunare.

Padre, fe avendo terminata la Quarefima quì, giungo nella Germania, e

ve la ritrovo ancora, per cagion che ivi fi comincia dit ci giorni dipçi , per il

divario delle Calende ; non effendoſi ricevuta colà la corri zione del Calen

dario, fon tenuto a compirla di nuovo ? Dico di nò, perche la Quarefima

costa di quarãtafette di,e questi terminati,è cefata l’obbligazione.E così do

vrebbono fare i Germani , venutiin in parte, ove la Quarefima è terminata;

perche dovrebbono compirla. .

Ve
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Vediamo ora, chi viene a effer difpenfato dal precetto del digiuno. Non

ho dubbio di afferire,che fono fuor di queſta obbligazione,tutti coloro, che

fon privi di ufo di ragione, cone i matti;quei che nou fono giunti al terzo

fettennio; quei che faticano di maniera, che reſtino fiacchi , e tutti gl’infer

mi; così dice il Conc.Toletanov i 11. nel Can. 1.x., e S.Tommafo. Non tut

ti però i diſpenfati dal digiuno,fon diſpenfati nella carne, ma folo quei, che

fe n’efeatano per infermità, o neceſſità: come, fe non vi fuffero altri cibi,fi

come occorre nelle careftie, e negli affedii; fi raccoglie dal C.confilium, extr.

de obſervat.jejuniorum. In quanto all'età, ſtabiliſce il Concilio Toletano ci

tato, che non fien tenuti al digiuno, fino all’anno vent'unefimo; così anche

S.Tommafo;(a) e i vecchi, che ſon giunti all’età decrepita , fe in tal età non

faraa vigorofi; quando poi gli anni non l'aggravano di maniera, che » co

me dice il Concilio, non gli curva, certa coſa è, che fon tenuti al digiuno,o

fien di feffanta,o più;così fi ricava dal medefimo Concilio.Non corre tutta

via queſta diſpenſa, ne i Giovini di meno di vent'uno anno, fe loro farà dato

il digiuno,per penitenza;o fe faran profeffi di qualcheReligione,ne i digiuni

della regola,o in quegli,che fono anneffi al giubileo,o ad altra indulgēza,co
mé dice Diana,de Joriis,Sà,e altri. In quantoa coloro che faticano: è dichia

razione di Eugenio 1 v. che non fien tenuti a digiunare , quei che per le fa

tiche divengono fiacchi , come gli artefici di arte faticofa; non però di arte

leggiera, come fono i Tefſitori, Sartori, Cuochi, Barbieri, e fimili. Sono an

che difpenfati per queſto titolo, i Predicatori, che molto faticano, i Confef

fori, che per più di mezzo dì confèstano, gli Avvocati, che molto ſtudiano,

i Viandanti di viaggio travagliofo. Se poi la fatica farà leggiera, e’l viaggio

non grave , non ifcufano dalla legge ; e’l contrario, fu dannato in due pro:

pofizioni da Aleffandro vi I. nella xxx., e nella xxx 1. Ne vagliono a fcufar

dal digiuno,l’opere affunte, per non digiunare; poiche febbene non pecchi

no mangiando dopo d’efferfi infiacchiti, peccarono nell’affumere le fatiche.

Se poi farà artefice, fenza gran neceſſità, può faticare, e diſpenſarfi dal di

giuno, perche fi effercita nel fuo meſtiere, come dice Bonacina, Silveſtro,

Navarro, ed altri. Per l’infermità,fon diſpenfati tutti coloro, che vi foggiac

ciono, in virtù đel Concílio Toletano v 1 1 1. del Gangrenſe, nel Canone

x1x; e del Mediolanenfe Quartop.v. tit. quæ ad dies festor. E fot to il tito

lo di infermi, vengono ancora le gravide, e le nodrici . Non però i fiacchi

per opere peccaminofe,e coloro, che non poffon dormire, fecondo ciò che fi

ſtabilifce dall’Univerfità Lovanienfe nel i 657.

Al digiuno fi ricercano ancora le limofine,come fi vede nel Capit.,diTeo

dulfo c.xxxv i 1 r., e in S. Agoſtino,(b)in S.Lione;(c)e in Pier Crifologo. (d)

E che fi rimettano le ingiurie; nel medefimo S.Agostino, e S.Lione, (ej e nel

Concilio Mediolanenfe c.v. p. 1.tit.de hir, que ad dies festos:l’aftinenza dagli

fpafi, e giunchi, come stabilifce Nicolò I. nella rifpofta ad conſulta Bulgario

rum c.xL I v. il Concilio Mediolanenfe''। quia dicitur,il Cpiಣ್ಣಿ
.- * 2 1

(a) 2.2. q. 147.7.4.ad 2. (b) S.205. (c) S.1c.de Quad. (d) S.8.

(e) S.2.Quadr. .
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di Teodulfo, e de i peccati ancora,come vuole S.Antonino,S.Lione, S. Ber

nardo,e'l medefimo Concilio di Milano;non istimo però,che fien di precetto.

Non più di queſta materia, perocche fe n'è abbastanza favellato.

L’altra parte del precetto fiera,il non mangiar carne nel Venerdì , e Sab

bato ; e obbliga queſto precetto tutti i Criſtiani che fon giunti all’ufo della

ragione; ne potran efentarfene, ſalvoche per grave neceffità di penuria,

come s’è detto, o d’infermità.Si effa mini fu di ciò la coſcienza, e fi veda fs

in qualche maniera s'è mancato al precetto, o del digiuno ne i dì prefcritti,

o dell'altinenza della carne, nel Venerdì, e nel Sabbato. ti

L E Z О N Е ХV. --- -

Degli altri precetti della Chieſa.

I'; terzo precetto della Chiefa fi era quello dell’annua confeſſione, come

ſtabilì il Goncilio Lateranenfe 1 v.nel Canone xx1 1.,e’l riferifce S.Tom

maſo, nel 1 v. delle fentenze.(a) E conciofiacofa, che una volta per anno fien

tenuti i fedeli a confeffarfi, non fi efclude però il precetto di farlo, qualora fi

vedrãno in pericolo di morte, come infegna il medefimo S.Tomm.(#) Per la

qual cofa decretò Innocenzo 1 1 1. nel Concilio Lateranenfe, nel Can.xxr 1.

fotto pena di fcommunica a Medici, che perfuadano gl’infermi a confestarfi

nel principio della cura; e Clemente V. nel Concilio di Ravenna i 1. c. xv.

de pænitentiis , che non ritornino all’ammalato, fe non prima fi farà confeſ

fato. E Pio V. nella Coſtituzione.Super gregem, riferita nel Conc. Mediola

nenfe i 1.nel Decreto xv i 1.ordinò, che i Medici fi aftengano di medicare,fe

fra tre giorni l’ammalato non avrà provveduto alle cofe della cofcíēza.Così

dicono ancora ilC5c.,Bituricẽfe nelTit.xx 1.de Pænit.nelCan.xv 1.,l’Acquē

fe Tit. quæ ad Sacram, e il Narbonenfe, de Sacram. pænit.c.xv 1. A queſto pre

cetto fono anche ſottopofte le Donne nel procinto di partorire; i foldatí pri

ma di dar la battaglia; i Naviganti,e chiunque fi porrà in fimiglianti perico

li,come fi ſpiega nel Concilio Mediolanenfe V. Tit.de his, quæ ad Sacrament.

pæn.pertinent. -

Sono tenuti al precetto della confeſſione, coloro che intendono ricevere

qualche Sagramento, o la Sagra Communione , e i Miniſtri della Chiefa,

qualora hanno d’amminiſtrar qualche Sagramento, come determina nella

Sefiione x : 1 1; c. 1 1 1, il Sagro Concilio di Trento , nel Can. I 1., e S. Carlo

Borromei nell’Iſtruzione per il Sagramento della Communione : e quando

fi ha dubbio, che non s’avrà più per quell’anno,copia di Confeffori, s), che

vi fia pericolo di non confestarfi, fè avrà colpa mortale, come dice il Cate

chifnɔ del Concilio di Trento ; o pure quando fi teme, che differendo la

*confeffione fino alla Pafqua, fi dimenticherà del peccato, come vuole S.An

tonino. (e) E farà anche bene confeffarci, fempre che abbiamo d' accingetci

a cofè di qualche arduità, appo S. Carlo Borromeo,nel v. Concilio
O •

(*) P.7.7.3.a. 1.7.3. (b) loc.cit.a.1.qq.4. (c) ?.2.t9.c. 13.š.4.
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Comincia poi ad obbligar queſto pr:cetto, toto che fi farà entrato nell’

ufo della ragione, allora quando fi difcerne il male,e il bene; per dichiarazio

ne del 1 v.Conc.Lateranenfe,nel can.xx I. benche configli S.Carlo,nell’Iſtru:

zione de Confeffori, che fin da i fei anni, fi afluefacciano i fanciulli, e le fan

ciulle a cõfestarfi; perche fi ritrovino, nella giuita età iſtruiti.Giunti poi negli

anni della difcrezione, non v'è chi poffa efimerfi da cotal obbligazione, ri

trovandofi in colpa mortale. Così fi ricava dall'accennato Coacilio Late

ranenfe, e l’infegna S.Tommafo,nel quarto delle fentenze.(a)

# Si dubbita , fe fia tenuto al precetto dell'annua confeilione, chi non ha

che foli peccati veniali?Riſpondo, di sì; perche anche i veniali ſon materia di

queſto Sagramento,come nota S.Tomm.(h)Non ha poi la Chiefa fiabilito il

tempo, in cui fi dee adempir queſto precetto ; con tutto ciò, intende che

debba farfi nella Paſqua, quando vi fi offre il precetto dalla Sagra Commu

nione, perche fi riceva degnamente ; così vuol, che s’intenda il Concilio

Burdigalenfe, e Bituricenſe, e S.Tommafo, nel Quodlibeto primo ; (c) o al

più nella Quarefima; come par che voglia fignificare il Concilio di Trento»

nella Seffione xv. nel cap.v. nel can. v 1 1 1.e’l Mediolanenſe V. Tit.de his,

quae pertinent ad Sacram.pænit. ll Bituricenſe.Tit.de pan.c.v.il Sinodo Tre

cenfe, e quel di Adone Veſcovo di Parigi, com’anco il Sanonenfe, il Carno

tenfe, e quello di Vviglielmo di Parigi, el Capitolare di Teodulfo.

Non fi adempiſce poi l’annus confeſſione, fe fi farà con cenni,o con ifcrit

tî, come ſuppone il Concilio di Trento, nella Self.x v.cap. I 1.e fi ricava dal

can.quem pænitet. D. 1.depan.,e dal Decreto di Clem.v1 i i.Non corre tutta

via,queſta dottrina, per i muti, quali non altrimente poffon confeffarfi. Così

non adempiſce queſto precetto, chi fa la confeſſione invalida, e fagrilega ; è

decreto di Aleffandrov i 1. nella propofizione, da lui in tal materia condan

nata, qual’e la x : v., e fi ricava dal Capit. Omnes utriuſqne ſexus , extra de

Þæn. in cui la Chiefa intende che fi faccia con fedeltà.Fideliter

E la medeſima cofa diciamo del preeetto della Sag.Cőmunione,cioè che

# riceva in Grazia ; e lo ſtabilì ancora Innocenzox 1. nella propofizione

Hrv. Ne ci poffiam perſuadere, che la Chiefa comandandoci un atto di Re

ligione, fi contenti d’una Religione falfa, e menzogniera,come dell'ore Ca

noniche, ſtabilifce il Capitolo: Bolentes,extra de celebratione Mifaruma , ma

che fi facciano con ſtudio, e divozione, stadiosè, pariter, ở- devotè.

L’ultimo Preeetto del foddisfar le Decimae.

L "Vltimo precetto sì era,di foddisfar le decime, quale obliga folo chi può

pagarle,fotto pena di colpa mortale.Sono le decime comãdate da Dio,nel

XXI 1.e XX i 11.dell’Efodo,e nel XXv i 1. del Levit.,e XXv 1 1 1.de Numeri,

efiricordano ne Can.Si quis laicus. c.decimas.eauf.xvL.q.1.c,pervenit. c.mã

ciot. c.Cum homines.c. Parocos.c. a nobis,ein una extravagãte de decimis, e nel

Cốc. diTrēto,nellaSeff.xxv.,x1 1.fi perſuade inMalachia al 1 1 1.Inferte omnē

deeimanº in horreis meir, e nel 1 i 1. de Poverbi: Deliba ei de tuis justis labori
hº , e da S.Paolo allungo,nella prima de Corinti al 1x. quale in PHಣ್ಣ: de

st

- -

(a) D.17. 4.3 ،d. I ،44.3. (b) loc.cit.ad 1. (c) 2ead.i.g.6.4.1.
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Paroch: , e Predicatori, fra l’altre ragioni allega queſta: Si nor vobis fpiritus.

liajeminamus,»5 magmã est,fi carnalia vestra metamus.Queſto era l'altro ono

re,onde gli reputava degni,nella prima aTimoteo,nel capitolo V. Duplici bo

more digni habentur, maximè qui laborant in verbo, 3- Dostrina. Quin di negar

le decime,è l’ifteffo, che commcttere un furto, come fi dice nel can. Decima,

cauſ.Xv 1.g.1. Decimæ debito requirantur, é qui eas dare noluerint, res alie

nas invafit.E la ragione fi è perche i Parorhi hanno il giuffo di efigerle,dato

loro da Dio.Nõ debbono perciò gliEccleſiaſtici dimoſtrarfi molto a vidi a effi

gerle, sl, che le pretendano anco delle cofe minute ; come de i iegumi,deli’

erbe, degli orti, e ſimili. Ne di queſte fon tenuti í fedeli a pagarle, come di.

ce S.Tommafo(a)Se pur non vi farà tal coſtume. - -

Mi fi richiede,fe fi pecchi uon foddisfacendofi le decime,quãdo i Sacerdo

ti noll’efiggono? RifpondeS. Tommafo di nò;(b)ma fe le efiggono,farà colpi

mortaie niegarle , come ftabilifce Aleſſandro I i I.c.Cum homines , Celeſtino

1 1 1. c.non est,e1nnocenzo I i I.c. T’ua nobis,e l. Pastoralis. extr.de deci nit.Ne

faranno ſcufati da tal obligazione, come conchiude S.Tommafo nel Quodl,

v.(c) fe non faranno del tutto mendichi. Si estamini la coſcienza , fe ffman

cò nella foddisfazione delle decime richieſte ; e fe ne faccia cafo ; poiche il

precetto è di Dio ; ne farà molto, che delle cofe di Dio, fe ne faccia in per

fona de Parochi,a Dio la patte.E poi,per che i medefimi avran dafaticar tan

to per l'anima voſtra, e voi non avrete da córriſpondere alla lo: neceſſita ?

Naturalis ratio diĉł tt , ut qui pro populo in ſpiritualibur laborat, à popalosti

pendia fue fuſtentationis accipiat,dice l'Angelico.(d)

Abbiamo già effaminato ne i dieciComandamenti della legge,e ne i cinq;

della Chiefa,tutti i peccati,di pefieri,di parole,e di opere: le colpe di cõmíffio

ne,edi omiſſione,da noi in qualche maniera cagionate,refta or d’avvertire,che

inefaminar la coſciēza fu degl’ifteffi,nõ fi faccia cosi di paflaggio;e maggior

mente quando i peccati fon molti, perche in tal avvenimento,difficil cofa fa

rà ridurgli a determinato novero:Multiplicatæ funt infirmitater mee,G- non

potui, ut viderem, dice Davide. Bifogna porvi quel tempo, che fi ſtima ne

ceffario per ritrovare quegli afpidi, che reſtando vivi, ci postono avvelenare,

Il Confeffarci è un preoccupare il divino giudizio,some Davide canta: Præ

occupemas faciem ejus in conffFone; dunque dobbiamo effaminar di forte la

cofcienza , che non ve ne retti veruno: sì , che non abbia Dio, onde giudi

carci.Si rigorofo,dovrà effer l’effame,che fi farà di noi nel dì della noftra mor

te, che,benche non ſia colpa nella noftrá cofcienza, qual non abbia egli nu

merata , come il confeffa Giobbe : Tu quidem greſſus meos dinumerasti,aven

dole già tutte raccolte, come in un facco : Signasti awaf in faccule delista
mea , pure minaccia di adoperarvi la linterna : Scrutahor Ieru/a/en iw /ucer

mis; e noi faremo sì mente catti, che vorremmo trafcu are di anticipatamen

te efa minnarla,con tanto nostro danno ? Signori no, che vi dobbiamo (mal

tir molto tempo:scrutemur vias nofras,ci dice ne Treni Geremia;(e)Et que

- ኵጨ•

(a) 2.2, qu:87.1.2.ad 3, , (b) leereita.i.ads. (с) 7я.б.а.3.

(d) loc.cit. (e) 7 br.3.4. . »
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ramus;& revertamur adDominum;/crutemur,& quæramus:con doppia dili

genza vuole, che fi cerchi, e ricerchi, finche di tutti potestimo accufarcene;

e di nuovo nelle profezie,(a) Wide vias tuas ; feito quid fecerir. E vuole con

ciò, che ci voltafimo in dietro, per effa minare i noſtri atti, nella medelima

guita, che farebbe, chi dopo aver fatto un viaggio, avvilatofi d’aver perduto

cofa di qualche momento, andrebbe estaminando i luoghi, ove dimorò, e

le ſtrade,per le quali fe il cammino;per ritrovarla:Vide vias tuas;rammentati,

ove pratticaſti ; con chi, per quali faccende i come hai complito al tuo ufi

zio,a gli obblighi, e che foio. E fe ufato ogni diligenza , ne pur te ne ram

menti, alza gli occhj al Cielo, e di al Signore: Tu Signore, che hai calcola

to i miei paſsi, tu colla grazia tua, fammi avvifato di tutto : Quantas habeo.

iniquitates, & peccata,ofiende mihi;che non mancherà il beaigno Signore,di

aprirti la mente, e farti venire in cognizione de tuoi peccati . Così complito

a tal debito di effaminar la coſcienza, uop'è di ridurgli tutti a memoria, per

tutti potergli rivelare al Confeffore , giufta a ciò che c’infinua il Concilio

di Trento nella xi v. Seſsione,nel cap.v I I. Sinus omnes, es latebras, fngula

peccata , quorum memoriam cum debita,& diligenti prameditatione habeat.

qual’è il fecondo efame propoſto. Non bafta aver conoſciuto tutti i peccati

coll’effame della cofcienza, vi fi richiede in oltre,che fi mãdino alla memoria

per faperfi benefplicare in confeſsione. E’ d’uopo estaminar la memoria,feti

ricorda de peccati fcoverti nella cofcienza,per vomitargli al Confeflore; poi

che „come potran mai correre fulla lingua, fe non prima faranno impreſsi

nella mente? Opure s’avrà da i mitare il rozzo coſtume d’un ta' Contadino,

che in vece di mandare i peccati afla mente, l’avea ſegnati in un baftene : e

venuto il tempo dell’annua confeſsione, prefentato a piè del Confeſsore:fù

la fua confeſsione,l’efibírgli quel baſtone,perche aveſse noverati i fegni, che

ivi fatti avea, non volendo fapere altro del reſto. Signori nò ; dalla bocca

han da ufcire i peccati ; dalla bocca. Quindi dice il Can.quem pænitet. D. 1.

de pænitentia, che N.S. ordinò al leprofo, che moſtrafse al Sacerdote la boc

ca: Præcepit Dominus mundatis, ut offerant ora Sacerdotibus, docení, corpora

li fraſentia confitenda peccata, non per nuntium , aut ſcriptum manifeſtanda:

dixit enim,ora monstrate. Il Confeſsore, nella tua confeſsione ha da contri

buire foltanto l’orecchio : voglio dire, che non è altro il ſuo ufizio, che di.

afcolrare,come il tuo, di favellare,e manifestargli le tue infermità. Eđè tanto

neceſsario queſto efsame,che fe mãcherai in un fol peccato,o in una fola cir

coſtanza neceffaria,l’errore ha per confeguenza un facrilegio,perche la con

feſsione nõ farà intera.In fomma,non è queſto efame da trafcurare;imperoc

che, fenz’ so non farà mai, che fi adempifca il precetto della fagra confef

fione, qual comanda l’accuf della colpa. Come il Sagramento del Battesi

mo, confifte nella la vanda,dices.Tomm.,nel quarto delle fentenze, (b) così

quello della confeſsicne neile parole: Sicut in Baptifmate.adfgnificandā ablu

tiºnem interiorem , afluºritur illud elementum, cujus est maximus uſus in

abluendo, ita in conf.jiene ſacramentali, ad manife/iandum, ordinarie a/lumi

- - #Wjº

(α) Jer.2.17. (b) D. 17.4.3.a.4.qq.4. -
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turille astas, quo maxime confuevimus manifestare , feilicet proprium Ver

bum; e nel Quodlibeto primo: (a) Ex institutione Eccleſie, dice, tenetur bo

mo, qui poteſi, ut verbo confiteatur;e affegna per ragione:perche colle parole

fi manifeſtaffero gl’interni concetti: Onde in manifestationepeccatorum cow

veuit uti verbis, quibus homines communius , & exprestius faos concepturf

gnificare conſueverunt . Or come potran mai eflere le parole nella bосса,

fe non faran prima nella mente i concetti? Perche dunque fi postano ben

confeffare le cólpe, ed uopo faperle, e faperle di maniera, che fi postano fen

za errore recitare in confeſſione.E rammentatevi,che non fiegue tanto dãno

all’Avvocato,fe non faprà come fidee allegare ne’Tribunalio al Predicato.

re, fe non faprà ben recitare fu de i Pergami, quanto a voi, fe fallirete nella

confeffion de peccati ; perche ove per quegli la perdita farà di poco onore,o

poco roba, la voſtra farà la fuprema , e l’ultima, qual’è quella della falu

te dell’anima.

Il terzo effame fi è quello del cuore, cioè,fe vi farà quella parte,e la più prin

cipale,che cõcorre a queſto Sagramēto,qual’è il dolore d’avere offefo Dio;e’i

quarto è quello della volõtà,ſe fia mutata da quella di prima,cioè,fe detestã

do le colpe, ha rifoluto di mai più nõ ricommetterle,in che cõſiſte il propofi

to : E in ordine a ciò:Non baſta alla fagra confeffione aver conofciuto i pec

cati,e tutti avergli in memoria:vi fa d’uopo ancora dar un occhiata nel cuo

re, per avvifarfi, fe v’è il dolore, e nella volontà fe vi fia il propofito. Ed oh

quante confeſſioni reſtano invalide , per la mancanza di queſto effame ! O'

quanti fi vanno a confestare, così diffapparecchiati, ſenza dolore, e fenza.

propoſito, ma folamente per ufo ! Per trent'anni s’era confeffato un divoto

Giovine,nello fpecchio degli effempi;e aveva applicata la fua confeffione per

l’anima del padre, già morto ; ma quando credea aver liberato l’anima fua

dalle pene, quella comparendogli, diffe, non aver avuto da lui veruno foc

corfo.Come? diffe il Giovine,mi fon confeffato ogni Domenica,da trent’an

ni , e ancora communicato per voſtro fuffragio ? Sl : diffe il padre, ma le tue

confeſſioni fono ſtate invalide, perche non vi è ſtato il dolor neceſſario, ne

il propofito efficace. Da qual nuova, atterrito il figlio, mutò regiſtro nel

confestarfi. Prima di andar dal Confeffore,vedi fe hai dolore de peccati, c fe

hai fatto il propofito di non più replicargli : e quando te ne farai accertato,

aliora và, e confeffati. -

L E Z I O N E XVI.

Del dolore neceſſario nella fanta Confeſſione.

IN due punti riftrinfe l’Angelico, tutto il negozio della Penitenza , nel

condannare i peccati preteriti, e nell’evitare i fururi: P ænitentia eſt re

reprobatio fasti præteriti ; cem intentione removendiJequelam futuri ; (b) e a

queſti due capi la ridufle anco S.Gregorio (c) Panitentiam ag ere,est perpetra

|- f4

(*29.gºd.; g.6.2.1. (b) 3 f.g 78.a.i.ad 3- (c) 19.Hp 39.
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za mzała plangere,& plangenda nºn perpetrare; così ancora il Can, Penitātia D.

1 1 1. de pæn. Ed io fon di parere, che perciò forfe la natura aflegnò due ufici

agli occhi, uno di vedere, e l’altro di piangere », perche reparando i pecca:

ti paffati col pianto s'evitaſsero poi , col veder i futuri, tenendo gli occhi

fempre vegenti,per non ricadere in quei precipizi, ove fi rovinò. Favelliamo

ora del primo, e riferbianci per il fecondo , il Catechiſmo ſeguente.

Egli è sì neceſſario nella Sagramentale confeſione il dolore, chefenz’eſso

la confeſſione è invalida.E' questa una verità più, e più fiate infinnataci nel

la fagra Scrittura,così vecchia,come nuova.Per la vecchia, in llaia al LX. fi

dice ; Mift me Dominus evangelizare pauperibus , ở- Janare contritos cor

de . In Ezzecchiello, nel xv i 1 r. Convertimint , & agite penitentiam, e in

Gioele al i 1. convertimini ad me in toto corde vestro, in jejunio , 6- flets,

ở- planstu, ó- feindite corda vestra . Per la nuova in S. Luca ; (a) Si pæmi

tentiam non egeritis, omnes fimulperibitis ; negl’atti Appoſtolici, (b) Pæni

tentiam egite, &c. ne quali luoghi non s’intende la penitenza per quella,

qual fuole imporre il Confeflore nella fagra confestione, o quelle mortifica

zioni , che volontariamente fi affomono, ma per il dolor de i peccati ; e

nella guifa medefima, che la concepifcono i Greci, a l’ora che la dimandano

mattanza, che è l’ifteffo che refipiſcenza ; e vuol dire una cognizione della

propria fciocchezza, e un ritorno dalla via dell'iniquità ; come appunto

farebbe, chi fi avvifafse,che la via per ove s’incấmina,conduce al precipizio;

Dicitur refpiſcentia, quia reſpicie mentem ſuam, & ipſam quaß ab infania

recipit, dice Lattanzio.(c) Onde farà l’iſteſso far penitenza, che mutar cam

mino, e correggere la mente dalla colpa, e come cofa di gran rovina, dete

ftarla;in qual cofa confifte il dolore ; la neceflità di cui ce l’infinua , il Con

cilio di Trento ; (d) Fait astem quovis tempore ad impetrandam veniame pec

catorum,hic contritionis motus neceſjarius.

Di quattro maniere fi può confiderare il dolore; naturale, qual proviene

da fine naturale;fovrannaturale perfetto;qual nafce dall’amor, che fi conce

piſce verfo Dio noftro fommo bene; fovrannaturale imperfetto, che nafce

da un timore , che fi ha delle pene dell’inferno, mefcolato, con qualche po

codi amor di Dio;e fovrannaturale concepito pel puro timor dell’inferno. It

primo fi chiama dolor naturale, il fecondo fi dimanda cõtrizione;il terzo at

trizione,per timore iniziale,il quarto attrizione,per timor fervile:m: fo chia

ro coll’efsempio:Vi farà per avventura unGiovine,quale avrà commeſso un

peccato, per cui ha perduto la falute del corpo, ha offefo Dio, e s’ha gua

dagnato l’inferno;e avvifandofi della diſgrazia, fi pēte del peccato:come co

noſceremo noi di quai dolore,egli fi dolga d’averle commeiso ? Vdite:fe egli

fi duole, perche per quel peccato fi ritrova infermo,farà dolor naturale,perº

che il motivo, qual’è la perdita della falute, è naturale. Se fi duole, perche

ha ofefo Dio fenza badare a gli altri danni, farà contrizione;fe per la perdita

del Paradifo , e per il guadagno dell’inferno, con qualche porzione d’amo

-re, che comincia a portare a Dio, ed egli è per timor iniziale. Se puramente

. . Toma. 11. * : ---- , . P · · · · · · - per

(a) Lºe-13. (b) 43.2. (c) 1.6.1a/i.e.24 (d) s.14.c4.
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per il timordelle pene,fenza niun amor verfo Dio; di forte,che di níuna ma

niera l’ama , o comincia ad amarło ; ne con amor d’amicizia, ne con amor

di concupifeenza,ne come fommo bene,ne come||bene proprio;(a) e queſto è

per timore fervile

E d’uopo poi intendere,che per queſti dolori,non intendiamo il dolor fen

fitivo, com’è quello del corpo, ma lo ſpirituale,con cui fi affligge lo ſpirito;

quindi è l'ifteffo,aver dolore de peccati, che aver triftezza , malinconia, me

ftizia, difpiacimento, compunzione; o come farebbe quella che avreſti, f:

aveffi fatta una mala creanza a un tuo Amico fedele, in qual avvenimento ti

fpiacerebbe avere offefo quell’Amico, ma non perciò ti dorreſti nel corpo .

Queſto dolor de peccati , come ho detto è un dolore ſpirituale, qual fi ri

trova nella volontà , e no” ne i fenzi; onde S. Paolo,nella feconda de Corin

ti al v i 1. Nune gaudeo, quia contristati estis, fºd quia cantrifati estis ad pæ

mitentiam, qnae enim fecundum Deum, tristitia ef, pænitentiam in falutens

Aabilem operatur. Si fuole tuttavia ſpiegare con atti lenfitivi, come con ge

miti, con fofpiri, con pianti ; perocche Davide dice: Laboravi in gemitu

meo , lavabo perfingulas nostes lestum meum, lacrymis meis stratum meam

rigabo : afflistus fum, & humiliatus funn nimis , regiebam a gemitu cordis

neei, & gemitus meus a te non est abſconditur.

*Non bifogna però che fempre nel dolore vi fiano sì fatti (eſpiti, i gemiti,i

pianti, e lagrime;perche può darfi il difpiacimento interiore,ſenza coteste a

zioni efterne ; perocche febbene Davide , S. Pietro, e Maddalena havestero

avuto fempre dolore, non perciò ſempre piangeano . Vero è tuttavia, che

non mancheran mai le lagrime, qualora il dolore farà intenfo; perche

la fua veemenza fi rifonderà anche all'esterno ; come il fuoco della fornace,

che quando è ecceſſivo, manda fuor di effa le vampe . Quindi diceS.Ago

ftino,nel fermone ccc.L.I. che le lagrime,fono i teſtimoni del dolore: Sicut

enim comes panitentie delor est , ita lachrymæ funt testes doloris ; il che av

viene ne gravi travagli di queſto mondo: come fono le perdite delle robe, la

morte deparenti, e ſimili ; in quai cafi, non è che fi pofano mai frenare: pe

rocche diffe Demoftene appo Plut. nella morte del figlio , a chi il confola

va » che non ha legge l'amor del Padre nella temperanza delle lagrime ; ben

chefenza lagrime poffa fentirfi il dolore. -

Veduto già qual fia il dolore,e ſpiegata la fua neceſſità,resta a effaminare,

qual de i quattro già detti fi ricerchi nellaS.cõfeffione:fe il naturale,o ſovra

naturale: e fe queſto,fe la contrizione,o il dolore iniziale, o fervile.E intorno

a ciò, non ha dubbio, che baſti nella confeſſione l’attrizione, concepita per

imor delle pene, che include in fe qualche principio d'amor di Dio, come

fricava dal Conconcilio di Trento; (b)e che basti molto più la contriziones

Perche è ella sì fattamente virtuoſa, chéanche fuor della confeſſione,cagiona

la grazia, come dice il medefimo Concilio Tridentino;(c) benche fi richieg

ga in efsa la confeſſione in voto almeno, o fia in defiderio, e il propoſito;

come con il Conc. mentovato,ſtabilifcono Sifto iv.contro Pietro Oſlomen

fe S.Tõmafo,nel quarto delle fentenze,(d)e S.Agostino nel Sermoneஆ.
|- 1Ilա

(*) Yvigast.d.tr.13.ex.3(b) S. 14.c4. (c) loc.cit, (d) D.17.4.3.4.5.4.1
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Eº indubitabile ancora, non avere in queſto Sagramēto virtù il dolor natu

rale ; e la ragione fi è , per che, per ellere l’attrizione parte di questo Sa

gramento,dee effer dono dello Spirito Santo,come vuò il Concilio di Tren

to; (a) si quis dixerit fine preveniente Spiritus Sanĉři operatione, atque ejur

adjutorio, hominem credere, ſperare, diligere, aut pænitere poffe, fcut oportet,

ut ei justificationis gratia conferatur, anathema fit. Or come può mai aver

luogo nel Sagramento della penitenza, il dolor naturale,non avendo in effo

la grazia delloSp.S. parte veruna?Oltre di che è chiaro nella fagra Scrittura;

nella quale fpeffe fiate fi dice, che la penitēza dee effere per fin di Dio, e fpe

zialmente,nel luogo addotto di S. Paolo: Quæfecundum Deum triffitia est

pænitentiam in falutem stabilem operatur; e ultimamente,Innoc.xl. condan

nò la fentenza oppofta ,in questa propofizione: Probabile est, fufficere attri

tionens naturalem, modo homestam.

Refta adunque il dubbio per l'attrizione fovrannaturale, concepita per

puro timore, fe baſti nel Sagramento, per ricevere la remifion de peccati:

in ordine a che, non ho difficultà di afferire, che fia utile , quante volte

racchiude infe la volontà di non mai più peccare; l'ha ftabilito il SagroCon

cilio di Trento, (b) contra Lutero, quai dicea, che fa l’uomoippocrita, e

che perciò fia mala ; e fi ricava efprefamente da S. Agoſtino nel Sermone

c.Lx.i. nei tom. x. fi perfuade ancor dalla fagra Scrittura, ove più volte fi

comanda il Timore.Il dubbio è,fe bafti per ricevere nella cõfeſsione la Gra

zia; e perche non vi fi ritrova fcrittura in contrario, ne decifione veruna, fi

fon divifi gli Autori;e chi la vuol fufficiente,e chi invalida. E avvegnache fi

ritrovi la fentenza affermativa , ſtabilita nel Concilio di Trento, e tuttavia

fatto per induſtria, e falfamente aggiuntavi da Autori particolari, come te

stifica il Cardinal Pallavicino,nel librox 1 r. cap. 1. dell’Istoria del Concilio.

Il che maggiormēte fi fa chiaro nel decreto di Alef.v 11.nel quale fotto pene.

comanda, che non più fi feriva di queſta materia d’attrizione,per timor pura

rnente fervile, fe bafta nel Sagramento, o nò, ma che reſtino ambo le fenten

ze nel lor vigore, reſtando i Dottori dell’una, e dell’altra fentenza in liber

tà di tenerla;cofa che non avrebbe luogo,fe l’aveffe decifa il Conc.Contutto

ciò,lafciando la fentenza affermativa nella fua protabilità,dico effere più pro

babile la negativa,e più ficura;edifpếfandomi di allegar le ragioni,delle quali

non mancano,e chiare,ed efficaci,per effer queſto,impegno di Scuole, folo mi

refto a perfuadervi,che trattandofi di negozio tanto importante,come è la fa

lute dell'anima, non dobbiamo raccomandarla a una fentenza probabile, la

fciata la più probabile,e la più certa. Quindi gli Autori medefimi della fentế

za affermativa,non vogliono,che fi ponga in pratica nell’articolo di morte,

perche fi efporrebbono al pericolo di dannarfi, in cafo che la fudetta fentenza

non fia vera. Orfe nell’articolo di morte, porta feco il pericolo di non eſser

vera; perche fidarcene in vitar e con tal pericolo non farà colpa, avvalercene?

Graviter peccaret homo in relas adfaturē,Animæ pertinētibus,vel eo folo, quod

certis incerta præponeret, dice S.Agostino. (c) Conchiudiamo dunque, che
- V * * · * * * * * * * P , 2 |- nella

(a) 3.6.cam. 3. (^) S.6.ean.4 & 8. sc., l 1. de Baptifm.c.3
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nella confeſsione vi vuoleil dolore ſopranaturale d'aver commeſso le coipe:

efe non farà per motivodipuro amor di Dio, ma per timore delle pene,6

richiede almeno, un principio di detto amore ; perche altrimenti non vi farà

l'odio alla colpa, ma fi temerebbe fol tanto la pena, come quella moglie,

che per il folo timor del marito, non fi unifce col fuo amante , e non perche

noll’amaſse.Dee effer in fomma tale il tuo dolore, che uecida la colpa, e che

ti ſpiaccia eſser nimico di Dio. |- -

Da quanto s’è detto, mi fo a conchiudere,che non fi deono affolvere que,

penitenti, che richieſti come fi dolgano, rifpondono dolersi per puro timot

dell’inferno, ſenza avere a cuore l’amor di Dio offefo. Chi poi dirà difpiacer

gli le colpe,perche lo dividono da Dio, e lo privano dalla fua gloria, è degno

d’aſsoluzione, perche vi è l’amore iniziale, come abbiamo ſpiegato;e come fi

ricava da.S. Agoſtino a)daS.Bernardo, b daVgone daS.Vittore;(c)ed è l’iftef.

fo volerlo godere, che amarlo. Si deve anche afſolvere colui , che dice aver

dolore di non dolerfis perchc questa difpiacenza di non aver dolore è princi

pio di contrizione; o bafta nella confeſsione, fe avrà con feco la volontà di

non peccar di vantaggio, e di offervare i divini precetti, fra i quali vi è quel

dell’amor di Dio ; così ſtabiliſcono,Guglielmo Parigino,(d) S.Agoſtino,ſe)e

S.Fulgenzio.(f.)

Per conoſcer tuttavia,fe il dolore fia vero, afsegnano i Dottori alcuni indi

zi, e fono i feguenti,cioè: fe fi fuggono l’occaſioni di peccare; fe fi penſa allo

ſpeſso a Dio;fe fi ufi qualche ſtudio pereſservi amico;fe fi defidera di piacetgi

nelle operazioni ; fe fi fa la venđetta dei peccati, con le penitenze ; fe fi per

fevera nella grazia di Dio, nell'offervanza de ſuoi precetti, nella fuga de

peccati;chi poi mancherà in tutti questi,ſegno è evidentiſsimo,che non fia in

lui contrizione. Quando la peniteza nafee dall'amore, dice l’Angelico fopra

il v 11. capitolo della rifpofta feconda a Corinti, cagiona nell’anima le fe

guenti cofe. Che la penitenza fia ſtabile, e durevołe; che’l Penitente fia ſol

lecito,e intento ad evitaree il male, e a far il bene:che stia coſtãte cõtro di chi

l'induce al peccato:che fia contro di ſe medefimộ rigido:che reſti tremãte per

il timore di non offendere Dio, e defiderofo di fervirlo, e di piacergli ; il ren

de ambizicfo di far þene, come gli altri penitenti ; e zelante di foddisfar col

le penitenze la divína Giustizia. Scandaglia un poco l'anima tua, e vedi fe

il dolore t’ha provveduto di sì fatte condizioni. |

Mi dimanda tal uno. Quali fieno i peccati, de quali s’ha da dolere? fe lº

originale , o gli attuali è te i veniali, o mortali, i certi , o gl’incerti ? Rif

Pondo, che toltone l'originale, tutti gli altri fon materie da dolerci , perche

fon mali, e mali da noi commeſsi con nostra volontà. Con questa differen

za però » che i mortali fon materie di cui neceſsariamente dobbiamo doler

ci, fe non ci furon prima rimefsi,nelle confeſsioni paſsate. I mortali poi altra

fiata cofeſsati,e i veniali,ſi dicono materia fufficiente,fe vogliamo dolercene;

ma non volendo rinovar l’antico dolore, e dolercene di nuovo, stain nostra

liber

(a) S. 178 e.ro. (b) S.8. (c) : 1.2. de Sacram. c.8. (d) l. de Sacram,

Pæn-c.6. (e) EP. 179. (f) Ep.ad AEgypt.
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1 libertà , e la ragione fi è: perche i peccati gravi non mai confeffati, ஃ.

; cor vivi, e fi vogliono uccidere col doloré , i veniali poi , fe bene fien vivi,

a non è d’uopo uccidergli col dolore, perche reftando, non ci privano della

a divina grazia ; le pai non farai certo aver commeſſo colpa mortale, bafterà

« effer pronto a deteſtarla; fe fuffe così.

# Dubbitano i Dottori, fe baſti un fol dolore , per tutti i peccati ; o pure

fe fi debbano concepir tanti dolori, quante fono le colpe; e avvegnacche

& fien vari in queſta parte i pareri,dico che bafterà uno folo per tutti;perche al

z

1i

trimente grande farebbe lo ſcrupolo, che, per teſtimonianza del Cardinal

Gaetano, reſterebbe all’anime , fe fi complì, o nò, al debito. E la ragione fi

è, perche tutti i peccati fi guardano dal penitente, ſotto il medefimo colo

re dell'offefa di Dio ; e abborrendogli come tali, ficcome una è la ragione di

odiargli, così uno bafta che fia l’odio;e avendo veramente dolore d’avere of

fefo Dio, abborrifce in ogni azione tal offefa. E d’uopo tuttavia, che prima

di fufcitar il dolore ti ifchierafsi innanti tutti i peccati; e guardandogli co

me tanti aſpidi velenofi,con un atto d’odio tutti in un colpo l’uccideſsi;ap

punto come farebbe quel Villano, fe nel cãminar per la campagna,ritrovato

un gruppo di vipere con un foi colpo tutte l’uccideffe. In questa guifa par

che il perfuada il Concilio di Trento, a) e S.Tommafo,nel 1 v. delle fenten

ze; (b) Per difcuſſionem, collestionem, ac detestationem, fono le parole del S.

Concil. Non dee però effere la collazione confufa, ma colla confidera

zione particolare di ciafcheduno; accrefcendo il dolore, ſempre che fi cono

fcerà la celpa più grave, ginsta la regola di S. Cipriano; (c) Quam magna de

liquimus , tam graviter defeamus; Così dice voler fare il Re Ezzecchia;Re

cogitabo tibi enames annos meos,in amaritudine anime meae . E gioverà cotal

modo di pentirtene, perche il medefimo vedere i peccati, tutti infieme, ti re

cherà gran terrore; il che non accaderebbe,guardandogli a uno, a uno; poi

che non è l’ifteffo vedere fquadronato un grand’efercito, e vedere a uno, a

uno, i Soldati. E’ neceffario poi notargli tutti;pershe,potrebbe darfi il cafo»

che avendo commeflo um peccato di gran genio, guardandolo alla sfuggi

ta,e confuſo cogli altri,non fen abbia dolore,e fi creda averfemezma cõifqua

dronandogli tutti avanti gli occhi della tua mente,e divifandogli tutti a mi

nuto, prima di concepisne il dolore, non rimarrà lo fcrupoko di non averlo

detesta to . -

Ma che diremo di quel peccato,che fovviene dopo d’efferti confestato : fi

dee far di nuovo per quello il dolore, o pure bafterà il paffato? Riſpondo co!

*

Cardinal Gaetano, che fe nella tua confeſſione facefli un atto generale di

dolore, sì, che fuffe andato a toccar tutte le colpe, e anche le dimenticate,

non fei tenuto a farne di nuovo, perche fu anche quello implicitamente dete

ſtato. Se poi, ne in particolare , ne in generale , fu toccato dall’antico do

lore, ma folo fu rimesto per il dolore, che virtualmente ſtava racchiufo nell'

amor di Dio, devi di nuovo dolertene, e in particolare deteítarlo.

Ma veniamo un poco alla pratica. Mi dici: Padre mio,Dio fa,qual defiđe

- |- . » ΣlΟ

(a) S.14-ean-5. (b) D. 17.q.z.a.2.qq.6. (c) 7'r de lapſ
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:

rio avrei di dolermi , di piangere, di lagrimare , ma ho un cuore sì duro,

che per più che mi ſtimolia piangere: non vedo nemen per miracolo una

lagrima.Ė questo,manifeſtiffimo indizio,che il tuofenzo nổè ſottopoſto alla

ragione;perocche,bifogna batterlo finche ceda.QuãdoAgar s’avvisò di aver

concep to di Abramo,tumida,s'infuperbi cõtro Sara ſua Padrona,moglie del

medefimo;ma queſta tãto la baftonò,che l’aftrinfe a fuggirfene;tãt’altro è d’

uopo che fi faccia da noi,qualora i noſtri fenzi,avendo concepito le colpe,re

fiftono alla ragione; è di meſtieri affligergli, finche fi arrendano. In tanto fi

dimoſtra sì duro il noſtro cuore , a non volerfi disfare in pianti, in quanto

che, pur troppo ne gli abbiam fatto vincere: perche molto fiamo ſtati pie

tofi con i noſtri fenzi, egli così civilipendono. E poi,come farà poſſibile,che

fi poflano piangere le colpe,fe fi confiderano,come amiche? Perche fi abbor

rifcano, è d’uopo confiderarle,ſenza velo, e come fono in lor medefime, ni

miche dell’anima noftra : ladroni, che ci rubano la gloria : tiranni, che ci

condannano all’inferno. Cosi par che voglia fignificarci Geremia: Revertere

virgo Iſrael, statue tibi fpeculam, pone amaritudinem.Statue ſpeculam: confi

dera bene,quanto male ti ha cagionato quella lafcivia nell'anima ; offerva il

danno, che t’ha recato quella mormorazione ; come t’ha fatto perdere l’a

micizia di Dio quella vendetta, e vedi poi,fe potrai rattenere le lagrims.Co

me non vorrai odiarle,quando le fcuoprirai traditrici. Quando S.Domenico,

fe vedere il peccato ad alcune Madrone Romane, come un moſtro, toſto l'

abborrirono; e così fe un Romito, d’appoicheDio gli fe veder la laſcivia,co

me una orribiliffima furia - Adamo, quando s’avvisò della malvagità di fua.

moglie,tofto cambiò l'amore in ifdegno, e l’abborri, e accufolla con Dio:

Mulier quam dedisti mihi,decepit mege Affuero, ſcoverta la dislealtà de i Cu

ftodi, fubito gli ributtò da fua cafa ; e perche non a vrai da far così ancora

colle tue colpe,dopo che avrai fcoverto il lor tradimento ? Amereſti tu quel

cagnolino, che tieni in caſa, fe fcovriſsi effer, fotto pelo di cane una Ti

gre,che in ultimo t’avrà da sbranare?S.Franceſco Saverio,fognandoſi di cő

mettere una colpa, tãto fe ne atterrl,che ſegli ruppe una vena,perche la guar

dava ſenza occhio di carne,e sêza mafchera,ma nella fua orribiltà;e per la ra

giõ medeſima,farebbe l'ifteffo,parlare ad alcuni ſpirituali di cõmetterne una,

che fargli faltar per lo ſpavento: Statue tibi ſpeculam : Guardale come fono,

ed io t’accerto, che l’abborrirai per la loro enormità ; e ne rimarrai così me

sto per averle commeffe, che non potrai non piangere: confuſus fum,& era

#wi, dice Geremia, in perſona de penitenti, quoniam fustinui opprobrium ado

lefcentie mee. Così confeffa dife S.Agoſtino: Recolens vias meas nequiffi

*aa*, in amaritadine recordationis. Ma ſe vuoi guardare i peccati ancor col

la matchera, e con quegli occhi medefimi, con i quali gli divifayi , qualor

gli commetteſti, come farà poſibile, che ti fembrino orribili ? E fe ti pajono,

dolci, come t’avran da cagionare amarezza: statue tibi fpeculam, pone ama
ritudinem.

Non t'hanno da ſcender le lagrime fugli occhi dalCielo, ma han da falirvi dal

cuorese come farà mai poſſibile, che fi dilegui questo in pianti, fe la colpa l’è
dol- - *
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dolce?Se guardi quella laſcivia,come coſa di fommo diletto,come potrai mai

ramaricartene?Fa così:prima di confestarti ritirati un tantino in una ſtanza,

e ginocchio avanti i piedi d’un Crocifisto, confidera che faceſti,commetten

do quei peccati, che truovi nella tua coſcienza ; dà un'occhiata fu di effi, e

poi alza gli occhi al volto di Criſto, e offerva quelle lividure, che vi fono,e

poi di:Ahlqufte lividure,c'ho fattio con i miei maledetti peccati.Diviſa quel

la lafcivia,e dì:quando la commifi,a questa divinifima faccia, avventai uno

fchiaffo; guarda quelle mormorazioni, quelle beſtemmie, quelle parole o

fcene,e poi di:Con queſte ſputai la bella faccia di queſtoCristo.Offerva quei

penfieri vani, e fciocchi, e dì : Queſte fono le fpine,onde l’ho coronato cru

delmente il capo. Ricordati dell’allegrezza, con che gli commetteſti , e di:

Oh mifero di me,quando io ſtava allegro,perche com metteva i peccati,que

fto Criſto ne vivea affai malinconico ; e quando io cominciai a ridere,egli,fi

diè a piãgerne amaramếte.E poi confiderãdo,che i tuoi peccati l'han ridotto

a quello ſtato,sì miferabile,comincia a cercargli perdono. Si Giesù mio vuoi

dire,me ne pento; e mi difpiace averti dato tanto dolore;s) Giesù mio me ne

dolgo; vorrei morire per nõ averti mai offefoge cõ fimili meditazioni,procura

dieccitar le lagrime, e la compunzione, che te le vedrai fcendere a canali.
Dalla cognizione del male naſce il difpiacimento;così accade a Maddalena

poiche ur eognovit,ne pianfe.Nõ ti fia difcaro imitarla;corria i piedi di Giesù

Criſto,e bagnali di lagrime. Ma via fu finiamola, che non più il tempo ce ne

permette. --

L E Z I O N E XVII.

* Del Propofro .
`~

L'វ្នំ effame de propoſti era quello della volontà : cioè, fe mutats da

quella che era, ha stabilito di mai più non commetter le gºlpe : Ed è sì

neceſsario nella fagra confeffione,che non farà,che posta dimandarfi peniteni

za,fe queſto vi mãcherà;come fi ricava dalla diffinizione,che diè della contri

zione,il Sagro Concil.di Trento,qualora diffe,che fia Animi dolorac deteffa -

tio de peccato commiſſo, cum propofito non peccandi de cetero. (a) Non è la

confeffione cerimonia,per cui baſti averla fatta colla fola bocca;e una rifolu

zione,che fa il peccatore di mutar vita;ecome potrà mutarla,fe toſto ritorna,

o pure fe punto non fi muove dalla medefima ? E' la penitenza,o confeffione

una pace, che vuol fare il peccatore con Dio; e come potrà mai farla, fe non

ceffa di offenderlo ? Qual farebbe quella pace che fareſti col tuo nimico, fe

nel medefimo atto di ricõciliarviti, cõſervafsi l’intenzione di viepiù danneg

neggiarlo ? Riconciliazione, vuol che fia la tua confeſſione S. Paolo: Re

concitiamini Deo; ma perciò fare,ti fa d'uopo di nõ folo dimoſtrarti mal con

tento d’averlo offefo, ma devi effer rifoluto ancora, di mai più non offender

lo. Deponenter veterem hominem, qui corrumpitur fecundum defideria carnir;

renovamini autem Spiritu mentis vestræ , ở- induite novumஅ *

- - : "gи *

(2) Iکه 4.c.هم |- « |- - - ,
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qui fecundum Deam creatus est iniußitias fanstitate veri aeir;(a): vuol dí.

fe, che volendo far pace con Giesù Criſto è d’uopo ſpogliarti di tutti quei

vizi, e peccati, con i quali s’è offefo; e veftirti di quelle virtù » colle qu-l

puoi piacergli ; di maniera che reſti tutt'altro da quello di prima: Faćite tº

bis car novum, cs- ſpiritum novam, dicefi in Ezecchiello.(b) Bifogna ceffar:

di operar male, e cominciare a operar bene, come dice lfaia:(c)Quio/cite agert

perverrà, diſcite benefacere; e ſe prima camminavi per la via dell’ Iniquiti,

hai da laſciarla,e ponere i piedi in quella della virtù: Derelinquat impius tiñ

fitam, dice il medefimo;(d) e così farà la tua penitenza vera,la pace ſinceri,

e la confestion fruttuoſa; ó cºnvertamur ad Dominum,profiegue il Profeta,

G- miferebitur ejus, quoniam multus est ad ignoſcendum.Orche diremo di quei

falfi penitenti, che accoſtandoſi al cõfeſſionario portano per dircosì, l’inten

zione di profeguire i peccati, o l’amicizia di quella donna, o l’odio di quel!

avverſario, l’incominciato meſtiere di mormorare,e che sò io,appiccato alla

cintura ? Queſta fi chiama foſpenzion d’arme, non pace. Non è mutar ſtra

da, ma reſtarfi nell’ifteffa; non è ſpogliar fi dell’uomo vecchio, ma foppri

veftirlo;non è cambiar penfiero,ma occultarlo; nõ e mutarfi in altro,m i per

feverare il medefimo;con i medeſimi vizi, cogl’iftesti peccati. Faifi, falfi, irri

fori ; è queſto un voler burlare Dio , e la confeffion di coſtoro farà fagrilegº.

Perche dunq;fia buona la confeſione,è d’uopo estaminar bene noi medeſ

mi, fe abbiam ritoluto di mutar coſtumi,è di cominciar nuova vita; (e fiamo

almeno inperfettamếte cõtriti,col diſpiacimento della vita paffata,e sö etwas

volontà di ben vivere in avvenire,quali fono i due frutti della vera cõ rizio

ne che nel Cõc.di Trēto fi notano:(e)Contritionē nonfolum ceffationē apecca

to, & vitæ novæ propoſitum, & inchoationem, ſed veteris etiam odium son

tinere ; e non dobbiamo così alla cieca buttarci a piè de Confeffori, fenza

prima avviſarci dello ſtato, e della diſpozione della mifera coſcienza:oportet

ante confeſsiºnem firmam, cº verum continendi a peccatis propofitam perqui

rere;es- an vers illud habeas difcute,quo naufragio multe animeſubmergantur;

avviſa S.Tommafo da Villanova; f) ed o’ quanti fi ritrovano in iftato di

dannaziones per mancanza di queſto propofito ! o quante confeſsioni fi fan

fagrilegamente, perche non fi effamina bene la volonta ! fono le confeſsio

ni ſenza tal propofito,come quella del lupo,defcritta da S.Buonaventura, g)

qual mentre che confestava le rapine, girava gli occhi intorno, per offervar

fe pastavan pecorelle per rubarſele. Che bella confeſsione,colla mala volon

tà di profeguire i peccati ? che bella confeſsione ? Racconta il medefimo

S. Bona ventura , che ito a confeffarfi un villano, qual avea rubato una pe

cora, fugli imposto dal Confeffore, che reſtituiffe; e quello prontifsimo pro

mife quanto, prima di farlo; il che oflervando il Padre, gli diffe: e come fare

te per reſtituirla ? cui rifpofe, ſenza punto induggiarvi: Ne ruberò un’altra:

e la reſtituirò. Or vedi che bella confeſsione, cốli’ intenzione di rubat dibel

nuovo ! Voleffelo Dio però, e non ve ne fuffero di coloro, che ne། ད་་་༥༠
|- |- * - * - - liÚCl -

(a) Fph.4. (b) Ezz.e. 18. (c) Ift. (d) 1/, c.55 (e) loc.cit.

.D072.49gadr.ل.11.1.2.،.ذ.- (g) Ad,in dl di.ك(f)
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iſteſſo di confefi are i peccati,tēgono fermiſsima volontà di tion laſciargli. Eu- :

trate un poco in voi ſtefsi; estaminate un tantiao le confeſsioni paſſate, e av

vifatevi,ſe fà in effe il propepolito di non più cõnetter le colpe. E fatelo più

degli altri, voi Giovini fcapeſtrati, ſe nel confºffarvi,deponeſtivo la coafue

tudine di commetter quelle laſcivie; di licenziar quell’amicizia;e voi avezzi

ali’ u fare , a i guadagni illeciti , alle ciarle , alie beſtemmie, alle detra

zioni ; perche voi più di niun altro v'incontrate d fficoltà : e ritrovando a

vervi mancato, ripetetele di grazia , ripetetele ; poiche furon tutte fagri

leghe . - -

Già reſtiam perfuafi della neceſsità di queſto propofito ; ne più parmi do

vervi perdere il tempo ; pafsiamo per tanto a estaminar come debba ef

fere, perche bafti a renderci la confeſsione valida, e fruttuofa. Non bafta

uditori, aver propofito di non ricadere in quelle colpe, di cui ci accuſiamɔ,

non bafta; è d’uopo in oltre, che fia efficace, fermo, e rifoluto; della manie

ra medefima, che fiam rifoluti di non prenderci un vafo di veleno, o di non

precipitarci da qualche torre; anzi più, perche potrebbe darfi il cafo,che c’in

duceſsimo pazzamếte a bere il veleno, o a buttarci giù nel precipizio , non

però per offendere Dio;poiche per qualſivoglia gran coſa,non dobbiamo of

fenderlo; anzi eliggere più toſto mille volte la morte » e la più ſpietata , che

cömettere un folpeccato mortalesma fia così ch'io me ne çontento,che tan

ta rifoluzione s'abbia di non offendere Dio,quanta fe n’ha di nõ bere il vele

no; tanta, quanta n’abbiamo a non precipitarci. E perciò dovendoci prepa ,

rare alla fagra confeſsione, è d’uopo avvifarci di qual tempera fia il propofi-,

to, fe rifoluto, fe fiacco ; e ritrovandolo così, dobbiamo vfare ogni indu

ſtria, perche diventi efficaciísimo . E fi farà colla confiderazione de l danno,

qual accagiona il peccato, che è affai più della morte, terribile , poiche è

egli la morte eterna dell’anima;e ponendolo a confronto di quel diletto che,

ci fa l’oftacolo, dobbiamo offervare,quanto fralloro è lungo il divario; qual

di loro più giovi,fe quel momếtaneo,e fozzo diletto,o l’amicizia di Dio,che

ci rende beati per ſempre ? qual più ci nuoce, lafciar quella donna, o Dic?

perdere Dio, o privarci di quell’amicizia à l’inferno,o tal privazione. Che fe

facendo sì fatti paragoni, ne pur ti rifolvi, vieni un poco più alle ſtretta, e

vedi, fe puoi accomodarti a vivere dannato per ſempre. Chiuditi per un ora

in una ſtanza ofcura, e di poi: così ho da vivere eternamente, fe non laſcerò”

quell’amica : Accostati un poco alle fiamme del tuo fuoco, e f ntendo le

fcottature,di effo,đì:Così ho da ardere eternamếte,fe non laſcerò quell’ami

ca: e fe queſto non bafta a farti rifolvere, conchiudi, che fei un matto.

Ne in ciò fare ti diffanimi la cognizion della tua fiacchezza,o la ſperienza

delle tue rica dute ; perche in tutto farai rinvigorito dalla divitia grazia:

Omnia pºſſum in eo, qui me confortat, dicea S. Paolo; non hai da fidar fulla

volubilità del tuo arbitrio, mà fopra gli ajuti della divina grazia ; qual non

manca a chi fi diſpone a far ciò che gli permettono le forze. Sidee anche

fperare, che rifolvendo da dovero, non farà mai più che fi ricada; poiche la

cagion delle ricadute paffate,ſi fu la fiacchezza deila tua rifoluzione. Qyatt’.
Tom. II. ~ Q a II i II) C
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anime come a voi,mille volte ricaddero,e poi,perche rifolfero d’avvero,perfe

verarono fino alla morte? Quante nevediamo noi ? quante ne leggiamo ne

libri:Nò,nò rifolvete, fenza punto dubbitar della voſtra fiacchezza ; tutto fi

può colla grazia di Dio; bafta,per perfeverare per ſempre l'aiuto di Dio.Ong

nia poſſum,in eo qui me confortat. Cercate a Dio il vero propoſito : e nel di

mandarlo, figuratevi, ch'egli vi riſponda , come fe a S. Paolo : Safficit tibi
gratia mea, poiche non v’ha dubbio, che nollo dica; non manca Dro di cor

riſpondere alla buona volontà : E poi, queſto dubbio di ricadere , è un’atto

d’intelletto, quale non ha che fare colla rifoluzione della volontà ; ne tu hai

da credere, che mai caderai, fi lafci queſto di banda; bafta che proponghi di

non peccare mai più, e del reſto commetti a Dio il rimanente. Ne per che fi

ricade, n’è fempre cagione la fiacchezza del propoſito,e maggiormente qua

lor la caduta ſuccede dappoiche è paſsato gran tepo dopo la tua rifoluzione:

Accade fpeffe fiate, perche quel buon propofito, per qualche occafione fi

muta;è dottrina di Navarro, di Toleto,di Bonacina,di Suario , di Geſualdo,

e di molt'altri Autori.

Puo tal’uno dimandarmi, fe queſto propofito debba effer efprefſo,o fe ba

fti fe implicitamante fi faccia ? Soto , Navarro, Medina, e Bonacino, dicono

che bafta l’implicito, perche può accadere, che fi dolga taluno della vita

paſsata, e di tutto cuor fe ne penta,fenza punto badare alla futura ; e in tal

cafo, la confeſsione farebbe valida, e’l propofito all’incontro farebbe oltan

to implicito. Il mio configlio farà tuttavia, che efprefsamente fi faccia; per

che dee il Penitente penfare a i futuri pericoli, per armarvifi contro. Tanto

più che i SS.Padri,e’l Concilio,vi vogliono queſte due occhiate,che diciamo

doverfi dare al paſsato,e al futuro;e molto più,perche efsẽdo il foro fagramẽ

tale un giudicio, come dimandollo Agoſtino, dce penfare alle colpe, e al ri

medio; alle colpe col riparo, al rimedio col propoſito ; che così fattamente

anche neTribunali di queſto mondo fi pratica; poiche,non manca ilGiuce di

aver la mira al futuro, perche non più fi commettano i condannati delitti; e

dovendo il penitente efler giudice di fe ftesto, nel Tribunal della ſua men

te, non dee ciò trafcurare. In tribunal mentis tuæ aſcende contra te,&-reuma

te costitue, coram te, dice Agoſtino. Non così però le il penitente,perche del

tutto afforto nel dolore , e rapito dall’amor di Dio, non bada, a formare ef

preffemente il propoſito,e pafla frattanto il tẽpo di farlo,o perche il Sacerdo

te l'ha di già affoluto, o pure, perche fen muore, poiche in tal cafo la man

canza è involontaria, e bafta il propofito ihmplicito, nell’amore, e nel dolore.

Non bafta poi,farc il propofito, falo di non peccare, perche la coufeſsione

fia buona; vi fi richiede in oltre, che fi faccia di allontanarti ancor dall'ecca

fione ; poiche, non farà poſsibile durar tal propofito, le non fi toglieranao

gl’incentivi. L’occaſioni foto il tarlo delle virtù; ne fi durerà in effe,f non

ci conferveremo da quelle lontani. Facendo dunque il propcfito di non ri

cadere, dobbiamo farlo altresì di fuggire l’occaſioni;d’altra guila ſarà lo stef

ffo che far propofito di camminare per entro del fuoco,e nö buggarci; Non

ton pochi gli effempi » che abbiamo veduto a dì nostri, e abbiam, lಣ್ಣ neile
|- CT1t
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feritture,più frefchi di quegli di Eva, di Dina,e di Davide, quali per le nale

occaſioni fon divenuti da Santi pellimi · L’Abbate Pattore per quarant’anni

foffrì ſtimoli gravifiimi,per aver vedutosper una fola volta una Donzerla,che
coglieva fpighe nel campo 3 e tutte le fue afprezze non avean tanto vigore,

quanto una fola occaſione ; of che farà di un penitente avezzo a cadere, in

occafioni più pericolofe , e più frequenti ? Ed'uopo proporre di non più
paffare per quella ſtrada, ove l'Amica t’attende;di non entrare in quella bri

gata , ove eri folito prender configli perverfi ; in quella cafa , ove la mor

morazione vi è ſempre in atto · S. Lorenzo Giuſtiniani, fi privava di ent a

re in Giardino, per il timore di rilaffarfi nella virtù ; (a) S.Andrea Co fino

non volle converfare, ne meno colla forella » e colla madre ; (b) Carlo Ma

gno Imperadore, fempre chiudea le feneſtre,per non efporfi a veder le d nne,
che paſſavano,(c) e frattanto eran provetti nella fantita. Và ora e arrilchia in

mezzo di effe, quel giovine fcapeſtrato, quale come il figliuol prodigo con

fumò con quelle,tutto il ſuo patrimonio! Va , e fidalo con effe,con iſperan

øa, che non perderà il propoſito di non peccarvi, coll’ufo così invecchiato

di commettervi la laſcivia ! Và e fallo converfar coll’amica , di freſco, e con

grandiffimi stētilafciata.O’che unione farebbe la loro,ờ che unione!L’abito,

l'ufo, l’amore, nogli farebbe temere ne meno l’Inferno, fe ivi fotto di lui

s’apriffe peringajarlo, fe ricaderà. Signori nò, fignori nò ; non mi vi accor

do; bifogna proporre đi fuggire l’occaſioni, come di fuggire le colpe ; poiche

non mancherà la caduta,ove farà l’occaſione. E avvertite Signori Confeffori,

a non affolvere chi in sifatto propofito fi dimoſtra trafcurato ; ha da pro

mettere di fuggire l’occaſioni, e con certezza, e di propoſito; in altro cafo

non fi affolva. Oltre di che,fa d'uopo ligarlo con penitenze falutari, perche

tolga l'occaſioni , e con pene rigorofiffime, fe vi fi efporrà. Non manche

rà a voi prudenza, per regolarvi in ciò; ve l’ho tanto fol rammentato. * f

Brama faper colui, per qual ftrada può conofcerfi, fe fia efficace il propoſito;

perche veramente c’ingãniamo più delle volte;e avvegnache,fia cofa fatta da,

noi medefimi,non è, tuttavia, sì facile fcandagliar la fua qualità,poiche, fi fti

merà alle volte efficace, quelche nõ è più che una mera lufinga.ll fegno dell’

efficacia de propofiti fi è prendere i mezzi per conſervargli. La volontà effi

cace è quella,che pone i mezzi,ei mezzi efficaci. Efficace fi fu perciò la rifo

luzion di Maddalena, perche renunzianđo alle vanità, corfe fubito a piè del

Redentore ; fu efficace quella di Pelagia, poiche convertita dal Veſcovo

Nonno, toſto fe ne fugl a menar vita folitaria : fù efficace quella di Maria

#gizaiaca, dacche ravveduta dagli errori,nõ più ritornò in Alefandria, ove

l'attendeano gli amanti,ma fe n'andò nel deferto a far penitenza.Il prendere

adunque la ſtrada di mantenerti nella divina grazia , è il vero fegno che fia

efficace il tuo propoſito; vegniamo ora al noſtro. Mi dici aver fatto propo

itº di non committere più la lafcivia; di non più mormorare, e vuoi fapere
fe fia cotal tuo proponimēto efficace!Dimmi per tãto un poco,hai ritruovato

il modo di conferyar la caftità?ti hai posto fu i lombi un cilizio: hai comincia

2 tO
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to a macerarti coi digiuni ? ti fei allontanato dalle converfazioni pericolo

fe? hai chiufo gli occhi alle mondane curiofità hai frenato il rito? ti fei pri

vato de i foliti pafatempi ? Noll’hai fatto? fappi che il proponimento non ha

efficacia. Sei ancor come prima, e credendo effere agnello, fei lupo ; e quan

to prima caderai. - |- -

Or come il ſegno del propofito efficace fi è prendere i mezzi, per nõ cade

re, così le ricadute fon fegno manifeſtiffimo della fua inefficacia . E’ detto

d'Ippocrate,che le ricadute negli ſteffi morbi fon effetti della medefima in

fermità, non ancor guarita nell’infermo: Que relinquuntur in morbis, reci

divor facere folent. (a) Ti fei mille volte confestato di mormorazione, e fem

pre più di prima hai mormoratose non molto dopo la tua confeſione, dopo

la fagra Communione; tornato a caſa, hai cominciato a penfar di nuovo all’

amicizia diffonesta; hai cominciato a guardar l’amica;di nuovo n’ hai ricevu

to l’ambaſciate,e l’hai trafmesto le rifpofte:feitornato nell’ifteffo giorno alle

medefime bestemie confeffate,alle medefime ire,alle male parole; è ſegno ma

nifeſto,che nő vi è stato propofito;il proponimēto fu falfoje molto più,fe sẽza

gran contrafto ricadefli; perche dalla faciltà di cadere, ben fi conofce, che

non era mutata la volontà nel berie, ma perfifteva colla fua affezione alle

colpe. Conchiudiamo,che per effer valida la confeſſione, dee concorrervi la

mutazion della volontà ; e queſta dee effer efficace, coll’effetto d’una nuo

va vita , e tutt'altra dalla prima ; ficche per fua merce nell’uſcir dal con

feffionario, non fii più quel che v’entrafti , ma del tutto mutato ; ne fi dee

fenza questa mutazione, come fpeffe fiate s’è detto, accoſtare al Sagramen--

to della confeffione.Così diſpoſto,dunque è provveduto di dolore delle col

pe pafate,e di propofito di non commetterle in avvenire, va a deporre a piè

di zelante Confeffore, tutti quei peccati, che coll’efame della coſcienza fco

prifti,e di già gli tieni nella memoria pronti;e dì con Davide : Confitebor ad

verfum me injustitiam meam sedio t'afficuro, ch’egli remittet impietatem
peccati tui.(b) ** |- 垒一 - -

:
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Della Confeſsione. -

L rimorfo della còfcienza, qual si ha pe’i dolore,dee fenza meno fegui

re il vomito delle colpe nella fagra Confeſſione,qual fi dimanda perciò

Þeccatorum accuſatio, come la difinifce il Cathechíſmo del Concilio T riden

tino è indi un grande abborrimento delle colpe medeſime, che sì crudelmen
TE t'avean privato di Dio. Questi trè paſsi del penitente,volle forfe coll’alle

goria del mare, fignificarei il Profeta, qualors diffe, grande ccneil mare ef.

fer la contrizion di Geruſalemme,figúra dell’anima péniter te: Magna est fi:
ር፤፡£ ♥14ፖፅ contritio tua ; imperciocche, ficome il mare tre «flerti cagiº na a

Navigante, cioè.fconvolgimente, vomito, e nauſea, così la contrizioPs de

r . Ca

(a) λ.2.apbor. (b) P/-31.
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recare alla cofcienza rimorfo, alla bocca vomito,e alla vita nanfea. Rimorfo

perche,tocco il cuore da questo coltello, monta tosto in fortuna, fenza prē

dere ne ripofo, ne pace; come fi vede in Davide, quale appena falito in iu di

questo mar della contrizione,diffe efterſegli ramaricato il cuore:Conturbatum
eft cor meum . Perche poi fi accheti un sì malo flomaco, vop'è vomitaret

Dixi confitebor injustitiam meam ; perche altramenti , come una medicina,

qual muove, e non rifolve,accagionerà la morte;come s'auvisò in Sau'e,An

tioco, e Giuda, quali febbene aveffero avuto il rimorfo,perche pofcia non fe.

guì il vomito, feguì lá morte. Così parmi , che abbia voluto ſcorgere l’anima

peccatrice alla Divina graziaDavide,cioè per la strada medefima da noi addi

tata,cominciando dall’effame,e terminando alla fagra Conf ffione:Meditatus

fum, dic’egli in noste cum corde meo; exercitabar, ở ſcopebum ſpiritam meũ;

in quali parole, diſtingue egli tre paffi , che vuol dar nella fua penitenza

il peccatore; come ſpiega Antonio da Padova , cioè, la conſiderazione dell’

orribiltà delle colpe, il dolore, e la confeſſione: Nota ista tria, dice, medita

Bar, exercitabar, ċ-fcopebam. Peccator in noste peccati existens, debet medi

zari in corde fao quid amifit,quid acquifvit peccando; debet exercitari in ama

ritudine cordis, ở-feopare, idest mundarefetorem cordir peccati in confeſſione

pris . Queſto è dunque l’ultimo paffo, che dobbiamo dare nella Peniteoza,

confeffare i peccati.Ma perche non fi prenda intoppo,vò al mio folito, tratte

nermi con effo voi un poco, per ifpiegar l’arte da darfi;poiche non fon pochi

eoloro, che per l’ignoranza di esta,anche da fu di questa Tavola han naufra

gato. E benche molte fieno le condizioni della fagra Confeffi one, feguendo

tuttavia il configlio del S.Card.Borromei,nell’Istruzione de Confeflori, per

tor la confuſione, le ridurrò a due; e fono la Verità, e l’Integrità, nelle quali

tutte l'altre fi contengono,e dirò,che la confeffione dee effer vera,che dea ef.

føre intera. Cominciamo dalla prima. · Vera . " -

D: addunque il penitente dire al confeſſore la verità, e ne più ne men

di quel che ha fatto.Di tre maniere, poi,fe nõ erro,può mentirfi in cen

festione;della prima,dicendo di forte che non fi dica nulla; della feconda;dicê

do più di quel che fi fa;della terza, dicẽdo meno.Della prima maniera rẽdono

la confestione falfa, o pet dir meglio, non confestione, coloro che di forte

compongono la lor dicitura, che il Confeffore non giugne a capir lo ſtato

della lor coſcienza , ne a conofcere quali fieno i peccati, de qualifi accufa ; e

ciò avvieneo per che raccontano nel confeſionario,cofe che in nefun conto

yi pertergono, come foglion le donne, o perche dicono di maniera, che non

iſpiegano i peccat ; e richiesti dan riſposte sì confufe , chę ir coticno fpeffe

fiate in contradizioni; e di questa fatta fono quel si,e quel nò, con i quali vo

gliono riſpondere a due interrogazioni cont arie; come per cagion d’elem

Pio » fe fi diman da il penitente, fe mormorò di cofe gravi, e leggiere il prof.

fimº, º quegli riſponde, o, Padre si, o, Padre nò; e con un nổ; e con un sì
vuol riſpondere a due dimande cortrarie, fenza potere il povero Confeffore

cavargli di bocca la verità ; perche in fustanza,la rifpofta dice, sì, e nò , Or

vedete qual confufione! Ed è queſto modo da confeffare? Della feconda,men=

tifcono
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tifcono in confeſione alcune anime divote, ma ignoranti ; quali per porfi in

ficuro, dicono più di quel che ferono; e fi perfuadono effer meglio dire più,

che meno. Perche forfe, non fi rammenteranno del numero de lor peccati, fi

buttano a nuoto, e dicono alla rinfufa, ciò che lor viene in bocca, colla fola

av vertenza di dire affai, perche nel numero maggiore fi contenga il minore,

Sº fattamente rendono le loro confeſſioni menzogniere, quelle femplicette,

che avendofi mandato a memoria una qualche formola d’effame, letta ne li

brettini ſpirituali (de quali non ven’ha pochi in fu i coßini delle donne, me

fcolati con i merletti, che lavorano,)quella a drittura vanno a recitare,come

in ifcena , avanti i piè de Confeffori , e piena di quei peccati, che fareb

bono ſtati loro impoffibili ; di forte che fu ’l principio mettono terrore al

povero Padre; fe nonche poi s’avvifa della lezione imparata da libri. Tąccio

poſcia le parole , colle quali in iſpiegando gli fcrupoli , gli fan formontare in

colpe enormistime, non effendo più che o veniali, di niun delitto. Della ter

za maniera rendono falfa la lor confeſsione, quei maliziofi, che per coprire

i lor peccati, inventano parole equivoche, affin d’ingannare il ConfefTore: e

di queſti ſciocchi ingannatori non v’ha numero a noſtri di . Di fimigliante

maniera mentifcono coloro,che confeffando il peccato, tacciono alcune cir

coflanze,per le quali la colpa divenne atrociſsima,ovi allegano ſcufe tali,che

fe ne dichiarano affatto innocenti. Signori nò, fignori nò , che la confeſsio:

ne dee effer vera, e femplice,ſenza accrefcervi cofa veruna,e ſenza ſottrarve

ne. S’ha da dire al Confeflore la verità, come accadde, e come fifa ; ſenza

circoli di parole,e ſenza fcufa.La cõfeſsione vien figurata appoDionigi Car

tufiano, nel mar đi vetro, qual vide Giovanni fimile al criſtallo, innanti il

trono di Dio, per dinotare,che deve effere come un criſtallo limpido, e chia

ro, per cui poffa il Confeffore conoſcere tutte le colpe, e non come il mares

che fe fabbricare nelTempioSalomone,di bronzo,đi cui non era poſsibile ve

derfi il fondo. Le parole đella confeſsione in fomma, đeono effer tali, che pof:

fano fignificare l’interno del cuore.Quindi Roberto Abbate:(a) Idcircò, ma

re vitreum distum eſſe intelligitur, ut cognoſcas, quia omnes qui accedunt,de:

bent effe vitrei, idef fimplices,per veritatem, pure confeſſionir. E in Oſea, nel

x 1 v.vuole Iddio che fieno le parole della confeſsione vitelli fagrificati.Que:

ft'è il configlio che diè agl'Ifraeliti: Tollite vobifcum verba, & convertimini

adDominum,& dicite et:omnem auferiniquitatem,& reddemur vitulos labio:

rum noſtrorum. Debbono effere fe parole della confeſsione, vitelli facrificati:

che appunto così gl'interpreta S.Girolamo; cioè pure, e aperte,che fvelino al

Confeffore tutto l’interno,com’appunto erano i vitelli,allorche fagrificavãi,

aperti da cima a fondo , fi che comparivano ín chiaro tutte l’interiora : In

fomma il penitente dopo la confeffione deve dire a Dio con Davide:Delistama

meam cognitum tibi feci, & inja/titiam meam non ab/condi.

Si può, sù di ciò đubbitare, qual peccato fia mentir nella confeſſione ; e

favelliamo ora della menzogna detta per malizia. E intorno a ciò vogliono ,

Soto, il Gaetano, Navarro, Bonacina ed altri, che fia colpa ſempre

|- C,

(a) „in apol.1.9.
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le, per l’ingiuria almeno che fi fa al Confeffore , quale ſta in luogo di Dio .

Ma non corre cotal regola, qual or il Confeffore per fua curiofità richiede

cofe che in nifun conto alla confeſſione pertengono ; poiche in tal avveni

mento,il Confeffore non opera da Vicario di Dio. -

Ma che diremmo, fe dimanda colpe veniali, o mortali altra volta confef

fate ? In tal cafo,dico commetterfi colpa leggiera, perche ne meno queſte fon

cofe che per dovere s’abbino da confeffare, ma per volere del penitente .

Non così tuttavia, quando il penitente vuol႕ိ , e non avendo col

pe mortali, fa materia della fua confeſione un peccato veniale falfo, non

dando altra materia;come farebbe,fe fi diceffe aver rubato un bajocco,quan

do veramente noll’ha rubato ; perche allora l’affoluzione non avrebbe ove

cadere, e’l Sagramento farebbe falfo, e fi commetterebbe peccato mortale di

fagrilegio.Se poi cõfeffando quella colpa veniale che nõ ha cömeffo, dirà un'

altro peccato veniale vero, non farà più che peccato veniale,per ragione del

la menzogna che dice. Tutta queſta dottrina , è di Tamburrino, di Manri

que, e di molti altri Autori . Non ho poi dubbio , che farà colpa mortale

tacere circoflanze che mutano ſpezie, per coprire il complice , o la gravità
del peccato. |- Intera • -

L Altra condizione poi neceſſaria nella fagra Confeſione fi era, che fia

intera ; così offerviamo ſtabilito , nel Sagro Concilio di Trento, nella

Seffione x 1 v. cap.v. oltre del ſecondo Cabilonenfe, ed altri ; e intendo per la

integrità, che fi fvelino al Confeffore tutti i peccati mortali mai più cönfef.

fati , e con tutte le fue fpezie, e giuſta al fuo numero. Quindi il Concilio di

Trento per tralafciar le perole degli altri, così fi ſpiega : oportet a penitenti

bus omnia, & fingula peccata mortalia in confeſſione recenfri;fi,che,ommet

tendo di ſpiegare il numéro,o la ſpezie,o tutto il peccato, controvenendofi a

queſto fanto decreto,la confestione è fagrilega. Ne in ciò v'ha luogo da du

bitare: imperciochè, per quell’omnia, s'intendono tutti i peccati nella loro

ſpezie, e per quel fingula,nei lor numero. Tutte addunque le ſpezie del pec

cato dobbiamo confestare, e tutto il numero ; conciofiacofa, che non, man

ehino degli avvenimenti, ne’ quali farà alle volte lecito tacere qualche pec

cato, o qualehe ſua ſpezie ; come farebbe quando il penitente fi ritrovaffe in

articolo di morte, e gli veniffe meno il tempo di interamente confestarfi; o fe

fteffe in pericolo di morte il Confeſſore, perche il penitente farà forprefo da

morbo contagiofo, qual potrebbe attaccarfi al Confeffore, molto trattenen

dofi con efo lui: o pure, fe per la confeſione intera d’un folo, ſenza confef"

fione morifero i compagni; il che potrebbe accadere in un naufragio, qual

non daffe tempo da confeffarfi tutti. Varrebbe la medefima fcufa quando

dalla confeffione d’un peccato feguiffe fcandalo alConfeffore;come ciò acca

da il fanno i Confeffori, e non è duopo ſpiegarlo. In oltre potrebbefi tacer le

citamente il peccato quando il penitente non poteffe ſpiegare un fuo peccato

fenza rivelare la confeſſione intefa da un altro; qual cafo può foltanto acca

dere a'Confeſſori qualora fi confeffano.Vi farebbe un altra ſcufa,ma non ifti

mo a propoſito ſpiegarla. Se poi vaglia questa medefima regola quando dalla
- Con
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Confeſſione d’un peccato fi viene a fvelare il complice,come può fovente ac

cadere negl’incesti cõmesti cõ figlie, figli, madri,o padri; avvegnache,nõ maa

chino di que che l’affermano;noll’ammettono tuttavia,i più affennati,come

il Gaetano S.Antonino,S.Buonaventura,e S.Tom. qual può vederfi nell’O

pufc.x i 1. quiſt.v i 1 ove afferendo che non fi pecca rivelãdo il complice,qual

ora vi fa d’uopo,per iſpiegar la ſua colpa, viene a togliere la ſcufa, o cagione

di tacere il peccato,o la circoſtanza; e la ragione fi è perche il Complice qua

lunq;fi fia,nell’effer tale, viene a perdere il giuffo alla fama, nella confestione

dell'altro Cõplice. Reſta dunq;che fi debbanoconfeffar tutti i peccati perche

la confeſſionë fia intera, quando niuna delle recitate cagioni concorre ; e in

altro cafo nen farà che la confestione ſia buona . Ed è d'avvertire, che i già

detti capi, ne’quali ci fi paffa la confeſione per buona , tuttoche fi taccia il

peccato, o la ſpezie, non ci liberano dall’obbligo di confeſſarlo affalutamen

te,ma folo finche nõ ci fi offre la congiuntura di più Confefforigo finche non

º cefii il pericolo di patir nella fama,o nella vita, o il pericolo di ſcãdalo,o qua

lunq;fi fia la cagion di tacere.Ma paffiamo più innãti,Da due cap dicevama

adunque,naſcere nella confeſione l’Integrità: dal confestar la ſpezie del pec

cato dal confeffare il fuo numero, omnia ở- fingula peccata. La ragione del

primo fi è perche confeffando la ſpezie,fi venga in cognizione della natura

del peccato.Di due manierepoispuò il peccato appartenere a qualche ſpezies

o perche tal è la fua natura, o perche per cagione di qualche circostanza, fa

paſſaggio alla natura altrui;ein tal avvenimento fidee ben anche,fimiglian

te circoſtanza fpiegare ; poiche non facendolo, mancherà la confeſſione dal

la fua integrità.Ma per farci intēdere,vop’è favellare un poco di tutte le cir

coſtanze che poſlono accompagnare il peccato ; perche poi ristringendoci,

vedeffimo qual di effe pertenga all’integrità della confeffione .

Sono le circoſtanze, alcuni accidenti che pofono ritruovarfi nelle azioni

peccaminofe, come in ogn’un altr’ ancora ; quali fogliono noverare gli A

utori, e ſpezialmente i morali ( cui e proprio andarle diviſando, per por dif:

ferenza fra peccato, e peccato ) nel ſeguente verfo.

- Quis, quid, ubi, quibus auxiliis, Cur, quomodo,quando? -

Quis ? ſignifica la circoſtanza della perſona , quale alle volte trasbalza ad

altra ſpezie il peccato ; come farebbe nella lạfcivia, l’effer fagra, o cafata , o

congiunta,o Euauco, quali accidenti partorifcono colpe di diverfa malizia:

come fono il fagrilegio, l'adulterio, l’inceſto, e il vizio contro natura per gli

eunuchi, giuſł’ail’opinione di Leilio, Erriquez, e Sanchez . Quid? non è a

drittura circoſtanza, ma la fuſtanza dell’azione. Ubi ; è la circoſtanza del

luogo ; quale in alcuni cafi fa mutar ſpezie al peccato; (e avviene,qualora fi

commette alcun delitto in Chieſa,) o pure l’aggrava; il che occorre quando

il peccato fi commette in pubblico,con ifcandalo degli aflanti. Qgibus a "***

liis ? Può aggravarſi ancora, o mutarfi la ſpezie del peccato », per cagionº

de i complici, o degli ſtromenti onde fi avvaiſe in commetterlo. Perochº

vi è differenza fra lo ſłupro, e l’adulterio ; e fra questo è quel che fi cornmºtº
IPrಿಚ್ಟೆ laºںؤlimatrianoniنturnاد:هناناملtattc،ںImperio: a qualuںtec
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rebbe in altro cafo tutto infieme ftupro,e adulterio,come lo giudica Corrado,

Så,& altri,il che,non ha cammino;così ancora diciamo,fe farà Turca, Ebrea,o

di qualſivoglia maniera infedele, perche farebbe ſpezie di fagrilegio, come vo

gliono alcuni;così ancora fe amẽdue i cõplici fará cafati;perche farebbe adul

terio doppio.Ne fcufa da queſta circoſtanza,come s’è detto,la volonta del ma

rito;imperciocche,giust’al decreto d’Inn. XI. l’atto farà ancor adulterino.Nõ

aggiugne poi nuova malizia all’atto, l’effere la perfona Sagra , Religioſa , o

fecolare;il cõpliceCherico,oNovizio;te fi commette il fallo più volte con più,

o colla medeſima; come anco la diverſità del feſſo, nella beftialità;impercioc

che, farà tutt’una cofa medefima . E quelche abbiamo detto de’ complici,

diciamo ancora degli ſtromenti , quando fono illeciti; come fe nel confegui

re un poſto,o quel che fia, non proibito, fi avvagliono di fuperftizioni, di fal

fi giuramenti, e fimili; perche all’ora, per cagion del mezzo, l’atto fi rende

peccaminofo.Ma che diremo in ordine a i complici,quando,perche già stanno

apparecchiati,nõ ricevono fcandalo,fe nel fervirſi del loro ajuto,accreſca for'e

cotal circoſtanza, nuova malizia alla fustanza del pcccato ? Signorinò 3 per

che non patifcono ſcandolo; così vuole la commune de i Dottori, Çur? Non

folo dalla circostanza della perſona,da quella del luogo de complici,e altre,ſi

aggrava l’azione, ma dal fine altresì, in grazia đi chi fi fa, quai viene notato

cõ queſta parola car:poiche alle volte anco l'azione iono ēte fi rende malva

gia per effo;e alle volte fi accreſce alla mala,nuova malizia. Accade il primo:

qualora fi fa cofa lecita,per qualche mal fine;come fe fi mãgiaffe per fin di li

bidine,ſe fi oraffe affin d'Ippocrifia:e'l fecõdo,qualora fi opera cofa illecita per:

un’altra proibita;quando peresēpio fi ruba per cõmetter la laſcivia. Nén cor

re tuttavia cotal regola in coloro, che peccano in confidenza della Confeſ

fione, o perche hanno il Confeffore di genio ; perche tal confidenza, non è

fine dell'atto. Ensi vuole Fagundez, Diana, e altri. Quomodo. Può anche il

modo cãbiare il peccato inazione innocête,e l’azione lēcita,in rea;e farà quã

do fi fa cofa buona,colla credenza d’effer mala, o cófa miała,colla credenza di

effer buona;fe però vi farà l’ignoranza invincibile.Aquesta medefima circo

ftãza riduce Suarez,la cõfuetudine del peccare,qual dee confeffarſi,fecondo

che ſtabilì Innocenzo x i.e S.Tommafo(a) Quando, questa è l’ultirba circo

flanza , quale può altresì far mutare ſpezie alla &pá , fe fi commetterà in

alcuni determinati tempi: come ſe fi peccherà in di difesta , fecóndo alcuni,

quali vogliono, che per effer la colpa opera più che ſervile, offende con ifpe

zial modo quel precetto, che che ne dicano gli altri; ovvero, fe fi rompirà il

digiuno in giorno, in cui fiam tennuti per doppia obbligazione;per precetto,

e per voto;e’i medefimo fi dirà della Meffa,fe per avventura fi laſcerà d’afcol

tare. E’ d’uopo poi intendere,che nẽ tutte le circoſtanze fon d’una steffa na

tura,ma affatto diverſe;quindiè,che alcune fon puramếte indifferenti;perche

non appartengono alla moralità dell'atto , come rubare colla destre, o colla

finistra,di notte,o di giorno;e queste ne aggravano,ne mutano la natura.Al

trefon diminuenti, perche fan paffare l’azione da peccaminofa in lecita ; co

Tozza. I 1. R ITIC
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come fe fi ruba pereftrema neceſſità : o da grave in leggiera, fe ruband

fenza neceſſità, fi fa in parvità di materia. Le terze fi chiamano aggravanti}

come farebbe,rubare in gran quantità; uccidere con modo affai crudelespec

care in dì di feſta,in quella fentenza. L’ultime poi,fon quelle,che trasferifco

no la colpa in altra natura ; il che può accadere in tre maniere ; la prima,

facendo paffare il peccato da veniale in mortale ; la feconda traendola ad

alra ſpezie; la terza, facendola appartenere a due ragioni.Della prima manie

ra farebbe una parola oziofa, detta a diſpreggio della legge divina ; della fe

conda, un furto fatto in luogo fagro » o di cofa fagra ; della terza la viola

zion di un digiuno, comandato da due leggi, di voto, e di precetto. Venia

mo ora al noſtro, e vediamo un poco, quali delle già recitate circostanze, fi

debbano ſpiegare nella Santa Confeſſione, perche fi faccia intera. In ordine

a ciò dico, che nè le prime, nè le feconde fi deono in conto veruno ſpiegare;

imperoche nè l’une, nè l’altre appartengono al foro delle colpe mortali,qua

li fole fon materia neceffaria deila S. Confeſſione ; delle quarte, non v’ha

dubbio, che fi debbano ſvelare; perche in altro cafo,la confeſione non fareb

be intera. Il dubbio fi reſtringne folo alle terze ; e febene gli antichi Autori

non abbiano voluto a ciò obbligarci , i moderni lo ſtimano necaffario; e fi

fondano nell’autorità del Catechiſmo del Concilio di Trento, (a) approva

to da i Padri del medefimo Concilio,quale è di tanto peſo,che non vi è oggi

giorno,chi ardifca opporvifi; quindi, quaſi tutti gli Serittori che anotti tëpi

ne parlano, afferiſcono effer neceſſario ſpiegarle per che la cāfeſſione fiabuo

na-Di queſto parere è S.Carlo Borromei, nelle Iſtruzioni de Cõfeffori, appro

vati dal iv. Sinodo di Milano, e fi può ricavare dal decreto che formò Inno

cenzo x I. contro la Lv i 1 r. propofizione, in cui fi afferiva, che non era te

nuto il penitente ſpiegar la confuetudine del peccato, qualora ne veniva

richieſto dal Confeffore; efrattanto, tal Confuetudine non è più che circo

ſtanza aggravante. E poi,non laſcio di dire a favor di tal opinione, che non

rimarrebbe cheta la coſcienza, fe il penitente non confeffaffe le circoſtanze

fudette sper effempio il grado della confaguinità, o affinità,nell’inceſto; l’ef

fere l’uno, e l’altro complice, conjugato, nell'adulterio; gli ſponſali nello

ftupro, quali tutte,non fono fe non che aggravanti. Fate voi tuttavia come

conofcete tornar meglio R9 la voſtra coſcienza, dacche l’una, e l’altra opi

nione è probabile. Paſsiamo frattanto al numero, qual’era l’altra cagione

dell’integrità della S.Confeſsione. Numero. -

Oa bafta poi, nella Confeſsione il dire,aver peccato ; vi fa di mestieri

|-N, ancora, ſpiegare il numero ; quante volte fi è beftemmiato , per e

fempio ; quante, giurato in vano , quante mormorazioni fi fon fattes

quanti atti di odio , e ſimili. Per ciò fare tutta volta , è d’uopo conofcerº

come fi interrompono gli atti del peccato, dalla qual interruzione asºº

il numero . E, in ordine a ciò , fidee fapere, che đi trè maniere fi роfono

confiderare i peccati : mentali che fi confumano nell'interno, mentaliche
fi confumano nell’efterno, e puramente efterni. Della prima manierafono

giu

(a) Þ.2.de pæn.§.63 • * ,
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giudizi, gli odi&e della feconda, i propofiti di rubare, di uccidere , di mor

morare, e fimili; della terza, la medefima mormorazione, il medelimo fur

to, l'omicidio ifteffo : I peccati puramente cfterni fi diſtinguono per la loro

confumazione,perche tofto che farà confumato il furto,è terminaál’opera;

e le fi replicherà l’atto, farà diftinto dal primo.I peccati interni,che li columa

no coll’opera,ß multiplicano per la mutazion della volontà,e nõ altrimente:

Per effempio, hoio volontà di rubare; fe queſta mia volontà perfevera, tutti

i proponimenti ch'io fo, fono un foi peccato; perche il furto cui aſpiro è u

no . Se poi, fatto cotal propoſito muto volere ; è terminato l'atto del pecca

to; e fè di nuovo il farò,è il fecondo; e m'ho da confeffare, di aver fatto due

propofiti di rubare,perche sõ due peccati diſtinti.Il medefimo diſcorſo fidee

fare delle difpofizioni antecedenti,concomitanti,e fufſeguenti al pcccato,co

me fono i baci, i tatti,e fimili; non però fe cotali difpofizioni faranno da per

loro peccati, come i furti, le bestemmie, &c. che diſpongono a qualche fu

perſtizione,o ad altro. I peccati poi che fi confumano nell'interno, fipoffono

multiplicare di tre manieregla prima,per la mutazion della volontà già detta;

la fecõda,per la fofpếfione del pẽfiero; come fe t’applicheraiad altro negozio,

o dormirai;in qual cafo il penfiero fatto prima dell’applicazione a quel nego

zio,o prima del sõno,è un peccato diſtinto da quel che farai di poi,efon due

pcccati; la terza quando fenza chev’intervenga mutazion di volontà, o fo

Îpenſione di mente, fi conofce effer più atti fucceſſivi; quale interuzione

chiamano i Dottori morale. Ordovendoti confeffare, devi riflettere un po,

co a sì fatte interruzioni, e vedere quanti furono gli atti della mente, per

che poffi agevolmente confestartene;come farai ancora degli altri atti,di pro

pofiti, e di opere, già ſpiegate. -

Potrebbe dimandarmi tal’uno, che direbbimo di colui, che con un foł

propofito intēde di commettere più furti,o più omicidii; e di chi in un colpo

beſtemmia più Santi ? In ordine al primo, fi fon divifi gli Autori; poiche al

cuni vogliono, che fieno più, perche l’opere, cui s'indrizzano fono più;altri

poi dicono effere uno; perche è un fol atto; è certo tuttavoita , che effendo

uno è affai più grave ; perche è ordinato a più opere. Per le beſtemmie poi

non ha dubbio, che beſtemmiandofi confuſamente più Santi, come fe fi be

ftemmiaffero gli Angioli, in confufo, gli Appoſtoli, &c. farà un fol peccato;

non però fe fi nominėranno a uno,a uno, come fe fi voleffe formar una litania

di beſtemmie, perche in tal guifa,tante farebbono le befimmie , quanti fono

i fanti nominati . , } - ,

Ciò ſuppoſto, vedlamo come fi debba confeffar detto numero. Il numero

de i peccati fi dee confestare distintamente, ne più, ne meno di quelche real

mente fi è,e non come fan alcuni,quafi nafcondono qualche fomma, per non

molto aggravar la foma, o pure accrefcendolo a difmifura, per dimoſtrarfi

col Confeffore liberali; come di un tal penitente s’udì, che richiefto quante,

volte avea bestemmiato, rifpofe,otto volte, dieci, venti, quanto comanda

V.P. chefciocchezza? si deve ſpiegare il numero certo; e in quella medefi

ma guita, che fi ritrova regiſtrato nel Tribunale di Dio; chefe poi fatta tut

ta la diligenza, non fu poſſibile conoſcerlo, devi confeffarlo a giudizio; po

R 2 CO
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co più, o poco meno;o pure ſpiegando il tempo, in cui perfeverafti nel pec

cato, rammentandoti quante fiate al giorno, o fettimana l’hai commesto;

che di tal fatta avrai foddisfatto al dovere. Benche non laſcio di avviſarti,

che't dopo la tua Confeffione,ti ricorderai del numero determinato, devi di

nuovo confeffarlo, Non altro ci reſta da dir sù di ciò. Ne vò entrare, a per

fuaderti con motivi, e ragionische non tacefli con malizia i peccati al Con

feffore, poiche non è mio tal ufizio; baſti averti detto, che facendolo,la con

festione farà fagrilega. Per altro fe avrai dolore de tuoi peccati, e zelo della

falute dall’anima tua , non t’arrefterà il roflore, a non ifpiegar la tua col

pa. Pacomio, perche stimava molto l’anima fua, confeſsò pubblicamente nel

Concilio Toletano una fua diſsoneſtà; e Fabiola Romana,benche Principef

fa , avanti le porte laterane s’accusò d’una trafgrefione. Favelliam’ora un”

altro poco della foddisfazione, e finiamo il Catechiſmo.

s Soddisfazione. |

’Ultima cofa che occorre al Penitente nella fua Confeffione fi è, dover

A-2 ricevere la penitenza dal Confeffore, in foddisfazione de fuoi peccati,

qual’è parte integrale di effs. E per intenderla, due obbligazioni conofco io

in queſta materia; una ne i Cơnfeffori, l’altra ne i Penitenti: Favelliamo de i

蠶 Ella è cofa chiariffima,che debbono i Confeffori taffar la penitenza a i.

r penitenti,a mifura de i lor peccati,come l’offerviamo ne i fagri Gonç, ſła

bilitoefpezialmếte nel Trident.(a)nel Magõtino,(b)nelQabiloaeſe i 1.(c)nel

Turonefe 1 1 1.,(d)nel|Romano V.(e)nel Bituricēfe titude pæn.c.xii.nel Pa

rifienfev 1.,(f)e nel SinodoLingoniële,e nel Senonẽle; ne qualisaõfolos’in

culca il debito di dar la penitẽza,ma la diſcrezione angora,perche non fi traf

gredifca il dovere, e la prudenza. Quindi vuole Innocenzo i + 1. (g) con il

Conc, Remenſe,(h) ed i mentovati Sinodiscoi Trullano, nel Can.ultimo,che

i Gonfeffori con diſcrezione vadano moderando i Canoni penitenziali,ſenza

però molto allargargli, ma a mifura delle colpe ; e fe faran pubbliche, pub

blica vuol che fidia la penitenza, così il Ságro Concilio Tridentino, (i) ik

Mediolanenfe 1. tit.de pæn., il Mediolanenſe H i 1. e’l V.il Canone Sed illud,

il Canone, Si peccaverit, e l’altro, In capite. In ordine poi all’obbligo, che

han i penitenti di ricevere la penitenza , l'abbiam chiaronel Concilio La

teranenfe 1 v. nel can.xx I., e nel Can. Confideret D.W.de pæn. E tanto stretta

è cotal obbligazionejche S.Lione Papa in una piſtola ſcritta a Teodoro Ve

fcovo di Forlì, 4K dige effere de jure Divinº, com’angora dichiara il Concilio.

di Trento,(l) e S.Giãgrifoftorno fopra S.Matteo; m)e vuole S.Antenino,(n)

che non facendola,i}peniteate commette peccato mortate; e che il Confeffo

re non deve affolgerlo, ſe ngļla riceverà; cosi anche ſtabilifce S. Bonaventu

ra. (9) Che facendoß poi in peccato fi dębba reiterare, è fentenza di S. Tom
2il } • G • • • • • • • |- mafo• • • • • • • •• * . -- - - í

(a) S. 14. e,8, (b), can. 3i. (c), can. 38. (d) can. 22. .

s (e) Can 5. ( f ) l. i. c. 32- (g ) Extr. de pæn. c. Deus. . |

- (h) í t.depen. §.4. (i), s.24. c. 8, (k. Ep.82. (1) . Can. 15:3-14

•••Ja4, d/i, 16 Par.(ة)...د8.8.19.m)Howto۰ ،(n) 3.p.t, 14.c)،

· : dab. 6. . . . . . .w.º. . . . . . . .
* * *

|
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maſo,(a)e di S.Antonino(b)del Catechifmo del Concilio di Trento;(e)baste

rà tuttavia,fe fi farà dopo aver formato un atto di contrizione. -

Điteci Padre prima di finire. Può un Confeffore mutar la penitenza da

ta da un’altro e é uno far la penitenza per un’altro penitente.Dico al primo,

che il Confefore non può fénza cagione mutarla ; così ſtabilì il Concilio di

Trento;(d) e al fecondo,che non dee permettere il medefimo Confeffore, che

uno faccia per l'altro la penitenza, come fi vede nel Concilio Laterenenſe

1 v.can.xxi. ed è propofizione dannata da Aleffandro v I i 1. Pænitens propria

authoritate potest fbi fabstituere alium, qui locº eins pænitentiam ivopleat. Non

più mi permette il tempo di ſpiegarmi ; rammentatevi di quanto vi ho det

to, ed offervatelo, che la confeffione farà ottima.Reſtate con Dio.

一 * ｡

L E z I o N e xix. ET ULTIMA.
• 3 • ! * - ">" : , ! - · - |- - : ; | 5

- Della Santa communione. :

ºr , » . .

|-

- - -
--

- : - - - * * * · - - |- je

HAbbiamo già đichiarato, per quanto el tempo, e la propria debolezza

ha permeffo, ciò che fi ftimava fär di meſtieri ai negozio della S. Con

festione ; sì, che fiaci lecito credere, non più effer d’uopo faveHarvene , a

vendone capito ogn’timo le norme , e forfe, effeguite le regole diben confeſ

farfi, Supponendo addunque in cadun di voi già, la grazialdi nostro Signo

re; mercè ’l Sagramento della S.Confestione, cui con tanto ſtudio prepara

ti vi fiete , mi fò più innanti a fcorgervi alla S. Communione, qual’è il ter

mine di tutto Paffire ; finche condottivi al Sagro Altare, per ricever degna

mente il Signor Sagramentato, con lui nell’anima, vi hafci in pace.

4. Non è di minor pericolo il ricevere questo divinistimo Sagramēto, di quel

che diceva mo della Sagra Confeſsionie ; anzi chetanto maggiore , quants

più di quello, è queſto ſublime.Đue grã precipizi parmi che s’offrano innan

tia chiunque s'ińcammina indegnamente all'Altare, per rrcevere colà la S.

Communione ; e tanto grandi, quanto fon coľơro, che in si fatto negozio

poffon 'reftarvi offefi ; l’uno è la grand’inginria che fi fa a Dio, ricevendo

lo indegnamente nell’anima; l’altro è il gran danno, che fi cagiona con ciò

2 queſta medefima; èper l’una, e për l’altra cagione, fiami lecito trattener

mi con efo voi un poco, a ſpiegarvi la gran neceſsità, che ci aftrigne a dif

porci , per degnamente ricevere queſto gran Sagramento. : : :-4, 4 *

Non è lieve l’ingiuria che fa il peccatore a Dio, ricevendolo indegna

mente nell’anima . Daila fublimità di questo gran Sagramento , e dalla vi
lezza d’un’Anima peccatrice,che'l riceve,può agevolmente offervarfi,quãº

t’ella fia enorme l’offe fa ; che queste fon per appunto le miſure, che per si

fatti affronti ci efibifcono, con S. Tommafo i Teologi; efaminiamo l’uno,

e l’altro un poco, che ponendogli poi a confronto, ci avviferemo, e coa

* :- - : - - - |- - - - * - * chia- "

(*) Ջաջիl զ.14.a.3. (b) 3.1.14.20. (c) 2.103.

(d)ل.1.5,14.ةنس8.

}
|- * . . »
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chiarezza, del gran male chefia ricevere indegnamente la Sagra Com:

munione. -

Ein quanto al primo: Cofa t’immagini ricevere, uditore, qualor t’acco.

fti per communicarti,all’altare? Ricevi nell’Oſtia confagrata un Dio sì no

bile, si fublime, sì grande, che tutti i Monarchi del mondo al fuo paragone

non fono più che viliffimi vermicciuoli di terra. Immaginatevi perciò cono

fcere; un gran Signore, ricchiffimo, nobile, glorioſo ; închinato, e venerato

da Principi, adorato da Vaffalli, temuto da tutti ; figuratevelo affifo in un

gran Trono di Maeſtà,tutto tempeſtato di gemme, e rifplendente, come un

Sole, eminente, maeſtofo, fublime: ve l’havete figurato ? ed io dico, che

queſto Rè sì ricco, si Hobile, sì potente, al paragone di quel Dio,che fi rac

chiude nell’Oftia,è per appunto come a fuo riguardo,un mendico cenciofo,

languido, fordido. Diciam così per capirla, benche il paragone fia mancan

te; poiche fi potrebbe alla fine fra’l mendico,eil Principe ritrovar fimiglian

za,ma nõ già fra Dio,e qualſivoglia creatura.Or che farà ricevere unDio co

si grāde nell’anima,che pe'l peccato è divenuta la cofa più abbominevole, la

più laida, la più fchifofa, che mai immaginar ci poſſiamo, fe tanto farebbe

grande l’ingiuria che farefti a quel Signore, fe venendoti amorofamente a

vifitare, lo riceveffi în una cafa tutta piena d’imondezze , e di tozzure;

sì che, per non vederle, doveffe chiuderfi gl'occhi, per non fentire il lezzo,

aveffe da turarſi le narici ? E non è l'anima peccatrice ſtanza orrida, e puz

zolente? Chi potrà mai dubitarne ? E come potrete condannarvi a patire

N.S.Sagramentato ? '

Sarebbe d’affai minore il male, fe quando ti communichi indegnamente:

în vece di mandar la particola confagrata giù nello ſtomaco , la buttafſi

entro una cloaca,o una puzzolente fepoltura,com'è di parer Bernardino;Ca)

poiche affai più d’ogni fckifezza, e orrida agl’occhi di Dio un’Anima pecca

trice; e fe grande ingiuria farebbe buttarla nel fango, cofa diremmoveden

dola ricevuta nell’anima,puzzolente per la colpa mortale? Ella è coſa chia

riffima, che quel che fa a Dio chi indegnamente fi communica, no'lfarebbe

alla coſa peggiore che egli tiene; non allo più vil veſtimento; non alle fcar

pe più dozzinali. Ditemi đi grazia, chi butterebbe in una caffa ſporcata un

velo , e lo più logoro? Chi immergerebbe entro le fozzure di ſtrada , una

fcarpa,e la più vile?Io fosche per riponere una veſta,s’addocchiano i luoghi

più politi;e nello stếdere il pallo,fi ſcelgono le pietre più limpide,e pojavre

mo a nulla condannare un Dio, a giacere entro le fozzure , le fracidumi.

le puzzanghere delle anime peccatrici?fon queſti,argomenti d’Agostino (b)

e di Crifoftomo.(c) - » -

E qual cuore potrà mai far quel Divín Signore,în vederfi in quel si

letamnio Quel Dio che ha per ſua ſtanza un empireo,bello e luminofo quel

Dio,che vien tuttavia corteggiato da Serafini?qual cuor dico potrà ma fare:
in confiderandofi nell’Anima piena tutta d'orribliſſimi Demoni : Fasta e/?

habitatio Demoniorum. Non fù si atroce la crudeltà di Giuda in confignarlo

|- per

.24.a.1.c.3. (b) S.252. (с) Но.5.(ة)ک

|- *



IL E : Z I. O N E. XIX. I 35

蘇

per effer crocifisto, a Giudei, quanto quella de Cristiani malvagi, in ricei

verlo nell'anima piena di colpe. E fe non baftano tutte le lingue a condan

nar la dappocaggine di quel traditore » cofa diremo della malvagità di que

fti fagrileghi ? Deterius enim peccat, velipfo Juda, qui Filiana Dei, & pretie

vendidit, & oſculo prodidit, ne fcriffe Salmerone, (a) nam hic non ſolum exte

rius oſculatur, fed intus morfis lethali afficit, ut Propheta dicat:aperuerunt fu

per me os /uum, ſicut leo rapiens, & rugiens; atque, quod adfe attinet , reno

vat Filii Dei mortem. |- -

Ineſplicabile è uditoril’ingiuria,che fi fa a Dio, ricevendoſi indegnamen

te nel Šagramento della Communione, onde per questa via, ci fa d’uopo»

- che con grandiffimo studio, prima d’accostarcialfagro Altare, ci preparaffi

mo : che ſe dopo una fingular fantità; non ardiva il Battifta toccare del Sal

vatore il capo,nè di riceverloin cafa il Centurione,di ſtargli Pietro al lato,di

concepirlo nel feno la Vergine,quanto vi vuol d’apparecchio, per riceverlo

degnamente nell’Anima ? Quomodo tu ad illam menfam adpreſentiam Chri

fii, ad tastum Dei filii,intrepidus audes accedere, quem Ioannes Baptista tan

gere contremiſcit; Petrus Apostoloram Prinseps à ſe præ formidine repulit?di

ce il Serafico Bonaventura.(b) -

Grande è poi,il datano,che fi cagiona cõ tal fagrilegio all’anima;e non con

altro titolo il rammenta l’Appoft-, (c)che di giudizio,Qui manducat & bibit

indignè,judiciữ ſibi manducat,& bibit. Or cőfiderate voi,che voglia mai dire

mangiarti il giudizio.Nõ aſpettichi riceveindegnamente il corpo,e'i fangue

del Redentore, che fia da Dio giudicato , imperocche,è egli giudicato da fe.

Nelle proprie vilcerc tiene fcritta la condanna ; entro le midolla dell’offa fe

gli è infinuata la fentenza ; il giudizio è il fuo alimento, e gli ferpifce come

nelle vene il fangue : Judicium fibi manducat, ở bibit. Era pena di morte .

nella legge antica, mangiar delle carni de’ fagrifizi coll’ anima macchiata di

colpa: Anima polluta, que ederit de carnibus hostie pacificorum, qua oblata

est Domino,peribit de populo illo; (d)e frattanto, non eran quelle, fe non che

carni d’irco, o di Vitello ; or che farà delle carni ifteffe dei Redentore ; (qui

amauducat meam carnem,ở bibit meum/anguinem)mangiate da bocche pecs

catrici? Non è queſto, com’ogn’un altro de’ fagrilegj, che fi commettono;

imperocche,fe per gli altri vi farà qualche clemẽza, temo molto per quel che

fi commette, ricevendo indegnamente il Redentore; quindi nell’Evangelio,

fenza dimora veruna, fu condannato alle tenebre , colui che fenza la vefta

nuzziale.fi era feduto alla menfa,(e) figura di chi ſenza la difpofizion dovu

ta s’accolta alla menfa degl'Angioli, il che non accadde con gli altri, che s’

eran fatti autori d’altri misfatti. Non è questo,mio penſiero, mà di Bernar

dino:fra i mali effetti che accagionala communione fagrilega,il duodecimo.

E molto più mi cenfermo,in confiderando le accennate parole dell’Appoſto

lo : Judicium ſibi manducat, ở bibit ; colle quali volle per avventura, infi

nuarci » che ficcome il cibo corporale, fi converte nella fuftanza di colui,

இ che

c.7..(c)م r.cor.r. (d). Lev, eg.ة/b):Ia fa)..41.6.9.(ه)اک
(e) Matth.22: |
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ehe lo mangia, così fattamente il giudizio di chi indegnamente fi commu=

nica;e come non farà più poſſibile al cibato,riſcuoterfi mai d’addoffo quel ci

bo che fe l’è convertito in fuftanza, così forfe nõ potrà liberarfi dal giudizio,

chi una volta nella fagrilega Cõmunione il mangiò,ſenza grand'isforzo del

la divina pietà.E veramente, dice il Grifoftomo, (a) qual’altro modo vi refta

per foddisfar tal delitto, fe con queſto divin Sagramento,ch’è l’ultimo mez

zo d’effer {anti , diventan malvagi? Se mangiando la carne del Divino A

gnello, ritornano in lupi, che altro lor refta, per cambiarfi in Agnelli:Qgama

igitar fatisfaċlionem offeremus, cum tali pabulo nutriti, taliter peecemus,cum

Agnum comedentes in lupos convertimur : Biſogna dire che farà finita per lo.

ro. Di coloro che uccifero Crifto , non leggiamo che fe ne fufle falvato tal'

uno, falvo che Longino, qual lo ſvenò dopo morto ; or effendo chi fi com.

munica indegnamēte,nõ men che crocififfore di Criſto, Reus eris Corporis, é

Sanguinis Domini, (b) non fia postibile fe non vi concorrerà con legge ſtra

ordinaria la divina.Clemenza,che poffa falvarſi.Così fi offervò nell’infame di

Giuda, poiche,entrando dopo del Pane confagrato,nell’Anima ſua Satanno,

non più potè ripararfi. Ne da queſto diftingue Dionigi (e chi sì fattamente

fi communica : 7’aler focii funt Iude proditoris , de quo in Ioanne legitur

post buccellam introivit in eam Satanas; quia Corpus Domini indigvè/a/čepit,

magis poſjedit eum diabolus. -

E” questo delitto giuſtò al parer di Salmerone,(d)affai più enorme di quel

che farebbe,conficcardi bel nuovo il Redentore in Croce,e di ſpargere per ił

fuolo il fuo preziofiffimo fangue : Porrògraviſsimum est , & horrendum ma

lè communicantium delistume, pejus enim est quodammodo, quam Christi Cor

per crucifiggere, atquepretioſum ejus Sanguinem fundere. Egli è una ingrati

tudine sì effecranda, che in niun altro ecceffo potrebbe ritrovarfene eguale.

Che direbbimo d’un che havendo ricevuto da un Signore quanto pofſiede

di bene, e mercè le fue fatiche, liberato dalla forca più volte,lo cacciaffe poì

a tradimento,in uno ſqualido fondaco, ove l’attendono per ucciderlo i ni

mici ? E non accade lo steſſo a colui, che indegnamente fi communica? Non

chiude egli il fuo amorofo Signore, da chi ha ricevuto la vita, e l’effere : da

chi fu liberato più volte dalle forche dell’inferno; nella fentina del fuo cuor

půzzolente, pien di demonj, nimici in cidiali di Criſto ? Signori , grand’è l’

ecceſſo di chisì fattamente fi communica, ne truovo Io parole, che vaglia

no a ſpiegarne la crudeltà: un Dio entro l’anima peccatrice. Un Signore

entro una ftalla! più: un Re entro un letamajo, entro uno ſchifofiſſimo ster

quilinio ! Sono fimiglianze puerili , , non giungo a ſpiegarmi , poiche ogni

si fatta abbominazione,a riguardo dell’Anima peccatrice, è un ameniffimo

Paradifo. Penſate ora voi,che fia ella mai, l’indegna communione

Bifogna per tanto preparar prima d’ccostarci all’Altare l’Anima nostra per

degnamente ricevere un sì ſubiime Signore; non è tuttavia poſsibile,difpor

di forte la fua anima,un uomo,che la renda degua di ticevervi un Dio,come

* © Il O.Il

(a) Hem. 51. in Matth. (b) -1, cor, I. (c) : s. de ind.com.

(dル &・4・c 9･ ," – *"
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:

:

non può un mendico, di maniera adornar la fua cafa , che vi posta ricevere

degnamente un Principe ; perche alla fine, non può l’anima , con forze u

mane,trasformarfi in empireo, qual’è la degna magione di Dio. Si deve tut

tavia,far quanto fi può, come notò Toledo, perche riefca la Communione

degna, almeno di dignità di difpofizione · Deve dunque l’anima che inten

de ricever la fagra Communione, dare un occhiata a fe ſteffa , e avvifarfi fe

v”ha in effa difpofizione da albergare un Dio, che ciò per appunto volle fi

gnificarci S.Paolo,all'ora che proruppe:Probet autem ſe ipſum homo,ớ- fie de

рите illa edat, ở- de Calice bibat. (a) E in prima des aver occhio di lince,per

avvifarfi, fe farà ella forprefa da ဗျို့ mortale ; imperocche,conofcendola

macchiata di effa, giuſta lo che ſtabilì il fagro Concilio di Trento, (b) non

dec accoſtarvifi, ma prima deve difgravarfene con vero dolore, come par

che voglia fignificarci lo Spirito Santo, nel Sagro Genefi , (c) all’ora che

Giacobbe , órdiņò a fuoi figli , che nel fabbricar degli Altari , aveffe

ro prima banditii falfi. Dei: Abiicite Deor aliesos, qui in mediº vestri fant;&:
mündapaini, ac matate veſtimenta veſtra ; ſurgite, é- afcendamus in Bethel,

ut faciamns ibi Altare Domins. Qe quantº più de’ farſi dagli Uomini, qaa

Iora formano della loro anima,Altare a Dio,nella fagra Communiones Dee.

far certamente del fuo cuore,findone monda, come quella, onde coprì Giu

ſeppe d'Arimatea il corpo del Redentore , come lo brama la glofa del mede

fimo luogo . In findowe munda,le/ame involvit, quipura mente ewm faſcipit.

E per ciò fare, configlia Bernardino da Siena, (d) che fi prenda da i mede

fimi lini la normaze che lo ſtefo fi鸞蠶 rẽderla degna

d’un talfagramento, che fan del lino le donne, per purificarlo, e applicarlo

all’altare. Tre industries’adoperano, fe non m’inganno, nella purificazion

della tela : fi bagna, fi torce, e s’afciuga. E tre altre dobbiamo ufar effo noi

coll'anima,per purificarla dalla colpa. Dobbiamo bagnarla con acqua di la:.

grime;dobbiamo torcerla con violenza di dolore,e aſciugarla co’l fuoco del

la carità ; che nolle mancherà poſcia,il candore degno d’un Dio : Ne queſto.

folo; ma è d’uopo allontanarla ancor dall'amore蠶 colpe veniali;cöme,ſi

stabil nel Canone:Quotidie.de conſecratione dist. i 1. e'i configlia nella ſua Fi

lotça(e) Franceſco di Sales. Imperocche,diyampando cotaISagramentọ, di

carità » mal s'adatta nell’anima, col ghiaccio dell’amore alle colpe veniali;

perciò avertì a S.Metilde il Redentore, che nel communicarfi,fi provvedeffe,

d’un amore sì intenfo, che niun’altra creatura avuto l’av effe : (f) Quando

ad Saustams Eacharistiam accedis, illud tibi veri honoris,amoriſqae opta , quo

alla “ខ្ស creatara erga mefuerit.Or che diremo di quell’aninę, che ap

pena ſviluppate dalle colpe mortali, nulla curano di ſpogliarfi della incli

nazione a quelle converfazioni vane, a quelle ciarle inutili, che le ten-,

gon tuttavia fitte nelloto, fenza punto foilevarle a quel Dio, che con tan-,

to amore lor s’offre in tal Divíno Šagramento. Vdite che ne dice S. Agoſtino

nel Canone addotto, a lai attribuito: Nam habentem adhuc vºlantatem

Tome, II. . . . . , , , , S . . . . . . Рес

(*) 1. Согл. b) 5.13.с.7. (с) Grя.25. (d) е.2. 6.57.4.з.га

(e) P.2.c.2.o. (f, Blofin min.c.6.
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eandi, (e favella de*veniali, come appariſce con chiarezza nell’accennato

Teflo)gravari magis dico Eucharistie perceptione, quam purificari. |

Così dunque fpogliata l’anima e dalle colpe mortali, e dall’affezzione al

le veniali, deeវ្យែ verfo delle belle virtù. Perciò leggefi nel Pe

dagogo Criſtiano,(a) che prima d’ammetterfi alla fagra Communione i fede

li della primitiva Chiefa, fi propalava dal Diacone il feguente editto: San

Bafanstit ; fi quis non fit Jančius, Jacramentum non accedat. Santa debbe

effer l’anima, qual brama cibarfi di queſto pane divino, fanta. Quindi è

che comparfa innantial Tribunale del figlio la Vergine , a favore d’un fuo

moribondo divoto, ma in diſgrazia di Dio, diffe Giesù che non potea dargli

l’Empireo ; perche fe bene quell’anima,in riceverlo Sagramentato, fi fuffe

purificata da peccati, non vi fi difponea tutta via, con quella fantità, che

richiedeafi ; quindi morì e dannoffi. (b) E fe d’ogn’altra virtù dee elser

fornito l’uomo, quale aſpira a queſta fagra menfa, molto più dee provve

derfi d’una profonda umiltà, d’un grande difio ; perciò, nel diſporci la Chie

fa fanta alla fanta Communionespremette in perfona di chi de riceverla, le

parole del Genturione :: Domine,non fum dignus; ut intrer/ub testam meum,

&-c. Hai da. dire a quel Dio, che t’invita alla fua menfa, ciò che dicea

a Davide Mefibofet: E chi fonio Signore,che m’inviti a mangiar fulle men

fe celeſti,del pane degl'Angioli?E chi fonio Signore,ſe nõ che un cane mor

to, e puzzolente ? Non è coteſto tuo pane,da buttarfi a cani; ma dacche co

sì ti degni, mi vi accolto folo per obbedirtí; e come un cagnolino che và

ſotto la menfa, raccogliendo le bricciole : Et catuli edunt de micit, qua ca

dunt de menſa Domini. Ma,non perciò, che ti conofci indegno di tanto bene,

hai punto da infiacchirti nel defiderio di riceverlo; coll’ umiltà del Centu.

turione s’ha d’accoppiare la prontezza di Zaccheo. Dobbiamo difiare tal

Sagramento dice if Griloftomo, (c)come appunto bramano le poppe, i bam

bini. Non videtis quanta infantes animi alacritate,mammillas arripiant?Co

si leggiam farfidalla Serafina da Siena; (d) che impaziente di vederfelo fu le

labra, preſto, diceva, preſto,dammilo a postedere; ob cito, illud anime mee

nutrimentum, intima cordir immittere propera ; così diceva al Sagro Mini

ftro. Così fattamente vi anelava Franceſco d’Aſsifi, appo Buonaventura,(e)

così Geltruda,apprefTo Blofio ; (f) ne cestava di fofpirare Bernardo , in ve

dervifi vicino : Defdero millies mi Iefa, quando venier ? Me letum quando

facies? me,de te,quando fatier ? E così ftimolava tutti Agoſtino : (g). Querite

Pºminum inoper, s- efurite, ở- ftite : Ipſe enim est panis viver , qui de cælo

defeendit : Or qual farà la communion di coloro, che ſenza veruna brama

di riceverla, vi s’incamminano,ſolo per ufo,o per neceſſità di complire al Fre;

cetto ? Qual deve effere il frutto che potran mai da esta cavare, fe giutt'al

parer di Tommafo da Villanova, non fi ricava, fe non che a proporzio? del
difio

(a) c. 16. §.3. (b) 1.2.c3.Div.Brigitt. (c) Ho.8. in Matth. -

$d) Ped.Chr.loc.cit.Ş.3. (e) Vit. c.9. (f ) In monit. c.6.
(g) Conc. 2. * - - -

• ” ’ »
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difio ? E qual fuoco può accendervi mai l’infervorato Signore, offervandoſi

sł malamente gradito ? Brame vi vogliano : defiderio acceſo di ricevere la fa

gra Communione ; altrimenti non fifperi, che farà per effer fruttuoſa. Non

occorre più dilungarci ; fi efeguifca quanto fi udì, ed io v’afficuro, che inef

plicabile farà il gaudio, qual guſterà la voſtra anima insì divino baachetto.

Apprefatevici colla vefte nuziale delle difpofizioni preſcritte, che vi tro

verete, non già come temevamo , il giudizio, ma la grazia, e l’amor di no

ſtro Signore. Mangiatelo , ch’egli è pane degl'Angioli, non veleno. Man

giatelo, e rammentatevi di rhe, ch’io v’accerto, che cen sl dolce cibqt Dilſ

tabitur in er4/ſitudine anima vestra. Reftate in pace. - - -

|
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AGLI ECCLESIASTICI
In fegreto, nel tempo delle Miſioni.

* -->

I efibiſcono in queſto efercizio, poche materie, da for

marne per otto giorni,un fermoncino per volta a gliEc

clefiaftici, in Sagreſtia; e con effe,tanto di difpofizione,

che non fembrino del tutto diſparate; che del reſto, non

formano elle più c'huna Selva, benche non molto intri

gata , per efimere il Sagro Miniſtro dal travaglio di an

darle raccogliendo dalle Biblioteche, o Poliantee più

vaste ; riferbandolo folo per l’ultima, e più fina diſpo

fizione ; quale per neceſſità deve effer di chi attualmente le predica; perche

gli riefca più fruttuoſa, e più calda l’orazione, aggiungendovi quegli ſpiriti,

che fuole in quel punto fomministrargli lo zelo . Non mi fono in ciò molto

diffuſo, perche,dovendo effere i fudetti Sermoni affai brevi, non più ve ne

faceano d’uopo; e forfe, son aggiugnervi le moralità , e l’ampliazioni, quali

io non v’ho poſto, faranno foverchie . Del rimanente, mi rimetto a quel che

ho rammentato nell’idea dell’uomo appostolico,trattandofi di tal effercizio,

per il modo di predicarla. Si veda iiళి non di altro fa d'uopo.

R I C O R D O I.

Ea vita degli Eccleſiastici deve effere affai differente da quella

de Secolari . -

Îccome non è una di tutti la forte, così non una debbe effere di tutti la

vita, ma varia, ſecondo la differenza del proprio ſtato. Quindi è che nel

l’umana Repubblica non tutti vivono d'una guifa medefima, ma chi di una

e chi di un’altra,giuſta alla proporzione del proprio ſtato,come fi può offer

vare,difcorrendo per tutti;ne tutte le mẽbra del corpo,come dice l’Appoſto

lo, confervano un medefimo moto, ma ciafcheduno ha il fuo;or effendo noi .

Eccleſiaſtici mēbra, e le più nobili del corpo miſtico del noſtro capo Crittose

i pe fonaggi più ragguardevoli della Chiefa militante, per che ci vorremo

accomunare con i Secolari, membra infime, e perfonaggi men riguar devoli,

in menar vita dalla loro nulla diffimile; avverandofi di noi,che; Sicut pºpulas

fi c ở Sacerdos à O’quanto mi rincrefce,di vedere oggidì caduti dall’ စ္သဖ္ရစ္တာေ
ΕΥΥΟΟ Ο
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modo di vivere gli Eccleſiaſtici de noſtri tempi, ſalva la pace di chi non an

cora ha patito di timiglianti vertigini ; o quanto mi pefa vedergli così vil

mente camminare, ove il loro ftato gli bramerebbe Serafini!Non vò credere

per l’altro verfo, che così fi viva in queſta voſtra Città , come fi deplora da

me nell’altre; ma che tutti ricordevoli del proprio debito, vivano quali gli

vuole la loro elezione, e qual io gli bramo . Vedremmo con tutto ciò, per

nostro maggior profitto, come la noſtra vita non de’effere, come comune

mente fi mena, fecolarefca e comune, ma del tutto particolare. Preghiamo

in tanto Maria ſempre Vergine , per che ci dia lume a conoſcere il noſtro debito. Kyrie eleifen. v. .** -- -

Che così debba effere la noſtra vita, come ve l’hoio propofta,del tutto

aliena dalla comune de Secolari,ce’l manifeſtò apertamente Iddio nel Levi

tico, ove comandò che i Sacerdoti, e i Leviti nell’ifteffa maniera viveffers

fegregati da i Secolari, come è egli lontano da tutto il creato : Sicur ego ab

univerfis, que a mefasta fant fegregor, ita & voz fegregati estote ab omnibus,

qui non funt fansti,é Deo dicati.Cioè,che tanto differente dee effere dalla vi

ta de Secolari la noſtra, quanto è lontano dall’effere di queſte viliſſime crea

ture,il nobiliffimo effere di Dio.Prendetevi voi or le miſure,e fcãdaglia tene

la lontananza : ; fegregor ab univerfs quæ a me fastafunt, ita ở- vet

fegregati eſtote ab omnibus, qui non funt fansti, é Deº dicati. Tanto deve ef

fere differente la vita noſtra da quella de’ Secolari, quanto è differente Dio

da una pietra, quanto è lontano da una formică , quanto da un vil vermic

ciuolo. Ma per maggiormente capirlà; è d’üóponờtare, che di due manie

re dobbiamò fèpararci da Secolari, per adeguar queste mifure : fegregando

ei da quegli, nella converfazione, e allontañandoci da coloro colla vita,vi

vendo da quegli, diffèrenti . Ein quanto al primo, non ho lo dubbio, che

debbano gli Eccléſiastici, viver per quanto poffờno , lontani dalle con

verfazioni de Secolari; poiche per estere fał of vita del tutto alla vita di que

gli oppofta, qual buon’evento potrebbefi dal loro commerció fperare? e fe

'malåmrente vi fi accordano à cònverfärvi anche i Secolari, quando vogliono

d’avvero fervire lddio, come vi fi potranno accomodare gli Ecelefiaftici, per

profeſſione già fatiti? Narra S.Girolamb dei Sacerdoti Ēgizi, che non, mai

vi fävellavano, marche chiuſi ſempre nel Tempio, fervivano ſenza mai non

mangiar carne, ne mai bever vino, i loro Dii. Orfe i Sacerdoti di un Dio

falfö,così efattamente fi conſervavano lontani dal fécolo, per effere a quello

maifemprévicini,quanto più debbon farłơi Sacerdoti del nostrò Đio,uno, e

vero ? Queſto vollefignificarci certemente nostro Signbre, quando, a vend’

ordinato á Mosè, che faliffè con i Sacerdoti fu'i Monte, comandò che fire

ftaffe il popoło,ove ritrova vafi.Quindi rivolto a ciafcheduno di noi, così ci

dimanda S.Ambrogio:Vides diviſionem?Vedi comė vuôľė'Iddio,che ſteffero

divifi dal popolo i Sacerdoti?e poi cõchiude che,Nihil plebeium in sacerdote

reperiri, nihil populare, nihil commane. Quomodo potest a populo obſervari ; q*i

nihil,#### à populo;&- a multitudinë diſpar? confiderate bene tal

fentimento. Per ciò , configliaya il fuo Timoteo S.Polಿ; (a) che con tutto

(a) 2:2 im.2. . . . . - \* .* , ( ſtudio

\ .
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studio fuggiffe i difcorfi fecolareſchi , e vani: Profana autem, dº inanilºquia

devita; multã enim proficiunt adiniquitatern;e il Grifo tomo afferma, (a)che

Iddio,già ha feparato da i Sacerdoti i peccatori, de quali, non mai mancano

fra ſecolari:Chriſtus iudutum fordibus a convivantium congregatione ſeparavit.

Orche diremo di quegli Eccleſiatici,che non fi fan mai dividere dalle cỡver

fazioni de fecolari non folo,ma da i loro giuochi,da i loro feſtini,e che foio?

Qual buona ſperanza poſſiam concepire di loro?Come poffono adempiere il

監 debito, così medefimati con Secolari : e Secolari di mala vita, e di ſcan

alo !

Ia quanto al fecondo, favella con shiarezza Iddio nel Deuteronomio:(b)

Sacerdotes, ở- Levitae nºn habent partem, ở bereditatem cum reliquo Iſrael;

Dominus enim, ipſe est bæreditas eoruns. E vuol dire ; che non debbono effe

re nella mente degli Ecclefiaſtici quei medefini penfieri, che fi aggirano in

quella de ſecolari; ne quelle medeſime parole che fono nella bocca de Se

eolari,debbono effere in quelle degli Eccleſiaſtici; nequelle medefime ope

re; e ficcome tutto lo ſtudio de i mondani fi è, acquiſtar robe, ingrandir fa

miglie, e procacciarfi onori, così tutto il penſiero degli Eccleſiatici debbe

effere, di piacere a Dio; poiche egli fi è tutta la loro eredità, già eletta da

loro, nel medefimo punto, che a lui fi dedicarono : Dominur pars beredi

tatis mee, ở Calicis mei, fe pur vi ricorda. Voler poi entrare nelle medes

fime cure de Secolari, è conſervare i medelimi penfieri, e covare i medeſimi

difideri , e un non voler’effere uomo di Dio, com : ſignificherebbe l'abito;

che pute,è una gran miferia,come dice S.Cipriano,che cốtentandofi Dio de

i foli Eccleſiaſtici per fua eredità , non fia contento poſcia l’ Eccleſiaſtico, di

Dio folo, ma voglia paffar più innanti ad acquiſtarfi l’eredità della terra:

Miram eſ valde, quod te folo fie Dear contentar ; neque velit aliam praeter

te bæreditatem habere : tu verò, eº non eontentar, ad terrenas iubiar beredi

tater i Eccleſiaſtici, che da domeſtici di Dio, fiete tornati Padri di fameglia,

come vi accomodate con quella promeſſa, che nel confagrarvi a Dio faceſti:

vo? Il Signore fia da oggi isnauti la mia eredità ? come accheterete i latrati
della voſtra coſcienza, qual,come credo, non potrà ſoffrirlasin vedervitu tti

intenti a i negozi di cafa, e a gli affari della famiglia, affatto dimenticati dell'

intereffe di Dio?Le perfone confagrate a Dio,fono feguaci di Aronne Sacer

dote: 7’anquam novi Aarones , così gli ravviſa S.Profpero, (c) e la lor vita

non dee differire dalla verga del medefimo Aronne, data per infegne dell i

lor profeſſione. E com'era la verga di Aronne ? Era fecca, dice la fcritturas

era fecca, e vuota d’ogni umor terreno; e così fecca fioriva , e fruttificava

infieme. Vuota deve effere la vita dell’anime conſagrate a Dio, di ogni ter

reno affetto,per far frutto degno della loro elezione ; che ſe poi , ne faran

pieni, come mai fuffero tali, quale buon frutto fe ne può afpettare?

Mi fa tremare una gran fentenza del divotiſſimo S.Iſidoro Pelufiota:Tan

to dic’egli, deve effer lontano da i Mondani l’Eccleſiaſtico , quanto è lonta

no dalla Terra il Cielo : Tantum intereſſe debet inter Sacerdotewº, ở"鷺
|- - * ibeg

(a) l.6 de Sacerd. (b) Deut. 18. (c) l.a. de vit.conf.c.2: -

|
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#0m fibi,natus e/f.

libet virumº probrum, quantam inter Caelum, ở- terram diferiminis est. Nihil

pet ulans, ac juvenile agere debet.Perciò,vengono paragonati da SS.Padri, e

dalla fcrittura, alie nubi che volano, e alle colombe : Qui funt isti, qni ut

nubes volant, & quaf columbæ adfenestras fuas ? Nubi deono effere gli uo

mini dedicati a Dio, e non folo nubi , che piovono colle fante parole, e rif

plendono con i buoni effempi, come ſpiega S.Gregorio: Verbis plaunt, s

exemplis coruſcant, ma nubi che volano ; perche non deono fermarfi fu fa

terra,e converfare col mondo;e come colõbe,che nulla vi fi vedono pratica

re,ma tutto il lor vivere fi è aggirarfi fulle feneſtre, in aria, & quafi columbae

adfenestrasfuas. Così dicea di fe l’Appoſtolo, che effendo nel mondo , non

fecondo il mondo vivea . In carne ambulantes, non fecundum carnem mili

tamus. In ciò differivano da i noftri Ecclefiaftici,i Padri della legge antica,

che,ove quegli,una con la vita fanta,aveano anco la cura delle lor famiglie,e

poffedeano ricchezze, e prendeano moglie, e governavano figli, i noſtri,del

tutto alieni dalle cura terrene, deono unicamente vivere a Dio , per cui fo

lo fon nati, come dice il medeſimo S.Gregorio:(a)Verar minister altaris, Deo,

Fratelli miei è d’uopo riflettere un poco in noi medefimi, e confiderare;

che effendo confagrati a Dio, non fiamo più noftri, per vivere a noſtro ta--

lento, ma di Dio, per vivere foltanto a lui; ne ha che più pretendere da noi

il mondo, perche ne fiamo ufciti: Separavi vos a cæteris, ut effetis mei, ci di

ce Dio nel Levitico.(b)Ci fiamo confagrati a lui, per che del tutto fuffimo

fuoi ; fenza che nulla fuffe rimaſto di noi per noi, da impiegarci alle volte

alle cofe del mondo ... In niun tempo ci farà lecito diyertirci dal fervigio di

Dio,effendo già tutti di Dio;e perciò, come ſpiega Teodoreto,(e)ſa vittima

che fi offeriva per il Sacerdote, fi dovea tutta bruciare , perche s’intenda,

che nulla rimafe del Sacerdote nel mondo; dappoiche fi dedicò a Dio:Vt in

tegritas Sacerdotis demonstretur, qui non aliquatenas; ſed planè totam fe Deo

dicaverie. Che cofa abbiamo da far noi del mondo ? che cofa de i fubi di

Îetti? Siam morti al mondo, fiamo încemeriti. Dio è tutta la noftra forte;

Dio è tutta la noſtra porzione. Or che moſtruofità è ella voler vivere a

mondo, effendovi morti? qualifconcerto, voler effere del fecolo, effendo di

Dio?Signori Eccleſiaſtici, fiamo in abbaglio ; non è vivere queſto da

quei che fiamo; la noſtra vita non è vita mondana, ma celefte; la noftra con

verlazione deve effere co gli Angioli, non cogli uomini, come facciamo:

Ejus converſatio,non cum popularibus & communibus hominum viis fed cum

葯f in Cælo,aut cum perfestis viris in terra,dice Tommaforde Kempis.(d)

ignori Eccleſiaſtici,abbiamo prefo errore,nel confagrarci a Dio,poiche non

fu queſto il fine ; non fi fan oggi Chericii fecolari, per ufcire dal ſecolo, ma

per maggiormente fiffarvici. Si fan Cherici, non per farfi di Dio, ma per ac

comodarfi nel mondo, e ftabilirfi afpefe di Dio, e del fuo altare, il veſtito, e

il vitto; e forfe, anco l'ingrandimento della fua cafa : Non ո: meliores, fed
- -

## ;

(a) S. 8. ſup. 65. I 18. (b) Lev. 2o. (c) Qu. 3. in Lev. -

(d) l. 4. c.2o:
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at ditiorès faut, non utſanstioret, ſed at bonoratiores fint, dice S.Proſpero, (a)

e queſto è ricevere Dio per eredità? Dominas pars bareditatis wża . Ah noi

miferi,ſe non mutiamo norme da vivere! ah noi miferi!Non così coſtumano

gľ antichi fervi di Dio,ma nel doverſegli confagrare,per che fe gli confºgraf.

fero d'avvero, vi penſavano giorni, c fettimane, ed anni ancora . S.Martino

ítimolato da S.Ilario ad afcendere agli ordini Eccleſiaſtici, vi volle penfare

quaranta giorni ; quaranta dì vi pensò S. Agostino, S. Ignazio un anno, e

S. Carlo Borromeo,per lo ſpazio di un meſe facea fare agli Ordinandi gli ef

fercizi ſpirituali. E voi ? ed io ? quanto vi penfanmo ? Currunt paſsim ad

facros ordines, reverenda misteria bomeines apprehendant fine riverentia, fine

gonfideratione , dice S. Bernardo nel fermone,de converfis ad Clericor? Qual

fu il fine che vi moffe a effere Eccleſiaſti? Dio, e'l fuo fervizio ? ah noi mife

ri, che non fu queſto : Non più vò travagliarvi ; penfate bene al voſtro de

bito ; confiderate qual dee effere la voſtra vita : alieņa dalla fecolareſca , s

cominciate pure a vivere da quegli che fiete : Labora ttt bonus miles Christi,

dice S.Paolo a Timoteo, e con effo a tutti gli Eccleſiaſtici, come Timoteo:

Nemo militans Deo, implicat fe negotiis facularibus. Ponderate bene queſtº

configlio: Nemo militans Deo, implicat ſe negotiis ſecularibas.

R I С О R D О I I.

La fantità degli Eccleſiastici deve effere di da quella

de Secolari .

Bbiam veduto nel pastato difcorſo, come differente debb, effere dalla

* - vita de Secolari quella degli Eccleſiaſtici, nõ abbiamo per ciò formato

l’idea qual debba effere la lor fantità ; di qual carata, e di qual ordine . Se

giuntia qualunque grado non più ci fia d'uopo falire : Se ogni ſtato di efs

poffa formare il noſtro cammino : Se ci poſiamo contentare d'una fantità

comunale, o ſe non più di quella voglia eligerne Dio . Signori nò , che non

baſta. Non baſta di efter fanti di qualunque fantità ; non bafta giugnere a

qualunque ordine di perfezione, ci fa d'uopo d’una fantità ſpeciale, e affa

differente dalla comune; e come altra deve effere la noſtra vita da quella de

Secolari, così altra deve effere dalla loro la noftra fantità. Queſto è il nostro

醬 ; a ciò ci aftringe la noftra elezione; e queſto attende da noi Iddio.

Preghiamo Maria Vergine, perche ce lo faccia capire , e ci dia ajuto a effer

vi. Kyrie elei/ou,& c. . . . · . - -

· E' noftro abbaglio credere, che baſti a Sacerdoti menar vita in qualche

maniera regiſtrata, e fanta, e che non più pretenda da noi il noſtro Dio, che

una tale quale rittratezza, una tale quale mortificazione , una tale quaie

gravità. Non fiamo con ciò giunti al noſtro termine ; non abbiamo con ciò

adempiuto il noſtro debito, non abbiamo adeguato con ciò l'aſpettativa di

Dio.Altra da ciò,deve effere la noſtra fantità, e tant’altra, quanto più జ్ఞ
alUIQ

(a) l. i.de v r. cont.e. i 1.
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altro è fublime la noſtra dignità. Quanto più crefcono i doni, altretrauto s’

accreſcono i debiti di effer grati a chi fi degnò compartirgli,dice S.Gregorio

La fublimità del noſtro poſto richiede una fantità d’affai eroica ; ed effen

dofi Dio dimoſtrato liberale con effo noisin gɔmunicarci tanta dignità,dobº

biamo noi efferio ancora con lui,in efibirgli tutti noi medefimi. Tanto è fu

blime il noſtro poſto, che tutte le preminenze, tutti gli onori, tutte l’altre

dignità di Principi, di Re, di Monarchi, e anche di Serafini, non han che

fare con effo. Effere Sacerdote vuol dire,effere più alto del Cielo, più lumi

nofo della Luna, e del Sole, più fubiime di tutti i Monarchi, più diſtinto di

tutti gli Angioli: 0 Sacerdos, dice Caffiano:(a) Si altitudinem Caeli caaten

plaris, altior es; fi pulchritudinem Solis, Lane , sº stellarum pulchrior er, Թ

diferetionem Angelorum, diſcretior es; fi omanium Dominorum ſublinitatema,

fublimior es; folo Deo,ở Creatore tuo,inferior er. Sacerdote vuol dire Decoro

della Chiefa, colonna stabiliffima, porta della gloria,e Portinajo di effa · Ipſi

fant Ecclefe decas, dice l’Autore dell’opera imperfetta;(b)Columnæ firm Ji

me; Janus Civitis æterne; ipſi janitores, quibus claves data funt Regni Çelo.

rum : il Sacerdote è un miracolo ſtupendo, una poteſtà ineplicabile ; la fua

converfazione è cogli Angioli, e la ſua familiarità è con Dio: Sacerdor est

miraculum stupendām, potestas inefahili": Celum attingit; cum Angelis con

verfitur, cum Deo familiariter agiê, dice S.Efrem Siro-(e) Il ſom mɔ di tutte

le dignità, lo dimandò S.Ignazio Martire : (d) Omnium apex, e S. Dionigi,

Dignità altiffima, e Divina: Ingens, & Divina Dignitas ; (e) e S. Clemente,

Dio terreno: Poft Deum,terrenus Deus.(f) E’ sì ſublime il Sacerdote, che lo

venerano, non che le terrene dignità , i medefimi Angioli ; Quindi è rche

volendo S. Giovanni adorare un di loro , quello gliel proibì . Guarda diffe,

non volore ciò fare, poiche non fon più che tuo confervo : Cave ne facias,

confervus tuas fum. E un altro Angiolo familiare di un buon fervo di Dio,

avendofi ſempre prefa la deftra, dopo che fu Sacerdote , non più volle aver

la. Or effendo così fublimi di dignità, fembra a voi che baſti una fantirà , di

queſta,minore ? Se ſuperiamo in dignità anche gli Angioli, può effere minor

della loro , la noſtra fantità : Tantum debent excellere merito, quantum gra

du, ở" dignitate, dice Salviano. (g) ; * "-,

Se dalla fublimità de’ miracoli poſſiamo mifurar la fantità di chi l’opera,

come lo facciamo di fatti con un S.Franceſco da Paola, con S.Giacinto Po

lacco, con S.Gregorio,Taumaturghi di maraviglia; qual miracolo più ftu

pendo, di quel che tutto dì operano i Sacerdoti, di trafmutare il pane in

Corpo diChriſto,e'l vino in fangue; di rimetter le colpe,di chiuder l’inferno,

e a prire il Paradiſo ? Se grande dovette ellere la fantità di S. Gregorio per

trasferire il monte nel mare, grande quella di S.Franceſco per andar fu del

l’aqua del mare,ſopra il mantello : grande quella di Giacinto per rifuſcitar

quaranta, e più morti, quanto alta deve effere quella de Sacerdoti, doven

Tom. II. T . do

(a) In caten glor. (b) · Ho.3. (c). De Sac. (d) Ep.ad Smyrn.

(e) . De Eccl. Hyer, f) • Coſi, np. l. 2. c. 26. (g) l. i. ad Eccl.

Cath. c.3. , . -- .*- - -

|
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do cambiare în corpo di Chriſto poco pane, poco vino in fangue, e l'ani

me,da nimiche di Dio in amiche? Son meftieri queſti, che nõ piccola poffono

ſupponere la fantità . Quindi è che volendo lddio ammettere al fuo fervizio

i due figli di Aronne , ordinò a Mosè, che prima di introdurgli all’Altare,

avaffegli fuori del Tabernacolo,lavati con acqua, e adornati delle fagre vesti:

Applicabis Aaron, é filios ejus ad forer Tabernaculi ; & lotos aqua, Indues

fanstis vestibus, ut ministrent mihi ; e tutto ciò per dare a divedere , quanta

mondezza di cofcienza, e quanto adornamento di virtù fi richiegga per

amministrar nel Sagro Altare. Santiffimo era ne Paralipomeni il Re Ozia, e

con tutto ciò, non fu permeffo di dar l’incenzo a Dio , com’egli bramava:

Non è tuo ufizio Ozia, gli diffe Azaria, di offerire a Dio l’incenzo ; vi fono

i Sacerdoti, quali fon deputati a cotal miniſterio : Non est officii tui Ozia, ut

adoleas incenfama Domino, JedSacerdotum ; qui confecrati ſunt ad hujuſmodi

ministerium. Non fi puòfpiegare , dice S.Profpero , quanto debbano effere

fanti i Sacerdoti, e i fagri Miniſtri : Diei non potest , quam fansti debeant eff?

Sacerdotes ; quitanquam novi Aarones incenfam precum offerunt Deo. E il

medefimo Redentore in S.Giovanni: (a) chi mi amminiſtra, dice , mi debbe

feguirę;cioè mi dee imitare:Si quis mihi ministraverit,me fequatur,eº ubi ego

fum,illic fit miniſter meur. Deono effere fanti,dice Davide, poiche offerifco

no a Dio l’incenzo: Incenſum enim,ds- panes offerunt Deo,ở- ideo fanċži erunt

Deo fuo. (b) Solea dire il Serafico Padre S.Franceſco a fuoi figli:Non vede

te figli miei,quanto era fanto il Battifta ; e pure non ardiva diftender la ma

no fu il corpo di Ciesù Crifto? E come,elsendo Maria Vergine giunta al col

mo della fantità,fi ftimava indegna di riceverlo in feno?Sacerdoti miei gran

de dee effere la nostra fantità , dovendo tutto dì maneggiare nell’Ostia il

corpo di noſtro Signore, dovendolo offerire all’eterno Padre , dovendolo

ricevere nell’anima;è tanto grande, quanto era quella di Maria fempre Ver

gine; poiche,ſe quella una volta fola lo fè ſcendere nel fuo feno, noi mille, e

mille ce’l facciamo venir nelle mani. Si legge nella vita de Padri, (c) che

Teodoro Diacone, vide una colonna di fuoco, qual giugnea fino al Cielo,

e poi udì una voce che dicea : Se così come queſta colonna di fuoco ar

di di carità, va, ed efercita l’uffizio del tuo Diaconato : Si instar columnae

hujus igneflagrar charitatis, miniferio fungere Diaconatus. E non è nuova la

vifione di S.Eranceſco, di quel vafo di acqua pura, a guifa di cui gli diffe

l’Angiolo, che dovea effere l’anima fua. Or vedete voi qual debba effere

a noſtra fantità ! puri come acqua, e ardenti dell'amor di Dio,come fuoco:

0’ quam munde debent effe manus ille, quam purum or , quam fanstum cor

pus,quam immaculatum cor Sacerdotit,ad quem toties ingreditur Author pu

ritatis ! dice il divotiffimo Tommafo de Kempis. E poi quanto deve effer

perfetto il Sacerdote, confiderando, ch'egli come tale, è legato di Pio • è
mediatore fra Dio e l’uomo ; paciero, e muro forte per la difefa dell’anima

dall’infidie d'inferno? Oltre dei mestiere di offerire a Ďio il fanto Sagrifizio,

deve ilsacerdote portare innãti al Divino coſpetto,l’orazioni de popoli dice
I) •

(a) Io:3. (b) P/13 1. (c) WitsPP.p.s.ś.21.
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Grifoftomo,(a)e avvalorarla colla fua:Vtorationes populi,que infirmiores per

fe funt,validiores fimul in Celű evehentur. Sidee interpofre con Dio per pa

cificarfi co gli uomini, dice S.Tomm., (b) Officium Sacerdotis efi,effe med a

torem,inter Deum & homines; ở hinc Sacerdos dicitur quaſi facra dans qua

difpenjat populo Divina. E in ultimo dee fare ſpalla al popolo, per che non lia

fuperito dal Demonio: Vt vincat populus inviſibiles Amalecitas, ſcrive S.Gi

rolamo. (c) Or ditemi in cortefia » come postiamo noi efercitar cotali ufizi,

ſenza una gran fantità? Se non fiamo in noi ſteffi perfetti, come paffiamo

difendere i poveri popoli dagl'inſulti de i Demoni ? o pure, effendo fragilif

fime canne, come poffiamo effer loro di baluardi? Come ci poffi mo infinua

re a impetrar da Dio il perdono delle lor colpe, fe non faremo noi fuoi ami

ciflimi ? Che direbbe Dio , quando c’ interponeffimo per i peccati altrui,

avendone noi la cofcienza piena,fino al fommo ? E fe le noſtre voci non fa

ran dolci all’orecchio di Dio,come potrēmo rēder grate quelle delle oraz oni

de profimi?Quando fi trattò di aggraziare conDavide Affalone, non vi s'in

terpofe,ſe non che laTecuite,cariflima del medefimo Reşe per placar l’orgo

glio di Afuero contro del popolo, vi s’ inge:1 Efter,fua diletta ; or che fa

rebbe ſtato,fe per Affalone, vi fi fuste interpoſto Saule nimico di Davide ; e

per il popolo di Afuero,un fuo diſgraziato ? Eccleſiatici il noſtro stato per
ogni verfo ci aftrigne a effer Santi- Siamo miniſtri di Dio, e dobbiamo effer

fanti, non men di lui : Eritis mihifanĝi, dic’egli nel Levitico, (d) quia ego

fanstus fum ; e’l Redentore : Estote perfesti , ſicut Pater meur perfestar est.

Quando lavò i piè agli Appoſtoli,diffe, che l’aveffimo imitato : Vt quemad.

modum ego feci, ita ở- vos faciatis; e’l Padre eterno diffe a S.Catarina da Sie

na , che i Sacerdoti erano tant’altri Giesù Chifto. Queſta è dunque i’idea

della noſtra fantità,la medeſima lantità di Dio.Sarà forfe ancor queſta l'idea

della fantità de Secolari ? Signori nò; non vi fi richiede tanta altezza ; non

tanta ne pretēde da effoloro Iddio. Noi fiamo Soli del mondo,noi fiamo Sa

le,noi fiamo Padri;e tãto deve effere più alta della loro la noſtra fantità,quã

to più delle Stelle è rifplendente il Sole,quãto dell’altre cofe, più faporito è

il fale, e più de i figli,fuole effer faggio il Padre. Per ciò Ammonio non volle

afcendere al Sacerdozio, e ne meno S.Marco, Eremite entrambi; quindi il

primo fi troncò l’orecchio,e il fecondo il dito, perinabilitarvifi ; per che no

parea loro, poter giugnere all’altezza di quella sãtità,che vi fi richiede. E noi

miferi,che di già ci ritroviamo in tal’eminenza,che faremo nõ avendo in noi

un atomo di fantità? Ah noi diſgraziati, fe dovendo effer fanti d'una fantità

più ſpeciale di quella de Secolari, ci vediamo affai più de i mali Secolari

fcellerati ? Che vergogna è la noſtra,vedere un fecolare tutto divoto, ove noi

dimentichi dell’effer di Sacerdoti, e di Chriſtiani , viviamo sì mala mente?

Verè magna confufio Sacerdotum, & omnium Clericorum, quando laici inve

niuntur fideliores , ac iustiores; quomodo antem non sit confusio , effe illos in:

feriores laicis, quos etiam effe a quales, •ಣ್ಣ: eonfusio eſt ? dice rAnto dell’
2 Ոա

(a) - Hom.79.ad pop. (b) 3.p.qu 21.a. 1, (c) D.36.c. ri quis.

(d) Lev. 2o.
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! ?.
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Imperfetto ? (að Qual era la vergogna,vedere Mosè Capitano, fu ’l Monte

con Dio, e Aronne Sacerdote col vítello nel dilerto ? quello che guida il

popolo alla terra promefla del Cielo, e queſto all’inferno. Si atterri S. Te

refa , quando vide , che un Diavolo s’avea poſto il capo dun Sacerdote che

celebrava, entro le fue corna, perche celebrava in peccato mortale. Nostra

miferia ! ò quante volte forfe,fen fugge Criſto dalla bocca indegna de Sacer

doti ! Di cotali efempi, mille, e mille n’holetto; e fra l’altre pavento,quan

te volte confidero, ciò che accadde a un mal Sacerdote, nella notte di Na

tale, e nel dl,cioè che in tutte e trè le meſse gli fuggì l’Oſtia dalle mani, per

che celebrava in peccato. Signori miei è d’uopo confiderar bene il noftro

debito. Vna gran dignità, richiede una fantità affai fublime : Speciale

pondus fanstitatis sibi vendicat dignitas Sacerdotis,dice S.Ambrogio. (b)Ah’

che grande è la noftra vergogna viver male, ove i Secolari fon fanti ; av

verandofi il contrario di quel che diceva Ofea il Profeta:(c) Sicut populus,fic

Sacerdos, vedendo che effendo i Secolari divoti, fiam noi perverfi, come lo

piangeva S.Bernardo ; qual non ebbe difficultà d’affermarlo de i Sacerdoti

de fuoi tempi : Non ita corruptis moribus vivunt feculares sicut Ecclesiaffi

ci. (d) E d’uopo riformarci , poiche la vita , che da noi fi mena non è vita da

Sacerdoti ; imperocche dovendo effer fantiffimi, fiamo iniqui. Ci fa di rne

ftieri della vefta nuzziale; e non di qualunque vefta, ma del medefimo Dio:
Glorificate, & portate Deum in corpore vestro,dice S. Paolo, appunto come fi

era egli veftito del Redentore:Vivo ego jam non ego,vivit vero in me Chriſtus.

R I C O R D O III.

|

La caduta de Sacerdoti è rovino/a .

V: già ne paffati difcorfi quanta differenza debba effere fralla vita

di fecolari,e quella degli Ecclefiaſtici,e quanto fopra la tantità di que:

g'dee falire la loro, ci fi offre oggi a confiderare, fe corra ancora cesi de i
loro peccati. Se fiano più dei peccati de Secolari , atroci quei degli Eccle

fiaftici: E intorno a ciò, non ha riparo Vgon Cardinale di paſsargli per ɖif

ferentiffimi; imperocche,per efsere tanto fublime la lor dignita, e sì rigorofa

la legge di eſser fanti, e gran fanti, ne viene per confeguenza » che cadendo

in peccato,diventino gran peccatori; quindi,ſpiegando le parole di Davides.
Prævaricãtes reputavi omnes peccatores terrę, afferma effervi ancora i pecca

tori del Cielo, quali fono i mali Ecclefiaftici; e tanto più enormi,quanto piմ

della terra è alto il Cielo.Ma non quì fi ferma la mia cõfiderazione; chi dub

bita non effer tanto grave la lor cólpa,quanto è ftretto il debito di effer fan
ti ? Vn’altra riflefsione, che c' ho io fatta , è quella che fa tremarmi dа саро

a piedi, e qual’è ? Vdite : La gran miferia de Šacerdoti, e di tutte le Perſone

confagrate a Dio, quando cádono dalla lor fantità fi è, che la lor cadu

ta fia rovinofa ; e tanto profonda, quanto è alto il lor precipizio ;*驚 ca

« սta

(a) Hom.3. (b) Ep.5, ad Iren, (c) o/4. (d) S.conv.S.Pauli.

-
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duta di Lucifero, dal Cielo: Peccatores Cali, cui con difficultà fuccede rifor

gimento . Ah che Dio ce ne liberi, fe accaderà a talun di noi, di cadere. Pre

ghiamo la Vergine, che ci faccia conofcere tal verità, e ci confervi da cadute

sì lagrimevoli; diciamole prima di dimoſtrarvelo con divozione le litanie,

Kyrie eleifon. -

Dicea Plinio,che quando il pomo maturo tornaffe in acerbo,farebbe fune

stiffimofegno; poiche mai più farebbe per maturarfi; quindi, è io fteffo, tor

nare in dietro, che non paffar più innanti. Ma qual cafo più lagrimevole

di quel che è, vedere un Eccleſiaſtico, o fia Regolare, o Secolare, caduto in

colpa mortale, qualora il fuo ftato ci fa ſupponere una fantità afiai matura ?

Ne piange S. Girolamo : (a) Grandis dignitas Sacerdotam, /edgrandis ruiua

eorum fi peceant.Grandis ruina,dice, Ruina,poiche, non è la loro caduta dell’

ordinarie, ma rovinofa; e la ragione fi è, perche per effere i Sacerdoti Sale , e,

Lumedella terra,come gli domandò il Redenrore,non vi è nel mondo un’al

tro Sale,quale guarifca lor la mattezza,o un’altro lume, che dia loro a vede

re la ſtrada della penitenza, conforme foggiunfe il medefimo Redentore : Si

fal infatuatum faerit, ad nihilam valet ultra ; o come ſpiega S. Agostino: (#)

Si vos per quos condiendi funt qaodammodo populi , amiferitis Regna Geelo

rum, qui erunt homines, per quos a vobis error auferatur ? Signori non vi è ri

medio, fuor d’una gran mifericordia del medefimo Dio :您 fanabit eos? di

cea un S.Dottore,(c) niſi Deus ipſe,Sacerdotibus falutem adhibuerit? Cadono

i Secolari in mille, e mille enormità; vi è chi fi dà all’ufure; vi ha chi s’immer

gº nelle laſcivie , chi fi profonda nelle vendette; vi è però il rimedio; vi fiam

noi che col nostro fale, curiamo lelor piaghe, e col noftro lume gli ſcorgia

no per la ſtrada di Dio.Sòio,quante anime fi fon ravvedute nellenostre mif:

fioni; non così tuttavia corre co gli Ecclefiaſtici, poiche per effere ancoresti

lume : fale, ficcome non giugne il loro äguarirgli, così ne tampoco viac

riverà il noftro.E da qui avviene,che le Prediche,non fan loro quel medefimo

ſentimeuto, che fanno a i Secolarſ ; quali umili Pafcoltano, e ne riçavan pre

fitto, ove quegli l'irridono, e fe le prendono a ſcherzo ; fe pure non vogliam

dire » che viaggiungono ancora un gran vilipendio, in sui anno i Predica

tori: Aure eorum oculis, dice il Grifoftomo, (d) inveterata, ở vilia existimau

*ar. Sieno come ſi vuole, convincenti le ragioni; fieno ſtrepitofe più dei tuo

ni leinvettive, che punto non fi rimuovono da i lor fentimenti ; piangano

a plu non poffo i popoli, fi umiljno, fi affliggano, che quegli , nulla curan

docome Giona fra le tempeſte,dormono con placidiſſimo fonno;e con volto

fereno : guſtano delle penitenze altrui, come fe foffero fuor di ballo. Dio

buono! e farà più facile convertire mille meretrici invecchiate nelle laidezze,

che non un mal Ecclefiaſtico ? Laici delinquentes facile emendantur ;-Clerici

fi mali fuerint inremedibiles funt, dice l’Autore dell’Imperfetto : (e) Clerici

Peccantes difficilè pænitentiam agunt, dice il Griſoftomo, (f) erubefcit enim
ali

(a) l. 13. e. 13. (b) l. 1. de fer. Dom.e.r.o. (c) Labat verb.Sacerdor

Prº?: 35. (d) Hom. 44. in 21, Matt. (e) Hora. 43. (f) Ho. 14.

in Matt. -
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aliquando feri reus, qui ſemperfuit isdex.Equeſta è l'altra ragione per cuisi

duri fi moſtrano a ravvederfi, per che fi vergognano di comparir peniten.

ti alle prediche altrui, avendo eglino fatto tanti penitenti colle proprie ; fi

afrofifcono di ſcoprire ai confeſſori le loro iniquità; nel medeſimo tempo,

ch'egli fan de zelanti co' gli altri. O che rovina: ò che miferia ! E chipótră

mai cõdire talinfipidezza?chi illuminar tale Eccliffe? Erubefcit enim aliquãd,

ferireus,qui ſemper fait judex.Sedeci anni celebrò un Eccleſiaſtico in pecca

to mortale, e trenta un’altro, per il roffore di non palefar le fue iniquità;Pe

lagio Monaco,per tal roflore non volle mai confeffar la fua colpa,e fi dannò;

è noto il cafo. E’rovinoſa la caduta degli Eccleſiaſtici, è rovinofa.

Vdite con quali termini la ſpiega Geremia, giufta l’intelligenza di Ber

nardo: Di/perfi fant lapides fanstaarii, in capite omnium platearum; fi fono

difperfi le pietre del Santuario per tutte le ſtrade della Città. Accade fpeffe

fiate a i fagri Tempii,di difperderfi le loro pietre, all’ ora che rovinano , per

che non è chi voglia aver tanto zelo di rifargli ; di forte, che in breve non fi

ritrovi di esti ne meno la polvere. Non altrimente fuole occorrere con gli

Eccleſialtici, quali vengono ſotto il nome del Santuario.Caderanno per av

venturain una colpa diffonefta, e farà una caduta sì finale » che non fi ri

troverà della lor primiera fantità, ne men l’arena. Va trova più quella gra

vità ! và vedi ovº è più quella divozione, quelle parole fante, quella mode

ftia!Non ifdrucciola con tanta furia, per una fcofcefa una macina da molino,

some precipita l’Ecclefiaſtico nel più profödo abbiffo dell’iniquità,ſenza ef

fervi chi raffrenargli la corfa. Portava unCõtadino una fontana di criſtallo in

doffo,e dando un urtone a una pietra,cadde,e fene fè mille pezzi;e richiesto

poi,che recaffe ? nulla, rifpofe, non reco nulla ; O’ come in nulla fi rifolve

il Criſtallo della fantità degli Ecelefiaſtici: Diſperfifant lapides Janĉłuarii, in

capite omnium platearam.Vi ha differenza,dice il Grifostomo,fra la caduta di

una ſtatua,e quella di un vafo di creta,poiche caduta la ſtatua,può di nuovo

rialzarfi fulla propria nicchia, non già il vafo, per che tofto che farà caduto,

fi rifolve in polvere:£õminuetur ficut cőteritur lagena figuli,fi dice in lfaia, a)

é non invenietar de fragmentis ejas teſta,in qua bauriaturpurű aque de fovea,

velportetur igniculus de incendio. Et non invenietur defragmentis ejus testa.

O’Dio,e ch’il crederebbe ? Se cade un Secolare, una col peccato, conferve

rà almeno,un fegno di divozione; farà lafcivo infieme, e limofiniero; vendi

cativo co gli uomini,e divoto de i Santi ; avaro, e pietofo ; la Donna colle

mormorazioni, accoppierà anche il Rofario ; ma caduto un Eccleſiafico, è

finita: Non invenietur defragmentis ejus teſia:fconoſce la divozione de Santi,

la pietà de i poveri , le corone, e tutto. -

Ma per non favellare così in astratto, facciamo un poco,una ſcorſa per gli
Eccleſiastici caduti, e vediamo, fe rimaſe di loro un atomo folo di Criſtia

nità ; e tralafciando quei dell’antica legge, a ndia mone estaminando alcuno

della nuova. Ottimó era Lucifero Veſcovo di Cagliari.appo il Bronio,(")

è uomo fantíſſimo ancora , Ilario, Diacone della Chiefa Romana; e tantº

|- aCCIC|

(a) Iſai.3o. (b) Annsºrn 244.
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accreditati appo Liberio Papa , che non dubbitò di commetter loro la legas

zione appo Coſtanzo Imperadore ; e poi maneando pian piano . divennero

sì fcellerati, che negarono la fede, per la quale avean prima fofferto molti

tormenti. Bernardino Occhino,uomo di sì alta ſtima, che ben due volte fu

eletto Generale del fuo Ordine ; Predicator sì zelante , che avendo predica

to un Quarefimale in Perugia: rimafe di forte fantificata » che ſembrava un

Moniſtero di Religiofi; e predicando in Napoli, in una fola predica fi ferono

einquemila fcudi d’oro di limofina , per non sò qual opera pia, tanto era la

fua efficacia in raccomandarla ; confiderate voi da ciò, qual erail concorſo,

delle genti,che iva a udirlo!Dice Bovetio : (a)che non capivano nelle Chie

fe, ov’egli predicava.E poi,che ne fu? Raffreddandofi nella carità,cominciò

ad allargar la mano nel rigor del ſuo vivere, finche laſciando l'abito, fe ne

andò in Genevra adaprir ſcuola di errori, contro la S. Fede; benche vi fia

opłnione, che fi ravvedefle nell’ultimo, prima di morire. Santo appo Spo

dano, (b) era Tertulliano,uomo si zelante della Fede, che violentava fe stef

fo per difenderla, e colla penna, e colla voce; come leggiamo aver fatto
contro Pruffea, e Marcione; e poſcia, perche fu antipoſto al Papano Vit

torio Africano e non egli, divenne sì malvagio,che laſciò la fede scom'an

che fi fe da Novaziano, appos. Ambrogio ... (e) Di un Anacoreta fantifima

narra Rofveido, che ingannato una volta dal Demonio, cadde in peccato

con il medefimo, trasformato in bellistima donna ; e tanto baſtò, perche la

fciando l’abito, muoja anche eretico: Regreſſus e/º ad vitam fecularem, praeda

Dæmonumfastus · Confrastum ef vas finguli, ớ- non remanfit de fragmentit

eis testa . O che cadute precipitofe che ſono elle, quelle degli Ecclefiaſtici!

Dio ce ne liberi fignori miei riveriti, Dio cene liberi, che non fi reſtano per

poco; non fi contentano fe non giungono al termine di tutte l'iniquità.Non

avete offervato, come finale fu la rovina di Giuda ? come miferamente mo

rirono cretici, molti dei diſcepoli di Criſto, di quegli di S.Giovanni Evan

gelifta,e di S.Paolo? Miferi noi fe non ci terremo forti:Qui stat, videat me ca

dat , ci fi avviſa nella fagra Scrittura. E’ d’uopo non cominciar mai a offen

dere Dio, per che fe una volta fi cade, io vi afficuro, che fi corre gran

pericolo di reftarvi. Offervate in quegli Ecclefiaſtici fcandalofi, che han per

duto anche il roffore. Signori vò manifeſtervi una gran ragione, per la qua

le così miferamente reſtano, quegli Ecclefiaftici che cadono. Ella fi è, che

cadendo,fi rendono rei del Corpo,e delSangue di Cristo,come dice S.Paolo:

Rºss erit Corporis, & Sangainis Domini;per che,per effere Miniſtri di quegli,

più de’ Secolari fi offende, amminiſtrandogli colla coſcienza imbrattata; e

per la medefima ragione, il medefimo ſangue del Divino Agnello abbufato,

non vorrà più lavar le lor macchie, nè più toccare il lor cuore diamantino

per romperlo, e convertirlo. Oggi tuttavia,che è tempo di ſtraordinaria pie

tà volētieri fi piega N.Signore a ricevere la noſtra penitenza,fe umili ricorre

remo a lui,e butteremo a i fuoi SS.Piè tutte le nostreiniquເptomsⓞ

&ዛ።

(a) Ann. 15. 41. (b) Ann.2,or. (c) la 1. Cor.3.
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gli di non mai più offenderlo, come con tutto il mio ſpirito ve ne prego:
Non più vò tediarvi. Penfate a quanto s'è detto .

. R I C O R... D., O. 1V.

* - Qganto fia τοτινοβper l'anima de profimi il peccato de Sacerdoti,

- , '- e degli altri altri Eccleſia/tici.

Sº non altro feguiffe dalla mala vita de gli Eccleſiaſtici, che la fola rovina

AD dell’anima propria, farebbe minore il danno, poiche alla fine, tante ani

me fi perderebbono, quanti fon coloro che peccano . Il peggiore fi è , che

cella lor mala vita, cagionano tantofcandalo ne i proffimi,che pochi o niuno

vi refta, che nogli fiegua nelle colpe, e non veda loro dappreffo anche nelle

pene : Nos qui Sacerdotes fumus, fupra mala propria , alienar quoque mortes

addimur, dice il Grifoftomo. Fanno gli Ecclefiaſtici appunto come Sanfone,

qual non volle morir folo, o come Erode che volle accompagnata la ſua mor

te da quella di tutti i nobili della ſua Città, quali, ordinò che s’uccidestero

nel medefimo punto, ch’ei moriva. Lagrimevole è certamente la mala vita

degli Eccleſiaſtici, per che rovinando l’anima propria , uccidono anche l’al

trui. Orio mi vò trattenere un poco queſt’oggi a difcorrervi fu di cotal ve

rità, perche ogn’un la conofca, e regoli con più accuratezza le fue operazie

ni. Preghiamo la SS-Vergine, per che ci dia lume.Kyrie eleifon. |

La ragione per la quale afferifcono i Teologi, che il peccato in ragione di

offefa è infinito fi è, perche Iddio quale fi offende con effo, è ancora di infi

nita dignità. Or chi non dirà, ciò poſto, toccare ancor l’infinito il pecato de

gli Eccleſiaſtici, fe con efforovina quafi una infinita moltitudine di popoli?

er ciò dicea S.Gregorio Papa , che tanto peſa nella bilancia della Divina

Giustizia, un fot peccato d'nn Eccleſiaſtico, quanto i peccati di tutto il po

polo : Peccatum Sacerdotis, rotias multitudinis peccato coa quari, qnia 9a

cérdorin ſuo peccato totam facit peccare mattitudinem. Queſto è il noſtro

male, che peccando,non offendiamo a noi foli, ma roviniame ancora l’anime

de nostri proffimi ; e la ragion fondamentale fi è, perche noi fiamo la prima

ruota, e’l primo mobile , che doniamo moto agli altri. Noi fiamo le Colon

ne di luce, che guidiamo il popolo nel lor cammino; da noi pendono gli al

tri le norme di vivere, noi fiamo l’efemplare onde mifurano le lor operazio

ni : In eor, dice il Sagro Concilio di Trento, (a) Reliqui omnes oculos conji
ciunt, ut ex eisfumant, quod imitantar; e’l Burdigałėnfe : (b) Inde benè, wel

malè vivendi exempla duci folent . E vedendo che noi malamente viviamo,
malamente vivono effo loro ancora, ſenza poterfi riprendere; perche fubito

diranno, che così vive il tal Eccleſiaſtico; come del popolo d' Iſraele, notò

Geremia, (c) che col paragone del mai vivere di Giúda; giuſtificò il fuoco

flume: Iustificavit animam faam aver/atrix Iſrael, comparatione prevarica".

tionis Jude . Dice S.Agoſtino ellere nella Chiếfa un tal ordine, che alcun

* ... ' . • • • • ; . : "càm-,

(a) S'eff. 22. c.3. (b) De Vit. $º hon. Cler.c.2 1, (c) Ser.3.
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camminano innanti, e altri fieguono appreſſo , e coloro che precedono,

fcorgono gli altri nel cammino, e quei che cammino dietro rintracciano le

pedate di coloro che camminano innanti : In Eccleſia alii precedunt , alii

jequuntur, ở- qui precedant exemplum prabent ſequentibus , ở qai/equun

tur imitaatur præcedentes. Or ditemi,come farà mai poſſibile, che eammi

nando dietro di noi i Secolari nõ vadono anche egli no al precipizio,qualora

noi ve gli guidiamo?Nõ tutti gli Angioli,dice S: Tõm.,fu principio pecca

rono, ma folo il lor capo Lucifero , e tanto baſtò perche il feguiffero gli al

tri, che ſeco fi dannarono. Quando Erode fi turbò per l’avvifo del venuto

Méfia, dice la Sagra Scrittura, che con effo lui ſi turbò anco tutta Gieru

falemme : Et ºmnis Ieroſolima cum illo, perche era capo. Perche Criſto fi era

reſo capo delle Turbe, non mailafciavano di feguirlo : Et ibant cum eo di

fcipali ejus, ở turba copio/a - Or effendo noi Eccleſialtici i capi del Popolo:

capita populifunt Sacerdotes, come dice Bernardo, (a) tali faranno i Secolari,

quali vedranno effer noi:Dolor capitis in membra redundat,dice il medefi ITO.»

Non è poſsibile non languire le membra , quando è addolorato il capo;

perocchest dice in ifaia, che Omne caput languidam, & opune cor nerenr:

Dice S.Giangrifoftomo,che il Sacerdote è come un Padre comune: Sacerdos

quafi comunis Pater eß, e come farà il Padre, faranno ancora i figli, quali ri

copiano da quello i coſtumi. In fomma comunque da noi fi operi, faremme

fempre l'efemplere del viver degli altri; fe bene, faremmo tanti Giesù Criſti,

come ci dimandò il Divin Padre, appo la Serafina da Siena Catarina :( Isti

verè appellari poſſant alter Ieſus Chriſtut,ex eo quod affumpferint officium ejus,

che ci tiriamo dietro Turbe di Anime;fe opereremo malamēte,non ho dub

bio, che non faremo per effere tanti Erodi,o,dico meglio,tanti Luciferi, che

tiriamo all’Inferno, non dico la terza parte, ma quaſi tutti del popolo:$i Sa

cerdotium integrum fuerie, tota Eccleſia floret , ſi autem cor ruptum fuerit,

omnium fides maarcida erit, fcrive S.Girolamo. (b) Muove un dubbio S. Pa

fcafio, per che nella morte di Criſto fi ritrovarono tanti teſtimonj falfi ? Ri

ſponde il medefimo, e dice, chefe ne ritrovarono ranti, perche aveano vedu

to l'impegno de Sacerdoti, di volerlo morto, e tutti cercavano adoperarvifi

nel peggior modo che poteano : Mifer populur , cujus Principes iniqui funt,

qsia multifalfi testes in eorum confiliis nunquam defant. Miferi noi fe darem

mo fcandalo colla noſtra mala vita, perche ci faremo rei di tutti i peccati del

Popolo » che a noſtra imitatione pecca . E' il noſtro peccato di confe

guenza , e per piccolo che fia,grande farà la rovina che arrecherà nella Pa

tria. Scrive Olao Magno,che fvolazzando da fu i Monti Doffrini un uccel

lofe cadere un tantin di neve da un albero,quale fdrucciolãdo per quei Mö

tispian piano fi andò crefcendo,e tanto che in ultimo,ove andò a parare,rovi

nò un abitazione; fia ciò vero, fia falfo, la verità fi è,che ogni piccolo fcan

dalo che fi dà dagli Eccleſiaſtici,tãto và ferpendo per la Patraiche in fine la

rovina tutta. Noi fiamo gli occhi del papolo:noi fiamo la ſua luce :Vos estis

Лих mundise camminando egli al noſtro lume,fe andremo noi a parare entro

Tom, II, sa V . * ૧ા

(a) l. 1. de conf. (b) · Ho.28.in Mart. - |
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un foffo, ivi verrà ancor’egli : Si caecws caeum duxerit, diffeil:Salvatore;

ambo is fºveam cadunt . Noi fiamo il fuo Sale, e fe queſto ſale fwanirà,

ò che corrozione che fi vedrà ineflo: Vos estis Presbyteri in populo Dei, fi di

ce in Giuditta, (a) & ex vobis pendet Anima eorum. Sacerdote, dice S.Prof.

pero,(b) vuol dire Colonna, in cui fi appoggia il Popolo : Columna firmif:

fmæ, quibus in Christofundatis, innititur omnis multitudo credentium ; Or

che farà, fe queſte colonne caderanno ? ove andranno a finire i poveri pope

li ? Certa cefa è , che faran peggio di quel che vedono ; perocche San Gre

gorio:(c) Canfa funt ruina populi, Sacerdotes mali.Come non volete,che i Se

colari non mormorino, fe vedranno mormorare gli Eccleſiaſtici ? come non

faranno avari, fe vedranno gli Ecclefiadici, ingordi ? come non faran laſcivi,

fe gli Eccleſiaſtici loro daranno l’efempio ?

Ma queſto è il meno; indurre i Secolari a fuaimitazione a peccare; il peg

gio fi è, che peccando i Secolari a imitazione degli Eccleſiaſtici , peccano

fenza fcrupolo . Ela ragione è chiariffima, perche avendo i Secolari gran

concetto degli Eccleſiaſtici (come per altro non poffono loro negarlo, per

effer noi fegretari della legge di Dio) vedendoci commettere i peccati, dicon

tofto, che non faran tali, dacche fi commettono da chi conofce, e diſcerne il

male dal bene ; e molto più perche effendo noi tutti Dio, e zelanti del fuo

onore, non fi poffono perfuadere, che poteffimo sì orribilmente tradirlo; e

offervando in noi alcun vizio, lo credon virtù. Per ciò dicea Salviano, che

fanno più male alla fede i mali Cattolici, che i più perverfi Eretici ; per che

per effere i Cattoliciamici di Criſto, quanto da queſti fi opera, e anche il

male,fi crede effer permeffo dalla fua legge; qual fi giudica tale, qual’è la lor

vita , il che non occorre cogli Eretici, poiche favellando contro della Fede

Cattolica per livore, non fon creduti. Or chi vorrà avere più per delitto l'

nfure, fe gli Ecclefiaftici, che fono giudici dell’altruiColcienza , pubblica

mente le commettono ? qual malizia potranno mai attribuire alle vane of:

fervanze i Secolari, fe ne vedranno pieni gli Eccleſiaſtiei ? Chi mai più vorrà

vergognarfi delle lafcivie, fe gli Ecclefiastici vi faranno perverfi ? Così rive

lò Giesù Criſto a S. Brigitta:(d) Vifo exemplo pravo sacerdotum, peccatorf

duciam peccandi fumit , & incipit de peccato, quod prins reputabat erubefci

bile,gloriari.E non folamente i malvagi inciamperanno in queſto errore, ma

anche i buoni ; e ciò per due ragioni; la prima,per che il Diavolo non più

avrà difficultà di perfuader loro il male,quãdo potrà portar loro per efempio

gli Ecclefiaffici.Qual dubbio hai di commettere la laſcivia; dirà, fe il tal Sa

cerdote tiene la cõncupina? Se ciò fuffe vizio,fembra e te che quell’Eccleſia:

ſtico tanto dotto nella legge, vorrebbe farlo ? la feconda, perche dovendoi
buoni fare gran forza a loro medefimi, per non caderein peccati : cui l’incli

na la natură, o la paffione, riceverà volentieri l’occafione di lufingarfi. Per
effimerfi da quella battaglia, in cui fi vede tutto dì con i fenfi . Così mi pa

re, che l’intenda anco S. Agoſtino: (e) Laicus (dic egli) qui vult bene vivº
; ,”.“ " Yes

(a) c. 15. (b) 1.2.vit.com):$ac.c.3. (c) l. 14.ep.64. (d) 1.4 c.32

(e) S.de verb. Dºm. - -



.ேவி.ஃேஃே ஃ:
- enderit clerieum malum, male vivit. O' quante volte l'ho iº cº

:: Padre l'ho veduta fare dal tal Eccleſiaſtico.Così giustifica:

va con il Redentore la fua condanna Pilato : I mede fimi tuoi Sacerdoti mi

tihan conſegnato: Gens tua, ở Pontifices tai tradiderunt tº mihi. O nostra

vergogna,che ci fiam ridottia non poter corregºre » per che ſubito ci git

tansin faccia la noſtra mala vita: Qaa libertate laicºs corripere pºter" ni H**

cerdotes , il fagro Concilio di Trento, (a)cum tacità ſibi reſpºndeant, eade :

fe admifije, qua corripiunt? Çomº potrebbimo correggerei difetti a ltrui, fe

ritroviámo ávergli anche noi commesti ? Or quanto più fe ci faranno dagli

altri rimproverati ? O quantº farebbe meglio per i mali Eccleſiaſtici, fe non

aveſTero prefo mai tal fanto abito: perche almeno non avrebbero a dar con:

to de i peccati altrui, Signori è d'uopo penfarvi bene, per che da Miniſtri di

Criſto, diventano Ministri del Diavolo, Racconta Tommafo Cantipraten

fe,che dovendo un Cherico far l’orazione in unSinodo, e non fapendo comº

cominciarla, gli comparve il Diavolo,e gli diffe che cominciaffe così: I. Priu

cipi delle Tenebre falutano i Principi della Luco, e gli ringraziano, per che

.per il lor malefempio ricevono molto guadagno.E per effer creduto, gli tl Il

fe la fronte, e gli diffe, che l’avefſe recatº per ſegnale; e che non mai fi fa

rebbe lavatá is macchia,fe prima non ayefſe predicato quelle parole , quan

do,dopo averle predicate,con un pººº d’acqua fanta tofto fi cancellava,come

in effetto forti.Ệer il noſtro mal’efempio fi riempie tutto giorno l’Inferno di

anime, quando dovrebbimo riempirne il Paradifo. Si vide un giorno , che

i morti ufciti dalle fepolture, lapidavano il Paroco, dicendo così: A te fum

mo commefli, e tu ne colle parole, nè coll’effempio ci hai corretti:7’ibi coma

miſifuimus, ở- ta neque verbo, neque exemplo uos correxisti. E' una gran ver

gogna, aver la legge di Dio tutto dì nella bocca, e quella del Diavolo neli’

operazioni. Se ne rifente Iddio in Geremia ; (b) Sacerdotes tenentes legem» ne

fcierunt me, 6- Pastores prævaricati funt in me . Orio non vò più trattener -

vi : Penfate bene, che noi fiamo l’alfabeto, e l’eſemplare onde ricopiano, e

compongono i fecolari la lor vita : Sunt Sacerdotes alphabetum virtutum, śº

fidelium exemplaria, ne fcriffe S.Proſpero; (c) e guai a noi fe non così loro l’

efibiremo, come Dio lo brama.

R I c o R D o v. . .

Quanto fia orribile negli Eccleſiastici l’Avarizia. |

A": veduto ne i paffati difcorfi quanto fia grande l'obbligo che

hanno gli Ecclefiaſtici dieffer gran fanti, e quanto fia mostruofo effe

re peccatori. Vò credere, che ogn’uno avvifatofi della verità , abbia in me

glio regolato la vita; e che fcoverto il gran precipizio, ove vanno a rovinare

quei che mạlamente vivono, n’abbia del tutto allontanati i past.Vop'è tut

tavia farci un tantino più al particolare » e andar divifando più addentro
v. 2 գuc

() Self. 14. (b) c.2. (c) l.2.de vit.com.t.c.

-
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quegli intoppi, ónde foglion cadere; e fia il primo il vizio dell’avarizia,qual

forfe, farà anco il primo che poffa corrompere la vita degli Ecclefiaſtici

Vediamo un poco, quanto fia egli enorme negliļfteffi . PreghiamoM.S.V.,

per che ci dia il fuo folito ajuto.Kir. -

Tutti i peccati fono fieri, come quegli che tolgono a Dio l’onore, e all’

anima Dio; niuno però fuole tanto tiranneggiare il cuore dell’uomo, quan

to quello dell’avarizia ; quindi la chiamò S.Paolo, (a) fervitù degl’ İdoli:

Idolorum fervitus; e volle dire, che sì fattamente fi rapifce gli uomini, che

fi coſtititufce lor Idolo, come lo vediamo in effetto, poiche tanto fi ftima

la roba, che vi fi fmaltifce tutta la vita. Or qual vifta miferabile potrà mai

far negli Ecclefiaftici, effendo quegli del tutto deftinati al culto di Dio?

Quał miferia dico, farà,vedere un Ecclefiaſtico tutto impiegato all’acquisto

delle robe , dato tutto a i negozi, e forfe anco all’ufure , quando la fua pro

feffione lo vuole tutto alieno dalle cofe di queſto mondo, e impegnato tut

to al fervizio di Dio ? Avaritia eſt Idolorum fervitur. Vergogna noſtra, farci

vedere fatti idolatri di un poco di roba, di un piccolo Jaggae quando

dovrebbimo fempre proteſtarci con S.Pietro, di avere abbandonato ogni co-.

fa : Ecce nos reliquimus omna. Manas Sacerdotum , dice Vgon Cardinale,

modo inunčia ſnnt pice cupiditatis adretinendum, quæ deberent effe imazéže

anBione charitatis ad largiendum. Io non ho dubbio, che non fia anche per

i fecolari gran fallo, attendere con tanto difcapito della lor animfaW'acqui

fto delle ricchezze; poiche in farlo dan a divedere, non effervi morte, qual

poffa troncar loro i paffi, e privargli di vita, e di roba ; o pure non effervi

eternità , nella quale fenza le robe averanno da vivere : Con tutto ciò fono

compaffionevoli,poiche fi ritrovano nel mondo con minor lume del noſtro,

e con minor obbligo di ftar lontani da effoşma Dio buono ! effendo noi con

fagrati a Dio, e avendo renunziato il mondo con tutti i fuoi beni, , non

ad altra eredità dovendo badare fe non che all’onore di Dio, qual mi

feria farà la noſtra farci fperimentare più a vidi de fecolari, e de i fecolari più

fordidi ? Igneminia Sacerdotis est propriis studere divitiis , dice S. Girolamo.

Io non dico, che non debba l’Ecclefiaftico cuſtodire il fuo Patrimonio, per

mantenerfi al fuo grado; ma quel voler gareggiare con i fecolari a effer ric

co, a ingrandir la cafa, e vivere da Cavalliero, come fi può mai accoppias

re col noſtro ſtato povero, ed umile ? Non è poffibile a noi voler effer ricchi,

e fervi di Dio : Non potestis Deo fervire, G- Mammowe, dice il medefimo Re

dentore nell’Evãgelio.Non v’immaginate che fieno compoſſibili questi due

meſtieri, di Negoziante, e di Sacerdote; non poffono adempitfi questi due

uffici di fervire a Dio, e alla roba. Le ricchezze, dice Salviano, non fono

ajuti per fervire a Dio, ma intoppi : Opes impedimenta funt; non adigmexías

onera, non fubfidia. Non è, il noſtro cuore sì vasto, che posta capirvi e Dio:

di cui fiam Miniſtri, e le robe. Per farvi entrare Dio,fu d'uopo cavarne ogni

cupidità di effe; or estendo così, che di nostra voglia ci fiam tistretti al ſolo

fervizio di Dio, ditemi, come poſsiam ora dilatarci, anche ai negºzi de

fcco

(a) \ Ef. 3.



ម៉ៃ

/ -

R I C O R D O v. i 57

fec olari ? effendo morti alle cofe del mondo, perche vorremmo fervirle?Qai

cu mq; Deum poſsidet,ơ cum Propheta dicere pote#pars mea Dominus, nibil

extra Deum habere potest ; & f quid habet aliud preter Deum, fars ejus non est

Deus,dice S.Cirolamo.Bifogna cõfestarlo,che fe abbiamo rivoltato gli occhi.

alle cofe del mondo,abbiam finito di avere per noftra eredità Iddio, e’n con

feguenza di effere Ecclefiaftici. Ah noi miferi,fe vi penfaffimo un poco, io vi

afficuro, che non così liberi ci farebbimo fperimentare ne i negozj, e ne i

traffichi, come fe mai ci aveffimo fognato di abbandonargli. O'quanto fa

rebbe meglio,ſe non ci fuffimo obbligati con Dio,di non avere fuor di lui co

fa veruna, che avendolo fatto non volerlo offervare.

Non occorre buttarmi a faccia quelle ragioni,che fra di voi avete articolate,

poiche non v'è ragione, qual pofta fcufcarvi ; imperocche per niuna cofa del

mondo fi dovrebbe cambiare lddio , come per niun altra gran cofa cambia

Dio i Sacerdoti; quindi è, che avendo ordinato nell’antica legge che fo gli

offeriffero i primogeniti di tutti gli animali, e degli uomini, o pure altra co

fa in lor luogo, non permife, che così fi faceffe con i Sacerdoti; poiche per

niuna moneta fi doveano cambiare, ma volea che quegli a drittura fi offe

riffero. Orfe così è zelante Iddio con i Sacerdoti » che in luogo loro non

accetterebbe cofa veruna , perche i Sacerdoti dovranno cambiare Dio per l’

altre cofe del mondo ? E pure o quanti ve ne faran forfe, che l’an cambiato

per meno di un pizzico di orzo, e di un pezzetto di pane, come fi può la

gnare in Ezzecchiello : Propter fragmen panis, ở- propter pugillum hordsi

violaverunt me. Guai a noi, fe così malamente ci fiam portati con Dio, che

l'abbiamo abbandonato, per attendere all’acquiſto de i beni di queſto mon

do: Ve tibi Clerice, dice S.Bernardo,mors in olla, mors in tuis deliciis eft;ideº

præfertim, quia qua comedis peccata funt populi . Racconta Daniello Papa

brochio nella vita di S. Andrea Salo,ch’eravi in Coſtantinopoli un Monaco

Sacerdote , di cui correa buona fama ; fralle virtù tutta via ond’era ador

nato, regnava nell’anima fuail vizio dell’avarizia ; perocche delle limofine

che ricevea (quali non eran poche) in vece di fovvenirne i poveri, ne riempi

va la borza. Accadde un dl, che pafsò per innanti la fua cella S. Andrea

Salo, e s’avvisò che quel Monaco avea nel collo un ferpe contre tefte ; delle

quali una era l’avarizia, l’altra l’inumanità, e la terza ſa pazzia . Si timafe a

tai vifta il Santo , e per maggiormente avvifarfene fe gli accostò più dappref

fo, e quello credendo che voleffe la limofina gli diffe, andate in pace; vi fac

cia Dio altrove la carità . Ciò udito Andrea, alzò gli occhi, e vide fcritte in

aria queſte parole : Avaritia,omnium malorum radix. E poi offervò, che al

lato del medefimo vi ſtava il Demonio, e un Angiolo , quali altercavaņo fra

loro,di chi fuffe l’anima di quel Romito ; e che da una parte il pretendea l'

Angiolo, perche avea alcune virtù, e dall'altra il Demonio, perche era ava

ro; e non volendo niun di loro cedere, G accordarono di rimetterle a Dio la

cauſa, come ferono coll’effetto, poiche portata nel Tribunale della divina

Giustizia,da quello afpettarono la fentenza ; qual fu , che il Monaco era del

Diavolo. Perocche fi diffe all’Angiolo : Nihil tibi juris in Monacum istum,

- 4*is

--
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quia qui deliqnit in anum, fastat eß in omnibus reus • Ego Apostolis meis ita

pracepi: Accipite Spiritum Sanĉium, non aurum prº Spiritu Sanĉžo. Vditela

bene Sacerdoti, che dimenticati del proprio debito , fiete divenuti nego

. zianti di beni mondani. Mal farà per voi nel divin Tribunale; poiche non v”

ha detto Dio, che ricevuffivo ricchezze, ma Spirito Santo. -

Dobbiamo noi avere nelle noſtre mani l’oro della Carità, non quello delle

ricchezze ; dobbiamo ricevere l’oro, non però per reftarvi, ma per foc

correrne i poveri. Queſto volle fignificarci nella Cantica lo Spirito Santo,

allora che diffe, che le mani dello ſpofo eran lavorate al torno, e adornate

di giacinti : Manus ejus tornatiles plena hyacinthis ; quindi San Gregorio

Niffeno ſcrive sù di ciò : Manas Sacerdotis deaurate, ide/i charitate predita,

és auro plena, atque inſuper tornatiles , quia aurum in eis impofitam, non do

bet in eis fiſiere, é morari, fed in manus pauperum cadere debet. E non folo

la fagra fcrittura , ma anche i fagri Canoni ce l’infinuano : onde il Concilio

Nannatenfe ordina, che s’iſtruiſcano i Sacerdoti , e fi ammonifcano altres),

che le decime, e le off rte, che ricevono fono gli ftipendj de i Poveri, e de i

Peregrini : Instruendi funt Presbyteri, pariter, ở- admonendi,qnatenas nove

rint decimas, & oblationes pauperum, ở peregrinorum effe/fipendia. E il me

defimo conferma Vrbano Papa preffo Manfi;(a) quindi dice, che Reditar Ec

elefiefunt vota fidelium,pretia peccatorum, patrimonia pauperum : hinc cla

mant nudi clamant famelici, conqueruntur, 9- dicunt : Nobis fame, é fri

gore laborantibus, quid profunt tot mutatoria ſervata in domibus vefiris ? No

Jirum est, quod effunditis , vor vanitate operitis , ở nor/poliando perimitir.

Notate bene queſte parole, Sacerdoti avidi di danari, e di ricchezze, e con

fiderate in qual perverfo itato da voi fi vive. Lo ſteffo fi dice nella feſta Si

nodo Romana, fotto Simaco Papa. E’ di parere S.Bernardo, che il poffede

re più del vitto, e del vestito è fagrilegio: Quidquidpræter veceſſarium vi

stum, & ve/timentum fimplicem de altari retiner , tuum non est, rapina est,

facrilegium est; e S.Ambrogio: Aurum Eccleſia habet, non ut fervet, ſed ut

eroget in neceſſitatibus; e quel configlio di difpenfare il pane a famelici, Fran

ge efurienti panem tuum, lo ſpiega Graziano per i Sacerdoti, poiche a quegli

molto più conviene : Qgibus præcipuè convenit.

Signori Sacerdoti, e tutti voi, che vi ritrovate afcritti alla milizia Eccle-

fiaſtica, è d’uopo penfare un poco al voſtro stato. Noi fiam poveri , e ci fia--

mo volontariamente divenuti per fervire a Dio; voler poi ritornare alle ric

chezze del mondo, e voler gareggiare con i mondani, in edificar cafe,pian

tar vigne , avanzar parenti, è un ritornare corne cane al vomito. O che or

ribil-viſta che fa agli occhi del mondo, e molto più a quegli di Dio, un Ec

clefiaftico intereffato. Iovi afficuro, che non ha più l'idea del vero Sacerdo

te, chi sì fattamente opera, ma è d'uopo riacquittarla, poiche fi ftà in pefi

mo fato. Non vò più trattenervi. Il Sacerdote deve effere alieno dallè cofe

del mondo , e fuor del vitto, e del vestito, non altro deve pretendere . Ha -

hentes alimenta, & quibus tegamur, his contenti fimus. Penfatevi. RI

(a) D. 36.1. 1.

|
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I Saserdoti non devond aver cura della lor Cafa, ove non concorre

o la Pietà, o la Carità.

Nዓ; mi fono occulte le rifpofte,che facilmente mi furon fatté nel difcor

fo d’ieri, all’ora che fi biafimava ne i Sacerdoti l’Avarizia,l’intereffe,

e l’avidità de i beni del mondo ; cioè, che non poffono non attendere al lu

cro de i beni mondani, perche non folamēte han da provvedere alle neceſsi

tà proprie, ma a quelle della lor famiglia ancora. E queſto è appunto quel

difordine, qual fon venuto io a fcuoprir queſt’oggi . Non è queſta, ragione

che ſcufi, ma che piuttofto condanna. E chi ci ha fatto lecito di fare i padri

di famiglia ? E' forfe queſta la noftra profeſsione? è forfe queſta la promeffa,

che abbiam fatta a Dio nel clericarci ? falfo, falfo, non è queſto il noftro uf

fizio ; dobbiamo attendere unicamente all’Altare : dobbiamo unicamente

fervire a Dio, e non la famiglia, ove curandola,non fi faccia per fine di Dio,

per Carità, o per pietà. Orio ve lo vo” queſt’oggi far toccare con mani, fe la

Vergine mi darà il fuo aiuto. Preghiamola, che ci foccorra. Kyrie eleifon.

E prima di cominciare, mi proteſto di favellare nel medefimo fenfo, nel

quale parlò Iddio, allora che diffe in S.Luca, che chi non abbandonava la

Madre, il Padre, le forelle, e tuttigli altri non potea effer fuo difcepolo : Si

quis venit ad me, ở- non odit Patrem fuum, Matrem, & uxorem, ở- filios, ở

fratret, és Jorores, adhuc autem & animam ſuam, non potest meus effe dijci

pulus . Cioè, come ſpiega S.Gregorio, (a)che fi odjno con un odio fanto, in

quanto che nõ fi abbandoni per quegli Iddio; il che accade quãdo in a verne

cura non fi farà per Dio. Os effendo così, voglio dal medefimo luogo rica

vare una ragione, e al mio credere affaicfficace : eccola . Se è vero, che per

effere fervi, e difcepoli di Criſto, è d’uopo abbandonare Padre,Madre, fratel

li, e forelle, effendo di fatti i Sacerdoti, e tutti gli Ecclefiaftici fervi del Si

gnore ; qual buona ragione avran effoloro di addoffarfi tutto il pefa della

famiglia, con dimenticarfi del fervigio di Dio ? Qual ragione il vuole , che

ér attendere a i negozi di cafa fi ftrapazzi il divino officio? Che per andare

in campagna ad aſsiftere agli operarj,fi dica la fanta Meffa con tanta celeri

tà, e indivozione, che i fecolari che l’avran afcoltata, fe n’alzino fcanda

lizzati ? Non vò fcendere ad altro particolare ; voi già fapete il voſtro debi

to, di vivere vita tutta fanta; efaminate un poco la voſtra cofcienza, e ve

dete quante operazioni buone fi ommettono per gl’intereſsi di cafa.

Se ben fi oonfidera il fine, per il quale nella Ghiefa Latina fi obbligano

quei, che vogliono afcendere agli Ordini Sagri a far voto di caflità, egli fi è

certamente appo Filone Ebreo, accioche fi confervino lontani dall’amore

dei congionti. Deodicatus, debet abdicare omnibus cognationis affestibus.Chi

è confagrato a Dio, des e rinunziare a ogni affetto # Congionti : 監 chs

- }rՅա

(a) Ho.37.in Ev.
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diremovedendo gli Ecclefiaſtici, che dopo fatto tal voto,ſi fan veđere di sł

fatta maniera immerfi negli affari di cafa, che ſembra non averla mai rinun

ziata? Queſto è inganno del Diavolo,che i Sacerdoti abbino penſiero della

famiglia, ove il Redenttore l’ha lor proibito ; quindi cantò colui appo Laب

dulfo di Saffonia “ Cumfastor rerum privaffet femine clerum, -

· Ad Satanae votum ſucceſsit turba Nepotum.
-

Si ftà in abbaglio dobbiamo fervire a Dio , queſto è il folo noſtro debito:

Dio è tuttoi noſtro affare,nè s'ha da laſciare per i Nipoti. Nè questi, eð:

me nemeno niuno degli altri,poffono pretendere da noi cofa veruna.Quan

do Anna Mađre di Samuele offerì il medefimo al Tempio,mai più lo preto

fº perfe. Siam noi,il prezzo del Sangue del Redentore come fuôi veri

Miniſtri,e non deono i oongionti pretenderci; nella guifa medefima , che

non vollero i Giudei ricevere i trenta danai di Giuda, ma l’applicarono a

ufipii. Non licet mittere in corbouana, quia pretiumfanguiuif efs. Il no.

stro penfiero deve effere sù del Culto Divino , e nen farà lecito ſmalcire la

noſtra vita per gli affari profani : Non licet mittere in corbonam, quiapra

tiumfanguinis est . Chefe ciò offervavano anche i Sacerdoti degl’ idoli,

come in altro diſcorſo detto abbiamo per seſtimonianza di San Girolamo,

quanto più fi deve offervare da noi?
-

Affai bella mi fembrá a queſto propofito una riflestione di Ambrogio, fu

di un fatto della Sagra Scrittura . Si legge in effa , che difcefo Mosè dai

Sinai,a vendo ritrovato,che i figli d’Ifraele avean fabbricato un Vitello dº

oro sdegaato sontro di loro ordinò a’Leviti, che prendeffero il coltello,ę

uccideffero i fratelli,gli amici,e il lor prostimo, come di fatti efeguirono:

si quis est Domini jungatur mihi:ponat vir gladiumfuum fuperfemur/uum,

ở occidat unuſquiſquefratremaič-42sicum, é proximum ſuum. Che cola

vuol inferire con ciò la Scrittura?O fi confiderifecondo la ſtoria, o fi ар

prenda nel fuofenſo morale,eglifempre c’inferiſce,che gli Eccleſiastici deo.

no abbandonare i congionti,quando per i medefimi non fi può fervire Dio,

come fono obbligati.Non perche i fratelli de Leviti eran loro cõgionti que

gli perdonaron loro la mortesdữque non dobbiamo noi aver riguardo alla

carne,e alfangue,quando fi tratta di fervire,e di obbedire a Dio;e queſto in

quanto al fenfoletterale. In quanto al morale poi è pronta la riflestione di

S.Ambrogio poc’anzi promesta ; ordinò Mosè,che i Leviti poneffero il lor

eoltello fu i lombi,e volle con ciò additare, che debbono i Leviti, cioè i Sa.

cerdoti(che vien l’ifteffo)coſtituire una guerra con i Congionti;e perciò vol

le,chefu i lombi fi poneffe il coltello, perche queglifon Porigine della pro

pagazione umana: Quare ſuperfensur, dice il Santo, quiafemur est origoge

nerationir;voluit adoriri bellam contra couſanguiueos inreconciliabile.Per que

sta medefima ragione,come notò un buon Dottore(a) nel Razionale di A

ronne,fra quelle gemme che vi erano,non vi fi vedea niuno diamante; e no

minando S.Giovanni nell’Appocaliffe tutte le gemme, non fa menzione di

effo,perche il diamante è fimbolo dell’amor de'congionti , per la qual coſa
- ttt

(a) Lohner. - *
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tutto che fia duriffimoſi dist? tuttavia:tosto che farà tocco da una ſtilla di

fangue;orestendo noi Sacerdoti,ſeguaci di Aroane , non ဖွံ့ဖ္ရစ္ «ហ្រ
nel nofiro Razionale » dicº nel noftro Cuo! dinang dell amor de’con

gionti. Ci ằobbiamo ricordare,che fiamo dell ọrdiae di Melchifedec:Ta Gf

$.eräs, in aternum,ßcundum ºrdi" Melchiſadesh, fi diffe di Griſto in pro
fezia,e di noi ancora ; e comº tali non folo dobbiamo ereditare il fuo meſte

re,ma la fua condizione ancora · Chº voglio dire con ciò ? vo’ dire, che fig

come di Melchifedecºdice S.Paolo,che non avea nº Padre, nè Madre , nè al

tra parentela; Melchifªdec nec Patrem nec Matress babait, #8C allan genealo

giana,così noi,di maniera dobbiamo vivºstº ? Dio , e diftaccati da ogni altra

.::::Monde,che fembri non averent Padrenè Madrenèana Con•

gionto. Così facea Simonº Stilita,che ne meno volle alzar gli occhi in fac

čia alla Madre;così l’Abbate Pastore,quale ſconobbe le forelle, non volendo

në meno faveliarvi; così Pemene, che Pºr nºn divertirſi dal divino fervigio,

non voileandare a liberar fuo Padre dal: forca. - - - -

in fomma vengono raffomiglia: gli Eccleſiatici al valla di Gedeone,

quale al dir di Riccardo,è un poco di lana recifa dalla gardeais""" à fordi

bus corporum. Segregata deve ester la noſtra vita dall'amor de Gougionti;

#if:{f: lo cura Diº,e aoi attendiamo unicamentº a lui - 4e endit: vº
bis,et univerf, Gregi,in qººººº spiritu; sanius poſitit Ερί/οοροειά, Pastores,

regere Eccleſiam Dei:444" acquifivit fanguine faº , fi dice negli atti Appo

stolici. (a) Vivo lafciare con un documento di Salviano,uditelo,e ſcrive

Gwelonèl cuore: Redi ad cor tuum, ut carior fis tibi, quanº tais. Ritorna in

te,e confidera , chefe vai nell’inferno,non vengono a liberartene i parenti;

attendi un poco al tuo intereste, che alla fine,neglio è effer bnono per te,

che per gli altri.] * * * * * · * * · * *

R I C O R D O VII. . . . . . . ;

-- Qual’enormità fia, un Sacerdote effer ****. |- *

della lafcivia;è di sì fatta maniera, che non baſtano tutte l’altre virtù

per eroiche che fieno a coprie la ſua malvagità. Sia quantº ſi vuole virtuofo

il sacerdote,e lo fteffo dico di ogn’un’altro degli Eccleſiast.fia egli umile,fia

limofiniero, fia caritativo, nulla vagliono tali prerogative.fe fi fcuoprirà im*

udico. Nec castitas magua est fine bono opere, nec opus bonume est aliquid ſine

castitate,dice S.Gregorio Papa. La castità è la chiave di tutte le buone opere,

e la lafcivia è il veleno di tutte le belle virtù - Orio avendo per molti gior

ni difcorſo con effo voi fu delle virtù che fi debbdno apprendere, e fu de’vi

zi,che fi han da fuggire,vo queſt'oggi trattenermi un poco a diſcorrere fu'i

vizio della laſcivia,per dimoſtrarvi quanto fia gran male ne Sacerdoti - Pre

ghiamo Maria ſempre Vergine,che ci dia il fuo ajuto. Kyrie eleijº n

Sł fattamente mi fembra intrinfeca al Sacerdote la caſtità, che mi pare dir

Тот.II. - 叉 lo

L: vizio qual rende ignominiofà la vita de Sacerdoti egli fi è quello
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lo fiefo,Sacerdote,e caſto. Quindi è, chefe andremmo pellegrinando col

penfiero per tutti i tempi,da che fu il Mondo fino al noſtro, fempre offerve.

remo non effervi ſtato Sacerdozio,qual non abbia avuto per indiviſibil pro

prietà la pudicizia. Racconta Demoftene,che di tal maniera erano zelanti

i Sacerdoti degl’Idoli,della caftità,che fi aftenevano anche di toccare Edeta,

e di mangiar carne di capra,perche l’aveano per fimboli della lafcivia. Così

fi fcrive anco da Diogene,e da Macrobio . Non favello poi d':'Sacerdoti del

neſtro Dio,nell’antica legge,ma baſti fol tanto rapportare,che dovendo offe

rire i fagrificj,non era lor permesto bever vino , nè aver commercio coile

mogli: Quindi lo Spirito Santo,intimò loro queſta legge = Mundamini qui

portatis vafa Domini . Or effendo,che così propria è de'Sacerdoti la caſtità,

qual cofa farà più abbominevole,che vedergli caduti nel vizio della lafcivia?

Qual moſtruofità più orribile,che vedere un Sacerdote, quale ha fatto pro

fellione di sãtità,immerfo nelle fozzure del fenfo?Che fia lafcivo un fecoiare,

è un gran male, ma pure non arrecherà tanto ftupore, poiche alla fine è fé

colare; ma che un Sacerdote, qual fi ſuppone un’Angiolo in carne, ſi faccia

vedere tutto carnale,o Dio,che orrore!

lo non fo come poffa effere fcufato il Sacerdote fe farà immondo,quando

anche le cofe più inferiori a lui , perche fi appartengono al s.Sagrifizio, de

vono cffere mondiffimi ? Leggiamo nella Sagra Scrittura, che ordinò Dio,

che non fi fagrificaffero animali immondi,nè fi ardeffe incenzo infuoco non

benedetto;che le vesti,e le mani de’fagri Miniftri foffero monde. Si racconva

degli Etnici,che non ammetteano ne’fagrifici degli loro Dii,cofe quali odo

rastero nè meno,d’impudicizia;quindi cantòTibullo: Casta placent faptris.

Or fe le cofe a gran lunga inferiori al Sacerdote doveano effer monde per

potere appartenere a’fagrifizj,cofa diremo de’Sacerdoti medefimi ? e fe gran

fallo fi era ammettervele effendo immõde,cofa farà,fe faranno laſcivi i mede

fimi Miniſtri?Se tanto fi adirò Dio con i figli di Aronne,perche ferono ardere

d’incenzo nel fuoco profano,quali faranno i rifentimenti, che dovrà fare de

Sacerdoti,che fi accoſtano al lagro Altare per amministrare colle mani fpor

cate delle laſcivie,e coll’anima perverfa,il fuo fagratiffimo Corpo , e prezio

fiffimo Sangue ? Qual buon’accordio faranno i Sacerdoti lafeivi coll’aître

mafferizie,che entrano a comporre quella fagrata menfa?Dico, coll’altare fa

grato, colle tovaglie candide, colle vesti monde, e quant’altro fi può da voi

numerare? O’ Dio che deformità ! Qual vi fembrerebbe un fordido villano,

fe lo vedeflivo coverto di diadema, e di porpora, a federe fu’l trono Regale?

o’ quanto più è moſtruofo,offervare un Sacerdote laſcivo, fifo all’altare,at

torno del quale vi ſtan riverenti i Serafini, veitito di quelle vesti , cke non

fi permettono a i Serafini medefimi!Ma per vie più capirla, ditemi un poco,

che difeſtivo, fe io più vil facchino che conofcete in questa Città, entrato in

Sagrestia fi vestífle delle fpoglie Sacerdotali ? Aggiungete più: fe con quelle

vesti andaße a commettere una laſcivia? E non è lo steſſo, anzi affai più peg

giore,veder full’Altare un Sacerdote,quale ha commeſlo il peccato delia dif

fonetià ? Non è lo ſtefio quel che la mattina così compatiíce vestitodf
|- هه
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fagre, che nel di paffato stava a foliazzarfi colla Meretrice? Lapas venit fis

mens, łupus redit tremens/ed et frenaeaf, dº tremens. lepas eff., direbbe Agº

ftino,te pure non vorrebbe mutare il nome di lupo in quello di porco Bit

gna conchiudere,che eflendo il Sacerdot“,la frivo fra tant’altre coſe caste che

cöporgoadil Segrifizio, fra tante cofe buotie , il ſolo Sacerdote fia il malo

che ſoffic N.S.ful? Alt.come in altra occafione induste il mētavato.C.A gofti

no : Ergo inter omnia bosa tua,tu/olus malus. Ma pafiamo più innanti; e p:t

conoſcere quanto fia gran male nel Sacerdote la lateivia vediamo quanto ri

gorofo è il debito di effer cafto. E in ordine a ciò, molti fono i Capi da’ quali

ricavi mo effere effenzialiſſimo negli stefli il debito di ofervar caftità;ponde- *

riamos, li un poco. Il primo capo fi è, perche Dio in più luoghi della Sagra

Scrittura ce’i comanda.Ce’l inculca primieramente nel LeviticcCa)Sacerdºs

ne pºlluat SanGuarium Dei; il medefimo ci fi raccomanda in S. Paolo fcriven

do a Timoteo. Exemplum esto fidelium in verbo,in converſatione, in castitate;

e con più fervore inS.Luca:$int lumbi vefiri pracinċži de lucerna ardentes ix

manibus vestris; con le quali parole vuol che fiamo caſti,come ſpiega S.Gre

gorio; (b) Lambos enim præcingimus cum carnis luxuriarum per continentiã

coarstamus. Per due ragioni dice S.Bruno (c) vuole lddio, che i fuoi Mini

stri fien catti ; l’una, perche poffano rifplendere, e far lume al popolo, il che

fignifica il Redentore dicendo,che fi porti la lucerna ardente nelle mani;l’al

trá,per che poflano cuſtodire la Santa Fede; quali meſtieri non è poſſibile,

chefenza la caftità fi pofano adempire.Com’è poſſibile,dice il medefimo,che

posta rifplendere in loro il fuoco fuperiore dello Spirito Santo, fe non farà

eftinto l’inferiore della laſcivia? Nif ignis interior extinguatur,Superior luce

re non potest. Nif castitatem habuerint,non lucem;fºd tenebrai ministrant Qual

buona vifta fa nel popolo un Sacerdote lafcivo? Che fi dice di quel Sacerdo

te ſcandalofo?Fa egli lume,o non più teſto tenebre? E in ordine ai fecondo,

per effere la Santa Chiefa ſtata fempre berfaglio de fuoi nimici per ragion

della laſcivia,come fi offerva in tutti gli Eretici, quali per la laſcivia han pro

curato di abbatter la Fede,come può vederfi in Lutero,in Calvino,in Arrio,

Errico,in SimonMago,e altri,di qual caftità devono effer corredati per difen

derla? Sic enim præcinstor oportet effe, qui Salomonis custodiunt lest um ; illi

benè præcincii fant, qui fuperfemur fuums gladium habent;ideá gladiam, quo

Judith Holofernem interfecit. · · · * * · · · - -

Il fecondo capo fi è, perche effendo Sacerdoti, fiamo Tempijdi Dio,come

vuollo Spirito Santo, nel luogo addotto del Levitico. Sacerdos ne polluar

Sanstuarium Domini, quid Oleum Sanste unstion's Deifaper eum eſt . Coia

che parminon effere i Sacerdoti punto inferiori alla Vergine ; imperoche

come quella fu eletta fua Madre,perche l’aveffe nel feno, noi l’abbiamo tutto

dì nelle mani; e ficcome la Verginità fu custode del fen di Maria, così la ca

ftità dee effer custode del noſtro; quindi Tertulliano Sacerdoter fant rem

pluim Dei, & ejuſdem Templi antistes pudicitia est qua nihil imam uxdum in- -

ferri finat. Or come andrebbe, fe fi faceffe Madre di Dio una meretrice, ор

-
, Х , 2 : poſta

(a) Lev.2 r. (b) ho. 13.in Ev. (c) Serm.z.de Conf. |

|
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pofta alla Verĝine Madre? Qual cuore farebbe Dio,qual tanto ama la pudi

cizia, che fi chiama giglio de Campi , e agnello,feguito da un Coro di Ver

gini? E non è lo ftesto,effendo laſcivo il Sacerdote ? Come fi può veder nel

le fue mani immonde,il noftro buono Signore? O che miferia, toccar le fue

diviniffime Carpi con quelle medefime mani,colle quali fi fon toccate quel

le delle indegnifiime meretrici ! Che dirà la Vergine in vederlo così inde

gnamente toccare, ov’ella, con tante belle virtù fi diſponeva a riceverlo in

feno ? Ah noftra miferia ! che dovendo ellere le nostré mani più pure della

medefima luce, pure vi ha chi le renda colla laſcivia più ſchifofe dell’iftefo

fango;e purg han queſto ardire,dice con lagtime S.Giangrifoftomo,Audents

Agni immaculari,Sacras contingere Carnes , & intingere in Sanguine Salva

toris Carnes nefarias, quibus paulo ante , prob dolor i carnes meretricis attre

ĉžaverunt? Se ne łagna egli medefimo Iddio in Ezzecchielle; (a) Sacerdotes

polluerunt Sanstuaria mea ; E non favella folo per i Templi materiali, ma

molto più per i míſtici, quali fiam noi . Orribil cofa ! Condannare un

Dio ad abitare nel feno immondo d’un Sacerdote ofceno. Affai minore fa

rebbe il male,fe in vece di afferrarlo colle dita, fi buttaffe nel fango : poiche

醬 fine, non più abbominevol cofa fi è egli, di quel che è un Sacerdote
1afcivo . ' ' ' ! -

L’altro capo per cui dobbiamo effer mondiffimi fi era, petche col mezzo

del Sacerdozio, fiam divenuti fimili a Dic; Ego dixi Dij efiis.Questo parmi,

che voglia fignificar l’Appostelo , (b) aliera che dice, che Dio c'ha onti, e

fegnati colpºgno del fuo Spirito ne i nostri cuori; Unxit nor Dews & figna

vit nos, & dedit pignus Spiritus in cordibus nostris. Or come faremo fimili a

Dio, fe non avremỏ con foi medefimi una foppraffina castità ? Per la castità

dice Salomone , diventia mo a Dio titnili ; Incorruptio facit proximum Deo;

e S.Ignazio Martire (c) per mezzo della castità vuole, che ci rendestimo or

gano dello Spirito Santo; Te ipſam cafum custodi ut vrgavum Spiritus Sau:

ĉři: Tanto è fimile il Sacerdote a Dio, che S. Paolo lo dimanda membro del

Corpo di Criſto; Corpora vefra membra funt christi ; (d) Or come può efter

mai membro del Corpo Sagratiffimo di Cristo il Sacerdote łafcívo?:Ah che

non tiene,un innetto così differme. E con qual cuore ti potrai unire al Cor

po di Cristo,mondiffimo, efendo fordido, e laſcivo? Non formiamo noi con

Criſto la statua di Nabucco, fi,che coll’ oro delle fue divine Carni vi fi con

faccia il foto delle carri contaminate de Sacerdoti laſcivi; è d’uopo effer ca

fti per componere col Redentore un Corpo,degno di Criſto. E poi, effendo

membra di Crifte,con qual faccia fi pofono impiegare in peccati cotanto

contrari alla fua purità? Con qual arimo fi poſlono dividere da quelSantif

fimo Corpo, per farne dcno a una i mmondiffima meretrice?Tollis membrama

Christi, é facis memli z na meretricis, dice il mede fimo S. Paolo, quie 4*i

adher et meretriciunt m ccrfes efficitur. Or lo non voº molto trattetermi u

di ciò, poiche łafta quanto s’e detto a chi ha telento di cepirmi i folo vidi:
.* |- - - - - CΟ2

(a) Ezzecch, 22. (b) 2, Cor. I. (c) Fp.load Her.Diac.

(d) 1: Cºr. 6. . . . . . - - - - -
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co,che non può effer vero Sacerdote chi non farà caflo; Sºlum 4ni鷲թա

ram vitam,funt Dei Sacerdotes, dice Clemente Aleſſandrino; (a) e C rigene,

Ante omnia Sacerdotes, qui divinis affiſiunt altarihas, castitate d:#entºvinci.
Signori Sacerdoti miei, non ho io dubbio che fia fra voi chi abbia in quer

fta parte, come nè m, no in niun altra,uopo di riprenſione;con tutto ciò, af.

fia di molto più fortificarci,ho voluto trattunei mi un poco in sì fatte mate
rie; e per maggiormente evitare ogni pericolo,vo:terminare il diſcotfo, မ္ယမ္း

laſciarvi qualche documento per conſervar la castità; concedetemi quest'al

tro poco di tempo. L’unico che afſegna Baffeo fi è, che fi fugga con Giuſep

pe la converfazione delle Donne, accioche con Giuſeppe fi riporti in trion

fe la Castità; Fugam amet neeefe est, fi cum Joſeph caſius fidelis Damino • *

dignitatem Sacerdotalem dignè conſervare cupit : E n'aſſegna S.Girolamo la

raģione, perche la tentazione più fiera qual mai pofla travagliare un Eccle

fiastico fi è la converſazione delle Bonne. Prima tentamenta clericorum fuit?

fæminarum frequentes aceeſſat . l/ie /exus repræhenfibiles exhihet Clericos -

Quid tibi cum feminis, qui ad altare cum Dominº fabularis? Notate bene tak
documento. Molti poi ne prefcrive Lodovico a Ponte; fra i quali , il primo.

fi è, che non fi fia con Donne in cafa, fe non faranno firette congiontesquati

fole permette il concilio Niceno , La feconda , che non fi ufino viſite delle

medefime;e ci fia per regola quel che diffe a una Dðnna l’Abb. Efrem, quãdo

fattafegli innanti una,da una feneſtrella,che tenea nellaCella,e dimãdandolo

fe bramaffe da lei cofa alcuna,rifpofe : che folo avrebbe voluto un tantin di

całce,per murar la fenestra, acciò che mai più vi fi fuffero accoſtate Donne.

La terza,che non fi ricevano da quelle, doni, crebra munuſcula , come dice

S.Girolamo;lettere,litterulas; falfoletti,ludariola,e fimili. La quarta,che non

vi fi pratichi con tãta cõfidenza almeno(nõ potendo sẽpre fuggirle)che fe le

facciano àccoflare ; che non permettano di effer toccati; quindi Urfino, mo

rendo,ributtò una Donna, che fe l’era accostata alla bocca per vedere s’era

morto ; Mulier recede ame, adhnc igniculus vivit; e S. Lione fi tagliò la ma

no, perche in amministrando il SS. Sagramento, fi toccò colla bocca d’una.

Donna. L’ultima, che non vi fi tratti da folo à folo,perche,come infegna S.

Tommafo,l’uomo colla Donna foli , fon Diavoli folitarj; Quia fibi ipf est

Demo», cum non habeat Angelum vifbilem, qui eum a malo coerceat. Dopo

i detti rimedj, aggiugnetevi la divozione alla Vergine SS.perchcella vi ten

ga le fue manifopra,per effer degni Sacerdoti del ſuo SS. Figlio , c vi liberi

della gran macchia di lafcivi. Vi fia a cuore la divczione di S.Agnefa, quale

con un gran prodigio,fi refe Spofa d’un Sacerdote. Il fatto è noto,che effen

do ricorfo dal Papa un Sacerdote, qual non potea contenerfi; ſupplicandolo

che gli concedefle licenza di cafarfi,ammirando il S. Pontefice la ſua fempli

cità, gli diè un’anello, e l’ordinò , che fufe andato a ſpoſarfi con S. Agnefa

nella fu a Chieſa;il che facendo il Sacerdote,la Santa diftefa la mano,ſi ricevè

- nel dito l'anello; e ritirandofela,restò di maniera, che non fe le poffa cavare

mai più:Sia ella la nofira Avvocata,e come impetrò a quello la caftità così fi

degni di guadagnarla per noi. , , * RI

(a) L.4. Jironºm. -
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- La mala fine de sacerdoti mali ; la buona de buoni.

Hº finito di predicare agli Eccleſiatici, ne più mi fi concede di tempa

fuor di un un altra mezz’ora , nella quale potròfol tanto raccoglier

le bricciole che fon cadute: Colligite,qae ſuperaverunt fragmenta . Non po

trò tuttavia riempirne i confini, come farebbe d'uopo , poiche, per effere le

materie che reſtano in tal quantità , che più mefi non baſterebbono per fol

tanto toccarle, non è poſſibile farlo in poco d’ora. Che farò dunque ? Mi ri

ftringerò a confiderar folo la mala fine de mali Sacerdoti , c la buona de buo

ni;e tãto forfe bafterà per apprēdere il mal della mala vita,eil bene della buo

na.Preghiamo la Vergine, per che ci profeguifca l’ajuto Kyr. Non ho dub

bio, che alla mala vita de i Sacerdoti, non debba feguire una pestima morte,

come per inverfo alla buona de buoni una morte pteziofa. E’ cofa chiariffi

ma, che malamente moriranno quei Sacerdoti, che malamente vivono; è un

avvifo di Dio a Mosè per il fuo fratello Aronne, nel Levitico (a) Loquere ad

Aaron fratrem tuum, ne omni tempore ingrediatur fan&uarium, ut som moria

tur. Di a tuo fratello Aronne,che non fèmpre,cioè non in ogni ſtato che fi ri

trova,entri nel mio fantuario ; poiche morirà. Così fpiega Origene : (b) Ex

quo offenditar, quodſ omni hora introeat adfansta, non præparatus, neque pro

pitiato prius Deo, moriatur. Ne ci poſs’amo efentare da tal minaccia, poiche

in perfoma del Sacerdote Arõne l'ha fulminata a ogn’altrei,come ci accerta il

medeſimo Origene : Omnes wor iſte fermo constringit; ad omnes pertinet, quod

hic loquitur lex : precepit euima, ut ſciamus, quando accedere debeamus ad

Altare Dei. E ficome l’ha minacciato ad Aronne, l’ha efeguito con Nadab,

e Abiù, per che alla lor mala vita », non folo fe corriſpondere una peſsima

mɔrt : , ma ripentina altresì.(c) Or fe così minaecia Dio ſpezialmente a i Sa

cerdoti, qual buona ſperanza fi può avere di morir bene, da quei che mena

no vita peggiore de mali ſecolari? Se una femplice irriverenza minacciava a i

Sacerdoti antichi la mala morte, che diremo de i Sacerdoti de noſtri tempi,

quali non poche irriverenze commettono nel lor mettiere, ma fagrilegi? _ .

Eil peggio fi è, che non farà così facile a i mali Sacerdoti ſperare, che fa

ranno prima di morire per mutar vita, poiche da quel che leggiamo , non

molto parmi che contribuirà Dio alla lor converſione, come par che voglia

fignificare in Geremia, (d) ove dice, che, per che i Sacerdoti han traviato la

via della giuſtizia, cammineranno alla cieca, ſenza fapere ove andranno a

parare: Propheta, & Sacerdos pollatifunt, idcircò, via illorum erit quaſi lu

bricum : Così l’intende S-Agoſtino , (e) quale, confiderando fu di ciò, che

peccando il Sacerdote, non vi farà altro, che poffa pregare per lui, Si autemº

Sacerdos peccaverit, qair orabit pro eo ? Così conchiude : Quæ ta Sacerdos
|- |- 6 XC

(a) L. v. 16. (b) Ho,9fup. Lev. (c) Lev. 1 o.2. (d) Ier. 23.

, (“) /ир. */3 б. - -
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expande, ut ſcias quanto difficilius, quam aliis Domainus peccata condonet.O:

effendo così renitente Iddio nel rimettere i peccati de Sacerdoti , lafciando:

gli fra le tenedre diefsi, qual buon cammino potran fare verſo la falvazione?

Moriranno dunque, quali vivono, fenza mai ravvederfi delle loro iniquità.

Qual cofa ci conferma una gran rivelazione, che ſe l’Angiolo a un’Anima,

cfie vedendo pochiſsimi Sacerdoti nel Purgatorio, l’interrogò della ragione;

cui diffe,effervene poche,per che rade volte,accade che iSacerdoti fi ravveda

no,e fi pentano delle loro iniquità:Wiæ aliquis habet veram contritisné, idcir

cà penè omnes hujuſmodi æternaliter damnantur. Si legge tutto ciò in Dio
nigi Cartufiano.(a) • . |- *

Non lafcio poi di aggiungere, che i Demonj colle loro tentazioni , e Dio

colla fua rettezza renderannno maggiormente angofciofà la lor morte. E in

quanto a i primi, non ha dubbio, che uferanno ogni sforzo per tentare » e

conturbare i Sacerdoti in morte,più di quel che fanno con i fecolari ; poiche

fembra loro gran trionfo, portare un Sacerdote all'inferno, per effer egli ço

fa più vicina a Dio; e quanto più è fublime la fua dignità , altrettanto è glo

rioſo il lor guadagno. Quindi è,che nella morte di Cuno Ciſtercienfe quin

deci mila Demonj vi accorfero per tentarlo , come confeſsò uno ſpirito

a delle ofteffe di Londuno . Or come refifterà alla lor forza un mal

Sacerdote in morte , fe in vita fenza veruno contrafto fe gli è refo.

Ah mifere te, fe or che puoi,non prendi quei viaggi che ti poffono condurre

a una buona morte! In quanto a Dio poi fe entrato in giudizio con i mali

Sacerdoti voglia effere rigoriſsimô,è chiaro nella fagra ſcrittura, ove fotto il

nome de figli di Levi, minaccia divolerviefercitare un fevero giudicio:Purga

bit filior levi.Quanto più il Sacerdote è aDio familiare,tanto farà richieſto de

fuoi obblighi, fi dice in S.Luca: (b) cui multum datum est, multum queretur

ab eo; in conformità di che diffe S.Gregorio,che avendo noi Sacerdoti molto

ricevuto da Dio, avremo molto di che dar conto nell’ora di noftra morte , e

molto avrà Iddio di che giudicarci: Ne nos qui plus cæteris in hoc mundo ac

cepiſſe aliquid cernitur, ab authora naturæ gravius inde judicemur.(c) Rigoro

fiſsimo farà certamente il giudicio, che farà Iddio de mali Sacerdoti nell’ora

di morte, e tanto rigorofo, che noterà anche una parola ozioſa : Omne ver

bum otiofum,come fi dice in S. Matteo,e uno ſguardo di occhi:Exigetur afgue

ad istum oculi, come dicé S.Anſelmo: Andrà ſcrutinando tutti i penfieri del

cuore, tutte le parole, quali faranno ufcite dalla bocca, tutte l’opere, e tutte

le ommiſsioni . Come fi complì al debito del divino officio, come fi praticò

nel fanto fagrifizio della Meffa ; come fi diè buon efempio a fecolari : fe fi

mancò nel correggergli, nel confułtargli in ufarvi quella mifericordia, e ca

rità , che fi deve per ragion del’ufficio. E ritrovando difetto, o lor miferi, e

quali faratino i rinfacciamenti? e quale lo fdegno ch’egli ne concepirà? Quam

Pavendum, ac tremefaĉiis viſceribus formidandum omnibus, nuc in ecclefa/ti

ca dignitate præcellere , quos aque neceſſe est, ut ante omnes inாது.
- . - icis

(a) De 4 Noviß.a.4. (b) Luc. 12. (c) Ho.9 in Ev. -
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dicis examine reſpondere, dice tutto tremante Damiano.(a) Che dirai Sacer.

dote mio, che or ti ritrovi in iftato sì malvagio, quando nell’ora di morte

Dio ti rinfaecerà, che fei ſtato un lupo,nell’ ovile della fua Chiefa ? Che ti

ſponderai, avendo ricevuto da lui tanta dignità , e tanto lume ? Come fcu:

ferai le tue iniquità ? Nulla peccatorum excuſatio relista eſt, dice San Grilo.

Romo. (b)Non avrai che dire, non che riſpondere.O mifero di te, che confu.

fione farà la tua,in vederti rinfacciata la tua ingratitudine, che effendo fami

·liare di Dio, non fapeftiguadagnar la fua grazia. Ah te fvergognato fe non

vi penſi ! -

Vop’è riftringermi, poiche non avrò tanto tempo. Solo vi dico, che la

morte de mali Sacerdoti, farà pestima ; e tanto più pestima di quella de i mali

fecolari, quanto più di quegli fono eglino obbligati a effer fanti : Sacerdi:

graviores vitæfue rationem ſubibit, dice Ifidoro Pelufiota, (c) e S. Buoavea.

tura (d) Hoc teneo, hoc verum puto , quod ei won bonus finis est, cui/emper/ze

rit mala vita. Ne fan mentirlo i molti efempi , che fu di ciò vediamo, e leg

giamo. Io fo di un Sacerdote, quale avendo menato mala vita per lo ſpazio

di molti anni, effendo giunto all’età decrepita, quando i peccati nori han che

più pretendere da gli uomini, vedendofi già con i piè fu l’orlo della fepoltu

ra, e dell'Inferno, fife venire il difio di ravvederfi ; e per potere ſenza roffore

far una buona confeſſione,iva in traccia di Confefforigalanti ; ma avendone

ritrovato uno di molta carità, e compaſsione, no gli riuscì il d[egno , im

perocche,prima di ricevere l'affoluzione,tutto che non fuffe infermo, moù

E forfe ſenza contrizione, qual fola avrebbe potuto falutarlo. Nè di minor

ifravento fi è,quei che racconta il Cardinal Baronio,nell’anno 1ooo..di un fi

mile indegno Sacerdote, quale dopo aver menato vita fcelleratifsima,effendo

vecchio,pēsò di convertirfi a Dio, racchiudendofi perciò in un Moniſtero;ma

perche il frutto della fua penitenza era forfe fuor di tempo, non fu accettata

da Dio;perocche,venuto a morte,fi vide affalito da innumerabili Diavoli,in

forma di Lioni , che minacciavano di sbranarlo, e da un fiume di fuoco,che

fcendevagli ſopra dal Cielo;e poi parendogli di effere avanti aldivin Tribu

nale, ove il Giudice lo condannava all’Inferno, e che i Diavoli lo ponevano

entro una caldaja ad ardere, cominciò a gridare ch’era dannato; e vedendo

che un Padre di quel Monistero pregava Dio per l'anima fua, diffe: Ceffa,

Padre mio di pregare per me, per che non farai efaudito ; e così dicendo mo

1ì. Sacerdoti, che di Sacerdote n’avete folo il nome, nella morte vedrete

coſa vuol dire,menar mala vita, nella morte lo vedrete.

Nón così però fortirà con i Sacerdoti buoni ; anzi che farà la lor morte

confolatistima,per le ragioni oppofte alle allegate,per la mala morte de i ma

li · Sarà per il buon Sacerdote ia morte, come la ſperava per fe S.Paolo gior

no di premio : Et mori lucrum ; imperocche avendo confumato il ſuo corfo

in fervire a Dio, ne riceverà in quel punto la corona: Repofita eſt mihi corona

- |- jufti

(e) 1.3. Ep.3. (b) 14:de Sac. c. 8. (c) 1.2. ep. 15. (d) 0P. de cont.
mund.
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ja/titia, Chefe tanto dolce è la morte de buoni fecolari, quanto più la deve

effere quella de i buoni Sacerdoti ? Afiai amorofo comparirà loro Giesù Cri

fto, e gli ringrazierà della riverenza, colla quale ogni mattina l’hau tenuto

nelle mani; gli ringrazierà del zelo, che han avuto del ſuo Tempie,e dei lu

ero, che han fatto dell’anime. Compatiranno loro anco i fanti, e tutte quel

l’anime da loro guadagnate,ficorne leggiamo di molti fanti Sacerdoti;come

di S.Nicolò di Tolentino,cui comparve Giesù Crifto,e la ſua fant:fima Ma

dte, di S. Antonio da Padova, qual fu afsiſtito dalla Vergine, di S. Filippo

Neri , che fu veduto nel Cielo accompagnato da tutta quella moltitudine

, di anime, che avea convertite, e di S.Vincenzo Ferrerio, e del Ven.Fra Che

rubino da Spoleto. In ſomma quanto mala è la morte de mali Sacerdoti,tan

to preziofa farà quella de buoni, per che tutte le circoſtanze della morte fa

ranno a fuo favore. Bafti quanto fin qui s’è detto; non manca a voi talento

di confiderare il reſto. Sol vi ricordo, che non fufsivo come i fabbri dell’Ar

ca di Noè, quali avendo dato il modo agli altri di falvarfi, eglino fi annega

rono . Voi anche non volendo,dovrete mandar dell’anime in Paradifo colle

voſtre meffe, e con gli altri fagramenti, che amminiſtrate ; non fate poi che

voi vi dannafsivo . Non più vò trattenerví · Ho fatto quanto ho potuto

per porvi in veduta di voi medefimi ; acciocche conoſcendo quel che fiete,

avefsivo rifoluto di operar ciò che fi deve. Me ne protesto înnanti a questo

Criſto, in prefenza di cui ho parlato, che non altro m’è rimafo da fare. În ul

timo , vi ho pofto a confronto le due morti che vi fovraftano,la mala de ma

li, e la buona de buoni ; ſtà ora in voſtra libertà, a qual volete incãminarvi.

Benche non ceſsi di pregarvi, che cominciaſsivo vita degna di voi, per che

morendo poi, fuffe la voſtra morte a voi non difpiacevole Noftro signore
ve la conceda. -

SIA LAVDATO GIRsv. CRISTo,

I L F 1 N E.

Tom.II. | r IN
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Ablavio corretto da Coſtantino colla mémoria della morte, 98.

Bfolone,fue detto. - թ. 1o

Acabbo condamnato-34-chiede perdonº a Benadad.51fua caſa destratta. - 79.

Acaz, ſpogliato di Grazia. - 73»

Achitofel s’appicca. 34*

Adamo nel Faradifo terrestre non avrebbe ſentitofatica- 164

Adrianost lagna de congionti, per che moll’uccidevanº in vederlo penarfra do

lori. 142

Agag Re degli Ammoniti, morendo piange le robe 97:e 17o.

Agoſtino,ilfuo stile acuto. 17:glipare effer ligato dalla confaetndine del pecca

re.63.piange la morte di Didone. 92•

Alarico ſtimolato da Dio affaliſce Roma. 8o.
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Aleffandro figlio di Ereano, fua crudeltà. '1 22••

Amano oppicato. 177.

Amici di Giobbe perfette giorni non poterono ritrovar parole per cỡfolarlo. 153

Amore come fi debba temperar collo zelo. |- 19•

S.Ambrogio fi ferv? della favola delle firene. 14. baimitato S.Bafilio , ed altri

Padri, 17.fuo fiile,temperato. . 16.

Anaftafio morì prima de l tempo, 16.
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Angioli piangono la perdita dell'anime. - 2 I 3.

Anima quanto nobile.37.38 perdendofuna volta, non pià fi guadagna.38.39.4o.

in grazia quanto bella.8o.87.in peccato quanto orrida. * 37.

Anna fi aflife laſciando Samuele nel Tempio. 66,

*Annibale ffule, fi diſpera. |- - - 1 I 4•

Antioco in morte fi avvede de fagrilegii. Io I •

S.Antonino Arciveſcovo di FirenzeJuo detto morendo. 164.

S.Antonio Abb.tiene cara la pelle che gli laſciò s. Paolo prima Eramita.164.
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- bare. |- - 42

Areopagiti giudicavano di notte, perche? - * * 1o8.

Ariſtotile comparfo dopo morte, che dica ? - 14 I •

Affalone muore appiccato per i capegli. 34.
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Abilonia abbiſata nell'acque 34 e 8o-abbādonata da Diº per ledarezza 53:

Ᏼ Balaam muore malamente perche ? . »57.77.

Barnaba fiimato Giove in Listra. ; 3.

Bafilio di Seleucia, fuofile baſſo,e grave. - 17.

Battiſta abita nell’eremo,come uel Cielo. * 169.

Beati Principi della Gloria. 181. Principi di pace. 182. lorgaudisin conoſcere

i compagni. 16.belli come Dio. 183. merendo vili nafcomo nobili, 16. per ogni

verfofoddisfatti. / 184.185.

Berenice abborrà ana donna, per che pazzava di capraja, i 22.

Bernardo,fuo file dolce. 17.

Bellezza di Dio innamora. efemepj di ciò. |- - 183.

Bezza nos Éconverte, fer nou laſciar l'amica: * # 6I.

Ꮐ ---- -

C: de Santi ſcuola di timorº- - 19f:

Caifaffo morì di malinconia- • – – – º – º – –" |- 85.
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feri dell'Inferno. 83.
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Carità fi adira a modo di colomba. - I 9.

Garlo Quinto,ſi concilia ilfannofer eſimerf dalle molestie, 151.condauna Fede

rico di Saffonia, perche? - - |- - - ιο8.

Carlo Emanuele Duca di Mantova, fuo detto, morando. - |- 189.

Catarina da Siena,vorrebbe chiudere l’Inferno con le ſpalle.5.Ripreſa da S.Pao

lo,e fua confuſione. - * IO7,

Cavaliero morto di ſubito per la confiderazione d'un gran pericolo ſcampato. 5.

Catechiſta,qual debba effere. 27.

Carceri degli Antichi. I 15.

Cefare,fito detto. - ž7o.

Cherico morto per diſperazione. |- - 85.

Cherubino da Spoleto converte in peco tempo cinquanta mila anime. I 1.

S.Clemente Aleſſandrino,fuo file, baffo. 17.

Cleoſtratofaa riſposta a chi lo correffe ºffendo abbriaco: 19.

Colomba d’Archita che vela. - б9.

Colombe,conofcomo nell’acque gli aguati degli Uccelli, 4 I •

Corinti fi fan caffi alle prediche di S.Paolo. 42•

Coltello di Aod,politº, e ricco. 17.

Conte convertito con una predica. · 474

Prodigio nella ſua ſepoltura ibidem.
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Cofcienza flagello de peccatori.82.Mare infortana ibidem.

Cristo tormerebbe a morire per l’Auime7fino al dì del Giudizio farebbe in Cro

ce.ibideparaccomanda che fi Areghi per trè forte d’Anime.ibidem per la falu

re dell’ijieffe.ibidem, Predicava con imperio, e per qual regione.1o. Venne per
convertir l’Anime i 1. predicava in file ſemplice. 16. lo variava. 2o. priva

Samaria della fua faccia. 72. non ceſsò di patire ſe non conſumò Pope
ý úl » * 2OO,
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*
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Dº: γοτ ιππrή.
|- 34- -

Dannazione, ſuccede una fola volta.39, è facile 4o. Chefa ? · 153.

Dannato produce il fuoco, 136. Ardeſenza intervallo. ibidem in ºgni punto Jen

te i dolori di tutta l’Eternità. 136. Quanto peni per l'angustezza del luogo.
, 1 o8. Mai non muore . * |- ' 142.

Dannati feri fra loro. i 17. Spine. I 18. Invidiano i Beati. 152, tormentati da

tutti i dolori. 156. ad ogni colpa corriſponde la pema. 157. afflitti dallepotem
ze dell’Anima. . I 59.

Davide fagge di caſa per timor d’Affalone. . . - - - - 9 H.

Demonace,irride i waondani.
- 38

Demonio brama, chef fnifca la Miſſione, e perche?2o4.afa ogni forzo doppola

Miſſione, perche fi ricada.
- 2об

Demonj impediſcono la falute eterna.41. temono delle Miſſioni, ibilem,impedi

feono che non ffentano le prediche 41. e 42. procura ch’ una donna eſca dalla

predica ibidem impedifcomo la converfome doppo le Miffoni. 59, danno fieu

rez2 a per ingannare 6ofieri. I 23. orribili.ibidem./colpiti. 123 veduti.ibidem.

Carnefici. I 24. Mai nos ceffano d'affliggere.ibidem. * · · · ·

Diego Oforio prigione in Siviglia diviene canuto. * I 14

Dio,amantiſſimo dell’anime.6.Popere dellafua Redenzionefémbrano improprie

d’un Dio,a chi non confidera il fuo amore ibidem, pretende da Miſſionari gua

dagni di Anime , e non d’oro. 12. quanto e bwono een i mali. 24. invita alla

face i peccatori quando dovrebbe fulminargli, 35. vuole che tutti fi falvino.

41. dà il ſuo aiuto per falvarci, ibidem. chiama i peccatori a mifura. 48. co»

quants pietà gli chiami.5 i niega la fwa pietà a chi l’abhuja.53,Torna in die

tro quando trova il cnore chiufo.53.aſpetta fino ad un termine 73 fdegwato in

morte del peccatore. Io4. fuorigore nel Giudizio particolare, rivelato da un

Anima. ibid. fuair a figurata in um fiume rattenutº, e in un Padre fdegnato

con un figliº. i o5, come hove feroce nella morte degl’empi. 1c7. ineforabile nel

giudicio. 1c8, col coltello in boeca per giudicare gl'Angioli. 1c9. mai fi plaça

con i dannati. 134 fita irà fempre dura nell’infºrmo. ibid. f dimentica delli

dannati.ibidem. Giusto in pa nire i dānati. 147. rinfaccia loro il rifuto delPa=

radiſo, 151 per che bafttro gnifizie pubblithe?ı 89.fuole abbandonare quegli

che abba/ano la pietà.2c8, tiene il conto de pectati, che vuelperdonare.
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effempi di ciò.ibidene,piange gli ostinati. 2 I 3.

Dionifio Siracuſano pietofo col Nipote. - 52.

Diſciplina in Chiefa,come debba darf da Miſſionarj. 3O»

Donna pradente in correggere un Romito. · · · - 88.

Dottrina Cristianá, come debbafarf. |- 28.

Ꭼ - - ť

Cclefiaffici,come debbaflor predicare. 31.

Egizzi,vedeano fra le tenebre alcune larve. I 24•

Frat’Elia,dannato. 4Ge

Elia Abbate,temeva di trẻ eoſe nella morte. - 102.

Eleuterio converte un tiranno, che volea ucciderlo. 43•

S.Emmerano muore cantando l’ufficio. - 167." -

Epulone da due mila anni quafi fia nell’ Inferna. 136 perche voglia l’acquada
Lazzarº. * - - 152.

Eraclito Jempre piangente. : » 18. *

Erode s’uccide da fº. |- 85.

Erene Romitof dauna per un peccato commeſſo nell'altimo. · 89. ,

Errico Sufoue col nome di Giesù fcolpito nel petto. . |- , 3-*

Efame,rigorofo nel Giudicio di Dio, |- - - - - іоб.

Efau, lieto nel mangiarle lente, e poi piange. * a I 49.

Efempio, efficace nel muovere. . I87.

Efempi di º/finaziene, e di tempo abbufato. 53. di chi rima/; ostinato, perche -

abburò le chiamate Divine. 57. di laſcivia commeſſa nel punto d'effer giusti

ziaro.64,di chi non poțè confeſſarfi in morte.68. di miracoli fıtri da Dio per

impedir la Confeſſione degli oſtinati in morte, 7o. di chi chiamato da Dio,

nell'ultimo fu rimproverato da Demonj.ib.di Giovane morto prima del tema

Po-23° d'impenitenza finale 74. di un affaffino falvato,e di un Romito danna

#0.89.di un ricco,che pregava l’animajua percbe non ufeiffe.96, di un Sacer

dote avarº, che muore diſperato. 97. di una donzella,che muore biaßenaudo,

per che le diſpiaceva morire, 98. di un , che vede l’Inferno. I 16. d’una madre

dannata, comparfa per maledir la figlia , cui avea datofcandalo. I 18. di an

figlio, che nell'Inferno malediceva il Padre. 12 1. del fuoco del” Inferno. 129.

di converfisme per la confiderazione dell'eternità. 136, di un anima dannata,

qhal non potea uſcir dallº Inferno. 144. di peze che corriſpondono a i diletti.

358. 179. di uniformità al divin volere. 167. della bellezza di Maria. 183.

della Gloria 185. di un fanto caduto 193. di chi temeva di perder la Graziak

194.di Prefunzione. 2o4, di morte repentina, cagionata da da $. Eleuterio.

1 13. del Santiſſimo Roſario. * - , , * 2 12.

Efilio, duro. 2I 2.

Eternità º felice, º infelice.fenza mez20.39. il male maggiore de dannati. 132.

ºhiamata dalla/crittura nel numero del pia. 141. chºfa. 145, fue fmilita:

dini: 146. Etio
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Etiopi, neri per il peceato di canaan. 91,

S.Eucherio, che ſcriva al nipote? - * 37.

Eudocia meretrice fi converte colla parola di Dio. 45•

Euſebio laſcia il deſertº perfar le miſſioni per configlio di Ammiane. 7.

* բ -

F':ftei diſcacciano l’arca di Dios, perche ? 92.

Filippo II. in morte fi duole di effer Re. 1o3.

Filopone prigione in Lete. - 134.

Foca eletto Imperadore in pena del popola. - 81,

Frºnº:eº:Sºvetioinungiorno battezza centomila. 11. reputò per meretà;
ſuoi lunghi viaggi la falute di un Bambino. 26,

Franceſco di Salėspredicava apochi. 24.teme di dannarfi. • , 40,

Fuoco mafimo de Formenti.126. d’inferno,atraciſsimo.126. differente du/nu.

Jiro-ib-mai non si eftingue. - - 137.

Furio Crefinovſuo fatto. G 173.

- Astichi,mostrano il rigore della D.Giustizia. 1 88.eſempi dici?. - 188.

Ꮐ Gedeone,perche ordini,che i foldati naſcendano il lant, 189.

Genere Didascalico, qual fa? 15.

Genitori,come ſentano i dolori de figli. 122. eſempio di ciò.ib.

Germano Monaco,come converte una meretrice : - « 45

Geroboamo condamnato. 34. non fi convert}, Perche abburò le chiamate. 53.
*72//0/'е, - 77.

S Giacomo Jup stilegagliarào. = ---- ** , , 17.

Girolamofcrive la vita di S.Paolo Primo eremita.166. vei deſerto, fra gli An

gioli. - - - 169,

Giovanni Taulerio in unapredieafa falire 4o.in estaf. - 1 I,

S.Giovanní Evangelista, fuo/file *ifferioſo. 17. cade in terra vedesde an Angis.

lo inguifa di Giudice. * vo9.

Giovanni infante di Portºgallofuo, detto. - 154.

Giona mandato in Ninivè per å:vertir le chiamate di Geruſalemme.5. gode nel
ventre della Balena. 167.

Gionata afflittº dalla »zemoria d'un delitee. пбо.

Giobbes/pogliato d'ogni bene. - - 133.

Giuda eſce dalla cena per istigazion del Demonio. 4 I.42.

Giudiciofigurato in un coltello, 1o9.

Giusti loro stato felice.163. godono ne travagli, 168. in morte godono delle kuone

º?:“· 173. della compagnia de fanti,es-ci 74.n/que ad I79.

Giustino dannaro. * ** - |- 4G,

Gloria qnalfa. - a8o.

9:82rio Papatianſe per che alcuni/anciallierava idolatri.6. б.

Grifoftomo fi contenterebbe di ºffer ciecº »pur che ſalvaje l'anime.3.fen/malla

Perdita dell'anima.39. - , Gri
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Grifologo, Juo file,dolce, I ' 17,

I: da Bevagna teme di dannarfi, ; 4o

Jezzabella,fua morte, e quando. - 5 I.

lette ſua riſposta a Galaditi. 7o.

Ignazio Martire col nome di Giesù ſcolpito nel caore: 3G

Impenitenza de caduti, nostro ammae/framento. 191%

Inferno,o/curo. I 14.angusto. I 15-pieno di tutti i mali. 126.mai non ſ’invecchia.

134-oblivione. 136 ſepolcro.ib. ivi non vagliono i mezzi, 16. confuſione. 147.

vuoeo d’ogni bene. 153. abbandante d'ogni male. |- H55-

Iſidoro Pelufiota,e fuo detto in ºrdine ai mali Predicatori. 1Os

Iſocrate corregge an fuofcolare. 38.«
Iſraele, afflieto per i peccati. 8ο,

Iſraeliti,recideino i capelli, e l’agne alle ſchiave quando le pigliavano per iſpoſº.

14. duri dopo la predicazione di Cristo.64. divennero neri per il vitello d'orº

9r. efali da Geruſalemme, pagano per andare a veder le ſee rºvine. 14 atter

riti dal cafo di core. 189. uſcivang dalfervizio de Padroni , con quella vesta

colla quale v’entravano. ---- 199«.

lísione ſua pena. - - I 34

L

Amaco Centurione, fuo detto. - I IO.

Leonida Padre di Origene gli bacia il petto,come tempiº di Dio. 9 ľ«

Lete, carcere degli antichi. I 34°

S.Lione, ſuo stilegrave. - - 17.

Lione II. in morte fi duale di effer Papa. " . . IO3

Lifippo, gode iu morte per le fue lodevoli opere. |- 473.

Lodovics Severo, ſpaventato dalla coſcienza. - 83.

Lodovico Beltrando,teme di dannaf. * . . 4o.

Lorenzo Sannuti prigione in Francia divien canutofrapoche ore. Ι Ι 4»

Lot irriduto da domestici, nell’aunanzio dell’incendio di Sodoma. 59•

Lutero dice andar volentieri nell’Inferno,perche? 12 1.diffe alla moglie, che non

andrebbono in Cielo. 15o.

M

M Acchiavello rifolve di danmurf,perche ? · I 18.

Madre di S.M.d’Ogner dannata. - · 136,

Magone, morendo fi lagna che laſcia il mondo. - « 96.

Malvagi at territi in morte dall'anime offeſe, e da demonj. 174,

Margarita Regina di Spagua, ſua confiderazione. 39.

Margarita di Castello, col Bambino Giesù ſcolpito nel cuore, 3 •

Maria di Winegia fi converte a una predica. 47.

Maria Maddalena de Pazzi vorrebbe divenire uccello per volare nel Giappone,

e guadagnar l’anime.3. per aver veduto un’ anima beata, stiè per otto giorni

estaticà. ~ 87.

Maria Egizziaca, ſna tentazione: M 17o,

GT

- --

|
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Martiri di Nicomedia.
- 13 r.

S.Matteo, fuo file facile, * . - 17.

Maurizio imperatore fdaole iu vederfi feannare le figle , e moglie innanti. 122.

Menedemo furioſo. - I9.

Medecine preſe ne tempi ombroß, danneggianº. . . 19.

Meretrici convertite colla predica.” |- 47.

Metello falva Palladio dall’incendio. . 5.

Mezzenzio fua crudeltà.
- I 21.

S.Michele fuaimsmagisefuda. I 22. fuga un Demºnio , che volea textare as

аяiыға.
- 46.

Mica,piange la perdita de faoi Idoli. 92.

Miſſionarji grandi del Cielo, bocca di Dio, un’altro Cristº. Bale, Lume , Cielo,

. « Stella, Splendorejenominatori di Gloria, Angioli.2.lor vita deve concordare

alle parole.3. paragonati alla voce di Giacobbe , e alle vaani di Eſau , quaw

- dofon malvagi, ib. pianti nel dipartirf dalle Patrie. 4. stimati. ib. Cari agli

** Uomini,ib.veduti da S.M.Maddalena de Pazziferiti come Cristo, e che pre

dicando mandavano lo Spiritº Santo fa del Popolo. 7. qual debba effere la lor

intenzione nel predicare? ib.deveno predieare per il meedefino Aweweer i/zaale

venne Cristo.ib.ső tromba vuota. 12.legati di Dio.ibfratelli del Redemrore, de

vonofufeitare il feme della /na parola.ib.qual debbano effere nel tratto.22.de:

- º vono effere come le fonti. 24. ambaſciatori di Dio. 34. mirabili nel converti

*ᏛᏍ. 42.43•

Miſſione. La cofa più grata a Dio.6./0ddisfa il debito dell’amore dovuto a Diº.

7. come diferifca dall'altre prediche ? 9. qual debba effere la faa materia?

· 13. come fi debba componere? 15. Juo stile 16. deve effer ſemplice.ib.qualfano

- i fuoi eſercizj? 2o. ſuo direttorio.21.neceſsità di afcoltarf.34.efficace per facă.

litare l'eterna falute.41.43. medicina, e vita.46.47, ultimo mezzo, che ado

pera Dio, per convertir l’anime.28. conda una chi nouf approfeta.ib. figurata

nelle treynbe di Gerico.49.è il punto onde pende l'eternità.ib.e/enapi di ciò.ib.

figurata nella lavanda del vaſo di Ezzecchiello. 5o, quella de Profèti avea il

fuo termine.5 1.chi nõ fi converte in effa no’/farà più.55.56.57.femmina.2o1.

pericolo di cbi non fi approfitta in efja. 2O2•

Moglie di Lot,perche cambiata in fale. - 188.

Moltitudine che fente,cagiona fervore in chi predica. 24.

Mori diſcacciati da Granata,in uſcirne camminavanº colla faccia rivolta ad

effa, e perche ? - 15 r.

Morte fugge da i Dannati. 142. buona de Santi. 98. amara per laperdita degli

amici.96 per quella del corpo.97, fua ora incerta.54. pelfimo de mali.93.re.

nebrº, º fuocº:94 cºmune a tutti.9; velocelib./onno eterse.ib.ladrore.95.ca

giona dolºr:-96-morte de Giusti, dolee. 17o.opposta a quella degli empi. ib.fuo

annunzio, lietº.ihfonno.ib.termine dellefatiche.ib.difara.ib.de mali, ſcuola
di ben vívere. 188,

Mortificazione, neceſſaria per la fantità. 2 L9,

Mosè Eremita fi converte a una pradica. . - 47.

Mosè, fra i tuonigode nel Sina. - 169.

Na -
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Abucco,diventa bue.84.vele va i Paggi belli. I 8$.

Nerone,fpaventato dalla Coſcienza.88.degno della pena de’Parrici di , e

ciò che l'occorre per queſto. I 25.

Nerva,mor? per furore. - 85.

Nipote di S.Cirillo, nell'Inferns. I 36.

Niffeno,fuo fiile,fottile. Ο 47.

Ccafione di convertirci.49.qualfu in alcani?ib.

Occaſione mala fi deve fuggire. зоб.

Occhiff devono chiudere.2 Iofono la rovina dell'animae. ib.

S.Onofrio,fito detto della vita fpirituale. 168.

Oratore vano,irridato da Cardinali. 2O.

Origene,fuafantità,e caduta. i 96.

Oſcurità d'inferno, qnanto orribile. l 14,

(Aſio,rua cadata. ! 95.

Offa ravvivare colla parºla di Dio. - 46.

Oſtinatifaran privati di lume.71.di grazia per new poter riſolvcre. .לפ

Ovidio,relegato in Ponto fi diſpera. Р 1 I 4

Adre di S.Martino, dannato. · ! 26.

Parola di Dio infiamma.3.fua utiltà.4.Ş. ºrnamentº celest2.4, qual fia, 14.

non fi deve adulterare. ib. ſuo pocº frutto quando f adultera. ib., come pwe

ammettere cofe profane. 14.efficace. 42 converſioni fatte per effa.ib.lace. 45.

fpecchio. ib.fuoi effetti.ib. \

S.Paolo ſtimato Dio in listra.3.dice che i Galati gli avrebbono dato gli occhi.

4.predicava per zelo. I 2.e la pura parola di Dio. 14.una volta citò Arato Me

nandro.ib. divoto nelle fae Pistole. 17. invoca in quelle l’aiuto divino . 25.

chiamato femminator di parole,e apportator di novette. 35. Jeguito dagli A :

tenieſ,perche favellava loro dalla falute eterna. 36.

Paſtore Abbatejuo detto per la predicazione. * 43 •

Peccato ſul principio orribile, wella fine vago.6ɔ.crefce nell'anima, ſuo paragº

ne 65 fuoi stati.66.cagione de'mali temporali, 8o, e fagu priva de i beni di

natura.82.cagiona mortalità,e ogn’altro travaglio . 81. fua dolcezza, vermº.

84. toglie i meriti.86.Demonio volontario.ib.turbine, pestilenza, &c.ib. pri ·

va di Diº.91.92.93stero nell'ora di morte. Ioo. pabolo del fuoco d'inf. 136.

Peccati minimi,ripref. I o6.

Peccatore,abituato, miracolo fe fi converte.67 69 cade non volendo 63 fiso pa

ragoue.ib. rifiutato da Dio quando fi abbufa de faoi ajuti 69 non ricevuto lt

Dio nell'ultimo.7o.quanto fa miferabile il ſuo ſtato 75.perche non fi conver

te:73 è infelice ove crede felicitarf 77 faoi paragoni intornº a ciò 78. 79 e.

maledetto da Dio.81fervº del peccato 83.84fra angustie. th. partorenan /

colpa concepiſce la pena.85 quanto pià fi forza a darf spaſſo, altrettanto D º

gli cagiona tristezza.ib. Jiioja più una perorella, che Dio. 92. mijerabile in

7’uma. II. - Z mør
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werte. 99.fus ſpavento in dover comparire nel Giudicio di Dio, 1o2.in mºrte

came Balaam fra due mura. 1o3 femmina quei dolori, che ba da mietere nellº

Iferno. 149.come un condamnato alla forca.5.vive alla cieca. 44. privato di

nuove chiamate quando non riff onde.53:fna ſciocchezza in isperare mella pe

mitenza futura.58 malfegno fe non fi converte nelle Miſſioni.62: fixo paragone

| 16. per de nell’abito la potefià di pentirf.63 perde la dignità,e libertà. 65. la

- forza.67/woi paragoni. 16.

Pelagio Monaco fi danna. 4Os

Pene de Patricidi. I 25.di Callistine. I 25. di alcani Martiri. 16. temporali fºne

nulla. 132, d’inferno,differenti da quelle del Mondo,e perche ? 14o. Pene che

corriſpondono ai diletti nell'inferno. 177.di danno. 15o.affai gravi. 16.

Penitente qual fi rivolta colpenfero ai diletti paffaticaderà facilmente. 198.
Perfeveranza. -

199.

Perſonaggi,che han abbandonato il Mondo. 169.

S.Pietro amato da storpi da lai guariti. 4. in due prediche converti ottomila

anime. I 1.fuo file. 17。

Pilato fi uccide da fe. - 蠍

Platone.che dica delle fue fºntenze Antifane. 9.

Predica fatta per utile proprio non ba vigore. 12. di tal maniera non è voce di

Dio. 16. deve contenere cofe fagre. 14 rajomigliata allo ſmorzar dell'incendia

17.deve effere naturale perfar frutto. 16 prima di comporfi si deve digerir la
zmaferia. 18.

Predicatori, differenti i moderni dagli antichi. 1.nelle lor mani s’eposto Dio per

effer difefo. 16.di mala vita non offiti da Dio. 9. a buoni, Dio/omministra

gli argomenti, 1 o.il lor predicare è vano quando non ſono affiti da Dio. 16.

e 26 fa poco frutto. 16.si vergognano di predicare quelche non offervano. 16.

non poſſono predicar confervore quando,fon mali. 16. effendo »zali fanno ab

bondanza ad altri,e non aloro. 1 o. i 1.devono predicare pià coll’opere,che col

la voce, 1 !.cor à predicavano gli Appostoli,raſſomigliati alle nubi. 13. un Pre

dicatore Ingleſe vano,vide le fentenze de Filoſof delfuo Quaresimale ſcritte

cºn fangº. 14.devono effere come il Samaritano.19.predicano ir nau2i a Dio.

25.devono invocar l'ajuto dello Spirito Santo. 16. non si devono attri/tare fe

sou fan frutto. 26.

Prigione ſtretta. 1 16.

Punto onde dipende l'eternità.49.in cui ci dobbiamo convertire. 4O.

RAguele dubita di dar la figlia perifpofa a Tobia,e perche. 19O.

Raimondo Lullio abborriſce una Donna per una piaga. I 22 •

Roba d'altri fuoco. 79.

Romarico correttº colla memoria di dover lafciare la ſua roba. [98.

Romitovſua riſposta al Duea di Tornon,e fwa morte. M I I.

S Alute eterna,negozio importantiſſimo.35 pericolofa fue all'ultimo. . 4o.

* Santi,caduti,e morti impenitenti. 19í.remono di cadere. 16. støpio di ciò -

46 .
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16.caduti.192 e 198.animofi in morte. 173.trarfigsrati · 148. bramost della

morte. 172.onorati da Principi,e Prelati. 4. predicavano in /ti/e/emplice. i 6.

te meano di dannarfi.4o.tevoono in morts.r.oz.audati nel Pargatorio. I c9. hae

difprezzato i tormenti,perche erano temporaliţ, 13 2. patifcono allegramente.

167fono andati nel Cielo camminando fra travagli. 199 bas chiuſo gli ºcchi.

. 2 Io,uel Cielo piangono gli offisati. I I 3.

D.Sancia vede l’anima fua laida. 9 1«

Seipione Africano diferedita il figlio 91.dà/fretto conto delle ſpeſ? fatte iu bat

taglia. 1o9º

Scorpione,fua induſtria per uſcire dal fuoco. . 144»

Saule all’annunzio della morte fi attrista. 17o.ucciſo da un’Amalecita, cui avea

egli perdonato la morte. Io3.dornaendo, viene colto da Davide. 71. fi placa col

dolce favellar del medeßwao. 19. fi uccide.34.fi diſpera dopo l'ammonizione di

Samwele 31.52.fi uccide per diſperazione.82. in morte cºnofce i faoi peccati.

1o1.lieto nell'acquisto delle robe degli Amaleciti,mapoi fi diſpera. 148.

Sedecia ſpogliato di corona. - 8

Seneca diſprezza la morte. 172.

Sentimenti,come debban darf.28. di raccolta. 3 I •

Senfi,afflitti nell’inferuo. 1 54«

Silla,ſua crudeltà. A 24.

Sifara maore dormendo. 71.

Siſifo,ſua pena. |- I 34

Sofia,fua coltre. 173. *

Socrate tirato come pecorella dagli ſcritsi di Fedro. - 4۰

Sodoma braciata.) 34«

Soldato,che mostra l'olfa afeiti dal ſuo corpo in battaglia. 174.

Soldati del Rè di Siria,e quanto loro accadde in Samaria, . . . 99.

Stato niferabile del peccatore dopo morte. I I 2 •

Stile,come fi debba variare. 18.

Storie d'una Donzella,chef precipitò, colla ſperauza,che von neoriva.2.1o. di due

forelle morte wel dividerf 97.di an che morì per il pazzo de'cadaveri. 12 r. di

un ſepellite vivo. 121.122.d'un che dorm) fra vipere,& c. 123, d’au chef fè

uccidere per efimºrfi dai travagli . d nn Cavaliero, che diffe alla faa cow

cupina,che non farebbero andati in Cielo. 15o

Studente convertitº a una ſpoſizione di Vangels. . . . |- 47*

Strumenti di crudeleà. - 124*

Suarez fue detto. 164°

Sultano degli Agarani fattº ſchiavºsta cºnsiderazione. |- 134."

Tadeo fue stile, 19.

Tebani aveano i simalacrifºss’occhi. 1 o8

#Tempio di salomone,nelfabbricarsi sex si ad in efº ramore. 168.

º"Posmon tuttº è a proposito.49.incerto il faturo. 16. perche Pio l'abbia oc
cultato. 55.

Z 2 Teo -
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Teodoro,fuo detto. 167.

Teotimo eligge reſtar cieco per non privarsi della moglie.! ! ' 73 •

Terefa,che rammenti fempre a ſuoi figli? 38. Dio le rinfaccia i peccati veniali.

- 1 o7 piange che i peccatori perdono il Cielo. 151/piega la gloria. 18 I.

Tertulliano/uo stile,baſſo. I 7.

Tiberio,mori diſperato in Capri. . - 85. I 14.

Timore di perder la grazia. - - - 182

Tiridate,diventa porces - sổ4.

Tiziofua pena. - I45

Tommato Volfeo come refi delufo. . 78.

Trifeglio abborrito da S.Spiridione,per un vocabolo stravagante. 全○。

Tullio,efule da Roma,fi macera. I 14.fi ubbriaca per torfi i penfieri. 16 г.

Ꮩ.

V Acche, che portavanº l’arca non f voltavano in dietro a vedere i figli. 199.

Uldienza,raffomigliata alla cedra. . 18.

Veſcovo in Tebaida,malvagio,in pena del popolo. S 1

Vinceslao morà per rabbia. - | 85

Vifione di Diofa conoſcere ogni coſt. 17o

Vita mortale giuoco di formiche.36. è era nostra , come la morte à ora di Dio

Io4:/pirituale,dolce. 164.temporale,affannofa.176 guerra. 196

Uliffe rifiuta la Divinità per non abbandonar la Patria. - 1 i 3•

Vomere di T’omagar ruvido. 17.

Vomini.2elanti.3. facilmente peccano,ma non facilmente si avvedouo. 55.56.

dipendono in tutto da Dio.69 pazzi a non penfare all'eternità. l I 2ം.

Vamo dannato dopo 8o.anni di Vergività nel matrimonio. 89.

Z Elo,effetto di amore.3.termine d’amore.7. come si debba temperare call’a
↑☾0Ꮡ&• * * |

Zenone Imperadore fepellito vivo. , ſ. - ... “ .... - 12 r.

S.Zenonefuoßile,baffo. , . . . . 17.
Zuinglio ſuo detto infin di morte. “ * い ｡ . 172.

-- - Fine della Tavola della Prima Parte. . . .
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borto : |- 66.

Acqua benedetta, fua virtà. ** 36.

Adamo fi fdegna con Eva, percht ? I 18.

Adulazione. ஒ8.

Affafcini.34. di quante maniere aceadanº- 34•

Agar, baſionata da Sara. I 18.

S.Agnefa sno prodigio con un Sacerdote. п67.

S.Agoſtino, prima di aſcendere agli ordini vi pensò quaranta giorni. 144 fu

, perverſo per la lettura di libri amorofi. - * - |- 74• .

Alfonzo Re d’Aragona, fua ubbidienza verfo del Padre. 55

Ammonio, per non effer Sacerdote. f taglia l’orecchio- I 47,

Anacoreta diventò eretico, e vi mor?• • • • • • • • • • • • • · 151.

S.Andrea corfni,non converſava colle forelle, per non veder Donne. E23

Angiolo,non permette, che S.Giovanni l’adori. 145. ne pià fi prende la defra
da S.Francºfeo di Sales,dopo che fu fatto Sacerdote.ib. AT . |

Anna dopo che offrà Samuele al Tempio,non più lo preteſe. 16о:

Anna moglia di Tobia,regà un capretto in cafaiche ne dica Tobia? 81.

Antichi,loro immaginazione sà la laſcivia. 79,

S.Antonio di Padova,in morte affi/tito da M.V. įo 1. sve, os , : , 169.

S.Aquilano proibisce l’acqua ne’ digiuni. |- - c : 1ο5•

Aronnexfuo divario da Mosè. . . . . . . . . . . . . . . . :i * v.v : 148.
AfTuero,difeaccia i cafodi. * v 1 18.

Avarizia suorme vº’ Sacerdoti. 156. incompºſſiġile col Sacerdosio.ib. : " "

Augurii. “_ . . . . . . . . . . . . .“ - 3 I :

- Ᏼ , , , , : « , : ;

Allí, - * * * . . 74:

Bambini,come fpoſſono abbandonare dalla madre. . . . , 59.

Benedizione del Facerdote, fua virtà. - - - * * * · . . . . . 36.

Bernardino Occhino,ſua caduta rovinoſa, * *3 г.

Beftemmia. |- -- : * 933

Bugie. . , - . . . . . . 93.

- - |- C * · · · · · · , ! -

Aino,fao odio. - . . . . . - 68.

Alunnia. * 67.

Cam,diffubidiente confuo Padre. x:t - 56.

Canfoni fcandalofº , : - 74.

Carità.17.verſo il proſimo. 19.fuoi atti. . 19.2o.

Carne de/agrifiziſi dovea mangiare colla cofeienza monda, 135: 135

S.Ca

*
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S.Catarina da Siesa,fae brame nel comunicarfi. f 138.

Cherubino da Spoleto in morte viſitato dall'anime da lui convertite. 169. .

Chiefa berfagliata per la lafeivia. - 136.

Comunione,133facrilega quanto orribile.ib.quantº dannº cagioni all'anima.

135, pericolo di chi la riceve indegnamente: 135. e fºqx. qual diſpoſizione vi

fricerchi.1 37. vißrichiede aniltà.133. deſiderio. ib. e che fa lontano dall'

affettº a i peccati venia li.ib. -

Confeſione. 6. fao gran benefizio, ib. faoi pericoli in chi won fa confºffarf. ib.

e to ricerca l'interno per eſfèr buona.th. vi fi richie dans quatero ofani. I 1.

annua io8. saare, perche? t24. faoi paffi. I 25.deve effer vera ib. figurata iz

run mar di Cristallo. I 26. e ne i vitelli f'tgrificati. I 25. deve effere intera. 127.

Confeffori, che debbanofare con ifaperfisiofi? 36.

Contumelia. - - - - |- 96.

Correzione fraterwa. * * * :« , » . . 2o.

Circoſtanze del peccato. . . . . . . , , * · · · · · · 128.

Croce,fwa virtù. « - o . . . . . . . . . . . . 36.

Ꭰ%: mangia il pane della propoſizione.49 e 69. qual effetto gli cagioni il
rimºrfº della coſcienza. - , • 125.

Decime. ,
- - - - . |- По9е

Demostene, ſuo detto, delle lagrime, s”. . . . . . . i 14.

Defiderio. * * · · · · · · · · · · · · · · · · · · · - 75.93.

· نم San డ

* -

* *

Diamante perche sou era nel Razionale di Aronne, nefnominò
•• • • tº · і бо.vanni.

Digiuno. 12 Jua colasione. Io4.come fostrvava dagli Anticii. 105.

Dio,come fadora. -- 14.е /й4.

Diºfarà rigºrofiſsimo nella morte de Sacerdoti.157, minacciai sacerdoti :::
*• 1ԾԾ

Diſcepoli di Cristo, di S.Giovanni, di S.Paolo caduti nell'erefa.-- 15 f.

Divozione.21.26.27 falſe, proibite.
- 33•

Dolore nella confeſione. : I 13.

Pomenica primo giorno dellafettimana, perche fifantifebi? . . . 46.

S.Domenico mostra il peccato informa di brattifrimo mostre. |- 1 18.

Donne, la maggior tentazione de Clerici. |- * 165.

Duello s , , * 68.

- E · í |

Clefiaſtici fi dsv ono onorare. $5.

2. Efrem,fºto detto per la vifica delle donne. 165.

Elífeo permettea Naaman siro ebefºrva di appoggio al fao Fignore , quandº

adorava gli Idoli. 69.

Eliodoro condamnato per an libro amorof, da lui eomposto. -- 72.

di coſcienza. 12.° 1 1o. ſua neceſsità.ib.zelo che bă dimostratº Dio fa del
ff6- 12. 13.

Efau difabbidientº a i/soceri.57fao odiº. - - - 67. -

- Efem
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Efempi di Maleficio gwastato.34.di gastigbipergliſhergiurie bestemmiatori43.

4 ::::::% i:::::54-55 digastighi di figli digubhidienti. 58.

59; di maledizione di madre.61:62 di abortigastigati. 67 di figlio malvagio

col Padre:62 dipoco appareccchio alla 3. Communione.138.di sacerdoti 120/**

ti impenitenti per il roffore di confeſjarfi. 15o, di chi celava il peccato in con

fiſſione. 148.di mali sacerdoti. 155.157. di mala morte di Sacerdoti. i 68.

Ef mpio de Sapi, efficaci/simo. I 53 •

Efter, r'interpone a favore del popolo. I 47.

Etnici giuravano per i Genj, · F 38.

Abiola Romana, fua Confeſsione publica. I 32.

H Fanciullo di cinque anni rapito dal Diavoloper la bestewmia. 43•

Fatiche, quali, e quando fou lecite nel dì di feſta. 47.

Favola della confeſsione dellupo. . . . . .12o.

Fede. - - · · · · · 16.

Fermo Veſcovo,come f porti per uon dir la buggia. - - 93:

Figli, quando non fien tenuti di obbedire i lor Genitori. 58. di Aronne, lavati

prima di ammetterfi al divino fervigio. - - 146.

S.Filippo Neri in morte accompagnato dall'anime falvate da lui. 169.

S.Franceſco Saverio ffogna una faſcivies/no ſpavento. - ! 1 8.

S.Franceſco d’Affifi fue brame nel communicarfi.138. ſao detto interno a i Sa

cerdoti. 146.

S:Fruttuofo, fi astiene dell'acque ne diginni. Io5.

Furto e fue ſpezie.79 e feq:fra mariti, e mogli, figli e Padri.87.& ſeq.

G

Aft ghi di chi diſſonora gli Ecclefastici. 56.

S.Geltruda fue brame nel communicarri,configliatele da Dio. 133.

Genii, che fignifichino. 38.

Genitori,lor obbligo verſo i figli.59.di Suſanna,come Peducaronº.6o. di Samue

le, come l’educarono.ib.

Giudicio temerario. 98.

Giuditta fi veste di gala tutto che/apeſe che Oloferne avea da prenderne framda

lose percbe? |- - б9.

Giuochi maravigliof. 27,

Giuramento.37. di Erode, e de Giudei perverf.41. de Dracowzio, e di Teodosio

invalidi. /
42•

Giuſeppe abbidiente a Giacobbe-54 ſaa pietà colmedesimo morto. 56.

Dolatria.24.fwa orribilità.ib.

Idoli, qualifono, di quante maniere. . . 25.

S-Ignazio per un anno ſ preparò a ricevere gli erdini, I44

Ilario Diacone caduto nell'Eresia 55e.

Immagini o/cene. - I 50.

Indicidi dolore nell a confeſsione. > i I 16.

Пе
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Indulgenza,che fia.5 chef richiegga per lucrarla. ib. come fia efficace. 7, cº me

foave, e ſpezialmente quella delle Millioni. 8. concefa a chi accuſa i bestem
miatori. " V - ° 44°

Invidia. · 67.

Bra. |- -
67.

Iſraeliti giuravano per lo genio di Geroboanso. 28.

L: e fue ſpezie. 72,

Levadrici di Egitto, loro bugia. 93«

Leviti, uccidonº i congionti nel deſerto. 16o. perche dovrawº persare il coltello

sà i lombi.ib. -

Libellatici. 16.

Libri ofceni. 74.

Limofina. -
19.20.

S.Lione Papa,f tagliò la wano, che avea cafwalmente toccato ana downa. 165.

S. Lorenzo Giuſtiniano fugge l’occafone. I 23.

Lucifero Veſcovo di Cagliari,cadato in. I 5o.

M Acchine artificiali maraviglioſº. 27.

Maddalenafua rifoluzione. I 23. .

Magia. -

29.

Malefizio. -

27.28.

Marco Eremitafi taglia il dito. I 47.

Mardocheofaº fdegno contro Amans. 65.

Maria Egizciaca,fita riſoluzione. - I 23.

S.Martino,ſua viſione. 56.

Melchiſedec non ha genealogia. нбг.

Meſſa. -
ICO,

Minaccie di Pio, contro i figli diffubidienti. 58.

Mormorazionefue ſpezie. - - - - 95

|-
N -3

N: ed Abià, gaftigati da Dio. . . . . . . . . . п67.

Nimici, come fi devono amare. |-

26.

Niniviti, lor digiumo. 1o5.

S.Nicolò di Tolentino,in morte viftato da Cristo. 169.

Novaziano da buono diviene eretico. -
151.

Ο - |

Ccaßone. |- 12O. I 22.123.

Odio. |- - 67,

Omicidio. '/ . - , , , 67.

Orazione. ---- - * 2 I •

Orfiao,morendo difeaccia una donna dafe. . . , • 165.

Offer azione di giorni. - - |- 32.

Ozia,non è permeijo di dar l’incenzo. · · · · · · · l * 46.

’a
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Acomio ſua confeſsione publica. . . . . . . . . ' . $32.

Padri, e Madri loro fima. |- . . . . ’53.

S.Paolofaceva braciar le ccrte faterstiziºſ?. ' " - 37.

Parvità di materia nel furto. * _ • - 82.

Paſtore Abbate fconobbe le forelle.261 ſua fºntaziºn** |- I23.

Pastori Ecclefiafiici, loro debito. - 19.

Pastorfido cagion di male. - * ** * * , 74.

Patto col Deemonio,qaalfia. . , • • • • • * * * 39,

Peccati,loro diffin2ione. - - |- I 3O.

Pelagia, fua rifoluzione. N I 23.

Pemểnérieuſă di andare a liberare il Padre dalla forca,e perebe? 16 I.

Pene contre chi non accuſa i bestemiatori. 44.

S.Pietro,e Barnaba, riprefi da S.Paºlo,eperche ? 93.

Pimmalione pecca con una Venere d'avorio: 74. un’altrº con una di marmº. 4

S.Policarpo non vuolgiurare per logenia di Cefare. 38.

Polluzione notturna. - 78.

Pomo maturo tornato in acerbo, non pia li matura. . 149.

14.
Precetti quali, e quanti fiens. |- 9

Primogeniti de Sacerdoti non fi cambiavanº Per altra cofa nell dblazione, eper:

che ? í 77,

Purgatorio,come vi operi l’Indulgenza.6.7.quanto fa atroce, ib. quanto :::
la ſua penasib eſempi di ciò7 come •r diuturno. 8.

Ecabiti,loro ubbidienza a Ionadab. * 55•

Religione virtà, che fia, e quali ſiano i fuoi atsi, - i 5.

Reliquiefalfe. |- 23. *

Reftituzione di roba.89.difama. , 96.

Riti fuperflui proibiti. - 24.

Romito,ſua vifone,in materia di lafeivia. . . . . . I 18.

Ruffiane. |- - - -- -- " -- - - - - - - - - - 7o.
* • S *** .

Abbato che fia. ** - - **** s; 45» .

Sacerdoti,lor vita deve effere particolare. 14o.come la verga d’Aronne.142.

fono tutti di Dio. 143.paragonati alle nubi. ib. EgizzjJolitarj. 142. lor fantità

deve effer particolare. I 44. loro ancemaj 145. loro podestà miracolofa. 146. loro

eføj.ib. lor caduta rovinoſa, 149. caduti,lor paragoni. 15p, lor peccato, quaſi

infinito. 152.fox tanti Giesù Cristi, 153. i mali/on rovina de popºli. I 54. ac

creditano il vizio.ib. fon ministri del Diavolo. ib. devono far limºfina. 158.

paragone delle lor mani.ib.è rapiua quelche han più del vitto, e veſtito.ib. le

loro robe Jono de poveri. ib.non devono aver cura di cafa. 159. perchefan vo

to di eastità ib.fon prezzo del fangue di Cristo. 16o. paragonati al vello di Ge

deone. 161. /afcivo enormiſſimzo-ib.fm ile a Dio per la castità. 164. malo non

fpotràfcufare nel Giudicio di Dio. 168. faràmala morte.ibid.buonifaranno

To m2, II. A a - кжor=
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sºortebuona. 168.169.che debbano fare per conſervar la castità.165.morti ma

lamente. 178. combattati fortemente in morte dal Demonio. 199.difficilmente

fi cenvertono.166.loro obbligo di effer casti. 163 fono tempio di Dio. 163 pochi

Je ne convertono. 157. pochi ne fono nel Purgatoriosih. *

Sagrifizio.22.degli adeichi mondiſsimo. - $62,

Sagrilegio.2 1. punito da Dio. 23•

Salomone ubbidiente al Padre. |- ** |- 55.

Santi falf. -. ** 24.

Sara,defiderata per moglie da Faraone, e da Abimalec. 76.

Scandalo. б9.

Simone Stilitagon guarda la madre. 16 I.

Soddisfazione, della Confeſsione, Jeu Penitenza. I 32.

Sogni.3 1.di quante maniere fiens.ib.curiofi.ib.e 32.

Speranza,quando obblighi I 7.

Storia di confo/fione falja. 2O I •

Superiori come fi debbanº onorare. 53 56,come devano governare i fudditi. 61.

Superftizioni. |- 23 •

Sufurrazione. 冢” · 96.

Tు r’interpone a favore di Affalone. 147.

odor Veſcovº Fra/tazionopolitano facea braggiar le carte (nperfi
210/ée |- •

Tertulliano dafanto diviene peſsimo. - 辞 9

Teſtimonio falſo.93.molti nella morte di Crista parchs? . . . . . I 53°

Tomafo Moro, fúa riverenza verſoա:ա: . . . . 55,

VA: offervanza. . . . . . 2об.

Vecchi, come fi debbano onorare. ' ' *' : ' ” ' 53,
Veftir vanamente. | - - - - · · 7o.

Viſione di Teodorº Diacone in ordine alla diſpoſizione a gli ordiui, e loro ೪.
2ione, 140.

Vittima chef offeriva per i Sacerdotif dovea tutta brugiare. I 43 •

Voto. * * 22 •

Vfur a 8o 81 eſega permeſſa agli Ebrei contrº gli Amalecitie come. si,83.

11fine deirindice della seconda Parte.
–“

|
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Che si canta da i Padri Predicatori nella Spalonca di S. Maria Maddalena,

Protettrice del medesimo Ordine,in Marsiglia,detto comunemente i7.Gau

į dii della Santa:Col mezzo de i medesimi,cantati avanti le fas Immagini,s’à

compiaciuto più volte N.S. di concedere quelle grazie, che si sono dimanda

te. Si pregano i Padri Miſſionari a raccomandare tal divozione. -

R . I T M u s.

Aude pia MAGDALENA

Spes falutis , vitæ vena

Lapforum fiducia,

Gaude dulcis Advocata, - - - - . - :

Pænitendi forma data -- - |

Miferis poft vitia. - - ·

Gaude felix Deo grata,

Cui dimista funt peccata,

Speciali gratia.

Gaudė lotrix pedum Ehrifti

A quo tanta meruifti - <

Amoris infignia. -

Gaude primo digna frui -

Vifu Redemptoris tui,

Surgentis cum gloria.

Gaude , quæ feptenis, horis

Es ab antro većła foris:

Ad Coeli fastigia.

* Gaude, quæ nunc fublimaris,

Et cum Ghrifto gloriaris

In Cælefti Curia,

- - Fac nos hic, fic pænitere,

Alt poft mortem vitæ veræ

Sortiannar gaudia • Amen.

9.Optimam partem elegit fibi MARIA
f 29. Quæ non auferetur ab ea. |

O R E M Ul - S: -

I Argire nobis clementiffime Pater, ut ficut B. Maria Magdalena Dominum no

ftrum Jeſum Christum fuper omnia diligendo,fuorum obtinuit veniam pec

catorum,ita nobis,apud mifericordiam tuam fempiternam impetret Beatitudi

nem • Per eundem Dominum,&c.

Chi vuol celebrare la Sett ena della Santa,potrà confeffarfi, e communi

carfi perfette Domeniche prima della Feſta dell’ifteffa, quale occorre à i 22.

di Luglio;e nelle medefime potrà recitare i fopradetti Gaudiiſ; aggiungen

dovi un’Ave Maria per gaudio. E può bene ſperare,ịche la medefima San

ta gl’impetrerà da N.S.ii dofore per i fuoi peccati,e tutte quelle grazie,che

fi confarranno colla falute et er na ; com’ anche di effere affiftito in tutti i

travagli. |
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E“fata Corrige EITata Corrige.

A pag.3.del dal 66.gli dà le då. . .

6. prevedendo nia prevedendo 69.liberargliene liberarnegli.

6.fembrareb- fembrereb- 7o.eart1 s efits.

3.baftarebbono bafterebbono. 7 m. nono decino.

1o.ligna lingua. 73.cel abbrevia, glielo abbrevia.

34-ciaſched’un ciaſcheduno. 74.rifolute rifolvete.

34.gl’offeriſco- gli offerifco- 75-era ΟΓ2.«

34.non o ho non v’ho. 77. venditie vendititias.

39.duobus duabar. 8o.eæ uriers efurter.

4o.richiuderebbe richiederebbe, 83.evadere * evitare.

44-notatigli notate gli. . 84. parco 體 CΟ,

47. ce glie. 7.le OTs

48.ad otto a OttO. 122.la caſualità per la caſualità.

49.cecorum Cá0f0ff&Me 137.con calmar con far calmar.

$3-can/ans cauſam. 148-abbracciano abbraccia.

55-uelle nelle. 184-te di ante tante.

56.delle dallo. ... 188.fcola fcuola.

$6.al fuori al di fuori. 189-fapperai fcamperai. -

56.prontoque fromptoque 2. DOsaTCBt: farete.

N E L L A S E G O N D A P A R T E.

5.refti reftino. -

$.avrà - аVГ3111:10, - . - T -

B6,reiteraro reiterarlo.

2. 1.ove li dice, che l’empietà fi oppone alla divesione » vi manca la citazione

del luogo di S.Gregorio lib.xxv.mor.c.xe

2.2.ai : ſi dice,ch - 獻 | 1

o.ove fi dice,che giurare per giuoco fia colpa mortale, vi manca questa paro
4醬 P q Р

42.disbrichianci disbrighianci.

42.ove fi dice,che il giuramento fatto per gli Dii falfi tenga, vi manca la cita

zione del 14. della ſapienza,e di S.Raimondo da Penafort l. 1.pag.86.e si fen

te per i Pagani.

4： festa. * -

47.nel verfo 23-ove fi dice , che i Signori delle Terre , cioè i Baronì devono

provedere i Vafalli di buoni Parochi,deve dirfi : fargli provvedere di buoni,
&c.perche devono affiftere con i Veſcovi, accioche盟

ca rità . Nat.ab Alexand.1.4.de Decal.§.5-pag.18.
62 . longe longo. § 3.rubai rubi.

63, tafsò - fi tafsò. 88.lor lei.

65.non noll. - 97.del il del.

66.opioione opinione. I OS. 17o2. п о7».

108.ove fi dice , che i Ministri della Chiefa in amministrando i Sagramenti

non istando in grazia devono prima confestarfi, vi nanca la citazione del Ga

techiſmo del Concilio di Trento , del quale è la fentenza, negl’ifteffi termini

appo Nat ab Aleff.de facrºpoen.l.a. pag-si. benche il contrario fia anche pro

babile,bastando fe fi farà un’atto di contrizione.
1 1 o. moluertut molxerit. * - - - -

1 13,timore iniziale ---- * "annore iniziale, -- * * *

126.di niun o di niun. |

13o.traendoia, traendolo. - |

13o.facendola 3.v. "e- facendolo. -

142.infegne infegnae *

144.formare : ferinare.

I 57. rinnetterle - rinnettere.

erciti con quegli la fua

·
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